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Di  tutti  gli  uomini  che  si  sono  renduti  celebri  per 
talenti , virtù , sceleratezze  , errori  &c. 

DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  SINO  A’ NOSTRI  GIORNI. 

Nella  quale  si  espone  con  imparzialità  quanto  i più  giudiziosi 
Scrittori  hanno  pensato  circa  il  carattere , i costumi  e le 
opere  degli  uomini  famigerati  in  ogni  genere . 
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Varie  Tavole  Cronologiche  per  ridurre  in  Corpo  di  Storia 
gli  articoli , sparsi  in  questo  Dizionario. 

Composto  da  una  società'  di  letterati. 

■Sulla  settima  edizione  Francese  djl  1789  tradotto  per  la  prima 
volta  in  Italiano*  ed  noltre  coi  retto  , notabilmente 
accresciuto  e corredato  d’ un  copioso 
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WILDENS(  Giovanni  ), 
pittore , nato  in  Anversa 
nel  1600,  morto  versoi!  1644, 
è staro  uno  de’  più  famosi 
pittori  di  paesaggio,  Rubens 
lo  impiegò  sovente  a dipin- 
gere i paesi  e le  prospettive 
ne’ suoi  quadri.  Le  iattanze, 
eh’  egli  fece  un  giorno  con 
altri  pittori  circa  tale  parti, 
colarità  , gloriandosi  che  Ru- 
bens non  poteva  far  senza  di 
lui  , essendo  giunte  arti’  oréc- 
chio di  Rubens , impegnarono 
questo  celebre  maestro  a di- 
pingere segretamente-  alciini 
grandi  quadri  di  paesi  . Do- 
po averli  terminati  con  som- 
ma abilità  e riuscita , chiamò 
a se  Wtldens  unitamente  ai 
medesimi  compagni , co’qua. 
li  crasi,  vantato  , e loro  fa- 
cendo vedere  li  predetti  suoi 
paesaggi,  aggiunse:  ignoran- 
ti ! vedete  fe  p"jìo  fare  fenza 
di  voi  : quando  if  impiego  nel- 
le mie  opere , lo  fu  unicamente  per 
farle  più  prcflo  . Ciò  non  to-, 
glie  per  altro  , che  i Pae# 
saggi  di  il  ildens  sieno  molto 


stimati  : essi  sono  preziosi 
per  le  amene  situazioni , per 
le  belle  fabbriche  , per  gli 
animali  e le  figure  , di  cui 
sono  per  la  maggior  parte 
ornati.  Egli  ha  rappresenta- 
ti i xii  mesi  deli’  anno  in 
una  maniera  ingegnosa  ed  e- 
legante,e  questi  sono  stati  in- 
cisi in  rame  da  varj  artefici, 
Vengono  altresì  pregiati  mol- 
to i suoi  disegni  fatti  ordinaria- 
mente col  lapis  nero,  indi  con- 
tornati colla  penna  ed  acquerel- 
lati coil’  inchiostro  della  Cina/ 
I.  WILK.INS  ( Giovan- 
ni ) , figlio  di  un  orefice  di 
Oxford  , nacque  in  Fausley 
nel  Ncrtampton  nel  1614.  SÌ 
rendette  abile  nelle  matema- 
tiche e nella  teologia  , in  mo- 
do che  la  sua  riputazione  gli 
meritò  il  posto  di  principale 
dei  collegio  della  Trinità  m 
Cambridge.  In  seguito  di- 
venne membro  della  reale  so- 
cietà di  Londra,  poi  vescovo 
di  Chester,  Questo  prelato 
aveva  sposata  una  sorella  di 
Qromwclloy  e morì  nel  16/2 
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in  età  di  sS  anni  . Le  sue 
principali  op~re  sono:  I.  La 
Luna  abitabile , Londra  1658 
in  4^  , libro  mediocrissimo  . 
II.  Molti  Sermoni.  HI.  Due 
•libri  intorno  i Doveri  ed  i 
principi  della  Religione  natu- 
rale , IV.  Saggio  circa  il  Lin- 
guaggio Filosofico , \66-j  in  f. 
con  un  Dizionario  conforme 
a questo  Saggio . La  follia 
deli’  autore  era  di  formare 
una  lingua  universale.  Tut- 
te queste  opere  Scino  state  im- 
presse a Londra  in  inglese 
uel  1708  in  8°  , e non  Con- 
tengono quasi  altro , secondo 
Nueron , che  cose  comuni.  Vi 
si  trovano  nulladimeno  alcune'-' 
opinioni  singolari . 

il,  WILK1NS  ( Davide % 
canonico  di  Cantorberì  ed 
arcidiacono  di  Suffolck  , era 
un  erudito  profondamente  ver- 
sato pelle  ant  chità  profane- 
ed  ecclesiastiche . Le  opere 
da’  esso  lasciate  sono  : 1. 
Concilia  magri, e Britanni a & 
H bemie  a Synado  Verolamien- 
s'r  A.  D.  1446  ad  Londinen- 
seni  anni  1717.  Accedunt  Con* 
Stiintiones  , & alia  ad  Histo- 
riam  Ecclesia  Anglicana  spe- 
ttamia  , Londra  17157  voi.  4 
in  f.  II.  Leges  Anglt-S  axuni- 
ea,  Londra  1711  in  f.  Que- 
ste due  collezioni  sono  sti- 
mate . 

* WILLEMAN,  Ved.  guix- 

LIM  AN  . 

WILLIAMS  ( Filtx  ) , 

» i * 


‘diede  a divedere  un’anima, 
grande  e riconoscente  in  oc- 
casione delia  disgrazia  del  car- 
dinale di  Volsey  suo  benefat- 
tore ( Ve d.  volsey  )'. 
William r era  altresì  il  nome 
della  -famiglia  inglese , che 
produsse  nell-’  ultimo  passato 
secolo  l’assassinio  del  suo  mo- 
narca , prima  che  questo  illu- 
stre scellerato  lo  cambiasse  in 
quello  di  cromwel  . Ved. 
questo  nome . 

W1LLIS  ( Tommaso), 
medico,  nato  nel  1661  in 
Great-Bed#in  nella  contea  di 
"Wilt  , fece  i suoi  studj  in 
Oxford , dove  prese  le  armi 
con  molti  ♦altri  scolari  io  fa- 
vore del  re  ; egli  jn  segui- 
to si  abbandonò  tutto  intera- 
mente allo  studio  della  medi- 
cina .-.Essendo  salito  ^ul  tro- 
no Carlo  m nel  1660,  gli 
procurò  il  posto  di  professo- 
re di-filosofia  naturale  nella 
cattedra  fondata  da  Guglielmo 
Sedley . Il  medico  'IV dii s fu 
uno  de*  primi  membri  della 
reale  società  di  Londra.  Egli  ' 
lasciò  Oxford  nel  i66ii,  e re- 
cossi ad  esercitare  la  sua  arte 
nella  capitale  , dove  diede  la 
salute  ed  eccitò  1’  invidia.  Le 
contese  ed  i disturbi  suscita- 
tigli da’ suoi  nemici  gli  ab- 
breviarono la  vita  : egli  morì 
in  Londra  li  zi  novembre 
1675  di  54  anni . Vi  è di 
lui  un  Trattalo  inglese,  in- 
titolato.,  Mezzo  sicuro  t faci- 


li  per  preservare  t guarire  dal- 
la pe\te  e ila  ogni  malattia 
contagiosa  ; opera  postuma 
composta  ne!  1 666,  ed  im- 
pressa nel  1690.  Questo  non 
* troussi  nella  collezione  delle 
sue  opere  latine  raccolte  ed 
impresse  Lione  1 <38 1 ,>  indi 
ristampate  in  Amsterdam  nel 
1682  in  x voi.  in  40.  Esse 
abbracciano  quasi  tutti  gli 
, oggetti  deli' arte,  e dai  me- 
dici sono  tenute  in  pregio  .¥ 
WILLUGHBEI  ( France- 
sco ),  naturalista  Inglese  del/- 
xvii  secoli  , il  quale  si  è 
dato  acono>cere  mercè  due 
* buone  òpere  di  storia  natura- 
le scritte  in  latino.  La  j?ri- 
ma  è intitolata,  Ornjtbologix 
Libri  tres , Londra  1676  in  f. 
la.  seconda,  Ichtyographia , seu 
de  Hijlòria  Pis  ium  Libri  qua- 
t uor , OxfÒrd  1686  parimenti 
in  f.  Questi  due  trattati , che 
sono  assai,  stimati  e rari , or- 
nati di  copiosi  rami  molto  be- 
ne" eseguiti  f furono  publicati 
per  cura  di  Giovami  R»y , 
che  li  rivide,  d corresse  alcu- 
ni errori  sfuggiti -ali’ autore  . 
WILMONT  , Ped.  ro- 

CHESTFR . 

WIMPHELINGE  fGia- 
como  ),  natta  a Schlestadt 
, nel  1450,  predicò  nella  città 
di  Spira  nel  1494  con  riputa- 
zione. Ih  seguito  si  ritirò  ad' 
Heideiberga,  ove  si  applicò 
a studiare  i.  li  bri  santi  e ad 
istruire  de’  giovani  chierici  f. 


' , # • . * 
in  A ivi  si  trovò;  perseguitalo 

dall’  invidia  «.  Amareggiali  gli. 
Agostiniani. , perchè  aveva 
delio  , che  Sant’  Agostirtp  uon  * 
età  stato  giammai  monaco 
ovvero  frate  mendicante,  io 
citarono  a. Roma.  Si  jjifes 
egli  con  un’apologià,  e papa 
Giulio  i,èt  sopì»  qùe>ta  ridicola  . 
diff.renza  . 7-i rttemio  avevaio 
consigliato  («dice  il  continua- 
tore di  Pleury  ),  a non  in- 
gerirsi in  tal  surra  .di  dispute, 
perchè  importava  poco , co>n 
ei  dicevagli , che  Sant’  Ago- 
srino  avesse  portata  U toga  o 
il  cappuccio  . LVimphelinge  era 
uno  "spirito  libero,  che  rigete 
tava  i pregiu  rz;,  e che  cen- 
suravi1. i vizj  senza  umano  ri- 
spetto . Egli  fece  una  morte 
santa  a ScheUtadt  nel  1528  di 
79  anni.  Le  sue  opere  sono.  I. 
Catalogni  Episcjjpnrtttn  drgenti- 
nenstum  , ^651  in  4*.  Il  Va-'' 
rie  Poesie  latine,  1 462  e 1 +94 
in  40.  IH*.  Un  Trattato  in- 
torno P educazione  della  Gio- 
ventù , Argentina  1 50010  4°* 
IV.  Libellus  Grammaticali*  , « 
<51497  in  40  . V K pirica  , 
1515  in  4P.  VI.  Un  Tratta- 
to intorno  gl’inni,  4°  • 
VII.  Un  eccellente  Trattato. 
De  Integritene , ovvero  della  '• 
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40  . Questa 


è la  piò  eloquente  e la  più 
utile  delle  sue  opere:  F ind 
rizza  egli  a Sturato,  e si  giu- 
stifica in  essa  delia  taccia 
che  gli  era  stata  data,  di  ntfv 
' - Ai  . ay 
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avere  scritto  contro  i benefi- 
ciati , se.  non  se  perchè  egH 
non  av.eva  potuto  avere  un 
benefizio . Dice , che  aveva 
ricusato  due  prebende  , le  qua- 
li bertoldo  arcivescovo  di  Ma- 
gonza avevagii  offerte;  che 
detesterebbe  in  tutta  la  sua 
▼ira  questo  abuso  di  avere  tre 
o quattro  chiese  nella  mede- 
sima città,  molte,  prebende , 
dignità  o personali  , e tal- 
volta di  possederne  altri  sotto 
il  nome  d’ interposte  persone. 

Aggiugne  di  aver  conosciu- 
ti ecclesiastici  i quali  avevano 
sino  a 23  e 24  benefici.  In 
seguito  si  difende  contro  co- 
loro , che  l’ acculavano  di  es- 
sere nemico  degli  ordini  re- 
ligiosi . Protesta  di  amare  e 
Stimare  i buoni  religiosi  ; ma 
che  non* può'  avere  gli  stessi 
sentimenti  per  certi  monaci  , 
che  non  hanno  del  loro  stato 
se  non  il  cappuccio  e la  co- 
rona ; che  sono  pieni  di  orgo- 
glio e di  ambizione  ; che  se- 
ducono il  popolo  predicando 
una  via  facile  per  andare  al 
Cielo*  che  insegnano  , non 
doversi  fare  se  non  una  leg- 
giera penitenza  pe’  più  gran- 
di peccati  /,  che  adulano  i ric- 
chi ; che.'  ingannano  le  reli- 
giose; che  sparlano  di  tutt’i 
teologi  secolari  ec.  VlU.  Un 

frati  nwr.fro  di  altre  Opere, 
e quali  contengono  giudizio- 
se riflessioni  appoggiate  sulle 
autorità  le  più  rispettabili.  condo  o terzo  rango.  Viene 
* « T ’ StÌ.7 


WIMPINA  ovvero  wvm- 

pn fi  ( Corrado  ) , era  naùo 
di  Buchen  nella  diocesi  di 
Wurtsbourg  , ed  il  suo  meri- 
to gii  procurò  un  canonica- 
to nella  chiesa  cattedrale  di 
Brandeburgo  . L’  elettore  lo 
nominò  alla  cattedra  di  pro- 
fessore primario  di  teologia 
nell’  università  , che  aveva 
fondata  in  Francfort  sull’  Q- 
der  nell’  anno  1 50 6 . IV'tmpi- 
na  diede  molto  lustro  ad  una 
ta'e  scuola  . Allorché  1’  ere- 
siarca Lutero  ebbe  • publicati 
i suoi  errori  , venne  sceitoB 
Wi^ptna  per  confutarli . Que- 
sto dotto  teologo,  mori  nel 
iyi  , e lasciò  : I.  Diversi 
Trattari  Teologici , tra  i qua- 
li i più  conosciuti  sono  quel- 
li De  Seiiif , Errar iiù's  v • ac 
Schismatibus 4 Francfort  1 s 28 
torri.  4 in  f.  e De  Divinarte- 
ne , Colonia  15^1  in  f.  II. 
Varie  Aringhi  , chei  in  so- 
stanza niente  dicono.  III.  Al- 
cune Ftejie  molto  triviali 
IV.  Diverse  E/uy/c /e  , che  in- 
teressano .as'ai  poco . 
WINANTS  , Ved.  wr- 

NANTS  . 

WINCHELSEA  ( Anna 
contessa  di  ),  dama  d’onore 
della  duchessa  d'  Yorik. , secon- 
da moglie  di  Giacomo  ti  > 
mori  <enza  postema  nel  1720. 
Elia  ebbe  qualche  : riputazio- 
ne sul  Parnaso  Inglese  , ove 
può  occupare  un  posto  nel  se- 
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«rimato  sopra  P altre  sue  prò-  opera  tutti  gl  immagina  i i 
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duzioni  il  Poema  falla  Mil- 
za , Che  trovasi  nella  Raccol- 
ta delle  sue  Poejie  , publica- 
ta  a Londra  nel  1713  . 

. WINCHESTER  ( il  car- 
dinale di  ) , Ved.  I.  beau- 
FORT.  A t „„ 

I.WINCK.ELMANN 
{ Giovanni  ),  nato  in  Hom* 
berg  nell’  Assia  , morto  nel 
1626  , è'  autore  di  varie  Li- 


onesti  mezzi  per  abilitarsi  a 
coltivare  gli  studj , e special- 
mente quelli  della  filosofia  , 
della  geografia  , delle  lingue 
sì  morte  che  vive»  e soprat- 
tutto dell’  antichità  ; ed  a tal 
uopo,  per  aver  onde  vivere, 
si  applicò  ancor  giovinetto  al 
penoso  mestiere  d’insegnare  A 
leggere.  Ho  efercitata  un  tempot 
scriveva  egli  poi,  la  funziona 
di  maejlro  di  /cuoia  colla  pnc 
gran  puntualità.,  ed  ho  infogna- 
to P B.  C.  a fanciulli 
fporcki  e tignoft , mentre,  du- 
rante quella  ricreazione 
rava  alla  cognizione  del  hello , 
< meditava  tra  me  alcune  com- 
parazioni di  Omero . Fece . ta- 
li progressi  e-  nelle  cognizioni 
e ne’  piccoli  suoi  guadagni  , 
che  per  aumentare  sì  le  une 

a ir  _ «h  arò  Ài  cnlf 


pere  polemiche  , che  si  tro- 
vano oggidì  sepolte  nella  pol- 
vere delle  biblioteche.  Vi  so- 
no altresì  dello  stesso  autore:  I. 

Un  Comentario  in  f.  sui  Van- 
geli di  S.  Marco  e di  S.  Lu- 
ca. II.  Un  Comentario  su  i 
Profeti  minori,  ed  altre  O- 
pere  * 

* IL  WINCKELMANN 

( P abate  Giovanni  ) , figlio  ^ 

unico  d’un  povero  calzola-jo,  che  gli  altri  , *tt.e  * • 

nacque  li  9 dicembre  1707  16  anni  si  trovò  in  istato ■ di 

nella  piccola  città  di  Stendal  recarsi  a Berlino . Ivi  si  trac- 
olla vecchia  Marca  Brande-  tenne  ira  anno  , frequentando 

burgese , e non  dovette  che  a le  biblioteche  e la  conversa- 

se  medesimo  l’alta  riputazio- * lione  di  var;  uomini  dotti  , 
ne  , in  cui  gali  . Sino  dalla  de’  quali  si  guadagnò  la  stl-„ 
sua  tenera  età  mostrò  le  piò  . mi,  ed  esercitandosi  al  tem- 
felici  disposizioni  per  lo  stu-  po  stesso  nell  insegnare  e 

dio  , e suo  padre  fece  tutti  scienze  che  sapeva  , onde  lu- 
gli sforzi  possibili  per  farlo  crare  il  suo  sostentamento  , 

Istruire;  ma  poi,  per  moti-  sul  quale  faceva  anche  de  ns- 

vo  di  una  cronica  malattia  , parmj  per  soccorrere  1 vec 

, \%  1 : 


non  potendo  piò  travagliare 
ed  essendo  stato  costretto  a 
cimarsi  nell’ospedale,  dovet- 
te abbandonare  il  figlio  a 
se  stesso  . Questo  pose  in 


vec- 

chio  suo  genitore  . Ritornò 
nel  17^3  a Stendal,  e poco 
dopo  recossi  all’  universrtà  di 
Hai  a , poi  a Dresda  , dove 
trovò  maniera  di  accrescer  le 
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« , ma  non  di  carderò,  perchè  Io  impiegai-  * 

J.  «^ghorsre  la  sua  risrretrissi-  se  nella  sua  scelta  e famosa 

rnaforruna  , come  avrebbe'  biblioteca  ,.,che  teneva’  nella 
des  er.ito.  La  brama  di  v:ag-  terra  di  Ncerhenitz  in  vici-.'  , 
giare  , così  naturale  ai  gio-  nan/a  di  Dresda.  Indi,  sen- 
vam  , tormentava  ^rolto  più  z’  aspettare  fa  risposta  alla' 
il  nostro  Ivtìickdinunn  , poi-,  medesima  lettera  , recossi  a 
che  ego  ben  comprendeva  , piedi  aUf  predetta  terra  , ove 

quanto  un  tal  mezzo  gli  gio-  dai  dotto  conte  , insigne  pro- 

verebbe a sempre  meglio  i-  tettore  de’letterati,  fu  accolro 
stru.rsi . Quindi  egli  nel  1741  Con  molta  cortesia  , e pron- 

Si  accinse  a far  a piedi  il  tamente  esaudito  circa  la  sua  di- 

viaggio  di  Parigi;  magunto  manda.  /L inckelmann  in  mez- 

a ranefort  , si  avvide  dell’  zo  ai  Ietterarj  tesori  di  una 

impossibilita  della  sua  intra-  immensa  biblioteca  ripigliò  i 
presa  , poiché  era  mancante  suoi  favoriti  srudj  , special- 
di  tutto  il  bisognevole  , e do-  . mente  in  materia  di  antichi- 
vette  stornare  indietro  .Si  tà  e di  belle  arti  ..  Uti.issi- 

termo  in  Hala  , ivi  ifisegnò  ma  altresì  gli  fu  la  viciuarl- 

privatamente  in  alcune  ca-  za  di  Dresda  , poiché  ivi 

se,  indi  ottenne  una  publica  contrasse  amicizia  con  molti 

scuola  nel  collegio  di  See-  eruditi  , e fra  gli  altri  ae- 
ra uscii  nella  predetta  Marca  quistò  la  conoscenza  e prote- 

Jsran  ‘burgese , dove  per  lo  zione  dei  nuncio  pontificio 
spazio  di  7 anni  ebbe  a sof-  monsignor  Archtnto  . Questo  N 

rire  non  pochi  disgusti  , spe-  prelato  ,•  ammiranda  la  di  lui 

cialmente  perchè  1’  impiego  vasta  eru'Jiziòne  , gli  propo- 
li maestro  porravagli  anche  se  di  recarsi  a Roma,  dove 

1 . impegno  di  predicare  , ed  promise  di  fargli  avere  un 

egli  per  tal  uffizio  aveva  po-  posto  nella  biblioteca  Vatica- 

ca  a aita  eJ  aticor  meno  in-  na , al  qual  uopo  lo  persuasi 

c inazione  . Intanto  essendo  a farsi  Cattolico.  Dopo  rice- 

mancato  di  vita  suo  padre  , vute  le  opportune  istruzioni 
e quindi  sciolto  Giovanni  IVin-  dal  P.  Ranch  confessore  del 
ckdmann  da  ogni  legame  ed'  re  di  Polonia  , che  gU  fece 
attaccamento  , non  volendo  anche  otrenère  una  pensione 

piu  vivere  tra  gli  stenti  e 1’  dal  medesimo  monarca,  ^in- 
ai sezione  , si  fece  coraggio  ckelmunn  fece  il  suo  atto  di 

ne  8,u§no  *74^  a scrivere  abbiurazionl  nel  settembre 

una  lettera  al  celebre  conte  1754,  in  Dresda  , nella  quale 

«/  tìitnaH , vivamente  supplì-  città  si  trattenne  ancor  un 

«n? 


Dìgitized  6y  Google 


f- 


9 


WIN 


anno  , raddoppiando  i Suoi  stu 
dj  e nella  biblioteca  e nella 
galleria  deli’  elettore , per  abi- 
•*  iitarsi  sempre  meglio  al  suo 
viaggio  cl’  Italia  . Lo  intrapre- 
s’egii  in  effetto  nel  settem- 
bre 1755  , ad  essendosi  fer- 
mato gualche  giorno  a con- 
templar le  cose  più  rare  nel- 
la Baviera  , in  Venezia  , in 
Bologna , e nelle  altre  prin- 
cipali città  , » dopo  poco  pili 
di  due  mesi  giunse  a Roma, 
dove  si  trovò  al  colmo  de’ 
' suoi  desider;  . Munito  di  buo- 
ne lettere  di  raccomandazioì 
ne  , ben  tosto  seppe  -farsi  de’ 
protettori  e degli  amici  ; in 
mezzo  a tante  ricchezze  del- 
1’- antichità  egli  era  come  nel 
suo  centro:  tutto  ivi  concor- 
reva a facilitar  viemmaggior- 
mente  lo  sviluppo  de’ suoi  ta- 
lenti . Il  papà  Benedetto  xiv, 
t cardinali  P affioriti  ed  Alba- 
ni , facevano  ailora-  il  princi- 
pale ornamento  di  Roma  ; il 
celebre  Mengs  accoppiava  ad 
una  profonda  teoria  la  più 
dotta  pratica  : tutti  questi  in- 
signi personaggi  S’  interessa- 
rono a favore  dy  ' inckel- 
tnann.  Egli  dopo  qualche  tem- 
po prese  il  collarino  sì/per 
economia  , che  per  aver  più 
agevolmente  accesso  nelle  pri- 
marie case  di  Roma  . Nel 
1758  fece  un  viaggio  in  To- 
. scana  ed  un  altro  a Napoli, 
da  per  tutto  aumentando  le 
sue  cognizioni  , riscuotendo 


encòmi  , e guadagnandosi  la 
stima  e 1’  amicizia  di  molti 
uomini  insigni  . Ma  Roma 
era  i!  prediletto  suo  soggior- 
no, del  quale  erasi , per  cosi- 
dire  , innebbriato  : egli  non 
iscrive  mai  delle  rarità  , de* 
passeggi , delie  dotte  conver- 
sazioni , de’  comodi  e della 
libertà,,  di  cui  allora  special- 
mente  godevasi  in  quella  ca- 
pitale , che  non  ne  parli  con 
entusiasmo  d i compiacenza 
e con  trasporto  . Il  Cardinal 
Alefjàndro  Albani  , che  sin 
dapprima  aveva  ammirata  la 
di  lui  erudizione  , e trovato 
conforme  al  proprio  il  di  lui 
gran  gusto  per  le  antichità  , . 
nel  1 7 5 <5  lo  prese  al  suo  ser- 
vigi in  qualità  di  biblioteca- 
rio,  gli  diede  pensione  , al- 
loggio e tavola  non  solo  in 
citta  , rea  in  tutte  le  sue  a- 
mene  ville  a di  lui  piacimen- 
to, e Io  amò  e tratti*; sempre, 
non  come  un  suo  stipendiato, 
ma  come  um  suo  intimo  con- 
fidente ed  amico  * L’affettuo- 
sa benevolenza  4'  questo  de-;' 
gno  porpbrato  , ed  il  suo  at- 
taccamento alla  città  di  Ro- 
ma gli  fecero  ricusare  le  lu- 
singhiere offerte,  colle  quali 
voleva  trarlo  con  se  il  cele- 
bre conte  di  Firmian  , che 
nelio  stessó  anno  1759  passa- 
va dall’ ambasceria  di  Napoli 
alla  carica  di  gran-cantelliers- 
di  Milano  e di  governatore 
di-  Mantova.  Nella  stessa  ma- 
nie- 
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filerà  ricusò  tutt’  i piò  van- 
taggiosi inviti  successivamen- 
te fattigli  dalle  corti  dì  Vien- 
na, di  Berlino  , di  Dresda  , 
di  firutiswich’,  di  Hannover , 
dalle  università  di  .Lipsia,  di 
Gottinga  &c.:  niente  attacca- 
to alle  mire  dell’  interesse  , 
troppo  amava  egli  la  sua 
quiete  e la  sua  libertà.  Nel 
1763  venne  eletto  presidente 

- delle  antichità  cel  Vaticano 
con  un’  annua  pensione  di  ióó 
scudi-,  e circa  il  medesimo 
tempo  'venne  ammesso  mem- 
bro della  società  reale  e del- 

. le  antichità  di  Londra  , dell1 
accademia  Etrusca  , di  Corto- 
na , di  quella  di  pittura  di  S. 
Luca  in  Koma>,,  e ad  una  ca- 
rica di-  Serittoratò  nella  biblio- 
teca Vaticina.  In  tal  occa- 
sione appunto  egli* scrisse  al 
dotto/  Franke  suo  grande  amir 
co  in  Dresda  . ~ Quindi  voi 
,,  vedete  , che  io  ho  come 

- ,i  Viver  bene  per  tutto  il  fe- 
„•  stante  de’  miei  giorni , li 

Cardinal  Albani  mi  conti- 
„ nua^ia  stessa  somma, oltre 
,,  tutte  le  dolcezze  'della  vi- 
„ ta,  le  quali  .godo  presso  di 
# lui.,.,  lo  non  cambierei  la 
,,  mia  situazione  con  quella 
,,  d’  un  consigliere  di  Ger- 
„ mania.  La  libertà,  di  cui 
„ godo , non  ha  limiti  , e 
„ niuno  mi < dimanda  , cosa  io 
faccia....  La  mia  vita  eli 
„ mia  felicità  sono  i frutti 
„ del  mio  travaglio  ; la  mia 


w 


,,  maniera  di  vivere  è ritira- 
„ tissima.,  molto  conforme  a 
,,  quella  del  'buon  tempo  an,- 
„ tico  =3  . Anche  il  cardina- 
le Stoppini  avealo  gratificato 
con  una  pensione  ; e siccome 
la  nota  sua  abilità  faceva  sì, 
che  dai  principi  ed  altri  piò 
distanti  viaggiatori  venisse  ri- 
cercato per  accompagnarli  nel 
riandare  le  antichità  ,di  Ro- 
ma e de’ suoi  contorni  , ciò 
pure  gli  profittava  molti  tic- 
chi donativi  . Ma  , quanto 
compiacevasi  di  accompagna- 
re quegli  amatori,  che  ritro- 
vava intendenti  e di  gusto, 
altrettanto  i ndispetti vasi  .di 
non  pochi , che  ne  incontrò 
•zoticjye  non  curanti  , contro 
de’  quali . però  non  cessa  di 
esclamare  in  varie  sue  Lette- 
re. Dopo  avere  publicate  in 
Roma  ed  altroq<  diverse  o- 
pere  , 1’  abate  Winckelmamt 
risòlvette,  di  fare  un  giro 
in  Germania  , di  rivedere 
la  patria  e gli  amici  , di 
arrivare  sino  a Berlino  , e 
di  star  assente  da  Roma  cir- 
ca un  anno  . Con  tale  fer- 
mo divisàmento  partì  da  que- 
sta . capitale,  li  10  aprile 
1768  in  compagnia  di  Barto- 
lomeo Cavaceppi  valente  scul- 
tore Romano  , suo  amico  , 
che  voleva  fare  un  tal  giro 
per  vedere  ed,  istruirsi  , e col 
quale  era  di  concerto  di  an- 
dare e ritornare  unitamente. 
Ma  appena  i due,  viaggiato- 
ri 
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ri  si  furono  innol frati  tra  le 
montagne  del  Tirolo,che  1’ 
abate  IMnckel manti  cominciò 
a sentirsi  anaccato  da  una 
nera  insolita  malinconia  , la 
quale  traspariva  sino  nel  suo 
volto  e ne’  stioi  atteggiamen- 
ti , e sembravi  in  certo  mo- 
do avergli  sconvolta  la  men- 
te . Nel  suo  viaggio  , a cui 
si  era  disposto  ed  accinto  con 
Tanto  piacere,  egli  non  ve- 
deva più  che  oggetti  nojosi 
o.  spaventevoli , e senza  pen- 
sar più  nè  alla  patria  nè  agli 
amici-,  non  faceva  che  sospi- 
rare e ripetere  , tornitm»  a 
Roma  . Il  suo  compagno  fa- 
ceva e diceva  tutto  il  possi- 
bile per  rallegrarlo  e persua- 
derlo, ma  indarno  : in  Au- 
gura, in  Ratisbona,in  Mo- 
naco^' dove  fu  accolto  colle 
distinzioni  dovute-  al  suo  me- 
rito  , Winckelmann  voleva  ad 
ogni  paro  ripigliate  il  cam- 
mino deli’  Italia  , ed  il  Ca- 
vaceppi non  durò  poca  fatica 
a strascinarlo  sino  a Vienna; 
sempre  immerso  , scrive  que- 
sti, interi  cupo  cordoglio  a gniftt 
di  un  condannato  a' morte . In 
Vienna  gli  oneri  ed  i ricchi 
doni  della  corte  impel  ale , e 
le  affettuose  distinzioni  pra- 
ticategli da  molti  insigni  per- 
sonaggi e specialmente  dal 
barone  di  Sperges  e dal  prin- 
cipe di  Kannitz  , per  niente 
valsero  a dileguare  il  suo' 
tetro  umore;  né,  per  quanto 


gli  dicessero  i più  cospicui 
soggetti  , poterono  mai  per- 
suaderlo a proseguire  ■ il  suo 
piano  di  viaggio ••  Il  Cavacep- 
pi , che  a tal  uopo  aveva 
raddoppiati  gl’impegni  e gli 
sforzi,  scrive.  rs  Finalmen- 
,,  re,  quando  osservai  , che 
„ persisteva  fermo  nella  sua 
,,  risoluzione  , e che  i suoi 
j,  occhi  sembravano-  quelli 
» d’  un  morto  , non  volli 
„ più  tormentarlo  . Veggen- 
„ dolo  pallido  e tremante  * 

„ lo  -pres.i  per  la  mano  , e 
,y  e gli  dissir  colie  lagrime  a- 
„ gli  occhi  : Mio  caro  amico , 

„ voi  fate  male  ; ma  poiché 
„ volete  così , abbiate  cura  dt 
„ voi  io  vi  raccomando  all*'- 
„ Divina  bontà . La  cornmo- 
„ zione  fu  sì  viva  , che  gli 
,,  venne  la  febbre  , ed  egli 
„ dovette  per  alcuni  giorni 
„ restare  im  letto  =3  . L’  a- 
mico  partì,  proseguendo  so-> 
lo  il  divisato  viaggio  ,e  V\  in- 
ck&lmar.n  restò  ancor  qualche 
tempo  in  Vienna , dove, mal- 
grado la  sua  trista  dispos  zio- 
ne, non  lasciò  di  visitare  da 
esercitato  Osservatore  le  fab- 
briche più  cospicue  , le  bi- 
blioteche , i gabinetti,  le  gal- 
lerie &c.  ; come  pure  di  faf 
nuove  conoscenze  ed  amici- 
zie, le  quali  divisava  di  col- 
tivare poscia  col  carteggio  • 
Nel  dì  primo  di  giugno  egli 
partì  solo  da  Vienna,  e dopò 
aver  lungamente  esitato.,  qi:n?f 
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ie  via.  dovesse' tenere  , o del- 
la Oa'r  ola  per  Venezia  , o. 
di  T reste  per  ii4jmha;carsi 
e passare  ad  Ancona  , final- 
mente si  appigliò  a quest’ul- 
tima . Non  molto  lungi  da 
Trieste  trovò  un  compagno 
di  viaggio,  col  quale  entrò 
ben  tosto  in  amicizia  , poi- 
ché quest’  uomo  furbo  seppe 
cattivarselo  , affettando  so- 
prattutto un  grand’  aifiore  per 
le  belle  arti,  ed  una  somma 
deferenza  per  k persona  del- 
lo. stesso  Winde-lmann  , il 
quale  Sin  da’  primi  giorni  gli 
confidò  i suoi  segreti  , gii 
.mostrò  le  medaglie  d’orqdo- 
naregli  dalla  cotte  di  Vienna, 
e gli  lasciò  ancora  vedere  li- 
na buona  borsa  di  denaro.  Il 
nuovo  amico  di  IVF.ckelmann 
«ra  un  certo  Francesco  Arcan- 
geli , natio  di- 'Pistoja  nella 
^Toscana,  ch’era  stato  cuoco 
f,del  conte  di  Caraldo  \n  Vien- 
na , t elle  , essendo  stato  con- 
dannato a morte  per  varj  de- 
litti , poco  prima  aveva  ot- 
tenuta la  grazia  e la  libertà.' 
Giunto  a Trieste,  Wincktl- 
mann  si  fermò  nell’  osteria , 
e non  volendo  trattare  con 
alcuno  , lasciò  la  cura  al  fin- 
to suo  amico  d’ informarsi , 
quando  vi  sarebbe  imbarco 
* per  Ancona  : intanto  egli  , 
per  non  rimanere  in  ozio,  si 
occupava  a far  delle  aggiunte 
alla  sua  Scoria  dell'  Arte  &c. 
Stava  appunto  a ciò  applica- 


to, quando,  neljdì  8 giugno 
circa  due  ore  dopo*  ii  mezzo- 
dì, Arcangeli^  entrando  “fieila 
di  lui  camera , coti  una  men- 
tita tristezza  gli  disse' eh’ era 
costretto  a lasciarlo  , a fin  di 
recarsi  nello  stato  Veneto  per 
alcuni  suoi  affari  , e prenden- 
do da  lui  congedo  colla  piò. 
affettata  tenerezza , lo  pregò 
a lasciargli  vedere  un’  altra 
volta  le  sue  medaglie , per 
ben  imprimersele  nella  men- 
te . Pronto  Winckelmann  per 
appagarlo  si  alzò  da  sedere, 
e s’ inginocchiò  per  aprire  a 
tal  uopo  la  valigia,,  che  ave- 
va vicina  : intanto  if  perfido 
Arcangeli  gli  si  pose  di  dia- 
tro j levò  di  saccoccia  on^ 
fune  con  un  nodo  scorrevole, 
e gliela  gittò  al  collo,  per  i- 
stroxzarlo  ; ma  non  riuscen- 
dogli, petfchè  l’ abate  faceva 
resistenza , gli  si  scagliò  ad- 
dosso. , lo  stramazzò  a terra, 
e barbaramente  gl’  immerse 
cinque  volte*  un  coltello  nel 
basso-ventre.  Avrabbe  termi- 
nato di'  ucciderlo  sull’  istante, 
se  non  fosse  venuto  un-  fan- 
ciullo dell’  osteria  a battere 
alla  porta  della  camera  : a tal 
rumore  T assassino  prese  la 
fuga,  senz’ aver  potuto  rapi- 
re alcuna  delle  cose  chi.  era- 
no state  l’ oggetto  del  suo 
atroce  delitto  : egli  però  fu 
arrestato  , e ricondotto  a Trie- 
ste , dov’ebbe  il  meritato  ca- 
stigo delle  sue  scelieragini  . 
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^Furono  prestati  tosto  allo  suoi  indefessi  studile  della 


sventurato  M iiukelmam  tutt’ 
i soccorsi  ; ma  le  sue  ? feri  te 
erano  gravi:  egli  perdonò ^11’ 
assassino  tg  ricevette  i sacra- 
menti , dettò  T ultima  sua 
.volontà  , il  tutto  colla  più 
. gran  presenza  di  Spirito  , e 
morì  in  capo  a sette  ore.  E’ 
ultimo  atto  della  sua  vita  fu 
una  prova  del  suo  animo  sen- 
sibile e grato  : istituì  suo  é- 
rede  universale  il  suo-grande 
amico  e protettore  catdinal 
olibani,  legò  950  zecchini 
eli’  incisore  Mogul i di  Roma, 
della  di  cui  opera  era  solito 
valersi,  cento  all’abate  Pi- 
rami  , e qualche  j!  tra  somma 
in  benefizio  de’  poveri , co’ 
quali  era  serppre  srato'  com- 
passionevole e liberale  . Tale 
• si  l.u  la  tragica  fine  di  Win. 

I ckelmann  , la  quale  'abbiàm 
voluta  esporre  alquanto  det- 
tagliatamente , perchè  presen- 
ta allo  spirito  un  folla  di  ri- 
flessioni sui  decreti  della  Prov- 
videnza . La  'morte  infelice  di 
questo  letterato  fu  compianta 
da  tutti  , e meritamente:  e- 
gli  era  un  erudito  pieno  di 
gusto  , di  sentimento  e di  ca- 
lore. Non  aveva  propriamen- 
te altra  passione  che  quella 
.dello  studio  , né  altra  ambi- 
zione che  quella  della  gloria 
letteraria  : non  curava  lindu- 
ra  di  vestiario,  né  grandezze, 
BÒ  comodità  superflue  . Le 
yue  Opere  sono  una  prova  da’ 


sua  erudizione  : queste  sono  : 

I.  Stona  i^ell'  Arte  dell' Anti- 
chità , ovvero  delle  Arti  del 
Disegno  presso  gli  Antichi  , 

• pubiteata  prima  *iin  tedesco 
nel  1764  , indi  tradotta  in 
ftaqcesé''  nel  '17 66  in  2 voi. 
in  83,  poscia  nuovamente,  da 
M.  tiuber , Lipsia  178.1  voi. 

3 in  40:  edizione  stimata  ed  • 
adorna  di  rami  . I Monaci 
Cisterciensi  ne  diedero  una 
bella  versione-  italiana  arric- 
chita di  note  e di  rami , Mi- 
lano 1779  voi  2 in  4'  , e 
ve.n’ è pure  una  traduzione  in 
“inglese.  Questo  libro,  uno 
de’  miglior: , che  si  sieno  scrit- 
ti da  lungo  tempo  sulle  arti, 
è stato  ricevuto-  con  molto 
applauso  in  tutta  la  colta 
Europa,  special  mentf  dai  cu- 
riosi in  genere  (^antichità  e 
dagli  attisti  . L’ultima  ac- 
cennata traduzione  francese  , 
infinitamente  preferibile  alla 
prima  , venne  fatta  sull’  edi- 
zione aumentatissima  dell’  o- 
riginale  data  in  Vienna  nel 
1776,  e nella  quale  si  è fat-i 
to  uso  dell’  ùltimo  manoscrit- 
to lasciato  dall’  autore  : ma- 
noscritto , ch’eccita  sentimen- 
ti dì  comraoziQne  essendo 
macchiato  di  sangue,  poiché 
Winckelmqnn  avealo  davanti.'/" 
allorché  fu  assassinato  . Wa- 
telet , Heynt , Bracci , f alco- 
net  hanno  criticati  non  pochi 
luoghi  di  quest’  operai  ed 

ufi. 
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ultimamente  sfavasene  prepa- 
rando una  nuova  edizione  ita- 
liana in  Roma,  nella  quale 
travagliava1»!  ad-, emendare  le 
, sviste  e gli  errori  ,ddi’  origi- 
nale ; mà  non  sappiamo  se 
sia  stata  condotta  ad  esecu- 
zione. II.  Schiarimenti  de 
furiti  difficili  della  Mitologia , 
opera  da  esso  composta  in 
italiano  , è che  poi  cambiato 
il  titolo  fton  quello  di , Mo- 
numenti antichi  inediti , spie- 
gati ed  illustrati ' con  ?c8  ta- 
ri ole  in  rame  , venne  pubiica- 
ta  in  Roma  pel  P agitarmi 
■1767  in  f.  III.  Allegorie  per 
gli  Artisti , Dresda  j 766  in* 
49  : opera  puramente  dida- 
scalica. o istruttiva  . IV. 
Lettera  - circa  le  Scoverte  di 
di  E'rcolano , Dresda  1764  in 
4%  Questa  lunga  ed  erudita 
Lettera  pocp  mancò,  che  non 
gli  produce  se  qualche  grave 
disastro  , ed  egli  stessp  ne 
temeva  seriamente  , poiché 
aveva  lasciato  troppo  libero 
il  corso  alia  penna  . Tra  1’ 
altre  cose  , sul  principio  par- 
lando degli  Scavi  di  Ercola- 
no  aveva  detto <:  ~ L’  is- 
,,  pecione  su  questi  lavori 
,,  sotterranei  fu  commessa  ad 
„ un  ingegnere  Spagnuolo  . 
,,  appellato  Rccco  Giachi  mo 
,,  Ahubierj» , venuto  col  re 
„ a Napoli  , e eh’  è oggidì 
„ colonnello  e capo  del  cor- 
,,  po  degl’  Ingegneri  . Co- 
„ stai,  che  non  ha  mai  avu- 


„ to  che  fare  colle  antichità#. 
„ più  di  quello  che  la  Luna 
,,  coé,gamberi  , secondo  il pro- 
„ verùio  italiano,  è stato  ca- 
, gione  per  la  sua  ignoran- 
, „ za  , che  molte  cose  siensi 
,,  interamente  guastate  e per- 
„ dute  =r  , Contro  l’autore 
di  questa  getterà  fu  pu Mi- 
ca' to  uno  scritto  (da  IV m- 
ckehnann  chiamato  infame  ) 
col  titolo  : Giudizio  delle  (pe- 
re detP  abate  Winckelmann 
interno  alle  scoverte  di  Ercola- 
no  &c.,  Napoli  1765  in  40  : 
attribuito  comunemente  al 
marchese  Galltani  V.  De- 
scrizione dellf  Pietre  / colpite 
del  barone  di  Stofch , Firenze 
1 7 do  in  40,  VI.  Ojfervazioni 
full'Arc  ut  et  tura  degli  Anti- 
chi , Dresda  1763  in  40  . 
L’autore,  ch’era  d’un  tem-, 
pc-ramento  fervido  , è caduto 
sovente  negli  estremi , porta- 
to naturalmente  all'  entusias- 
mo, si  è lasciato  trascinare 
ad  una  eccessiva  ammirazio- 
ne . Troppo  fidandosi  delle 
sue  cognizioni  , si  lasciò  in- 
gannare talvolta,  come,  allor- 
ché .venendogli  artificiosamen- 
te decantate  per  capi-d’  ope- 
ra dell’  antichità  alcune  pit- 
ture a bello  studio  latte  dal 
suo  amico  Ca  a-wva  , cadde 
interamente  nella  rete,  e ne 
Inserì  una  enfatica  descrizio- 
ne nella  sua  Storia  dell  Arte 
&c.  A motivo  della  stempra 
del  suo  spìrito  , e delia  ne- 
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gligenza  , con  cui  era  stata 
educato  , la  riservatezza  e la 
circospezione  erano  qualità  po- 
co da  lui  conosciute  . S’ egli 
è arditp  ne’  suoi  giudici  col- 
la penna  alla  mano  , lo  era 
ancor  più  nelle  dispute  a vi- 
va voce  , nelle  quali  i suoi 
amici  hanno  tremato  più  d’ 
una  volta  per  lui.  Tutto  in-r 
vasaio  del  genere  di  stadio 
che  coltivava,  non  si  curava 
di  reprimere  gli  sbalzi  del  suo 
amor  proprio  , eh’  era  estre- 
mo . ~ Sono  ( die’  egli  stes- 
„ so  ) , come  una  pianta  sel- 
3f  vaggia  : sono  cresciuto  ab- 
3,  bandonato  al  mio  proprio 
3,  istinto  . Sarei  stato  capace 
,,  di  sacrificare  la  mia  vita  , 
3,  se  avessi  saputo  , che  s’in- 
3,  nalzassero  statue  agli  ucci- 
,,  sori  de’  tiranni  ps  . Del 
rimanente  poi  era  pieno  di 
candore,  sincero  , d’  un  com- 
mercio sicuro , buon  amico  e • 
Uomo  dabbene  . Interessava 
colla  sua  bontà  di  cuore  e 
colla  sua  maniera  di  pensare 
semplice  ed  ingenua  , comu- 
nicava tutto  senza  riserva  a’ 
SU9Ì  amici , si  sarebbe  sacrifi- 
cato per  servirli , e facilmen- 
te fidavasi  di  tutti I:  facilità  } 
che  in  fine  gli  riuscì  funesta. 
Si  sono  publicate  le  sue  Let- 
tere famigliar]  , Parigi  1782 
voi.  2 in  8°,  alle  quali  tro- 
vasi premesso  il  suo  Elogio 
composto  .da  Mi  Heyne  . Al- 
la predetta  edizione  di  Lipsia 


1781  della  sua  Storia  dell’arte 
si  è premessa  la  Vita  dell’  au- 
tore dettagliatamente  scritta 
dello  -stesso  traduttore  M. 
Huber  . 

V WINDECK  ( Giovan- 
ni Paolo  ) , dottore  di  teo- 
logia , Tedesco  di  nazione,  e 
canonico  della  chiesa  collegia- 
le di  Marchdorff , publicò  in 
. Colonia  nel  1603  un  libro, in  cui 
pretese  di  provare  con  41  ra- 
gioni dimostrative,  che i Pro- 
testanti perirebbero  ben  tosto. 
S’  impegnò  a fare  quest’ope- 
ra, perchè  un  Luterano  ave- 
va publicato  poco  prima  un 
libro  intorno  i presagi  dej!a 
prossima  distruzione  del  pon* 
tificato  , L’  esito  ha  fatto  ve- 
dere , che  questi  due  autori 
erano  ugalmente  pazzi  , In 
seguito  LVindeck  aggiunse  • a 
' quest’  opera  una  seconda 
parte  , in  cui  propose  ai 
gettar;  42  motivi  per  unirsi 
alla  chiesa  Cattolica  , e ter- 
minò con  una  Consultazione 
cristiana  intorno  i mezzi  di 
estirpare  le  Sette  , ove  adot- 
ta tutto  ciò  , che  vi  ha  di 
più  severo  circa  i principi  del- 
l’intolleranzaPubblicò  al- 
tresì : T.  Un  libro  De  T /teo- 
logia J uri fconsul forum  , Colo- 
nia 1604  , .11.  Un  Trattato 
degli  Elettori,  Colonia  tóió  . 

WJNSEMIO  ( Pietro  ), 
storico  ’ Olandese  , nato  in 
Leuwarde  verso  il  1 585  , do- 
po aver  fatti  gli  studi  nel  suo  , 
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paese , percorse  la  Germania, 
la  Svezia  e la  Francia  . Fari- 
to  ricamo  alla  sua  patria  -, 
ivi  coltivò  le  Muse  ritirato 
alla  campagna  . Finalmente 
nel  ióió  venne  fatto  storio- 
grafo degli,  stati'  dr  Frisia  , ed 
eletto  nel  1636  per  essere  pro- 
fessore di  storia  e di  eloquen- 
za in  Franeker,  ove  morì  nel 
1644,  Le  opere  da  esso  la- 
sciate sono  : L Cronaca  ov- 
vero Storia  della  Frijia  dall’ 
anno  del  mondo  3035  sino 
al  lóiz  deli’  era  volgare  , in 
fiammingo,  Franeker  1622  in 
f J . L’  autore  la  prende  trop- 
po da  lungi  per  non  esimer- 
si dal  raccontare  molte  favo- 
le: II.  Vita  illul}rijJimi'M.2ia- 
litii  Principi i yfujiriaci  . Fra- 
neker 1625  in  4'  . ILI.  Re- 
rum  Jub  Filippo  11  per  Fri- 
fiam  gejlarum  ab  anno  1555 
gd  0 nnum  1581  libri  septem  , 
Leuwarde  1046  inf.  Malgra- 
do tutti  glireiogi  , che  Gra- 
zio , Heinjio , Fontano  , Seri- 
verio  e Nicola  Blandirci  han- 
no dati  a questa  storia  , ess$ 
è scritta’  malamente  : *v  auto- 
re ha  creduto  bene  di  fa t uso 
di  parole  pompose  e poco 
ysitste  e di  frasi-  imbroglia- 
te . L’ imparzialità  , eh’  egli 
afferra,  non -gl’ impedisce  di 
maltrattare  i : Cartolici  e la 
loro  religione  . Vf  infimio  ha 
date  ancora  molte  Differtazio- 
ni  , Aringhe  , Elogj  j tenebri  , 
- *d  una  quantità  di  Componi - 


menti  poetici  . . Menelao 

winse MIO  / suo  fratello  , nato 
a Lenwarde  circa'  il  i5<;i^  - 
professore  di  medicina  in  Fra- 
neker , morì  li  15 ‘maggi© 
1639  . Vi  è di  lui  un  Ccm- 
pendiurn  Anatomia  , Frane- 
ker 162S  in  4.0  . 

WINSLOW  ( Giacomo' 
Benigno  ) , Danese  e pronj-; 
potè  dei  celebre-  Sterna  , So- 
stenne la  riputazione  di  suo 
zio  ; -Nacque  nel  1Ò69  in  O- 
denzee  neìla  Fionia.  da  un 
ministro  Luterano  . La  bra- 
ma di  perfezionarsi  lo  condus- 
se a Parigi  , ove  studiò  sot- 
to il  celebre  du  Vernay  abile 
maestro,  éhe  trovò  in  questo 
giovine  vn  discepolo  degno 
di  lui . IVinslow  aveva  la  dis- 
grazia di  esser  -Protestante , 
e dovette  al  • gran  JSolfuet  la 
sua  conversione.  Dilatandosi 
sempre  maggiormente  la  sua 
• riputazione,  divenne  medico- 
delia facoltà  di  Parigi, dimostra- 
tore nel  Giardino  reale, intèr- 
prete dj  lingua  Teutonica  nella 
biblioteca  del  re, e membrò’del- 
V acca  ferii  i a delle  Scienze.  Le 
-sue  opere  sono:  l.  Un  Corfo 
di  Natania  , sotto  il  seguen* 
te  titolo  : Spofizione  anatomica 
della  Jiittttsra  del  Corpo  uma- 
no, in  40:  Fòro  elementare 
ricercatissimo  , e di  cui  ,vi 
è una  bella  edizione  più  cor- 
retta ed  accresciuta  * Arnster- 
dam  17^4  voi.  4 in  12  cori; 
fig.  II.  Uria  Dilatazione  cir- 
ca 
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0»  T incertezza  de ’ segni  della 
Morte  , 1742  voi.  1 in  1 2 : 
opera  ottimamente  ragionata. 
III.  Una  Lettera  sopra  un 
Trattato  delle  malattie  delle 
ossa  . IV.  Varie  Ricerche  in- 
torno la  Mafcella . V.  Molti 
eruditi  Scritti  nelle  Memorie 
dell’  accademia  delle  Scienze. 
Winstone  morì  nel  1760  di 
91  anno  , colla  riputazione 
di  esser  uno  de’  più  onesti 
uomini  e de’  pii.  abili  anato- 
mici della  Francia. 

. WINTER  ( Giorgio  Si- 
mone  ),  scudiere  tedesco  nel- 
l’ultimo scorso  secolo,  fece 
Un  profondo  studio  della  sua 
arte.  Diede  lezioni  a diversi 
principi  di  Germania  , e ne 
publicò  due  Trattati  tenuti 
in  pregio  e poco  comuni  spe- 
cialmente fuori  dell’  Alema- 
gna . Il  primo  comparve  in 
Norimberga  nel  1672  in  f. , 
in  latino  , in  tedesco  ed  in 
francese  sotto  questo  titolo  : 
Trafìatio  nova  de  re  equarta  , 
L’  autore  ivi  tratta  dettaglia- 
tamente delle  scuderie  , del 
governo  , dell’  età  , del  paese, 
delle  qualità  e delle  marche 
de’ cavalli  ; della  maniera  di 
allevarli  , di  addestarli  e di 
domarli  ; delle  loro  razze  , 
malattie,  e de’  rimedi  che  lo- 
ro sono  adattati  ; de’  doveri 
e delle  qualità  de’  palafrenie- 
ri e degli  scudieri.  Il  secon- 
do, impresso  nella  medesima 
fitta  nel  1678  in  z voi.  in 
Tom.XXVIL 
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f.  in  latin®  ed  in  tedesco  , 
non  tratta  che  dell'  arte  di 
monrar  a cavallo  , ed  è inti- 
tolato : Eques  peritus  & Liyp- 
piatot  expertisi 

WION  ( Arnoldo  ),  Be- 
nedettino , nato  a Dpuvay 
nel  1554,  prese  l’ abitò  nell’ 
abbazia  di  Ardemburg  nella 
diocesi  di  Bruges  . Jn  tempo 
delle  guerre  civili  di  religio- 
ne egli  si  ritirò  in  Italia,  e 
fu  ricevuto  tra  i Benudetuni 
di  santa  Giustina  di  Padova 
della  congregazione  Cassinen- 
se . Ivi  si  segnalò  con  alcu- 
ne opere  , nelle  quali  sono 
ammassate  in  gran  numero  le 
assurdità  e le  favole. Le  prin- 
cipali sono  : I.  La  Genealogia 
della  famiglia  degli  rfnicj  , 
dalla  quale  fa  discendere  san 
Benedetto  e la  casa  d'  jfu/ìria 
( Ved.  STR-tiN).  II.  Una  jìo- 
ria  degli  uomini  illustri  del 
del  suo  Ordine  sotto  il  titolo 
di  Lignum  Vita.  In  questa  se- 
conda opera  appunto , impres- 
sa in  Venezia  nel  1595  voi. 
? in  4",  si  trovano  le  imper- 
tinenti predizioni  circa  reie- 
zioni de’  papi  attribuite  a sa» 
Malachia  vescovo  d’Irlanda  • 
In  qualunque  pagina  vi  si  f» 
sentire  la  dimenticanza  del 
Senso  comune . 

WIRLEM-BAUR  , Ved. 

B AUR.  , 

WIRSUNGO  ovvero 
tUNGio  ( Giovanni  Giorgio), 
Bavaro,  professore  di  notomi» 
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jn  Padova,  scoperse  nel  1642 
il  Condotto  Pancreatico . Il  suo 
inerito  gli  suscitò  degl’  invi- 
diosi , i.  quali,  per  quanra  si 
crede  , guadagnarono  a forza 
di  denaro  un  Italiano  per  far- 
lo assassinare  . W ir  sungo  fu 
ucciso  nel  suo  studio  da  que- 
jro  scellerato  pon  un  colpo  di 
pistola  , prima  di  aver  fatta 
imprimere  alcuna  delle  sue  O 
pere  • 

WISCHER  owerQ  wissk- 
CHER.  ( Cornelio  ) , disegna- 
tore ed  incisore  Olandese  nel 
xv  1 1 secolo , lasciò  soggètti  e 
ritratti  incisi  su  varie  opere 
di  pittori  fiamminghi  . Non 

può  intagliare  con  maggior 
finezza  , gusto  , spirito  e ve- 
rità . Il  SUO  bulino  è nel  tem- 
po stesso  doito  , puro  e gra- 
zioso . Le  stampe  , che  ha 
inventate  egli  stesso  , fanno 
Onore  al  suo  gusto  e al  suo 
ingegnò  . — Giovanni  wi- 

sfHtR  suo  fratello  , uguale 
piente  che  Lamberto  e A tco- 
la  wischeS  della  stessa  fa- 
miglia , senz’  avere  sublimi 
talènti  , fanno  ammirare  il 
loro  gusto  e il  l°t0  rner't0 
tifile  stampe,  che  hanno  ine 
tagliate  su  gli  originali  di 
Éerfkcm  e dì  WatMsfmanf  . 

WISSOVATIUS  ( An- 
drea ),  nato  nel  1Ò08  a.^'“ 
jippovia  neila  Lituania  di  u* 
nà  nobile  famiglia  , era  ni- 
pote, per  mezzo  di  sna  ma- 
dre, di  Fayfio  Soci»»  . Eredi- 
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tò  diversi  degli  errori  di  su» 
avo,  e gli  sparse  in  Olanda, 
in  Francia  ed  in  Inghilterra. 
Ritornato  in  Polonia,  fu  u- 
no  de’ principali  capi  de’  So- 
ciniani  ; e sostenne  gl’  inte- 
ressi di  questa  setta  con  pe- 
ricolo della  sua  vita  . Final- 
mente , costretto  a ritirarsi 
in  Olanda  in  forza  del  decre-* 
to,  che  nel  1658  proscrisse 
eli  Unitari,  ivi  travagliò  al- 
P edizione  della  Biblioteca 
dg’  Fratelli  Polacchi  , sotto 
il  titolo’:  dibliotheca  Ftatrun » 
Polo  norie  m , quos  Unitario s vo- 
cali , infine  fla  open  bus  Fateli» 
Soci  ni , joannis  Creili!  & c.  t 
che  diede  alta  luce  poco  do- 
po in  (/  voi.  in  f.  Vi  à altre- 
sì di  lui  un  Trattato  intito- 
lato : Relitto  naturali s , seu- 
De  r a tieni  s Judifio  in  contro - 
vcrjii f etiam  theologicìs  , at 
reliqinfis  a Ahi  ben  lo  Lr  aii.it  ut 
1685  in  16}  oltre  varie  altre  o- 
pere  pencolosiss  me  , che  fe- 
ce pe’  suoi  proseliti  . Questo 
settario  morì  in  Olanda  nel 
1Ó68. 

WHISTON , Vtà.  wnr* 

CTOV  . 

WHIT  ( Giovanni  de  ) , 

figlio  di  Giacobbe  de  [tyhit  bor-- 
gotnastro  di  Dordrecht,  nac- 
que nel  1625  d’  una  nobil* 
ed  antica  famiglia  . Dopo  es- 
sersi perfezionato  nella  giu- 
reprudenza,  nelle  matemati- 
che e nella  teologia  , la  cu- 
TÌOiità  lo  portò  a viaggiate 
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nelle  corti  straniere  , dove  si 

fece  degli  amici  per  le  qua- 
lira  del  suo  cuore  e del  suo 
spirito.  Restituitosi  nella  sua 
patria  , s’ innalzi  di  grado  in 
grado  sino  alla  carica  di  pen- 
sionarlo di  Olanda  : impiego, 
il  quale  esercitò  in  tempi  dif- 
ficilissimi . Ebbe  rpotivo  di 
porre  in  grand’  esercizio  la 
sua  abilità  in  Occasione  della 
guerra  cogl’  Inglesi , la  quale 
pon  fu  sempre  fortunata  per 
]a  Republica  . Si  ammiraro- 
no soprattutto  la  prontezza, 
con  cui  travagliò  al  ristabili- 
mento della  flotta  quasi  intera- 
mente rovinata  nella  batta- 
glia contro  gl’inglesi;  e la 
risoluzione,  che  prese  ed  ese- 
guì , di  porsi  egli  stesso  sul- 
la flotta  cogli  altri  deputati 
dello  Stato.  Intanto  le  dis- 
grazie della  patria  facevano, 
che  molti  di  nuovo  deside- 
rassero uno  Statolder  ; e seb- 
bene Guglielmo  ili  fosse  an- 
cor fanciullo  , si  facevano  mol- 
ti sforzi  per  inpalz^ìoavQue- 
<ta  carica . Giovanni  de  VtJjit 
si  oppose  con  flutto  ilsuo.pQ- 
tere  ad  una  tal  elezione»  con- 
traria , secondo  lui,  alla  li- 
bertà del  suo  paese  : questo 
zelo  per  la  patria  fu  la  sor- 
gente delle  sue  sventure. Ca- 
duto in  -.sospetto  d’ essere  d’ 
intelligenza  col  nem'co  , fu 
assalito  da  quattro  assassini, 
ahe  non  riuscirono  nell’  in- 
tento , «d  uno  de’  quali  fu 


punito  coll’  ultimo  supplizio. 
Il  timore  d’  incontrare  altro 
pericolo  fece  sì  , che  di- 
mandasse di  ritirarsi  e 1’  ot- 
tenne . Avendo  prevaluto  nel 
1671  il  partito  del  principe 
d'  Orante , in  tempo  che  la 
Francia  pressava  l’Olanda, 
venne  accusato  Cornelio  Wbit 
fratello  di  Giovanni  , che  a* 
vesse  voluto  assassinare  que» 
sto  principe  , a fu  mandai# 
in  prigione  all’  Haia  .'"Pee 
mancanza  di  prove  non  poti 
esser  condannato  che  al  S,a»* 
do  ; ma  mentre  il  pensiona- 
no lo  faceva  uscir  di. prigio- 
ne per  eseguire  là  sentena# 
dj  esilio  , lq  sfrenato  pòpblac* 
ciq  li  trucidò  entrambi  , per* 
fhè  avevano  voluta  la  pace-. 
In  tal.  gujsa  perirono  due  fra- 
telli,^ uno  de’  quali  avevago* 
vernafo  lo  Stato  per  lo  spa- 
zio 4.1  19  anni  con  viriti,1  « 
1’  altro  avevaio  servito  coll# 
sua  spada  , Sui  di  loro  corpi 
insanguinati  vennero  esercita- 
ti tutt’,1  furóri  , de’ quali  lo 
pleh^  £ -capace  . Giovanni"  da 
Wm.  s;  ^ra  .segnalato  qon  so- 
lo pe’ suoi  talenti,  ina  aridi# 
per  la  sua  moderazione'.  A* 
lattandosi  alla  frugalità  ed 
alia. modestia  della  sua  Repu* 
blica,  non  aveva  che  uno 
staffiere  ed  una  serva  . Cam- 
minava a piedi  nell’ Haia  i 
mentre  nelle  negoziazioni  dell* 
Europa  il  suo  nome  era'  an* 
Rovereto  con  quelli  de’  pi& 
» 2 r<y 
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uomo  infaticabile  „ in  alcuna  maniera  la  sta* 
„ ria  moderna  , nè  lo  stato 
„ delle  corti  straniere , face- 
,,  va  ì più  grossolani  errori 
,,  quanto  al  cerimoniale.  La 
,,  sua  gran  massima  era , cho 
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potenti  re  j 
pel  travaglio,  pieno  di  ordi- 
ne, di  saviezza»  d'industria 
negli  affari  , eccellente  citta- 
dino , gran  politico  e dtfgnQ 
d’ una  miglior  sorte,  = JS in- 
no ( dice  Burnet  ) giam- 
mai impiegò  meglio  di  lui 
l’algebra  in  tutti  gli  affa- 
ri dei  commercio  . Egli  sa- 
peva a fondo  lo  stato  dell’ 
Olanda,  le  di  lei  rendite  , 
le  somme,  eh?  vi  si  po»e- 
,vano  levai?  pe’  bisogni  pu- 
.blici  ,"  ed  il  metodo  , con 
cpi  faceva  d'uopo  prender- 
u le.  Tutto  ciò  era  diluci- 
„ dato  io  Un  libretto  dasac-, 
coccja  , 9 '’e  p et  mezzo  di 
alcune  tavole  trovava  m 
un  colpo  d’occhio  tutto  il 
denaro,  che  dalla  Republi- 
w potfva  somministrarsi , 
Franco  e sincero  non  co- 
, npsceva  altra  finezza  chq 
■ quel:a  del  silenzio  ^ nè  si 
„ poteva  così  agevolmente 
sapere , quando  taceva  , se 
lo  facesse  à bello  studio  q 
,,  per  uso . Dogato  d’  un  in-» 
, tepdi  tpento  pronto  e netto, 
' quando  gli  si  proponeva 
„ qualche  cosa  di  nuovo , do- 
, po  avervi  ascoltato  pazien-r 
,,  temente , e "fatte  alcune  in- 
cidenti interrogazioni  , a- 
veva  già  compreso  1’  affa- 
re con  tanta  giustezza  - co- 
me poteva  intenderlo  quella 

„ persona  stessa,  che  ne  faceva 

l’apertura  Non  conoscente 
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principi  e tutti  gli 
Jt  Itati  si  redolano  a norma  de* 
,,  loro  interessi  ) e to/ìo  che 
„ no  fa  , in  che  confidano  i la- 
,,  ro  veri  ìnterejft , fi  puh  fa- 
,,  pere  , quoti  ne  peno  i prò. 
,,  getti.  Non  voleva,  che  si 
„ ricorresse  allo  spediente  di 
„ prender  truppe  straniere,  a 
„ meno  che  la  conservazione 
„ del  suddito  non  le  rendes- 
,,  se  necessarie  . Quanto  all’ 
„ amminisrrazione  della  giu* 
„ stizia , alla  protezione  del 
„ commercio,  al  mantenimen, 
„ to  delle  flette, la  Republi- 
„ ca  non  ebbe  giammai  il 
,,  piò  abile  ministro.  Benché 
„ fosse  sommamente  contra- 
„ rio  alla  casa  d'  Grange  , 
,,  prese  una  gran  cura  de’  bo- 
ni del  giovine  Guglielmo 
,,  ut.  Vegliò  sulla  di  lui  e*. 
,,  ducanone,  e gli  diede  del* 
,,  le  giuste  nozioni  di  tutto 
„ ciò,  che  riguardava  lo Sts»- 
„ to  , credendo  essere  del  pu- 
,,  blico  interesse  il  renderlo 
,,  atto  a governare  = . Viso* 
po  di  lui  : I.  Varie  Negozia * 
zinni , Amsterdam  1725  voi, 
5 in  ia.  II.  Memorie ) Ratis- 
bona  1709  in  1 2.  Queste  ope- 
re contengono  fatti  interessan- 
ti , e meritano  di  esser  lette. 
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£i  bigg*  ta  sài  Yha  , in  2 virò  il  puMtco  nel  proprio 
voi- in  il,  IJtrtfcht  1709.  impiego.  A lui  devesi  insta* 
WfTASSE  (Carlo), na-  bilimento  della  Casa  de' Pr;- 
to  a Chauny  nella  diocesi  di  ti  di  S.  France-.co  di  Sales  , 


Nóyon  li  11  novembre  idèo, 
fu  allevato  in  Parigi  , dove 
si  rendette  abile  .nelle  urna- 
nità  , nella  teologia  e nelle 
lingue.  Divenuto  priore  del- 
ia Sorbona  nel  1689  e dotto- 
re nel  1^90  , ottenne  tutt’  i 
su/ìrat*)  per  la  cattedra  di  re- 
gio professore  di  teologia  « 
alla  quale  fu  nominato  nel 
1606.  Eseguiva  egli  le  fun- 
iioni di  questo  posto  con  al-» 
trettahta  esattezza  che  applau- 
so, quando  comparve  la  bol- 
la Unigenita*  . Avendo  egli 
ricusato  di  accettare  un  tale 
decreto , si  tirò  addosso  una 
lettera  di  sigillo,  eh’ esili  ava- 
io da  Noyon  ; ma  si  sottras- 
se alla  persecuzione  colia  fu- 
ga . Dopo  la  morte  di  Luigi 
xiv  ricomparve  ih  Parigi  , 
dove  morì  di  apoplesia  li  io 
aprile  1716  di  j<5  anni  . Il 
suo  carattere  era  corrispon- 
dente alle  sue  cognizioni  1 
Pieno  di  dolcezza  e di  gra- 
vità , ebbe  sempre  un  nume- 
roso concorso  di  discepoli  , 
che  lo  preferivano  alla  mag- 
gior parte  degli  altri  profes- 
sori . Quantunque  dalla  sua 
riputazione  e dalla  stima  ge- 
nerale , che  cbh  questa  erasi 
acquistata  , potesse  promet- 
tersi posti  considerevoli  , li- 
mitò la  sm  ambizione  a ser- 


ove  i curati  poveri  ed  i pre* 
ti  invalidi , Bpeeialmehte  del* 
la  diocesi  di  Parigi , trovano 
un  ritiro  ed  una  onesta  sus- 
sistenza • Allorché  il  cardin.it 
di  Nomila  , che  con  calore 
entrò  a parte  delle  di  lui  mi-  * 
re  caritatevoli  , dmandò  a 
Luigi  xiv  le  patenti  per  una 
tal  fondazione  , il  re  gliele 
accordò  tosto , dicendo  : — » 

„ E’  ben  giusto  , che  , Se  i 
„ m ei  soldati  hanno  un  ri- 
„ tiro  , lo  abbiano  ancora 
„ quelli  di  G.  Criflo  =3  » 
Witàjft  età  intimo  amico  di 
questo  cardinale  \ e gli  si  at- 
tribuiscono  comunemente  i 
sentimenti  dal  porporato  mo- 
strati contro  la  bolla  . Lé 
opere  di  questo  dottore  sonai 
E Molte  Lettere  circa  la  Pa- 
fqua ■.  II»  E/ame  dell’  Edizio- 
ne de’  Concili  del  P.  Harrlouint 
opera  da  esso  fatta  a solle- 
citazione del  parlamento  di 
Parigi  . III.  Una  patte  de' 
Trattati  , che  aveva  dettati 
nella  Sorbona  \ cioè  quelli 
della  Penitenza,  dell’  Ordine, 
dell’  Eucaristia  , degli  Attri- 
buti, della  Trinità  e dell’ In- 
carnazione. Quello  della  Cott- 
fermatiotie  , benché  q!i  ven- 
ga attribuito  , tion-  è suo  , mi 
di  un  Padre  dell1  Oratorio  » 
Ciascuno  di  questi  Trattati 
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i in  i voi.  in  ii  , eccettua- 
to quello  degli  Attributi  , il 
quale  è in  tre  . Essi  vengono 
«aratterizzati  dall’  erudizione 
e dalla  nettezza,  li  Suo  sti- 
le conviene  al  genere  dida- 
scalico: puro  senz’  affetta/ io- 
ne , semplice  senza  barbarie, 
netto  e conciso  sen/a  secchez- 
za : non  gli  mancava  che  uri 
poco  più  di  delicatezza  nella 
•celta  delle  sue  prove  , e piò 
di  attenzione  a non  assogget- 
tarsi alle  forme  ed  alle  qui- 
•tioni  , che  la  tirannia  dell’ 
uso  ha  introdotte. 

WlTHBY,  Vede  wvtitby, 

I.  WITiKINDO  il  Gran- 
de i duca  di  Sassonia  , era  fi- 
glio del  principe  Wernekin  , 
la  di  etri  famiglia  era  consi- 
deratissima tra  i Sassoni  . 
Quantunque  FVitikindo  nort 
fosse  re  di  questa  nazione  , 
ma  solamente  uno  de’ suoi  ca- 
pi , ebbe  nulladiméno  il  co- 
mando generale  deile  truppe* 
Generoso  difensore  degli  a- 
vanzi  della  Germania  , ecci- 
tò i suoi  compatrioti  a soste- 
nere la  loro  librftà  contro 
Carlo- Al  agno  , il  quale  armò 
per  ridurli  all’  ubbidienza  e 
nm  potè  venirne  a capo.  Fi- 
nalmente questo  monarca  y 
ftanco  di  far  la  guerra  ai  Sas- 
soni e di  sparger  sàngue  , 
spedì  a IVitikindo  nnode’suoi 
signori  , per  esortarlo  a rien- 
trar nel  suo  dovere  a cóndi- 
tioAÌ  vautasgiosissiqac.il  prin- 


cipe Sassofte  vi  si  sottomise^ 
e recossi  a trovar  1’  impera- 
tore in  Attigny  nella  Sciam- 
pagna . Questo  conquistatore 
lo  accolse  con  dolcezza  , gli 
diede  il  titolo  di  duca  di  Sas- 
sonia col  ducato  di  Engern  , 
e l’impegnò  a farsi  istruire 
nella  religione  Cristiana . tVi- 
tiktndo  ne  fece  professioni 
nell’anno  807  , e fu  ucciso 
quattro  anni  dopo  da  Ge>eld0 
duca  di  Svevia  . La  Jua  po- 
Jìetith  ( dice  Pafquter  ) ce- 
mirteio  a Jlab'.lirfi  in  Francia , 
t fu  deftinaia  per  la  fine  0 
chiufura  di  quella  di  Carie- 
Magno  . — WITIK'NDO  II 

suo  figlio1,  che  prese  nel  bat- 
tesimo il  nome  di  Roberto  , 
fu  padre  di  Reietto  il  Forté 
marchese  di  Francia  , bisavo- 
lo di  Ugo  Capeto  , autore  del- 
la terza  razza  dei  re  di  Frati- 
Cl<2  • 

lì.  WITIKINDO  , w tf 
Tutti nd  ovvero  witekindo  « 
Benedettino  t dell’  abbazia  di 
Corbeja  sul  Weser  nel  x se- 
colo , aveva  composti  molti 
scritti,  de’  quali  non  ci  ri- 
mane se  non  la  Storia  degli 
Ottoni , publkata  da  Meibomip 
sotto  queito  titolo  , Jlnnales 
de  gejin  Othonis , nella  Rac- 
colta degli  storici  di  Alema- 
gna  , Helmsradt  1688  in  f« 
Wttkindo  fece  fiorire  la  pie- 
tà e le  lettere  nel  monistera 
di  Corbeia . I 

WITSEN  ( Nicola  ),  *- 
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tudito  O'artdese  dell’  ultimò 
scorso  secolo  , abbracciò  nel 
tempo  stesso  la  negoziazione, 
la  politica  e le  scienze.  Riu- 
scì in  tutti  questi  generi  j 
mentre  si  arricchì  per  vie  o- 
neste  , si  distinse  nella  magi- 
stratura di  Amsterdam  ; e 
diede  prova  de’ suoi  progressi 
nella  letteratbra  mercè  uri 
dotto  e curioso  Trattato  circa 
f sJrchuttturo  navale citgii  Cri- 
tichi ; Ha  da  a altresì  in  lini 
gua  olandese  una  Defcrizionè 
gt' grafu  a della  T arearia  0- 
ritotulc  e Settintrionalt  t de' 
Patii  i Popoli  a /^giacenti  &c$ 
Amsterdam  1 6'qi  , ristampa- 
ti ivi  nei  1705  in  f.  : opera 
interessantissimi  . La  seconda 
edizione  è più  ampia  , otti- 
mamente e-eguitl  e decorata 
di  bellissimi  rami  e carte  geo- 
g'afche  ; ma  in  essa  seno 
stati  ommessi  alcuni  passi  , 
che  si  troVano  nella  prima  j 
però  è bene  averle  entrambe. 

WITS1US  ( Ermanno  ) , 
dottore  Protestante  , nato  iti 
E.nckhyssen  nel  Nort-Mollan- 
de  nel  1616  , divenhe  pro- 
fessore di  teologia  in  Frane- 
ker,  poi  in  Utrecht,  e fral- 
mente in  Leyien  , ove  morì 
nel  1708.  Le  sue  principali 
opere  sono:  I .Hijloria  tìterofo- 
lymitana  . II.  JEgyptiaca  & 
Decaphylon , cum  Diatriba  di 
Legione  fulminatrice  Chrijlia- 
norum . Fa  vedere  in  quest’ 
opera,  la  di  cui  miglior  edu- 


zione è qti  Ila  del  1^84  ia 
40,  ripetuta  in  Basilea  nel 
1739, che  gli_  Ebrei  non  baili 
no  prese  dagli  Egizj  le  loro 
leggi  e le  loro  cerimonie  , 
come  avevar.ló  preteso  Spen- 
cero  e Alanham . Il  li  Miscel- 
langoruni  factotum  Libri  qua - 
tunr  , Leydpn  1756  voi.  2 ia 
4 1 IV . Meleternata  Leyieujia, 
Basilea  17-59  in  4°*  V-  J !*~ 
dxùf  Cbrijlianiza'if  ritti  prin- 
cipia F idei  & SS.  l rinitatenif 
Levlen  1^40  in  4 '1  VI.  £- 
xercit  ottonar  f aeree  in  Symbe- 
lum  , Basilea  1739  in  40;  Que- 
ste diverse  Opere  manifestane! 
un’  erudizione  poco  comune; 
ma  vi  si  desi  dere  bbe  miglid- 
re  scelti. 

WJTTIChlO  ( Cristofo- 
ro ),nato  a Bricg  nella  basi 
sa  oiesia  nel  i &10  fu  profes- 
sore di  matematica  in  Her- 
born  , donde  fu  chiamato  a 
Duishourg  per  ivi  insegnare 
la  teologia  . Di  là  passò  à 
Nimegà,ove  occupò  lina  cat- 
tedra di  teologia  per  lo  spa- 
zio di  iS  anni  . Finalmente 
ebbe  lo  stesso  impiego  in  Ley- 
den  tiel  16*1  , ed  ivi  termi- 
nò la  sua  dotta  carriera  net 
1087.  Le  sue  opere  Sono:  I. 
Tueolegia  pacifica  , LeyJen 
1Ò71  in  40.  II.  Cnti-Spinofa* 
III.  De  Deo  , & ejtti  Cnri- 
butis  , Amsterdam  ióoo  in 
4°.  Hit  tic  jih  ètra  rutt’i  Pro- 
testanti uno  di  cc'oro  , eh: 
abbiano  saputo  meglio  accur- 
B 4 da- 
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dare  i principi  filosofici  di 
Defcartes  colia  teologia  nel 
suo  Ccn/ensut  Veritatis , Ley- 
den  in  40. 

. WLODOM1RO,  duca  di 
Russia , abbracciò  il  Cristia- 
nesimo nell’  anno  989,  e que- 
sta propriamente  è l’epoca 
dello  stabilimento  della  fede 
Cristiana  in  quelle  vaste  re- 
gioni. Vero  è , che  sin  dal 
•ecolo  precedente  la  medesi. 
ma  aveva  colà  penetrato  mer- 
cè le  cure  di  sant’  Ignazio  pa- 
triarca di  Costantinopoli;  ma 
essa  allora  vi  fece  pochi  pro- 
gressi . La  figlia  di  Boleslao 
duca  di  Polonia  , che  sposò 
il  figlio  di  IVlodomiro  , con- 
dusse seco  in  Russia  Reim - 
itmo  vescovo  di  Colberg  . 
Questo  missionario  , dopo  es- 
sersi conciliata  la  venerazione 
de' Pagani  mercè  la  somma 
sua  astinenza,  le  sue  virtù  , 
le  sue  vigilie,  le  sue  orazio- 
ni continue,  fece  loro  brucia- 
re tutt’i  tempi,  ed  abolì  le 
superstizioni  , alle  quali  era- 
no piò  attaccati  . I costumi 
di  IVlodomiro  non  sempre  cor- 
risposero alla  sua  credenza  . 
Viene  tacciato  di  aver  eser- 
citate grandi  crudeltà  e di 
aver  avuto  molto  trasporto 
nella  sua  passione  per  le  fem- 
mine ; ma  ne  fece  un’esem- 
plare penitenza  , e d’ allora 
in  avanti  non  cessò  di  redi- 
mere i suoi  peccati  con  co- 
piesissiwe  limosine  sino  alia 


sua  morte  , cui  soggiacque  in 
somma  vecchiaia  . f u sotter- 
rato nella  gran  città  di  Kio- 
via,  e gli  venne  eretta  ona  tom- 
ba molto  alta  nella  chiesa  di 
San  Clemente , come  un  og- 
getto proposto  alla  venera- 
zione de'  popoli  . In  effetto 
i Moscoviti  annoverano  que- 
sto principe  tra  i santi,  e lo 
riguardano  come  1’  apostolo 
della  loro  nazione . 

WODVARD,  PW.wood- 

WARD. 

WOLDIKE  ( Marco  ) , 
nato  nell’  anno  1699  a Som- 
mersted  in  Danimarca  , fu 
ministro  di  una  chiesa  , poi 
professore  di  teologia  nel  1731 
in  Coppeonaghen , ove  mori 
nel  1750  Egli  si  è dato  a 
conoscere  per  molte  traduzio- 
ni latine:  f.  De’  Trattati  di 
Mosi  Maimonide  circa  i cibi 
vietati,  con  varie  note  . II. 
Di  molti  capitoli  del  Talmud 
di  Gerusalemme  e del  Tal- 
mud di  Babilonia  Vi  sono 
ancora  di  lui  alcuni  Tratta 
ti  di  Contrnverfia  . 

I.  WOLFF  ( Giovanni 
Cristiano  di  ),in  latino  IVol- 
pbius  , e quindi  in  italiano 
IVolfio  , fiato  a Breslavia  li 
t\  gennaio  1679  da  un  fab- 
bricante di  birra  , uomo  di 
lettere  . Costui  osservando  in 
suo  figlio  le  prò  felici  dispo- 
sizioni , le  coltivò  con  pre- 
mura, e gli  diede  abili  mae- 
itri,  L’ università  & Jena  , 
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ove  ài  recò  hel  1699  , fu  il 
primo  teatro  de’  di  lui  talen- 
ti . Dopo  aver  terminato  il 
suo  corso  in  questa  città  , re- 
cossi ad  insegnare  in  quella 
di  Lipsia  nel  170}  , ed  ivi 
si  annunciò  mercè  una  Dif- 
fert azione  circa  la  maniera  d' 
infognate  !a  Filo/afia  , li  suo 
metodo  era  in  parte  quello 
di  Descartes  , al  quale  ag- 
giunse le  proprie  idee  . Pe- 
netrò il  suo  nome  nelle  di- 
verse parti  dell’  Alemagna  , 
e le  università  di  Giessen  e 
di  Hall  lo  ch’esero  nel  me- 
desimo tempo  per  professore 
di  matematica:  quest1  ultima 
città  fu  da  lui  preferita  , lo 
che  accadde  nel  1707.  Ivi 
insegnò  egli  con  tanta  assi- 
duità ed  applauso, che  venne 
onorato  del  titolo  dì  consi- 
gliere di  corte  , e si  aumen- 
tarono i suoi  assegnamenti  . 
Il  rabbioso  livore  dell’  invi- 
dia e del  fanatismo  venne  a 
turbare  la  di  lui  felicirà  , e 
tentò  di  ecclissare  la  di  lui 
gloria  . Un’  aringa  da  esso 
pronunziata  nel  1721  intor- 
no la  morale  de’ Cinesi , nel- 
la quale  paragonava  i prin- 
cipi di  Confucio  co’  suoi , ec- 
citò il  falso  zelo  de’  teologi 
di  Hall.  La  facolrà  teologica 
di  questa  città  risolvette  di 
esaminare  tutte  le  opere  del 
nostro  filosofo:  [Volff  \ne  pre- 
sentò le  sue  doglianze  al  con- 
siglio accademico  , ed  otten- 


ne anche  un  órdine  i che  vie» 
tava  a chiunque  lo  scriver® 
contro  di  lui  : questo  tiran- 
nico divieto  non  fece  che  ri- 
sca  dare  gli  animi.  Si  scrisse 
alia  corte  j il  decano  e vari 
membri  della  facoltà  teologi- 
ca esposero , quanto  fosse  pe- 
ricolosa la  sua  dottrina:  final- 
mente, dopo  uu  gran  torrente 
d’ inchiostro  e di  vive  alter- 
cazioni  , la  corte  lo  condan- 
nò, li  15  novembre  172  ,,  ad 
uscire  da  Hali  e da  tutti  gli 
stati  in  termine  di  24  ore 
sotto  le  piò  rigorose  pene  . 
Tra  l’  altre  imputazioni  [Volff 
veniva  accusato  da  un  certo 
teologo  Lauger  suo  antagoni- 
sta, che  da  alcune  massime 
esposte  nel  suo  sistema  ne 
derivasse  la  conseguenza  , cha 
i foldati  non  erano  colpevoli  fa 
disertavano  . Inviperito  il  re 
Federico  Guglielmo  ( da  Voltai* 
re  appellato  il  Vandalo  ) gli  fe- 
ce dire,  che  scegliesse  tra  l’ab- 
bandono de’  suoi  stati  e la 
forca  : il  filosofo  credette  bene 
1’  appigliarsi  al  primo  panilo* 
L’  illustre  oppresso  si  recò  a 
Castel,  dove  ottenne  la  cat- 
tedra di  matematica  e di  fi- 
losofia nell’  Università  di  Mar- 
pourg  , col  titolo  di  consi-* 
gliere  aulico  del  langravio  di 
Hassia  e con  una  buona 
pensione  . Si  rimise  tosto  a* 
suoi  travagli  con  nuovo  ar- 
dore , ed  in  questo  soggi  or- 
B9  appunto  egli  pubblicò  la 
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triglior  parte  delle  sue  opere. 
La  specie  d’  ignominia , che 
si  aveva  voluto  inferirgli  4 
àon  aveva  (atto  che  aumeri- 
tare  la  di  lui  riputazione  * 
Fu  dichiarato  nel  1725  pro- 
fessore onorario  dell’  accade- 
mia delle  scienze  di  Pietrd- 
burgo  4 e nel  173$  ottenne 
l’associazione  dell’ accademia 
delle  scienze  di  Parigi  . Pa- 
rimenti il  re  di  Svezia  lo  di- 
chiarò consigliere  di  reggen- 
za . (Votfi , attacaro  a Mar- 
pourg  co’  legami  del  dovere 
e delia  riconoscenza  4 ricusò 
posti  vantaggiosi-simi  , tra  gli 
altri  quello  di  presidente  dell’ 
accademia  di  Pietroburgo.il 
re  di  Prussia  , riavutosi  de’ 
pregiudizi  , che  gii  si  erano 
fatti  concepir?  contro  di  lui, 
tentò  di  riaverlo  nell’  univer- 
sità di  Hallnel  ifa  e non  gli 
riuscì  : indi  fece  a un  secondo 
tentativo, che  fu  parimenti  in- 
utile al  pari  del  ptimo.  Es- 
sendo poi  morto  questo  mo- 
narca li  31  maggio  1740  , 
Carlo  Federico  di  lui  figlio  4 
filosofo  coronato  ed  amico  di 
fTolff , lo  richiamò  ad  Hall 
nel  174Ì  co’  titoli  di  consi- 
gliere privato  , di  vice-can- 
celliere , e di  professore  del 
Dritto  della  Natura  e de  le 
Genti  . In  seguito  lo  innalzò 
alla  dignità  di  cancelliere  deli’ 
università  . L’elettore  di  Ba- 
viera , mentre  esercitava  il 
vicariato  dellJ  impero , io  prò. 


mosse  al  grado  di  barone  dell4 
impero  , senza  che  il  filosofo 
avesse  ricerca' a , anzi  neppuf 
preveduta  una  tal  promozio- 
ne. Godeva  egli  tranquilla- 
mente la  sua  gloria  ed  il  frut- 
to de’ suoi  travagli  , quando 
frequenti  attacchi  di  gotta  lo 
condussero  gradatamente  ad 
un  marasmo  , o sia  massimo 
smagrimento , che  gli  annun- 
ciò vicina  la  sua  fine;  in  ef- 
fetto egli  cessò  di  vivere  li 
9 aprile  1754  di  7 6 anni  * 
Morì  coll’  intrepidezza  della 
filosofia  e della  religione.  Era 
egli  un  uomo  saggio  : gli  o- 
nori  e le  disgrazie,  la  sanità 
e le  malattie  poco  alterarono 
la  tranquiliirà  del  suo  animo* 
Trattava  ordinariamente  i suoi 
nemici  con  dolcezza  e talvol- 
ta con  generosità  : la  sempli- 
cità de’  suoi  costurtìi  lo  ren- 
deva contento  di  ciò  che  a- 
veva  ; egli  viveva  sobriamen- 
te , mangiava  poco  , e non 
bevea  vino.  Noti  aveva  altra 
ambizione  che  quella  della 
scienza  e della  virtù  . 11  re 
di  Svezia,  che  ne  faceva  un 
conto  infinito,  lo  pressava  so- 
vente, acciocché  gli  chiedesse* 
delle  grazie;  ma  egli  rispon- 
devagli  sempre  , io  non  ho  bi- 
sogno di  cot ’ alcuna  : ben  diver- 
so da  tanti  letterati  indegni 
di  questo  nome, che  con  bas- 
sezza e quasi  sempre  inutil- 
mente , fanno  la  corte  sino 
agl’ infimi  servi  0 alla  favo-  { 
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tita  d’  «fi  grande'  , per  aver 
una  piccola  pensione  strappa- 
ta a forza  ci’  importunità  ad 
una  fastosa  avarizia  . Le  sue 
principali  opere  sono:  I.Un 
corso  di  matematica  in  lati- 
no i col  titolo  Elemtnta  Md- 
thejtos  Universa^  impresso  dap- 
prima in  2 voi.  in  4°  , poi 
ristampato  con  aggiunte  in  5 
voi.  pure  in  40  * Ginevra 
1732  al  1741  , ed  indi  Ve- 
rona 1746.  Questo  è il  corso 
di  matematica  il  più  comple- 
to, che  abbiasi  sino  al  pre- 
sente t Un  Benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro 
lo  ha  compendiato  in  3 voi. 


* 1 


in  8° 


questo  e un  setvi- 


gio  , che  dovrebbe  prestarsi 
• tutte  le  opere  di  ppolfio  , 
le  quali  sono  troppo  lunghe, 
a!meno  d’ una  metà.  Ha  an- 
negato (dice  un  illustre  scrit- 
tore ) il  sistema  di  Lcibnizip 
in  un  ammasso  di  volumi  * 
ed  in-  un  diluvio  di  parole  , 
di  argomenti,  di  corollafj  e 
di  citazioni  . IL  Una  tilofo * 
fia  , impressa  in  Fnncfort  ed 
in  Lipsia  in  molti  volumi  in 
4°, e dall’autore  divisa  prin- 
cipalmente ia  7 tori c a cd  in 
Ftalica  . Nella  prima  divisio- 
ne si  trovano:  i°.  la  Logica* 
dall’autore  intitolata,  Flilo- 
fiphio  rationalis  , fi  ve  Li  fica, 
della  quale  se  n'è  faito  un 
Compendio  più  volte  impres 
«o  in  8°  , sotto  il  titolo  di 
P enfimi  /alla  forze  dell'  Uma- 


no Intelletti,  tradotto  da  M. 
De  neh  ampi . 2*.  La  Metafift - 
cd,  le  di  cui  parti  sono , Phi- 
lofipbia  prima  fiive  Ontologia, 
I7,'5  Cosmologia  generali*  \ 
Pi)/ colorì  a Empyrìca  ; Psyca- 
logid  rationalis  Theo  logia  na- 
turalis , in  2 voi:  tutte  le 
ahre  annoverare  parti  forma- 
no un  volume  per  ciascuna  a 
30.  La  Fi  fica  , le  di  cui  par^ 
ti  sono  la  Fifica  fiperimentalé 
e la  Dogmatica  . La  sua  ti - 
fofa  pratica  comprende  le 
parti  intitolare  , Philofcphi* 
pratica  unitersalif  , in  2 voL 
e Philofophia  morali s flve  E- 
thìca  , in  4 voi.  Questi  nu- 
merosi volumi  contengono 
buone  cose  ; ma  fa  d’  uopo 
cercarle  attraverso  di  molte 
altre  mediocri  6 comuni  • 
III.  Jus  Natura  nictl  do  ficien- 
tifica  pertraclatum , Francfort 
e Lipsia  1 7 50  tom.  8 in  4°. 
IV  .Jus  Gcntium  methodo  scien- 
tifica pertraclatum  &c. , Ha!» 
1749  in  40.  L’  autore  ha  com- 
pendiate le  db?  Opere  prece- 
denti , sotto  questo  titolo  , 
hìjiitutioìies  Juris  Natura  & 
Gentiutn  , in  8 . Ve  n’è  uii 
altro  Compendio  in  ftancese 
fatto  da  M.  Formey , impres- 
so in  Amsterdam  nel  175* 
in  40,  indi  ristampato  in  ^ 
voi.  in  12  , sotto  il  titolo  di 
Prititipj  del  Dritto  della  Na- 
tura e delle  Geriti  . V.  tìorjt 
subcefifina  Marburgenfes  , in  9 
jparti  : queste  sono  Disserta- 
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7.ioni  $opr&  diverse 
di  Filosofia  , di  Dritto  natu- 
rale e di  Teologia  . VI.  Un 
gran  numero  di  Scritti  negli 
t/Icìa  Erudito'um  di  Lipsia  . 
VII.  Un  Dizionario  di  ma 
tematica,  in  8°,  in  tedesco. 
VII.  Specimen  Pbjficx  ad 
7 keologtam  naturale ni  applica- 
Jet  , in  8°.  IX.  Monumenta 
^Tipografica  , qujt  Jìrtis  httjtft 
prxjiant'tjjimx  origintm  , lau- 
derò & abujum  pojieris  produrti 
&c. Amburgo  1740 in  8°, opera 
stimata.  X.  Una  folla  di  altri 
Scritti , de’  quali  troppo  lungo 
Sarebbe  il  dare  una  distinta  e- 
numerazione  ; poiché  il  baro- 
ne de  Virai ff  componeva  gros- 
si volumi  colla  stessa  facilità, 
con  cui  gli  autori  Francesi 
della  nostra  età  hanno  pro- 
dotti Romanzi  ed  Almanac- 
chi . Ciò  , che  caratterizza 
principalmente  gli  scritti  filo- 
sofici di  quest’uomo  dotto  , 
è il  metodo  : Defcartes  , da 
cui  egli  avevaio  appreso  , e 
rasi  limitaro  alle  parti  specu- 
lative delia  filosofia  , senza 
punto  toccare  la  parte  prati- 
ca. Vi  olfio  si  propose  di  sup- 
plire a questa  omissione  , e 
di  cominciare  , per  così  dire, 
dove  il  filosofo  Francese  era- 
si  fermato  . Il  me' odo  de* 
geometri,  che  camminano  a 
passi  numerati  , e non  posa- 
no il  piede,  se  non  dopo  a- 
Ver  bene  assodato  l’altro  , 
gli  sembrò  il  piò  atto  pef 


Wol 

materie  condurlo  a 


suo  scopo  . Égli 
ha  dunque  preso  1’  assunto  di 
fare  di  tutte  le  cognizioni  filo- 
sofiche un  vero  sistema  , che 
procedesse  da’  principi  a con- 
seguenze, ed  in  cui  tutte  :s 
proposizioni  fossero  dedotte 
le  une  dalle  altre  con  una  e- 
videnza  dimostrativa . Lo  sà- 
ie di  (Volfio  in  latino  6 bar- 
baro le  espressioni  sono  o 
oscure  o malamente  scelte  , 
le  frasi  mal  formate  , gli  stes- 
si termini  sovente  ripetuti  * 
Si  pretende , eh’ egli  seri  ves  e 
meglio  in  tedesco  , se  pnre 
si  può  scriver  bere  e piace- 
volmente in  una  lingua  così 
aspra . 

IL  WOLFF(  Girolamo  )* 
di  un’ antica  famiglia  del  pae- 
se de’  Grigioni  , sino  dalla 
sua  infanzia  manifestò  una 
singo’are  ‘inclinazione  per  lo 
studio  ; ma  suo  padre  , te- 
mendo che  non  pregiudicasse 
al  suo  temperamento  nasal- 
mente gracile  , gl’  impedì  l1 
appiicafvisi.il  g’ovane  bVoljf 
fuggì  dalla  ca  a paterna  , e 
recossi  a Tubinga  , dove  si 
pose  a servire  alcuni  scolari. 
La  sua  indigenza  non  gl’ im- 
pedì , che  si  rendesse  abile 
nelle  lingue  greca  e latina  * 
Le  Insegnò  egli  per  alcuni 
anni,  ed  indi  divenne  biblio- 
tecario e principale  del  colle- 
gio di  Ausbourg , dove  mori 
di  mal  di  pietra  nel  1581  di 
«4  anni , lasciando  le  seguen- 
ti 
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ti  produzioni  : I.  Varie  Tra- 
di'zioni  latine  di  Demo/lene  , 
d’  1/ ocra  te  e di  alcuni  altri 
autori  , con  note  , II,  Un 
Trattato  De  vero  & licito 
j4j}rchgij  ufu.  IH,  Un  altro 
De  e x pedi t a Htriufque  Linqu# 
dtfcertdje  rattorte  . IV.  LeSìio- 
ves  memorabile s , iócq  torti- 
^ in  f, 

III.  WOLFF  ( N.  ) , ge- 
nerale Inglese,  dopa  essersi 
distinto  in  molte  occasioni  , 
comandava  le  truppe  della 
sua  nazione  alla  battaglia  di 
Quebec  nel  1759  > allorché 
ebbe  la  disgrazia  di  essere 
mortalmente  ferito  nel  fiore 
di  sua  età  sul  medesimo  cam- 
po di  battaglia.  Visse  anco- 
ra abbastanza  per  aver  la  sod- 
di. fa  r ione  di  essere  informato 
del  felice  esito  di  questo  com- 
battimento .11  re  gli  fece  in-, 
nalt are  un  magnifico  mauso- 
leo nell’abbazia  di  Westmin, 
ater . Ciò , che  non  ha  con- 
tribuito poco  a render  celebre 
il  suo  nome,  è il  magnifico 
Rame  , che  lo  rappresenta 
moribondo  attorniato  da  un 
gran  numero  di  persone  di- 
pinte al  naturale  . Questo 
Rame  è inciso  da  li’oMet 
sul  quadro  originale  di  W ?/?, 
ed  è stato  publicatonel  177Ò. 

WOLFHART,  Vcà>  I.I- 

COST'-'NE  . 

WOLKELIUS,  Ved.  voi,- 

JtELINS  . 

WQUASTQN  C Gugliel- 


mo ) , pret{  Anglicano  , na- 
to a Caton-Clanford  nel  Staf- 
fordshire  li  2 6 marzo  1659 
di  un’antica  famiglia,  si  vi- 
de  ridotto  per  la  mediocrità 
di  sua  fortuna  ad  accettar» 
il  posto  di  «otto- maestro  nel- 
la publica  scuola  di  Birmin- 
gham. Una  ricca  eredità  1q 
mise  nel  1608  in  una  situa- 
zione cpul  nta  , di  cui  fece 
uso  per  assistere  un  gran  nu- 
mero d’ infelici  . Poco  tem- 
po dopo  si  stabilì  egli  in  Lon- 
dra , ed  ivi  si  ammogliò  nel- 
l’anno seguente.  Visse  nella 
piò  perfetta  unione  colla  su» 
sposa  , che  gli  fu  rapita  dal- 
la morte  nel  172», dopo  che 
avevane  avuti  undici  figli  , 
sette  de’ quali  gli  sopravvisse-- 
ro  . yi'ullajion  , concentrato 
pel  seno  d’  una  famiglia  , che 
tendevaio  felice  , ricusò  co- 
stantemente tutti  gl’impieghi 
considerevoli  , che  gli  venne- 
ro offerti  , per  abbandonarsi 
interamente  allo  studio  delle 
lingue  , della  filosofia  natura- 
le, della  storia  antica  e mo- 
derna e della  teologia . L’ar- 
te di  adulare  , di  dissimula- 
re , di  nascondere  i propr; 
sentimenti,  allorché  credevalì 
fondati  , eragli  totalmente  i* 
gnora:  parlava  e pensava  da 
filosofo,  ed  operava  similmen- 
te. L’amore  della  verità, da 
cui  era  dominato  , gli  fec# 
preferire  il  ritiro  ad  una  vita 
dissipata  , e la  meditazione 

«Ut 
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•Ha  lettura  e ad  un 'sapere 
superficiale.  Per  altro  la  so- 
litudine e la  riflessione  non 
lo  rendettero  misantropo  ; an- 
%\  all’  opposto  egli  era  som- 
mamente affabile  e provava 
un  vero  piacere  nel  far  par- 
te altrui  delle  proprie  cogni- 
zioni . Si  ricreava  nella  com- 
pagnia di  alcuni  scelti  amici.rs 
#)  La  sua  conversaziore  viva 
„ e gioviale,  il  suo  naturale 
?,  sincero  ed  aperto,  ccngiun- 
„ ti  al  suo  profondo  .sapere 
Io  facevano  ricercare  dalle 
„ persone  del  primo  merito  ; 
,,  ma  egli  non  amava  il  gran 
,,  mondo  , e curavasi  ancor 
„ meno  degli  applausi  e de- 
’ gli  onori  del  suo  secolo  . 
„ La  sua  indjfferenza  in  que- 
^ sto  proposito  andava  tant* 
#,  oltre,  cfie  lungo  tempo  pria 
„ della  sua  morte  ricusi  una 
„ delle  primarie  dignità  ec- 
„ desi-astiche  offertagli , e che 
4,  veniva  pressato  ad  accetta- 
f,  re  . Benché  leggesse  mol- 
to  , meditava  ancor  più  ; e 
J}  siccome  pensava  liberarjjen- 
#,  te  , cosi,  diceya  pure  li- 
„ beramente  , il  suq  pensie- 
M re.  Riguardava  con  prro- 
re  ogni  sorta  di  dissimula- 
,,  zione  ; l’ arte  di  adulare  e- 
ragli  sconosciuta;  e sebbe- 
„ ne  non  ignorasse  , che  la 
„ sua  franca  sincerità  non  po- 
^ teva  mancare  di  fargli  de’ 
„ nemici  , non  se  ne  diparti- 
^ tj  giammai  per  qualunqut 


„ si  fosse  considerazione  . Tn 
„ tutta  la  sua  condotta  si  fa- 
„ cevano  osservare  la  dolcez- 
„ za  e la  compassione,  qua- 
„ liti  che  gli  erano  naturali: 
,,  colla  prima  sopportava  tut- 
,,  to , accomodavasi  e presta- 
„ vasi  a tutro  ; coll’  altra  seri- 
,,  riva  vivamente  le  miseri* 

„ del  prossimo  , e prendeva- 
,,  sì  premura  di  recarvi  ri- 
„ medio  . Non  conosceva  nè 
„ collera  , nè  risentimento  t 
„ se  talvolta  accadevagli  di 
„ parlare  con  un  po’  troppo 
„ di  vivacità , ciò  passava  su- 
„ bito  ; ed  egli  era  piò  in 
„ collera  contro  se  stesso , che 
,,  contro  coloro  , i quali  gli 
,,  avevano  dato  motivo  di 
,,  sdegnarsi  — * ( Memori • 
di  Niceron  tom.  42  ) . La  sua 
opera  principale  è un  Abboz- 
zo della  Religione  naturale  , 
eh’ è stato  tradotto  in  france- 
se ed  impresso  all’  Haia  nel 
1726  in  40,  e $ voi.  in  12. 
Il  trjduttore  ha  molto  bene 
. sviluppate  le  numerose  Note 
dell’  originale  , ma  talvolta 
fa  dite  all’autore  ciò,  che  no» 
dice,  — Se  la  semplicità , la 
„ fecondità  , la  novità  de’ 

„ principi  bastano  per  far  la 
„ fortuna  di  un’opera  ( di-  I 
,,  cono  gli  autori  della  Sto- 
„ rja  letteraria  dell’  Europa), 

,,  noi  a questa  siamo  garan- 
„ ti  dell’  approvazione  uni- 
,,  versale  — . Questo  non  è^ 
aggiungo»  essi,  ua  abbozzo 
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grossolano  , come  modista- 
mente  viene  appellato  dall’ 
autore,  ma  un  completo  cor- 
so di  morale  . Vi  sono  nul- 
ladimeno  alcuni  principe,  de’ 
quali  gl’increduli  potrebbero 
abusare.  L’  autore  sembra  ac- 
cordare alle  false  religioni  al- 
cuni vantaggi , che  le  rcnde- 
rgbbero  se  non  eguali  , al- 
meno poco  inferiori  al  Cri- 
stianesimo. Wollajlon  gittò  al 
fuoco  quasi  tutti  gli  altri  suoi 
scritti,  pria  della  sua  morte, 
seguita  in  ottobre  1724  nell’ 
anno  64  di  sua  età  : la  deli- 
catezza del  suo  gusto  gli  fc- 
fe  fare  un  tale  sacrifizio  . 

Y/OLMAR  (Melchiorre), 
natio  di  Rouveil  negli  Sviz- 
zeri > insegnò  la  lingua  greca 
1 a Calvino  ed  a Beza , e loro 
ispirò  il  desiderio  d’ essere  ri- 
formatori . Ulderico  duca  di 
Wictemberga  lo  chiamò  ne’ 
suoi  stati , e lo  fece  professo- 
re di  dritto  in  Tubinga.  Do- 
po aver  occupato  per  varj 
anni  questo  impiego  con  di- 
stinzione, si  ritirò  ad  Eise- 
nach  , dove  morì  di  apopje- 
sia  nel  1561  di  64  anni  . 
Quest’uomo  dotto  aveva  una 
tal  Epurazione  di  probità  , 
che  alcuni  letterati  non'  lo 
•ppellavano  che  Nltltyt  ( cio£ 
migliore  ) in  vece  di  Alt!? 
thiur  . La  Prefazione,  da  lui 
premessa  alla  (drammatica  gre- 
to di  Demetrio  Calcundila,  è ■ 
passata  un  tempo  pei  qp  ca- 


po-d’  opera  in  questo  genere, 
ma  oggidì  non  viene  più  ri- 
guardata colla  stessa  ammi- 
razione. Vi  sono  altresì  dì 
lui  alcuni  Cameni  sui  due 
primi  libri  dell’  Iliade  di  CI- 
mero  . 

WOLSEY  ( Tommaso  ), 
figlio  d'un  macellaio  d’  Ips- 
wich  nell’  Inghilterra  , inse- 
gnò la  grammatica  nell’unij 
versiti  di  Oxford.  [ suoi  ta- 
lenti gii  procurarono  il  postq 
di  litnosiniere  del  re  Enrica 
vi  11, che  Io  fece  entrare  nel 
Consiglio,  e sopra  di  lui  si 
alleggerì  del  governo  dellq 
Stato.  Dopo  avergli  dati  suc- 
cessivamente diversi  vescova- 
ti , lo  fece  arcivescovo  di 
Yorck  e gran-cancelliere  de} 
regno.  II  papa  Leone  x l’o- 
norò della  porpora  nel . 1 5 1 5 
e del  titolo  di  legato  a latti 
re  in  tutto  il  regno  . Allora 
fu  veduto  aumentare  il.suq 
fasto  e le  sue  pretensioni  * 
Avendogli  scritto  1’  arcivesco- 
vo di  Cantorberì  colla  solita 
sottoscri  zione,  Vojlro  affezioniti 
tiffnno  fratello  g!j  se  ne  la- 
mentò come  di  un’  ingiuria  « 
Informato  J’ arcivescovo  de4 
le  di  lui  dagl. anze,  disse  fred- 
damente oso?  vedete  voi  , che 
cji<cii'  uomo  è mebbriato  ,d'  un 
eaejjo  di  pro/perird  ? Ben  prfr, 
Sto  l'Voifrp  stabilì  una  corto 
ecclesiastica  , la  di  cut  auto- 
rità arbitraria  raso  migliava 
a quella  deli’  Inquisizione  j 
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e sebbene  «ereditato  p^’ licen- 
ziosi ‘uoi  costumi  , si  eresse 
in  rigido  riformatore  degli 
Altrui  , ed  ancora  di  quelli 
de’  Ia;ci  . Le  sue  intraprese 
eccitarono  gravi  ed  aperte  do- 
glianze, ed  Enrico  vili  gli 
ordinò,  che  mettesse  limite 
alla  sua  giurisdizione  . Fran- 
cefco  i e Carlo  v , che  riguar- 
davano Wolfey  , come  1’  ar- 
bitro dell’  Europa  , lo  ricol- 
marono di  carezze  e di  doni. 
L’  imperatore  lo  trattava  ora 
da  cugino,  ora  da  padre,  ed 
ancora  lo  lusingò  del  trpno 
pontificale  ; ma  poi  essendo 
vacata  la  santa  Sede  due  vol- 
te , lungi  dal  pensar  a man- 
tenere i suoi  impegni  , fece 
operare  per  altri  »,  -Irritato 
IVolsey  ruppe  ben  tosto  la 
buona  corrispondenza  e l’al- 
leanza , che  aveva  formata 
tra  Carlo  v ed  Enrico  vili, 
ed  unì  le  forze  dell*  Inghil- 
terra e della  Francia  , per 
' opprimerete  fosse  possibile, 
il  suo  nemico  . Ideò  poco  do- 
po un’  altra  guerra  di  vendet- 
ta , che  credette  più  atta  ad 
umiliar  Carlo  Quinto  : questa 
fu  il  divorzio  di  Enrico  colla 
regina  Caterina  di  Aragona 
zia  dell’ imperatore  ;o  alme- 
no, se  non  ispirò  il  pensiere 
éi  questo  divorzio , entrò  in 
tutte  le  mire  del  principe  , 
che  voleva  farlo.  Anna  Bott- 
ina y sposa  di  Enrico  v in  do- 
po Cattimi , fu  la  prima,  ad 


innasprire  il  re  contro  un  in- 
solente mnistro  , che  aveva 
nauseato  tutto  il  mondo  col 
suo  fasto  e colle  sue  alterigie- 
In  tempo  del  suo  favore  egli 
non  parlava  che  da  despota  . 
Per  determinare  i cittadini  di 
Londra  ad  un  «inprestito  ge- 
nerale fatto  nel  1523  , loro 
dichiarò  apertamente  : — cs- 
„ ter  meglio  , che  alcuni  tra 
,,  di  essi  soffrissero  l’indigen- 
,,  za,  che  lasciare  in  bisogno 
yy  il  re.  — Badate  ( aggiun- 
,,  s’  egli  ) di  non  far  alcuna 
„ resistenza,  nè  alcuna  do- 
y,  glianza  ; altrimenti  potreb- 
„ be  saltarne  in  aria  qualche 
„ testa  — . Enrico  vm,  a- 
vendo  vedute  le  lagnanze  del- 
la sua  sposa  confermate  da 
quelle  di  tutt’i  sudditi , con- 
fiscò tutt’  i di  lui  beni  , lo 
spogliò  delle  sue  cariche  , e 
lo  relegò  nel  suo  arcivescova- 
to di  Yorck.  Gli  fu  ordina- 
to di  lasciare  il  suo  palagio 
di  Londra,  che  divenne  1’  a- 
bitazione  dei  re  sotto  la  de- 
nominazione  di  Withal , che 
porta  anche  oggidì. Si  trova- 
rono in  di  lui  casa  una  cre- 
denza di  vasellame  d’oro  , i 
mobili  i più  suntuosi  ,e  sino 
a mille  pezze  di  tela  fina  di 
Olanda.  Questo  favorito  ca- 
duto in  disgrazia  si  vide  tut- 
to ad  un  tratto  disprezzato 
dai  grandi  ed  odiato  dal  po- 
polo . Filtz  Vtlliams  y uno  de’ 
suoi  protetti , fu  il  solo , che 
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csò  difendere  la  di  lui  causa; 
e fare  l’ elogio  dei  talenti  e 
delle  grandi  qualità  del  mini- 
stro disgraziato.  Fece  di  più: 
esibì  il  suo  casino  di  campa- 
gna a Wolfey  , e lo  scongiu- 
rò a recarvisi  e dimorarvi  al- 
meno un  giorno.  Il  cardina- 
le , sensibile  a questo  zelo  , 
recossi  a casa  di  Filtz  Villiams , 
che  lo  accolse  colle  più  di- 
stinte dimostrazioni  di  rispet- 
to e di  riconoscenza  . Infor- 
mato il  monarca  dell’  acco- 
glienza , che  questo  privato 
non  aveva  temuto  di  fare  ad 
un  uomo  come  Wolsey , chia- 
mò a se  Williams , e gli  di- 
mando in  un’aria  ed  in  un 
tuono  di  sdegno  , per  qual 
motivo  avesse  avuto  l’ardire 
di  ricevere  in  sua  casa  il  car- 
dinale accusato  e dichiarato 
reo  di  lesa-maestà  . Site  ( ri- 
spose Williams  ) , non  è il  reo 
di  Jlato , che  ho  accetto  in  mia 
cafa  , i il  mio  proiettore  , co- 
lui , che  mi  ba  dato  del  pane, 
e dal  quale  rinofeo  la  fortuna , 
di  cui  godo  : farei  Jlato  il  più 
ingrato  tra  gli  uomini  , fe  lo 
aveffi  abbandonato . Il  re  , pie- 
no di  meraviglia  , concepì 
da  quel  momento  un’ alta  sti- 
ma pel  generoso  Filtz  Wil- 
liams : immediatamente  lo  fe- 
ce cavaliere  , e poco  dopo  lo 
nominò  suo  consigliere  pri- 
vato . Intanto  Wolfey  , non 
avendo  che  questo  amico  nel- 
la sua  disgrazia  , si  vide  op- 
Tom.  XXVI L 


presso  da  una  folla  di  accuse, 
e d'obbrobrj  e di  sventure  . 
Il  duca  di  Nurthumberland 
ebbe  ordine  di  arrestarlo  per 
delitto  di  lesa-maestà.  Ven- 
ne condotto  alla  torre  di  Lon- 
dra per  fargli  il  processo  ; ma 
soccombette  alle  sue  disgra- 
zie e morì  in  viaggio  per  u- 
na  disenteria  in  Leicester  nel 
15 di  60  anni  . Un  poco 
prima  della  sua  morte  disse 
queste  osservabili  parole:  Ai- 
mi  ! se  a ve  [fi  fervito  il  re  del 
del»  colla  Jieffa  fedeltà  , con 
cui  ho  fervito  il  re  mio  ftgno- 
re  fulla  terra  , egli  non  mi 
abbandonerebbe  nella  mia  vec- 
chia ja  , come  mi  abbandona  og- 
gi il  mio  principe  . La  sua 
Vita  è s.ata  publicata  in  in- 
glese , tn  40.  Vi  si  spacciano 
circa  questo  famoso  porpora- 
to varie  falsità,  le  quali  1’ 
abate  de  Longuerue  ha  ottima- 
mente confutate  nelle  sue  dot- 
te e giudiziose  Annotazioni 
sulla  vita  di  questo  disgrazia- 
to cardinale  ( si  trovano  nel 
toni,  viti  delle  Memorie  di 
Letteratura  del  P .Defmclets). 
WAsey  era  di  bassissima  e- 
strazione,  ma  d’ un  ingegno 
elevato  . Se  la  sua  fortuna 
ebbe  principio  dai  di  lui  de- 
pravati costumi  , egli  1’  au- 
mentò colla  sua  molta  auda- 
cia ed  abilità . Si  servì  del- 
la confidenza  de’ grandi,  che 
aveva  guadagnata  , per  avan- 
zarsi , e delia  cognizione  , 
G che 
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che  aveva  della  loro  politica, 
per  'distruggerli  , Felice  nel 
conoscer  a fondo  gli  uomini 
C le  co<e,  si  rendette  assolu- 
to, adulando  le  passioni  del 
iuo  sovrano,  ed  avrebbe  go- 
duto lungamente  del  suo  po- 
tere , se  un  favorito  potesse 
tener  saldo  contro  una  favo- 
rita. Il  suo  principal  talento 
era  quel  o di  preparare  gli 
avvenimenti,  e di  , profittare 
di  quelli , che  il  caso  presen- 
tavagli.Dopo  la  di  lui  mor- 
te , Enrico  vili  non  parlò 
di  esso  che  con  fargli  elogi  i 
ed  il  seguito  di  questo  regno, 
ipeno  fortunato  del  principio, 
sembra  giustificare  la  di  lui 
memoria  da  una  parte  delle 
imputazioni  , delle  quali  è 
stata  caricata  . Il  suo  carat- 
tere non  fu  buono  al  pari  del- 
la sua  politica  : egli  era  na- 
to geioso  , inquieto  , sospet- 
toso e vendicativo  {Fed.  paci 
f ut.  polidoro  ) ; e que- 
sti differenti  vi/j  furono  la 
prima  sorgente  della  sua  ca- 
duta. Nulla  di  più  singola- 
re , che  uno  de’  capi  di  accu- 
sa intentati  contro  Wolfty  ; 
cioè,  che,  avendo  la  lue  ver 
perca  , avesse  avuta  1’  inso- 
lenza di  aporossimarsi  troppo 
vicino  all’  orecchia  del  re  . 
Faceva  d’  uopo  , che  1’  odio 
fi  sse  molto  accanito  contro 
di  lui  per  accagionarlo  di  un 
delitto  di  questa  natura  . 
7 ros  asi  una  picco!»  Rilet- 


ta di  Lctttrt  di  questo  cardi» 
naie  nel  tom.  in  della  Co/- 
leììio  amplijjìma  de’  Pl\  Mar- 
tene  e Durttnd  benedettini  : 
essa  può  servire  per  la  storia 
di  quel  tempo. 

W0L20G  U E ovvero  wo  l- 
ZOGEV  ( Luigi  de  ) y nato 
nel  tój2  nella  città  di  A- 
mersfort  della  provincia  di 
Utrecht  da  genitori  nobili  o- 
riginarj  dell’ Austria, non  de- 
ve esser  confuso  con  uno  scrit- 
tore Socimano  dello  stessa 
cognome  , le  di  gui  o ere 
formano  due  volumi  della 
Bibliotheca  F rat  rum  Polonorum. 
Dopo  essere  stato  allevato 
sotto  suo  padre  abile  mate- 
matico , e nell’ università  del- 
la sua  patria , {tassò  in  Fran- 
cia per  ivi  perfezionarsi  nel- 
la cognizione  di  quella  lin- 
gua . Di  là  recossi  a Gine- 
vra , percorse  il  paese  degli 
Svizzeri  e 1’  Alemagna  da 
viaggiatore  curioso  ed  intel- 
ligente. Dopo  che  si  fu  re- 
stituito alla  sua  patria  , fu 
successivamente  ministro  del- 
la chiesa  Wa!lona  in  Gronin- 
ea  , in  Middelburgo  nella 
Zelanda  , in  Utrecht  ed  in 
Amsterdam,  Adempiè  i dove- 
ri di  tutti  questi  differenti 
posti  con  altrettanto  zelo  che 
intelligenza,  Cessò  di  vivere 
li  i-j  novembre  1690  di  58 
anni  in  Amsterdam , ove  oc- 
cupava la  cattedra  di  profes- 
sore di  stori»  ecclesiastica  . 
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Questo  scrittore  parimenti 
era  Sociniano,  ed  ebbe  delle 
vive  contese  col  fanatico  La- 
badie  . Le  sue  principali  o- 
pere  sono  : I.  Orator  factr  , 
si  ve  De  rattorte  concionanti  , 
Utrecht  1671  in  8'.  II.  Dif- 
fertatio  Critico- teologica  de  cor- 
rezione Scribarum  in  oclodecim 
Scripturx  diElionibut  adhtbita , 
Hardewich  1689  in48.UI.Una 
Traduzione  francese  del  Di- 
zionario ebraico  di  Leigb  : 
opera  , che  comparve  in  Am- 
sterdam nel  1738  in  40.  IV. 
De  fcripturarum  Interprete  con - 
tra  exercitatorem  paradoxum  , 
16Ó8  in  t2.  Si  veggano  le 
Lettere  intorno  la  vita  e la 
morte  di  fVolzogue  , Amster- 
dam 1692  in  <5J. 

• WOUD  ( Antonio  de  ) , 
antiquario  inglese , nacque  in 
Oxford  nel  16^2, ed  ivi  pre- 
se il  grado  di  maestro  nelle 
arti.  Nimico  del  fanatismo 
e delle  dispute  ecclesiastiche, 
si  rinchiuse  nel  suo  gabinet- 
to studiando  le  antichità  , so- 
prattutto quelle  della  sua  pa- 
tria e dell’  università  di  Ox- 
ford , mentre  gli  Entusiasti 
desolavano  1’  Inghilterra.  A- 
veva  dimostrata  molta  incli- 
nazione per  la  religione  Cat- 
tolica, ma  nulladimeno  morì 
zelante  Anglicano  nel  1695 
di  63  anni  d’  una  ritenzione 
di  orina.  Frutro  delle  sue  ap- 
plicazioni furono  : I.  bhjio. 
ria  0“  Antiqiutates  Univtrfi- 


tatis  Oxoniensit , opera  piena 
di  profonde  ricerche  , scritta 
dapprima  in  inglese  , e eh® 
indi  l’università  fece  tradur- 
re ed  imprimere  in  latino  % 
1674  e 1Ó75  voi.  2 in  f.  II, 
Athenx  Oxonienfes , voi.  2 in 
f.  IVood  ivi  parla  di  tutte  le 
persone  illustri , che  sono  u- 
scite  dall’  università  di  Ox- 
ford dal  1500  sino  al  1690. 
Questa  è un’ eccellente  storia 
letteraria  dell’  Inghilterra  , ed 
i bibliografi  vi  hanno  attinto 
molto . 

* WOODWARD  owtra 
wodward  ( Giovanni  ),  na- 
cque nel  1665  nella  contea 
di  Derbì  in  Inghilterra . Es- 
sendosi renduto  profondamen- 
te versato  nella  notomia  e 
nella  medicina,  elesse  Londra 
per  teatro  de’  suoi  talenti  . 
Nel  1692  divenne  professore 
di  medicina  nel  collegio  di 
Cresham  in  posto  del  dotto- 
re Stilingflet , fu  ricevuto  mem- 
bro della  reale  società  di  Lon- 
dra nel  1 695,  e morì, secon- 
do i Giornalisti  di  Trevoux, 
li  25  aprile  1728  nel  seno 
della  religione  Romana  . Le 
sue  principali  opere  sono:  I. 
Un  Saggio  intorno  la  Storia 
naturale  dflla  Terra  , Londra 
1695  in  8°.  Quest’  opera  è 
stata  tradotta  dall’inglese  io 
francese  da  M.  Noguet  sotto 
il  titolo  di  Geografia  tifica 
ovvero  Saggio  fui  la  Storta 
naturale  della  Terra  . Pari;'! 

C 2 27wS 


Digitized  by  Googl 


. woo 


& 

1735  *n  4°  ì *n  la^no  da 
Giacomo  Scheuch-z.tr  sotto  que- 
sto titolo  Specimen  de  Terra% 
Zurigo  1704  in  8°  ; altra  ver- 
sione in  latino  , Roterdam 
1714  in  8°  ; in  tedesco  Er- 
furt  1745-  Vi  sono  eccellenti 
osservazioni  , e nel  tempo 
stesso  alcune  idee  singolari 
pd  arrischiate, che  in  qualche 
parte  formano  un  sistema  più 
poetico  che  filosofico  , stabi- 
lendo F autore  per  primo  ed 
universale  principio o elemen- 
to di  tutte  le  cose  F acqua  , 
li.  Lo  Stato  della  Medicina 
e delle  Malattie  , in  inglese, 
1718  in  8°  > ed  in  latino  Zu^ 
jigo  1710:  questa  è una  sa-, 
tira  contro  i medici  del  sua 
tempo  . III.  T ruttato  de  fojjt- 
li  e citca  il  metodo  di  difporli 
per  ciuffi  , Londra  1728  in 
'8°.  IV.  Catalogo  de'  lojfili 
d'  Inghilterra  , 1729  vai.  a 
in  8Q. 

WOOLSTON  ( Tomma- 
so ),  nato  nel  1600  a Nor- 
thampton  , studiò  nell’  uni- 
versità di  Cambridge  . Passò 
indi  nel  collegio  di  Sidnei  , 
dove  prese  i gradi  di  teologia, 
e donde  poscia  si  fece  esclu- 
dere per  le  sue  empietà.  Da 
Cambridge  si  recò  a Londra, 
dov’  era  conosciuto  per  sei 
Discorft  j opra  * Miracoli  di 
G esù-  Cri  fio , i?27  al  1729  in 
8°.  Sotto  pretesto  di  far  pas- 
sare tali  miracoli  , come  al- 
trettante allegane  , si  sformò 


di  distruggerli  in  quest’opera 
perniciosa  . — Non  si  può 
„ portare  più  oltre  F empie-. 
,,  tà  ( dice  Nicenn  ) , la  prò-. 
,,  fanazione  e la  mala  fede , 
,,  quanto  F ha  portata  WW- 
,,  jton  ne’ suoi  Discorsi.  Ivi 
„ egli  sostiene  espressamente, 
„ che  i quattro  Evangelisti 
„ non  hanno  fatta  una  storia 
„ letterale  delia  Vita  di  G. 
„ Cristo  ; ma  che  ciò  , che 
„ ne  dicono  , non  è che  una 
„ rappresentazione  emblema- 
„ tica  della  sua  vita  spiritual 
,,  le  nell’anima  dell’uomo, 
,,  e che  i miracoli  , eh’  essi 
„ gli  attribuiscono , non  sono 
„ che  figure  delle  sue  miste- 
„ riose  operazioni  sulla  Ghie- 
,,  sa  e su  i suoi  eletti.  Ma  s’ 
„ egli  mostra  altrettanto  tra-» 
„ sporto  che  Celso  , che  Giu- 
,,  Itatto  F Apojlata  , e che 
,,  Per  {irto  , sembra  superarli 
„ ancora  per  la  malignità  , 
,,  con  cui  s’ industria  di  spar- 
„ gere  dtl  ridicolo  sui  mira- 
„ coli  di  G,  Cristo  , e sulla 
„ sacra  di  lui  persona  :=;  » 
Siccome  questo  spirito-forte 
continuava  a scrivere  contro 
le  verità  fondamentali  della 
Fede  , venne  dinunziato  al 
tribunal  secolare  . La  cor-: 
te  appellata  del  bando  del  re, 
lo  condannò  nel  1729  a pa- 
gare 25  lire  sterline  di  am- 
menda per  ciascuno  de’  suoi 
discorsi , a stare  un  anno  in 

sapete,  ed  a dar  «Unione  di 

buo- 


Digitized  by  Google 


WOÓ 

buona  condotta  pér  tutto  il  persone  dabbene  lo  hanno  a* 

testante  de’ suoi  giorni . Mo-  vuto  in  orrore  . Fra  le  con- 
ti in  Londra  li  27  gennajo  futationi  , che  si  sono  latte 

173 j d’  un  reuma epidemico,  degli  empj  suoi  libri  , si  di- 
che in  quest’ anno  si  fece  sen-  stingue  quella,  eh’  £ stata  tra-f 

tire  in  quasi  tutta  l’Europa»  dotta  in  francese  sotto  questo 

Mezz’  ora  pria  della  sua  mor*  titolo:  I Tejlimon)  della  Ri- 
te , disse  : Ecco  un  affollo  , furreziont  di  G.  Crijlo  tfami- 

tbt  tutti  deegiom  foftenere  » nati  t giudicati  fecondo  le  r C'- 
Attaccò egli  ia  religione  con  gole  del  Foro,  in  8°.  Uno  de’ 

altrettanta  manìa  che  empie-  suoi  amici  ha  composta  la 

tà.  Trovasi  neila  manierade’  di  lui  Vtta  , nella  quale  1» 

«uoi  pensieri  e delle  sue  e-  adula  molto:  ivi  lo  rappre- 

spressioni  un’  aria  di  vana  senta  , come  un  uomo  di  buo- 

gioja  ,che  da  a divedere  una  ni  costumi  * ed  in  particolare 

rea  inclinazione.  Vi  sono  di  di  un’estrema  sobrietà , d’utt 

lui  molte  opere  , scritte  in  gran  disinteresse,  d’  una  pa* 

uno  stile  chiaro  » senza  che  zienza  e d’  una  dolcezza  sor- 

sia  elegante, e nelle  quali  e-  prendenti  « Tutto  ciò  , che 

gl'  abusa  de"  passi  de’  SS.Pa-  può  dirsi  in  sua  lode  intorno 

dri , neila  di  cui  lettura  com*  a ciò  ( dice  Niceron  ).,  è , 

parisce  versato  . Le  principa-  che  non  è giammai  stato  ac- 

li  sono  i I.  apologià  amici  cusato  dell’  opposto . Essendo 

per  la  verità  della  Religione  stato  calunniato  da  un  auto- 

erijiiana  , rinovata  contro  gli  re,  i suoi  amici  lo  pressaro- 

Ebrti  td  i Gentili  * ristampa-  no,  acciocché  dinunziasse  al- 
ta a Londra  nel  1732  in  8®.  là  giustizia  lo  scrittore  sati- 

I [.  Di f e fa  de'  Difcorfi  di  M » rico  ; ma  loro  ei  rispose  t U 

Voolston  circa  i Mnacmli  di  arriverei  forte  a rovinarlo  , ed 

G.  C»  contro  i vescovi  di  San-  avrei  molto  più  difpiacert  in 

David  « di  Londra  , e contro  vedere  la  fua  miferia , che  noti 

gli  altri  suoi  avverfar ) , 1730,  avrei  avuto  di  piacere  in  fod- 

libricciuolo  in  8’.  Quest’  a-  disfare  la  mia  vendetta. 

pologia  di  un’ opera , che  non  I.  WORMIO  ( ulao  ) » 
poteva  esser  difesa,  non  fece  Wormius , medico  Danese  na- 

illusione  ad  alcuno  . Coloro)  to  in  Arhus  nel  Jutland  nel- 

che  spingono  tropp’ oltre  la  l’anno  1 5 »8  , viaggiò  iti  Ger- 

libertà  di  pensare  in  Inghil-  mania  , negli  Svizzeri  , in 

terra  ed  in  Francia  , hanno  Italia  ed  in  Inghilterra  , da 

profusi  a questo  scrittore  gli  uomo,  che  non  gira  già  so- 

elogi  i piò  eccessivi  ; ma  le  lamente  per  vedere , ma  per 
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profittare  de' segreti  degli  uo- 
mini dotti  e di  quelli  della 
natura.  Ritornato  a Coppen- 
naghen  ottenne  nel  1624  la 
cattedra  di  medicina  dopo  ii 
famoso  Gafparo  Barìholtni  . 
Possedeva  a perfezione  questa 
scienza  , e la  sua  abilità  gli 
meritò  il  posto  di  medico  del 
re  Criftiemo  v.  Fece  nuove 
scoverte  nella  notomia  , e 
morì  rettore  dell’  università 
di  Coppennaghen  nel  1654, 
Erasi  maritato  tre  volte  e si 
vide  padre  di  18  tigli  . Vi 
cono  di  lui  molte  opere  cir- 
ca la  storia  di  Danimarca  ed 
«ltri  Scritti.  I principali  so- 
no : L I Fafli  e i Monumen- 
ti di  Danimarca  , 1 645  in  f. 

II.  La  Storia  di  Norvegia  , 
l voi.  IIL  Danica  litteraria 
antiquijjima  , ftve  Gotica  , 
1651  in  f.  Queste  opere  sono 
in  latino,  e si  scorgono  scrit- 
te con  maggior  esattezza  che 
eleganza . 

lì.  WORMIO  ( Gugliel- 
mo ),  figlio  primogenito  del 
precedente,  nato  a Coppen- 
naghen nel  1633  , esercitò  la 
medicina  non  altrimenti  che 
suo  padre,  e i suoi  successi 
furono  egualmente  bene  ri- 
compensati.  Divenne  profes- 
sore di  fìsica  sperimentale  , 
storiografo  e bibliotecario  re- 
gio , presidente  del  tribunale 
supremo  di  giustizia  , con- 
sigliere di  stato  e consigliere 

^sile  conferenze  . Egli  fu  j 


che  puhlicò  la  descrizione  del- 
le Curiosità  di  suo  padre  sot- 
to il  titolo  di  Mufeum  Vi  or- 
mianum , Leyden  1655  in  f. 
opera  curiosa.  Guglielmo  Wvr- 
mto  morì  nel  1724  di  71  an- 
no . 

III.  WORMIO  ( Olao  ), 
figlio  primogenito  del  prece- 
dente, professore  di  eloquen- 
za, di  storia  e di  medicina 
in  Coppennaghen,  finì  la  su* 
carriera  nel  1708  di  41  anno. 
Vi  sono  di  lui  : I.  De  rcnum 
officio  in  re  venerea , impresso 
nella  Raccolta  di  Battolino  y 
intitolata  : De  Usu  flogrorum , 
Francfort  lóyo  in  12.  II.  Da 
G/offiopetris  .III.  De  Viribuj 
Medicamentorum  fpecificis , ed 
altre  opere  di  fisica  e di  let- 
teratura . 

IV.  WORMIO  ( Cristia- 
no ) , secondo  figlio  di  Gu- 
glielmo , dottore  e professore 
di  teologia  , poi  vescovo  di 
Seelandia  e di  Coppennaghen, 
morì  nel  1737.  La  sua  scien- 
za, la  sua  regolarità,  il  suo 
zelo  pel  ben  pubhco  gii  me- 
ritarono, sinché  visse  , tutt’ 
i suffragi  , e di  essere  com- 
pianto da  ognuno  dopo  I* 
sua  morte  . Vi  sono  di  lui 
molte  dotte  opere, tra  di  cui 
le  principali  sono:  I.  Pe  cor» 
tuptis  j4miquitatum  Hebraica - 
rum  ve/ligiic  apud  Tacitarti 
& Martialem.  II.  Diserta- 
tionet  quntuor  de  verif  caufir9 
tur  dtbila.es  fiumani  s earntbu » 
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& p'omtiiiin  toncàbitu  Chri- 
Jitanus  utili  mutati  Jtnt  Etbnici . 
ili.  Hijìoria  Sabellianismi  , 
in  S &.c.  Una  profonda  eru- 
dizione rende  stimabilissime 
queste  opere  . 

VVOKTH  ( Guglielmo  ), 
autore  inglese,  dotto  nell’an- 
tichità ecclesiastica  e nelle 
lingue  , fioriva  sul  principio 
del  xviii  secolo  , ed  era  ar- 
cidiacono di  Worcester . Tra 
le  varie  produzioni  da  esso 
lasciate  si  distingue  una  buo- 
na Edizione  delle  Opere  di 
San  Giujitno  e del  Difctrfo 
centro  i Geritili  di  Taziano  , 
Oxford  1700  in  8°,  arricchita 
di  note  e dissertazioni  . 

I.  WOTTON  -(  Odoar- 
do  ) , M ottoni"!  , medico  di 
Oxford,  morto  a Londtanel 
1555  di  63  anni,  esercitò  la 
sua  arre  con  distinzione.  Vi 
è di  lui  un’opera  intitolata  : 
De  Dijjerentiii  Animaìtum  « 
Questo  libro  pieno  di  erudi- 
zione , scritto  in  latino  , e 
stampato  in  Parigi  presso  il 
Vaf tafano  155 z in  f.  , edizio- 
ne molto  pregiata  e rara , 
acquistò  a Wotton  una  gran 
riputazione  tra  gli  eruditi . L’ 
autore  ivi  raduna  e concilia 
con  arte  i passi  degli  antichi 
intorno  alla  materia  che  trat- 
ta . Aveva  altresì  comincia- 
to il  Thtfaurum  inftéiorum  , 
«he  venne  publicato  da  Mou- 
fet , Londra  1^4  in  L con 
% 


II.  WOTTON  C Anto- 
nio ) , teologo  iuglese  , nati- 
vo di  Londra,  morto  nel  l 6. \6, 
era  stato  nominato  nel  159Ó 
professore  di  teologia  nel 
collegio  di  Gresham  . E’  il 
primo  , che  abbia  occupata 
questa  cattedra, cui  fu  inse- 
guito costretto  a lasciare  , 
perchè  contro  i regolamenti 
del  fondatore  crasi  maritato. 
Vi  sono  di  lui  alcune  Ope- 
re di  controversia  , le  quali  , 
per  quanto  dicesi  , vengono 
stimate  in  Ingh:Iterra  ; ma 
che  non  sono  guari  conosciu- 
te altrove  . 

III.  WOTTON  ( Et  ri- 
co ) , na:o  a Bockton-I  all 
nella  contea  di  Kent  in  In- 
ghilterra nel  1 568  , annunciò 
di  buon’  ora  il  suo  gusto  per 
la  notomia  , e Io  perfezionò 
in  Francia,  in  Germania  eci 
in  Italia.  Ritornato  in  In- 
ghilterra dopo  9 anni,  diven- 
ne segretario  di  Roberto  con- 
te d ’ E/1'ex  , che  fu  dichiara- 
to reo  di  alto  tradimento  qual- 
che tempo  dopo  . If  otton  , 
costretto  a ritirarsi  a Firenze, 
fu  inviato  segretamente  in  I- 
scozia  dal  gran  duca  per  av- 
vertire il  re  Giacomo  vi  di 
Una  cospirazione  tramata  con- 
tro la  di  lui  vita  . Questo 
monarca  , poiché  si  fu  rasso- 
dato sul  trono  d’  Inghilterra,, 
creò  tVoiton  cavaliere  , 1’  o- 
norò  della  sua  confidenza  , e 
lo  spedì  a diverse  corti  per 
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importanti  affari . Wotton  mo- 
rì nei  1659  prevosto  di  Ex- 
ton.  Vi  sono  di  lui  molte 
Opere  , di  utilità  assai  me- 
diocri, ad  eccezione  del  suo 
Stato  della  Cri/iianità  , il  qua- 
le per  altro  non  piacque  a 
tutti  ; e di  una  Raccolta  di 
altri  scritti  , intitolati  : Reli- 
quia Wottoniame , Londra  1 561 
io  8 . 

IV. WOTTON  (Gugliel- 
mo), nato  nella  contea  di  Suf- 
folck  nel  i66f> , morto  nel  1726, 
è meno  conosciuto  pel  singo- 
lare progetto , che  ideò,  di  tra- 
durre 1’  Orazione  Dominicale  , 
in  tutte  le  lingue  note  (pro- 
getto nulladimeno,  ch’ei  di- 
ceva d’ essere  in  istato  di  e- 
seguire  ),  che  per  le  Opere 
seguenti  : I.  Ltges  Wallicx 
Ecclefiajìica  & Civile s &c. 
raccolta  in  lingua  inglese  , 
corredata  di  Note  e di  un 
Glojjario  , Londra  1730  in  f. 
II.  JJloria  Romana  dalla  mor- 
te di  intonino  Pio  fino  alla 
morte  di  jHc(J andrò  Severo  , 
scritta  in  inglese, ed  impres- 
sa in  8°.  Gli  antiquarj  ne 
fanno  conto  , perchè  ivi  l’ 
autore  fissa  l’epoca  dfegli  av- 
venimenti considerevoli  mer- 
cè l’autorità  delle  medaglie. 
IH.  Di f cor  fi  circa  le  tradi- 
zioni e n/i  ufi  degli  Scribi  e 
de'  Farjfei  , 2 voi.  in  8°  , in 
latino  . 

WOUVERMANS  , Ved. 
wauWejujans  , 
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WOWER  ( Giovanni  ) , 
nato  in  Amburgo  morto  in 
Gottorp  ,di  cui  era  governa- 
tore , nel  161  z in  età  di  3S 
anni  , accoppiò  lo  studio  del- 
la politica  con  quello  della 
letteratura  sacra  e profana  , e 
fu  una  guida  sicura  pe’  lette- 
rati e pe’ critici  . Era  Prote- 
stante , il  suo  temperamento 
era  molto  portato  alla  colle- 
ra ; ebbe  molti  invidiosi  o 
nemici , ed  il  suo  amore  per 
la  gloria  giugneva  all’ eccesso: 
egli  lasciò  60  scudi  per  co- 
lui , che  gli  farebbe  l’ ora- 
zione funebre.  Le  sue  prò. 
duzioni  sono  : I.  Una  dotta 
Raccolta  'mùloWtzPolymathia y 
1603  in  40.  II.  Varie  Nota 
sopra  Giulio  Firmico  , ^pule- 
io  , Sidonio  Apollinare  e Mi- 
nuzio  Felice.  III.  Una  buo- 
na Edizione  di  Petronio.  IV. 
Varie  Lettere  , Amburgo  1609 
in  8’  , nelle  quali  si  trova- 
no de’ giudizi  sopra  molte  o- 
pere  , e buone  osservazioni 
sopra  diverse  materie  di  let- 
teratura ; ma  l’autore  ivi  si 
abbandona  un  po’  troppo  al 
suo  umore  impetuoso . V.  Al- 
tre Opere , nelle  quali  si  os- 
serva , come  nelle  preceden- 
ti , una  grande  affettazione 
d’imitare  gli  antichi  ; ed  al- 
tresì il  suo  stile  , sebbene  e- 
levato  ed  adorno  , è sovente 
freddo  , e quasi  sempre  poco 
naturale . Era  parente  d’  un 
altro  Giovanni  wower  amico 
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di  lip/ìo  , morto  in  Anversa 
ne!  1635  di  66  anni, che  la- 
iciò  parimenti  alcune  produ- 
zioni . 

WRANGEL  ( Carlo  Gu- 
stavo ) , marescial  generale  e 
contestabile  di  Svezia  , mor- 
to nel  16715,  si  segnalò  sul 
mare  e per  terra  . Incendiò 
i vascelli  dell’  ammiraglio  di 
Danimarca  nel  1644  , scon- 
fisse in  vicinanza  di  Ausbourg 
gl’  imperiali  ed  i Bavari  nel 
1648,  e battè  1’  armata  na- 
vale degli  Olandesi  al  pas- 
saggio del  Sund  nel  1658. 
Era  un  uomo  di  tesia  e di 
roano . 

I.  WREN  ( Cristoforo  ), 
matematico  inglese  , nacque 
in  East-Knoyle  nel  Wiltshi- 
re  li  20  ottobre  1632  , fece 
i suoi  studj  in  Oxford  , ed 
ivi  si  distinse  talmente,  che 
in  età  di  16  anni  aveva  già 
fatte  delle  importanti  scover- 
te neH’astronomia  , nella  gno- 
monica , nella  statica  q nelle 
meccaniche.  Divenne  profes- 
sore di  astronomia  nel^colle- 
gio  di  Gresham  in  Londra  , 
ed  indi  nel  collegio  di  Savi- 
lien  in  Oxford.  Il  suo  talen- 
to per  1’  architettura  gli  me- 
ritò nel  1668  il  posto  di  ar- 
chitetto del  re  : egli  ebbe  la 
direzione  di  un  gran  numero 
di  edifici  publici  . Il  teatro 
d’  Oxford  , la  Chiesa  di  S. 
Paolo  e quella  di  S.  Stefano 
di  Londra , il  palagio  di  Ham- 


proncourt , il  collegio  di  Chel- 
sea,  l’ospedale  diGrèenwich. 
sono  altrettanti  monumenti , 
che  rendono  immortale  la  di 
lui  fama  . Se  si  fosse  seguito 
il  di  lui  piano  , allorché  si 
rifabbricò  Londra  dopo  1’  in- 
cendio del  1666  , questa  sa- 
rebbe riuscirà  una  superba 
città.  Nel  1680  fu  eletto  pre- 
sidente della  società  reale  , e 
vi  sono  molte  di  lui  produ- 
zioni nelle  Memorie  di  que- 
sta compagnia.  Quest’uomo 
abile  non  ha  giammai  fatta 
Stampare  cosa  alcuna  ; ma  non 
poche  delle  sue  Opere  sono 
state  date  in  luce  da  altri  , 
e bene  accolte  dal  publico  il- 
luminato . Terminò  egli  fa 
sua  carriera  11  25  febbraio 
t723  di  o)i  anno  , onorato 
del  titolo  di  cavaliere  , che 
aveva  ottenuto  nel  1674.0!* 
Inglesi  , volendo  ricompensa- 
re  in  una  maniera  distinta  il 
merito  di  quest’  uomo  celebre, 
gli  accordarono  il  privilegio 
singolare,  anche  per  tutti  delia 
sua  famiglia,  d’ essere  sotter- 
rati nella  chiesa  di  S.  Paolo, 
nella  quale  IVrtn  ha  la  sul 
sepoltura  . Si  è contentato  di 
scolpirvi  il  suo  nome  sopra 
una  pietra  con  queste  parole; 
Si  monumtntum  qu&ris  ycircum- 
sput  ( se  cerchi  un  monu- 
mento, guardati  intorno  ). 
Cominciò  questo  superbo  tem- 
pio nel  1670  , e non  fu 
terminato  che  due  anni  dopo 
* la 
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Ir  di  lui  morte  , cioè  nel 
1725.  Eccettuata  la  gran  chie- 
sa di  S.  Pietro  in  Roma,  più 
grande  di  un  ter/o  che  quella 
S-  Paolo,  nulla  vi  è in  tutta 
l’Europa,  che  sia  paragona- 
bile con  questa  chiesa  di  Lon- 
dra • E^sa  costò  un  milione 
e 400  mila  lire  sterline  : la 
sua  lunghezza  è di  550  pie- 
di e la  sua  circonferenza  di 
2292.  ‘Wren  copiò,  per  quan- 
to potè,  il  disegno  di  S.Pie- 
tro  di  Roma  , ma  S.  Paolo 
è di  un  terzo  più  piccolo  ; 
la  larghezza  delle  navate  la- 
terali non  è proporzionata 
al  totale  dell’  edificio  4 e la 
smisurata  altezza  della  cupo- 
la le  dà  meno  1’  aria  d’  una 
cupola  che  d’  una  torre  o 
campanile. 

II.  WREN  ( Cristoforo), 
figlio  del  precedente  , morto 
nel  1747  di  72  anni,publicò 
nel  1708  , Numifmatum  an- 
tiquorum Silloge , in  40  : o- 
pera  , che  gli  costò  molte  ri- 
cerche . 

WUILLEMAINN  , Ved. 

GUILLIMAN  . 

WULSON,  Ved.  VÙLSON. 

WYCHERLEY  (Gugliel- 
mo ) , poeta  inglese  , nato 
nel  1640  a Clive  nell’  In- 
ghilterra , passò  in  Francia 
alcuni  anni  della  sua  prima 
gioventù  . Ivi  abbracciò  la 
religione  Cattolica  ; ma  re- 
stituitosi poi  a Londra  ritor- 
nò ad  esser  Protestante  , ed 


in  seguito  abbandonò  l’ eresia 
per  farsi  un’altra  volta  Cat- 
tolico , o piuttosto  non  ebbe 
alcuna  religione  fissa.  Dopo  es- 
sersi applicato  allo  studio  dellà 
giureprudenza , si  abbandonò 
ad  occupazioni  più  conformi  al 
suo  genio  ed  a quello  del  suo 
tempo.  Allora  trova  vasi  sul 
trono  d’  Inghilterra  Carlo  1 1, 
ed  il  suo  regno  era  quello 
de’  piaceri  c dello  spirito  . 
Questo  monarca  , informato 
del  talento  di  If’ycherley  per 
la  poesia,  gli  fece  una  distin- 
ta accoglienza  . Il  poeta  gli 
piacque  per  la  vivacità  delia 
sua  immaginazione  e per  le 
grazie  del  suo  carattere.  Ify- 
clerley  ebbe  la  fortuna  di  gua- 
dagnar il  cuore  della  contes- 
sa di  Drgheda  , la  quale  spo- 
sò , ed  ella  lo  fece  padrone 
di  tutte  le  di  lei  sostanze  ; 
ma , essendogli  poi  stata  ra- 
pita dalla  morte,  gli  furono 
contrastate  le  sue  ragioni  ; e 
le  spese  della  lite , congiunte 
con  altri  accidenti,  lo  misero 
fuor  di  stato  di  soddisfare  al- 
1’  impazienza  de’  suoi  credi- 
tori . Egli  passò  sette  anni  ia 
carcere  , e forse  vi  sarebbe 
dimorato  ancor  più  lungo  tem- 
po , se  non  ne  fosse  stato  li- 
berato dalla  generosità  del 
re  Giacomo  ri  ,11  quale  nel- 
1’  uscire  dalla  rappresentazio- 
ne di  uno  de’ di  lui  drammi, 
ordinò  , che  fossero  pagati 
tute*  i di  lui  debiti  e gli  asse- 
tò. 


1 Digiìized  by  Google 


WYE 


gnò  cn’  annua  pensione  di 
2co  lire  sterline  , che  gli  fu 
pagata  sino  al  tempo  , in 
cui  questo  monarca  dovette 
usare  dai  regno  : Queste  be- 
neficenze non  rendettero  in- 
teramente tranquillo  PVyche- 
ley  : egli  si  maritò  una  se- 
conda volta  nel  1714  in  età 
di  80  anni, undici  giorni  so- 
lamente pria  della  sua  morte. 
Era  uomo  d’  un  commercio 
facile,  che  nuli’  aveva  della 
misantropia  , di  cui  avrebbe 
potuto  sospettarsi , se  si  fosse 
giudicato  di  lui  dallo  spirito 
satirico  e duro,  che  caratte- 
ri:/za  i suoi  componimenti 
teatrali  . Er3  buon  amico  , 
zelante  per  coloro  , a’  quali 
aflezionavasi  / ma  aveva  mol- 
ta inclinazione  pel  libertinag- 
gio , ed  i suoi  scritti  troppo 
se  ne  risentono  . Viveva  nel 
gran  mondo,  e ne  conosceva 
perfettamente  i vizj  ed  i ri- 
dicoli / onde  dipingevali  col 
pennello  il  piò  fermo  e co’ 
più  veraci  colori  . Vi  sono 
di  lui  quattro  drammi,  Lon- 
dra 1731  in  12.:  L II  Mi- 
fannopoy  eh’  è un’  imitazione 
di  quello  di  Moliere.  Tutt’i 
tratti  di  Wycberley  sono  ,più 
forti  e più  arditi  di  quello 
del  Mifantropo  francese  } ma 
all’  opposto  hanno  minor  fi- 
nezza. L’  autore  inglese  ha 
corretto  il  olo  difetto  , che 
sia  nel  dramma  di  Moliere  , 
la  mancanza  d’ intreccisi  e d’ 
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interesse  : il  dramma  ingles» 
è interessante  ed  il  suo  in- 
treccio è ingegnoso.  II.  Un 
altro  dramma,  non  meno  sin- 
golare e non  meno  ardito 
in  cui  altresì  ha  imitato  il 
poeta  francese  : questo  è un» 
specie  di  Scuola  delle  A'Joyli  t 
che  è bensì  la  scuola  d’  ut» 
buon  comico  , ma  non  già 
quella  dell’onestà  e della  de- 
cenza. Gli  altri  due  suoi  com- 
ponimenti hanno  per  titolo  , 
/’  slmtre  in  un  bofeo  , ed  il 
Gentiluomo  maejlro  di  ballo  j 
il  primo  di  essi  fu  rappresen- 
tato nel  1672.  Furono  stam- 
pate hi  Londra  nel  1728  in 
x 2 le  sue  Opere  pojìunie  : e- 
rasi  già  publicato  nel  17201 
un  volume  sotto  il  medesi- 
mo titolo  . In  generale  i suol 
versi  mancano  di  dolcezza  c 
e di  armonia:  non  vi  si  scorge 
abbastanza  quella  maniera  di 
fraseggiare  viva  , originale  ed 
ingegnosa  * che  caratterizza 
il  vero  poeta. L’  autore  am» 
di  esprimersi  con  forza  ; ma 
sovente  altresì  1’  espressione  , 
per  essere  forzata  , diviene 
affettata  o troppo  laconica. 

WYELIUS  ( Alardo  ) 
licenziato  nella  facoltà  teola* 
gica  in  Colonia  , si  applicò» 
con  successo  allo  studio  dell* 
antichità  ecclesiastica  . Alla 
sue  cure  principalmente  sia- 
mo debitori  della  Biblioteca 
de’  Padri , Colonia  1618  voi, 
J5  ia  f,  Questa  è la  Colle- 
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xione  di  Marguerin  di  la  Bi- 
£ne  ( Veggajt  questo  artico- 
lo ) , accresciuta  di  più  di 
cento  autori , e disposta  se- 
condo l’ordine  cronologico. 

WYMPA,  Ved.  wimPinA. 

* WYNANTS  (Giovan- 
ni ) , pittore  Olandese  , nato 
in  Harlem  nel  1660,  ha  un 
nome  celebre  tra  i pittori  di 
paesaggi  . Le  sue  opere  in 
questo  genere  sono  molto  sti- 
mate e poco  comuni  : in  esse 
non  cessano  di  ammirarsi  la 
vivezza  de’  colori  , e la  bel- 


la disposizione  delle  situai  io-* 
ni  . Questo  artista  accoppia- 
va ad  un  tocco  fermo  e vi- 
goroso un  pennello  delicato 
e morbido  . Avrebbe  portati 
più  oltre  i suoi  talenti,  se  il 
giuoco  , lo  stravizzo  e la  dis- 
solutezza non  gli  avessero  u- 
surpata  la  maggior  parte  del 
suo  tempo  . Si  vuole  , che 
sia  s^ato  maestro  del  famoso 
ÌVouwrman  $ ed  in  effetto  va- 
ri suoi  quadri  sovente  ven- 
gono creduti  di  questo  abile 
discepolo  . 
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XACCA  , filosofo  India- 
no , viene  riguardato  dai 
Giapponesi  , come  il  loro  le- 
gislatore . Persuase  ad  essi  , 
che  per  guadagnare  il  cielo 
bastava  pronunziar  sovente 
queste  cinque  parole  : Nama, 
Mio  , Form  , Qui  , Quio  » 
Questo  popolo  , al  quale  Xac- 
ta  insegnò  la  Metempsicosi 
e la  teologia  idolatrica  de’ 
Cinesi  , gli  ha  dato  un  posto 
tra  gli  Dei  dei  primo  ordi- 
ne. Vi  è altresì  una  setta  di 
Bonzi,  nella  quale  Xacca  è 
riguardato  , come  il  primo 
Dio  dell’  impero  . La  storia, 
che  si  fa  dei  la  sua  vita,  di- 
ce, che  sua  madre  , essendo 
incinta  di  lui, credette  in  so» 


gno  di  dovere  dar  alla  luce 
dal  suo  lato  sinistro  un  ele- 
fante bianco  » Da  questa  fa- 
vola n’  è derivata  ia  straor- 
dinaria passione  , che  hanno 
i re  di  Siam  , di  Tonquin  , 
della  Cina  per  gli  elefanti 
di  un  tal  genere.  I Bramirti 
dicono  , che  questo  filosofo 
abbia  sofferta  80  mila  volte 
la  metempsicosi  o trasmigra- 
zione , e che  la  sua  anima 
sia  passata  in  altrettanti  ani- 
mali di  diverse  spezie. 

XANTIPPA  , XENO- 
CRATES,XERSES  ed  al- 
tri , Ved.  nella  lettera  S. 

XI  , Ved.  1 1.  CH1NG  . 

X ILANDER,  Vtd.  xyìan» 
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I.  XIMENES  (Rodrigo), 
Navarrese  , arcivescovo  di 
Toledo,  recossi  a Lione  nel 
1247,  a fin  di  difendere  da- 
vanti al  papa  Innocenzo  JK 
nel  concilio  generale  i dritti 
ed  i privilegi  della  sua  chie- 
sa contro  1’  arcivescovo  di 
Compostella , che  pretendeva 
la  primazia  , perchè  nella  sua 
chiesa  conservasi  il  corpo  di 
S.  Giacerne  apostolo  delle  Spa- 
gne; ma  essa  fu  aggiudicata 
all’  arcivescovo  di  Toledo  . 
Questo  morì  in  vicinanza  del 
Rodano  , mentre  ritornava 
alla  sua  diocesi . Lasciò  una 
Storia  di  Spagna  divisa  in 
nove  libri  , che  trovasi  nella 
Raccolta  degli  storici  di  que- 
sto regno,  colle  Annotazioni 
del  P.  yindrta  Scbott  : essa 
manca  di  esattezza  e di  cri- 
tica . 

II.  XIMENES  ( Fran- 
cesco ),  nato  in  Torrelagu- 
na  nella  Castiglia  vecchia 
nel  1 457  , fece  i suoi  studj 
in  Alcaia  ed  in  Salamanca  ; 
rra  non  gli  venne  insegnata 
che  ia  scolastica  del  pan  sec- 
ca che  insipida  . Disgustato 
di  questo  guazzabuglio  di  pa- 
role venne  a Roma  -,  ma  es- 
sendo stato  rubato  nel  viag- 
gio , non  ne  riportò  che  una 
bolla  per  la  prima  prebenda, 
che  veriebbe  a vacare  . L’ 
arcivescovo  di  Toledo  gliela 
negò,  e lo  fece  mettere  in 
prigione  nella  torre  di  U le- 


da . Un  prete  , il  quale^ivi 
trovavasi  detenuto , e cHe  di- 
lettavasi  di  profetizzare  , gli 
predisse,  che  un  giorno  sa- 
rebbe arcivescovo  di  Toledo. 

In  seguito  Ximenes  , essendo 
stato  posto  in  libertà , otten- 
ne un  beneficio  nella  diocesi 
di  Siguenca  ; ed  il  cardinale 
Gonzatez  de  Mtndoza  , che 
n’  era  vescovo,  lo  fece  suo  vi-* 
cario-generale.  Ximenes , disgu- 
stato del  mondo,  entrò  dopo 
qualche  tempo  ne’ Minori  os- 
servanti di  Toledo  , ed  ivi 
professò  i voti  religiosi  . Sic- 
come i suoi  ralenti  gli  procu- 
ravano una  folla  di  visite  , 
così  egli  si  ritirò  in  una  so- 
litudine appellata  Cajìanel , 
ed  ivi  si  abbandonò  allo  stu- 
dio delle  lingue  orientali  e 
della  teologia  . I suoi  supe- . 
riori  ne  lo  fecero  uscire  per 
impiegarlo  nella  direzione 
delle  coscienze  e nel  pulpito. 
La  regina  Isabella  , che  ave- 
vaio scelto  per  suo  confesso- 
re , lo  nominò  arcivescovo  di 
Toledo  nel  1495;  ma  Xime . 
nes  ricusò  fermamente  di  ac- 
cettare , finché  ne  fu  costret- 
to con  ordine  espresso  del 
papa  nel  1498.  Da  questa 
momento  la  sua  vita  non  fu 
più  che  un  tessuto  di  buone 
opere . Le  porte  del  suo  pa- 
lagio furono  sempre  aperte 
agl’indigenti  ; egli  ascoltava- 
li  con  bontà,  leggeva  le  lo- 
ti) suppliche  , e li  Rilevava 
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»on  una  carità  liberale  . Vi- 
sitò le  chiese  , i collegi  , gli 
ospedali , ed  impiegò  le  sue 
rendite  a risarcirli  ed  ornarli. 
Purgò  la  sua  diocesi  dagli  u- 
«uraj  e dai  postriboli , scacciò 
i giudici, che  male  adempie- 
*ano  i doveri  delle  loro  ca- 
riche , e sostituì  ad  essi  per- 
sone, delle  quali  conosceva  1’ 
integrità  ed  il  disinteresse  . 
Ten  ne  un  sinodo  in  Alcalà 
ed  un  altro  in  Talavera,  do- 
rè fece  de’  saviissimi  regola- 
menti pel  clero  regolare  e 
secolare . Ferdinando  ed  Ifa- 
b. Ha  gli  affidarono  la  cura  di 
riformare  gli  ordini  religiosi, 
il  di  cui  disordine  era  giun- 
to all’estremo.  I suoi  Reli- 
giosi ricorsero  a tutte  le  sor- 
te di  mezzi  per  rovinare  il 
riformatore  , sino  a metter 
un  pugnale  nelle  mani  di  un 
suo  fratello  per  farlo  perire.  Il 
loro  generale  portossi  da  Ro- 
ma in  Ispagna  per  distrugge- 
re Xnnenes  nell’animo  della 
regina  . Questo  monaco  foco- 
so in  unrudienza,  che  otten- 
ne da  Ifabclla , parlò  con  tan- 
ta imprudenza  , che  la  prin- 
cipessa gli  rispose  -.Sapete  voi 
ahi  jiete  e a chi  parlate  l — • 
S)  , madama , rispose  1’  inso- 
lente Francescano  , io  so , che 
parlo  ad  ISABELLA,  la  quale 
al  par  di  tre  non  è che  cenere 
e polvere  . Malgrado  le  tra- 
versie , che  furono  suscita- 
ta a X arnenes  , egli  venne  t 


capo  dell’ intrapresa  riforma, 
ed  il  suo  zelo  non  • tardò  ai 
essere  ricompensato.  Il  papa 
Giulio  ii,  l’onorò  della  por- 
pora Romana  nel  1507,  ed 
il  re  Ferdinando  il  Cattolica 
gli  affidò  P amministrazione 
degli  affari  di  stato  . La  sua 
prima  cura  fu  di  scaricare  il 
popolo  dall’  oneroso  sussi- 
dio appellato  Scavale  . In 
seguito  le  sue  mire  si  rivol- 
sero alla  parte  de’  Maomet- 
tani , che  tentò  di  condur- 
re alla  religione  Cristiana  . 
Egli  ne  battezzò  piò  di  tre 
mila  in  una  spaziosa  piazza, 
dove  fece  abbruciare  tutt’  i 
libri  dell’  Alcorano  . Per  altro 
l’ambizione  aveva  molta  par- 
te nel  suo  zelo  ; egli  voleva 
stendere  la  dominazione  di 
Spagna  presso  i Mori  : in  ef- 
fetto fece  la  conquista  della 
città  di  Orano  nel  regno  di 
Algeri  , la  quale  intraprese 
nel  1509.  Siccome  l’arcive- 
scovato di  Toledo, e gl’im- 
pieghi, che  av'eva  in  corte, 
producevano  grandi  rendite  , 
così  risolvette  di  far  egli  stes- 
so una  tale  conquista  a pro- 
prie spese;  ma  ebbe  da  su- 
perare non  pochi  ostacoli  . 
Gli  ufficiali,  scontenti  di  a- 
vere  per  capo  un  generale  , 
che  portava  la  sottana  sotto 
la  corazza  , ricusarono  d’  im- 
barcarsi . Gli  animi  erano 
già  disposti  alla  ribellione  : 
Ximenss  uscì  dalla  sua  tenda 
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« fin  di  calmarli  ; ma  appe- 
na aveva  egli  cominciato  a 
parlare  ai  ribelli,  che  un  sol- 
dato 1'  interruppe  gridando 
insolentemente:  Desiar»  e non 
aringhe  ! Allora  Ximenes  si 
fermò  per  cercarlo  cogli  oc- 
chi , ed  avendolo  riconosciu- 
to, lo  fece  arrestare  ed  ap- 
piccare immediatamente  in 
sua  presenza,  poi  continuò  a 
parlare.  Con  questo  esempio 
di  severità  essendosi  calmata 
la  ribellione  , la  sua  flotta 
«omposta  di  80  legni  uscì  da 
Cartagena  li  16  maggio,  e 
sbarcò  felicemente  sulle  coste 
dell1  Africa  . Essendo  giun- 
to poscia  il  giorno  destinato 
per  l’apertura  dell*  assedio  , 
il  cardinale  guerriero  montò 
a cavallo  vestito  de’ suoi  or- 
namenti pontificali  ed  accom- 
pagnato dagli  ecclesiastici  e 
dai  religiosi , che  Io  avevano 
seguito.  Era  preceduto  da  un 
minor  Osservante  } che  por- 
tava davanti  a lui  la  croce 
arcivescovile  , e che  aveva  a 
lato  la  spada  , come  1’  ave- 
vano tutti  gli  altri  preti  se- 
colari e regolari  . Si  .diede 
una  battaglia , che  fu  soste- 
nuta da  entrambe  le  parti 
con  furore  . indiamo  , miei 
figli  , diss’  egli  a’  soldati  , io 
menerò  davanti  a voi  . Un 
faeerdote  deve  far  fi  un  onore 
di  efporre  la  propria  vita  p?r 
la  fua  re!-' t;ione  , io  ne  ho  ri- 
ffiVUtp  l'  e firn  pio  da  va.j  ar- 


ci vefco  vi  di  Toledo  miei  pre- 
decejfori  , La  cavalleria  de’ 
nemici  , eh’  era  molto  supe- 
riore , attaccò  più  d’  una  vol- 
ta 1*  inf ^nceria  spignuola  , e 
non  potè  mai  metterla  in 
rotta.  Finalmente  i duemila 
cavalli  , eh’  erano  restati  sul- 
le navi,  e che  dapprima  non 
avevano  potuto  sbarcare  in 
vicinanza  di  Orano  , arriva- 
rono , posero  in  fuga  la  ca- 
valleria de’  Mori  , e taglia- 
rono a pezzi  tutta  la  loro 
fanteria.  Allora  tutta  l’ar- 
mata marciò  ad  Orano  , e vi 
entrò  quasi  senza  trovare  re- 
sistenza . Un  Ebreo  e due 
Mori , co’  quali  Ximenes  a- 
veva  intelligenza  , aprirono 
una  porta  ,i  soldati  spagnuo- 
li  furibondi  trucidarono  tutti, 
uomini,  femmine  e fanciulli, 
diedero  il  sacco  ad  una  delle 
più  ricche  citta  dell’Africa  . 
Nel  giorno  susseguente  il  car- 
dinale fece  ivi  il  suo  solenne 
ingresso  , dicendo  : Non  a noi , 
Signore  , non  a noi  , ma  al 
vo/lro  nome  fa  d'  uopo  render 
giuria.  Tanti  morti, che  tro- 
vò sul  suo  cammino  , gli  fe- 
cero versar  lagrime  .•  Erana 
infedeli , è vero  , diss’  egli  ; 
ma  erano  uomini  , che  avreb- 
bero potuto  far  fi  C rifili  ani  : la 
loro  morte  mi  rapisce  il  prin- 
ciral  vantaggio  della  vittoria » 
Vegliò  in  seguito  a sistema- 
re il  governo  della  città  , di 
cui  disegnò  nuove  fortifica- 
tici» 


1 Digitized  by  Google 


XIM 


48 

rioni  , convertì  le  moschee 
in  chiese , e dedicò  egli  stes- 
so la  più  grande  alla  Madon- 
na della  Vittoria  . Avendo 
'indi  fatto  distribuire  agli  uf- 
fiziali  ed  ai  soldati  tut- 
to 1’  oro  e 1’  argento  , che  i 
generali  avevano  fatto  metter 
da  parte , a fin  di  compensa- 
re lui  medesimo  delle  spese 
dell’ impresa , egli  non  se  ne 
riservò  che  la  gloria  . Quan- 
do poi  ritornò  in  Ispagna  , 
vennegli  incontro  il  re  Fer- 
dinando sino  a quattro  leghe 
lungi  da  Siviglia,  e pose  pie- 
de a terra  per  abbracciarlo  . 
Queste  dimostrazioni  d'  ami- 
cizia non  erano  punto  sincere. 
Ferdinando  temeva  il  potere 
di  Ximenes  , e gli  aveva  ne- 
gato Gonsalvo  per  suo  gene- 
rale. Il  cardinale  scelse  Pie- 
tro Navorra  ,a  cui  il  monar- 
ca spagnuolo  scriveva  ? Im- 
pedite , che  il  buon  uomo  papi 
così  prejìo  in  Ifpagna  j fa  d' 
uopo  consumare  quanto  mai  fi 
potrei  la  di  lui  perfona  ed  il 
di  lui  denaro.  Il  conquistatore 
di  Orano  prestò  più  essenzia- 
li servigi  alla  sua  nazione  . 
Prevedendo  una  straordinaria 
sterilità  , fece  fare  de’  publi- 
ei  granai  in  Toledo,  in  Al- 
calà  , in  Torrelaguna  , e li 
fece  empiere  di  grani  a sue 
spese  . Questa  beneficenza  fe- 
ce sui  cuori  una  tal  impres- 
sione , che  per  conservarne 
la  memoria  se  ne  fe«e  scol- 


pile 1’  elogio  nella  sala  del 
senato  di  Toledo  e nella  pu- 
blica  piazza  . Il  re  Ferdinan- 
do , malgrado  l’odio  segreto, 
che  nodriva  contro  il  suo  mi- 
nistro , allorché  venne  a mor- 
te nel  1516,10  nominò  reg- 
gente del  r^gno  di  Castiglia. 
Ximenes  ebbe  premura  per 
sollecitare  la  guerra  della  Na- 
varra  , ma  si  disonorò  ordi- 
nando a Villalva  generale  spa- 
gnuolo, che  in  caso  di  di- 
sgrazia mettesse  fuoco  a que- 
sto regno  , e ne  facesse  un 
vasto  deserto  . Dev’ egli  recar 
meraviglia  , che  con  un  ca- 
rattere così  crudele  si  oppo- 
nesse alla  riforma  dell’ Inqui- 
sizione , e che  di  tempo  in 
tempo  facesse  fare  delle  san- 
guinose esecuzioni  di  Ebrei  e 
Maomettani  , che  rinunzia- 
vano alla  religione  cristiana 
da  essi  abbracciata  per  forza? 
Estremo  era  il  suo  dispotis- 
mo : vantavasi  di  ridurre  col 
fuo  cordone  tutt ’ / grandi  al 
loro  dovere  , e di  / chiocciar • 
la  loro  fierezza  fotta  i fuoi 
fondali  . I primi  signori  di 
Spagna  , irritati  da  una  tale 
condotta  , si  collegarono  con- 
tro di  lui  , e dimandarono 
altamente  : — In  virtù  di 
di  qual  dritto  governasse  il 
regno  : — - In  virtù  del  potere  , 
rispos’  egli  , che  mi  è flato 
affidato  dal  teflamento  del  r* 
defonto  , e eh'  ì flato  confer- 
mato dal  monarca  regnante  (que- 
sto 
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Sto  era  Carlo  Quinto  ) . — 
,,  Ma  Ferdinando  ( replica- 
„ ron  essi  ) semplice  ammi- 
„ lustratore  del  regno  , po- 
,,  teva  egli  conferire  la  qua- 
„ Jità  di  reggente  IjL a sola 
„ regina  ha  questo  dritto — . 
Eh  bene  , disse  Ximtnes  , fa- 
cendogli approssimare  ad  un 
balcone,  da  cui  vedevasi  una 
batteria  di  cannoni,  de’ qua- 
li fece  fare  una  furiosa  scari- 
ca y ecco  t poteri , co1  quali  io 
governo  e governerò  : HJEC  EST 
ULTIMA  RATIO  REGUM  . I 

malcontenti  mandarono  una 
deputazione  in  Fiandra  per 
lagnarsi  del  reggente  : Xime-< 
nes , in  vece  di  giustificarsi  , 
dimandò  al  re  delle  facoltà 
senza  limiti , |e  ottenne  , se 
ne  servì  , e cornarlo  con  piò 
fierezza  e piò  alterigia  di  pri- 
ma . In  Ispagna  non.  era  vi 
1’  uso  di  mantener  truppe  in 
tempo  di  pace  : Ximenec  , 
per  umiliare  i grandi  e la 
nobiltà , permise  alla  cittadi- 
nanza di  portar  l’armi  ,,  far 
delle  compagnie,  e di  eserci- 
tarsi ne’  giorni  di  festa , e 
loro  accordò  grandi  privilegi. 
In  tal  guisa  , senza  togliere 
un  spio  contadino  all’  aratro, 
ebbe  un’  armata  di  trenta  mi- 
la uomini  . Soprimetrele  pen- 
sioni e gli  uffiziali  inutili  , 
ritirò  tutto  ciò,  ch’era  stato 
usurpato  o alienato  d^l  regio 
patrimonio,  ed  obbligò  i fi- 
nanzieri a render  conto  . Da 
Tem.XXVII. 


costoro  si  cavarono  somme 
immense,  colle  quali  pagò  i 
debiti  disilo  stato  e fece  varj 
utili  stabilimenti . Mentre  tra  - 
vagliava  per  la  gloria  della 
sua  patria  , fu  avvelenato  , 
per  quanto  credesi , nel  man- 
giare un  pasticcio  di  trette  . 
Si  sospettò  , che  i ministri 
Fiamminghi  avessero  fatto  il 
colpo . Certo*  è , che  il  reg- 
gente aveva  scritto  contro  di 
essi  al  re  con  moka  fòrza, 
e soprattutto  contro  Chievre , 
il  quale  era  detestato  in  I- 
spagna . Ximenes  strascinò  per 
• lo  spazio  di  due  mesi  una  vi- 
ta languente  , e morì  li  8 
novembre  1517,  caduto  già 
di  grazia  , in  età  di  81  an- 
no, colla  riputazione  del  piò 
grand’  uomo  e del  miglior 
cittadino  , cui  avesse  prodot- 
to la  Spagna . La  sua  tomba, 
eh’ è nel  collegio 'di  Si  Idel- 
fònso  di  Alcaià  fatto  fabbri- 
care da  lui  medesimo , fu  or- 
nata del  seguente  epitafio  : 
Condideram  Mujis  Franci- 
scus  grande  Lycaum  , 
Condor  in  citi  gito  mine 
ego  sarcophago  . " 
Prxtextam  jtutxi  f a eco , ga- 
le amque  galero  , 

Fratery  Dux  , Pacsul  , 
Cardineufqu e Pater  . 
Qttin  virtute  mta  junclum 
ejl  diadema  cuculio  , 
Cum  mihì  regnanti  paruit 
Hefperia . 

Non  meno  abile  del  re  Fer- 
ii di - 
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Mina neh  nell*  irte  di  governa- 
re gli  uomini  , Ximsnes  lo 
superi  per  le  qualità  del  cuo- 
re . Si  vide  nella  sua  perdo- 
na un  semp'ice  privato  far 
più  bene  alia  sua  patria , che 
tutt’  i re  , i.  quali  avevano 
governato.  Nobile,  magnifi- 
co, grande,  generoso  , pro- 
tettore dell’  innocenza  , del- 
la virtù  e del  merito  , non 
concepì  e non  e.eguì  se  non 
progetti  utili  all’  umanità  . 
Per  lo  spazio  di  2 1 anni  , 
ne’  quali  -fu  arcivescovo  di 
Toledo,  impiegò  pre.so  a 20 
milioni  pe’  bisogni  dello,  sta- 
to e del  popolo  . Ninno  i*  ' 
gnora,  ch’egli  fece  nella  cit- 
tà arcivescovile  , in  favore 
delle  donzelle  di  distinta  con- 
dizione , uno  stabilimento  , 
che  poi  fu  imitato  in  Fran- 
cia da  Luigi  xiv  pel  sollievo 
della  nobiltà  povera . Appel- 
lò questa  casa  il  Monitjìero  d' 
Lf ab  eli  a , in  memoria  della 
regina  sua  benefattrice  , e 
nel  suo  testamento  le  lasciò 
gran  quantità  di  beni.  A nór- 
ma delle  disposizioni  da  es- 
so date  , questa  casa  doveva 
sempre  avere  un’  annata  di 
rendite  in  avanzo  i ed  appun- 
tq  su-  questo  fondo  venivano 
dotate  ogni  anno  in  un  dato 
numero  Je  damigelle  ivi  al- 
levate . Filippo  u, investen- 
dosi delle  generose  mire  del 
cardinale,  ivi  fondò  So  posti 
di  piò  per  le  dcnieile  della 


primaria  nobiltà  di  Spagna  « 
Fu  altresì  Xtmenes  ii  fonda- 
tore dell’  università  di  Aica- 
là  , e publieò  in  questa  città 
la  Bibbi, 1 Poliglotta  , che  ha 
servito  di  modello  a tante 
altre  ( Ved.  J\v  e w Alton). 
Ne  fu  cominciata  la  stampa 
nel  1514  e terminata  nel 
1517  in  6 voi.  In  f.  ed  in 
quattro  lingue  : edizione  mol- 
to rara  . Vii  si  trovano,  il 
testo  ebraico  , tale  quale  lo 
leggono  gli  Ebrei  j la  Ver- 
sione greca  de’  Settanta  di  la 
Versione  latina  di  S.Giro’amo, 
che  noi  appelliamo  Volgata  \ 
e la  Parafrasi  caldaica  di 
Onktlas ■ solamente  sopra  i 
cinque  libri  di  Mosi  * Nell* 
ultimo  volume  vi  è un  Va- 
tabolario  di  frasi  e di  parole 
ebraiche  , il  quale  ha  fatta 
l’ ammirazione  degli  eruditi  ; 
ma  questo  manca  nella  mag- 
gior parte  degli  esemplari  per 
negligenza  di  coloro  , che  li 
fecero  legare  . Si  travagliò 
a questa  Poliglotta  per  piu 
di  12  anni  , poiché  essa  fu 
cominciata  sino  dal  1502  .* 
Xinieites  vi  si  applicò  egli 
stesso  con  molta  cura  , e pe 
fece  la  spesa.  Comprò  sgtte 
esemplari  in  lingua  ebraica  , 
pe’ quali  spese  quattro  mila 
Scudi  , e diede  quanto  si  vol- 
le per  varj  manoscritti  greci 
e latini  . Fece  altresì  impri- 
mere il  Mejfale  ed  il  Brevia- 
rid il  lingua  Mosarabica , di- 
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retti  da  Òrti z ; e , per  9011-  stiano  ),  abile  giureconsulto 

servare  la  memoria  di  questo  spagnuolo  , morto  verso  il 

rito,  fece  fabbricare  unacap-  ióoo,  si  acquistò  fama  per 

pella  presso  la  chiesa  metro-  una  buona  produzione  sull* 

politane  di  Toledo  colle  op-  uno  e 1’  altro  dritto  , sotto 

pOrtuae  prebende  per  varj  questo  titolo  : Concordanti a 

canonici  e cherici  , che  ce-  utriusque  Juris,  Toledo  1596 

lebrassero  Ogni  giorno  1*  uf-  e 1619  in  1 voi.  in  f.  Que- 

fizio  in  tale  lingua  ( Vtd.  st’ opera  è stimata  , ed  il  se-' 

ORTtz  ) Quantunque  Xi-  condo  volume,  che  non  è di 

n:nes  conculcasse  l’orgoglio  Ximenes , è il  meno  comune, 

de’graudi,  sapeva  nulladimeno  * IV..  XIMENES  ( Gia- 
chiuder  l’  orecchie  alle  loro  seppe  Alberto  ),  spagnuolo  , 

mormorazioni  . Ad  alcuni  , nato  nel  1719  di  una  nobile 

i quali  volevano  , che  si  ri-  famiglia,  si  lece  carmelitano' 

1 cercassero  gli  autori  di  certi  nel  1734  , insegnò  nel  suo 

discorsi  tenuti  contro  di  lui  , Ordine  la  teologia  , e fu  fat- 

rispose  : Quando  uno  è eleva - to  dottore  nel  1760.  Non  si 

to  in  dignità  , e non  ha  chi  distinse  meno  pe’  suoi  talen- 

rimproverarji  f deve  lafciare  a-  ti  pel  pulpito  : in  seguito 

gl’ inferiori  la  miferabilt  con-  venne  nominato  teologo  del 

/(dazione  di  vendicar Jì  con  fole  nunzio  di  Spagna  . Avendo 

parole  de ’ loro  dispiaceri  . Lo  poi  occupati  successivamente 

splendóre  di  tante  brillanti  varj  distinti  impieghi  nella 

qualità  fu  alquanto  macchia-  $ua  religione  , venne  eletto 

to  da  alcuni  difetti . Questo  priore  generale  perpetuo  dei- 

prelato  fu  fiero,  duro, ostina-  la  medesima  npl  1768.L0 sfar- 
ro , ambizioso  , e d’una  si  zo,  con  cui  viveva, e le  sue  pro- 
profonda malinconia  , ch’era  fusioni  fecero, sì  che  lasciasse 

quasi  sempre  insopportabile  caricato  di - considerevolissimi 

nella  società ,,  ed  assai  soven-1  debiti  il  convento  generali-» 

te  rendevasi  grave  a se  stes-  zio  di  Roma , allorché  venne 

so.  Forse  una  tale  tristézza  a morte  in  Napoli  li  14  di- 
poteva provenire  dalla  con-  cembre  1774.  E siccome  po- 
lo inazione  del  di  lui  cranio  co  dopo  aver  presa  in  istato 

composto  di  un  sol  osso  sen-  di  perfetta  salute  una  tazza 

za  sutura.  Don  Alvaro  Go->  di  cioccolato  , fu  sorpreso  da 

me z ha  scritta  la  di  lui  Vita,  atrocissimi  dolori  colici , che 

in  f.  Ve d.  Feechier  e mar-  nel  breve  spazio  di  due  ore 

solter  . • . » . - lo  privarono  di  vita  , così  la 

IIL  XIMENES  ( Seba-  sua  morte  non  andò  esente 
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da  sospetto  di  veleno  per  le 
gravi  controversie  avute  co’ 
suoi  religiosi  in  occasione 
della  visita  . Vi  sono  di  lui 
i due  ultimi  volumi  del  Bol- 
lano de'  Carmelitani  , in  f. 
lo  uno  egli  ha  raccolto  le 
bolle  e gli  antichi  monumen- 
ti omessi  ne’  precedenti  vo- 
lumi ; nel  secondo  ha  inseri- 
ti i Brevi,  le  Bolle  Stc.  dal 
1718  sino  al  1768. 

XlSITHRO  ovvero  XISU- 
THRO  : essendo  stato  avver- 
tito da  Saturno  di  un  dilu- 
vio , che  doveva  inondare 
tutta  la  terra  , costrusse  un  . 
gran  vascello , per  mezzo  del 
quale  ne  fu  garantito  insieme 
con  tutta  la  sua  famiglia  . ' 
Quando  usci  da  questo  na- 
viglio , d (sparve,  e fu  posto 


nel  novero  degli  Dei  * Que- 
sta è la  storia  di  Noè  è di 
Deucalione  sotto  altri  nomi. 

X1LANDER  ( Gugliel- 
mo ),  nato  in  Ausbourg  nel 
1532,  si  fece  riputazione  col 
suo  sapere  • Ottenne  una  cat- 
tedra di  professore  di  lingua 
greca  in  Heidelberga  . La  sua 
estrema  povertà  ,la  sua  gran- 
de applicazione  allo  studio  , 
gli  fecero  contrarre  una  ma- 
lattia, di  cui  morì  in  Hei- 
delberga nel  1576  di  44  an- 
ni. Vi  è di  lui  una  Tradu- 
zione latina  di  Dione  Cajfio  , 
di  Marco-^urelio  &c.  , c vi 
è pure  un  gran  numero  di 
altre  opere  molto  inesatte  , 
perchè  scriveva  per  vivere  . 

XYPHiLINLTS , Ptd.  si- 
filino  . 
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YAO  , imperatore  della 
Cina  , salì  per  quanto 
dicesi  , sul  trono  nell’  anno 
z?57  avanti  G.  Cristo  , ed 
ebbe  C buri  per  suo  successo- 
re . 1 Cinesi  lo  riguardano 
come  il  loro  legislatore , e 
e come  il  modello  de’ princi- 
pi e deeli  uomini  . Si  pre- 
tende , che  appunto  da  Yaa 
]a  stona  della  Cina  cominci 
jjd  essere  certa  , e che  tutto 
«it>,  che  precede  il  regno  di 


questo  principe,  sia  pieno  di 
favole  e di  fatti  incerti.  Ma 
ciò  ancora  è troppo  dire  ^poi- 
ché non  v’ha  di  certo  nella 
storia , se  non  quello  che  ci 
viene  trasmesso  per  mezzo 
degli  scritti  e de’  monumen- 
ti , e neppur  sempre  si  può 
a questi  prestar  tutta  la  fede. 
Ora  gli  scritti  ed  i monu- 
menti de’Cinesi  non  risalgono 
tutto  al  piò  , che  all’anno 
ileo  av,  Q.  Cristo. 

YOUNG 
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YOUKG  ( Odoardo  ) , 
poeta  inglese  , nacque  nel 
i68a  in  Upham  nella  contea 
di  Hampt  , dove  suo  padre 
era  rettore  . Dopo  avere  stu- 
diato il  dritto  , scienza  , per 
la  quale  aveva  pochissimo  gu- 
sto, si  rivolse  alla  teologia 
ed  alla  morale  ed  in  esse 
riuscì  molto  meglio  . Pre<-e 
gli  ordini  sacri,  fu  nominato 
cappellano  del  re  ed  indi  cu- 
rato di  Wettwin  nell  iderford- 
shire.  La  sua  vita  fu  occu- 
patissima e molto  malinconi- 
ca . Si  ammogliò  nel  1751 
colla  figlia  del  conte  di  Licht- 
tfield  vedova  del  colonnello 
Lée  , dal  quale  aveva  avuti  due 
figli . Il  nuovo  sposo  era  vir- 
tuoso e tenero  , e trovò  ne’ 
Suoi  due  figliastri  due  veri  a- 
mici;ma  due  inaspettate  ma- 
lattie glieli  rapirono  . Yvung 
era  passato  in  Francia*,  spe- 
rando di  ristabilire  la  salute 
dell’ultimo  di  essi  mereè  la 
dolcezza  del  clima;  ma,  essen- 
do riuscito  inutile  un  tale 
viaggio  , Young  ripassò  il  ma- 
re col  cuore  pieno  di  amarez- 
za e di  disperazione  . Non 
giunse  alla  propria  casa  , che 
per  chiude*  gli  occhi  alla  sua 
consorte  , 6 quale  non  so- 
pravvisse a’  proprj  figli;  quin- 
di nello  spazio-  di  tre  mesi 
perdette  tutto  ciò  , che  ave- 
va di  piò  caro  sulla  terra  . 
Gii  restò  solamente  un  suo 
■nico  figlio  per  consolarlo 


un  poco  di  tali  perdite;  ma 
ciò  non  ..bastò  a trarlo  da 
quella  profonda  malinconia  , 
i di  cut  accessi  ci  hanno  da- 
to il  vantaggio  di  avere  il 
suo  celebre  poema  intitolato 
Le  Notti,  tradotto  in  france- 
se con  tanra  forza  ed  elegan- 
za da  M.  le  Tturneur  , Pari- 
gi presso  le  Jai  17/Sy  voi.  a 
in  8°  ed  in  1 z , e di  cui  vi 
sono  alcune  imitazioni  inver- 
si francesi  fatte  èzColardeau* 
Quest’  opera  è la  piò  origi- 
nale di  quante  sono  uscite 
dalla  di  lui  penna  : vi  si  am- 
mirano il  retro  , il  terribile 
d’  una  parte  de’  suoi  quadri  , 
l’arditezza  del  suo  pennello, 
la  rapida  successione  delle  sue 
idee  . Ma  il  falso  bello-spiri- 
to , il  gigantesco,  il  triviale 
guastano  quasi  sempre  ile  bel- 
lezze , che  questo  genio  ori- 
ginale ha  sparse  nelle  sue 
Netti  . M.  le  Tourncur  ha 
corretta  una  parte  de’  difetti 
dell’  originale  : egli  ha  ripu- 
lito in  piò  luoghi  il  testo,  e 
radunato  in  fine  di  ciascuna 
Notte , sotto  il  titolo  di  anno- 
tazioni, tutto  ciò,  che  gli  è sem- 
brato superfluo  , bizzarro  , 1 

basso,  cattivo,  e di  già  pre- 
sentato sotto  immagini  mol- 
to piò  belle  . Ha  rimediato 
altresì  ad  un  difetto  piò  im- 
portante , cioè  al  poco  di  or- 
dine , che  trovavasi  nell’  ac- 
coppiamento de’  differenti  pez- 
zi, de’ quali  ciascuna  Notte 
D 3 era 
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era  composta  ( Ved.  remi  ). 
Vi  sono  di  lui  altre  produ- 
zioni poetiche  : tre  drammi  , 
Bufiride  , la  Vendetta,  ed  i 
Fratelli  ( Demetrio  e Perfto)\ 
varie  satire  , diverse  poesie 
morali  v delle  quali  M.  le 
Tourneur  ci  ha  data  parimen- 
ti la  versione  francese  (Pa- 
rigi 1770  voi.  2 in  8JevoI. 
4 in  12  ),  sotto  il  titolo  di 
Òpere  diver/e  del  dottore  Younq, 
che  formano  la  continuazio- 
ne delle  sue  Notiti  Ali*  edi- 
zione di  queste  versioni  il 
traduttore  ha  premesso  un 
dotto  Difcorfo  Preliminare  , 
nel  quale  ha  dato  un  Com- 
pendio della  vita  di  Y<ung  , 
alcune  riflessioni  sul  di  lui 
ingegno,  ed  una  succinta  i- 
dea  di  tutte  le  di  lui  opere. 
V autore-delie  Notti  morì 
nel  1765  nel  mese  di  aprile 
nella  sua  casa  parrochiaie  di 
Weawin.  Come  cristiano  e 
come  ecclesiastico  , si  mostrò 
sempre  sotto  una  comparsa 
atta  ad  ispirare  rispetto.  Egli 
fu  un  modello  di  pietà  : a- 
mava  gli  uomini  e li  soccor- 
reva , e non  odiava  che  i lo- 
ro vizj;  riprendevali  con  for- 
za e predicava  la  virtù  col 
propria  esem aio . Davanti  a 
lui  non  si  scherzava  impune- 
mente sui  costumi  o sulia  re- 
ligione ; ed  è notorio  un  suo 
sanguinoso  Epigramma  contro 
un  celeberrimo  poeta  francese 
( Voltaire  ) , «he  a ver  a preso 


con  jui  quel  tuono  di  empio 
motteggio  , che  usa  in  tutte 
le  sue  opere.  Young  fu  sepol- 
to nella  chiesa  della  sua  par- 
rocchia sotto  l’altare,  a lato 
di  sua  moglie:  ed  il  suo  se- 
polcro è uno  de’  più  singola- 
ri , che  vi  sieno  in  tutta  I’ 
Inghilterra  . Esso  è coverto 
ed  ornato  d’ un  bellissimo  pez- 
zo di  ricamo  travagliato  col- 
le proprie  mani  dalla  di  lui 
moglie.  In  mezzo  della  stof- 
fa si  legge  in  lettere  capita- 
li la  seguente  sentenza  - Io 
sono  il  Pane  di  vita  : nella 
parte  settentrionale  si  è inci- 
sa questa  iscrizione  : ali.e 

vergini  : crefiete  in  i spirito 
ed  in  favtezza  \ e nell$  parte 
meridionale  quest’ altra  : Al 
GJOVani  : cre/cete  in  grazia 
davanti  a Dio  e davanti  agl  i 
Uomini  . Dicesi  che  Young 
egli  stesso  avesse  ^ordinato  , 
che  s*  incidessero  queste  mas-? 
sime  sulla  sua  tomba.  Accadde 
a questo  poeta  ciò  , che  av- 
viene ordinariamente  a tutti 
coloro,  i quali  passano  dal,gran 
mondo  nella  solitudine  : fu 
«'obliato  così  interamente  , 
come  se  mai  non  fosse  stato. 
Egli  stesso , dicendo.  , la  più 
lunga  ricordanza  dileguafi  e 
sede  all  obblio  , avevi  data 
in  poche  parole  la  sua  sto- 
ria . Si  cessò  di  parlare 
di  lui  , .dacché  egli  cessò 
di  vivejre  nella  capitale  : fu 
negletta  sino  [ nel  suo  riti- 
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ro  medesimo  . le  Muse  non 
Jo  piansero  punto  ; lo  seguì 
sino  nel  seno  della  terra , che 
doveva  coprirlo  , un  silenzio 
tale  , quale  1’  avrebbero  richie- 
sto 1*  umiltà  e la  divozione  » 
Pel  suo  sotterramento  la  cam- 
pana non  cominciò  a suona- 
re , che  nel  momento , in  cui 
il  suo  cadavere  fu  trasferito 
fuori  della  casa  presbiterale  ; 
e , sebbene  il  pastorale  suo 
zelo  avesse  fondata  /e  dotata 
una  casa  di  carità  nella  sua 
parrocchia  , nè  il  maestro  , nè 
i fanciulli  di  questa  casa  as- 
sistettero a’  di  lui  funerali  . 
Qualche  tempo  prima  della 
sua  morte  ordinò  , che  tutt’ 
i suoi  manoscritti  fossero  bru- 
ciati. Non  si  dubiterà  , che 
questa  sia  stata  una  perdita  , 
quando  si  saprà  , eh’  egli  non 
iscriveva  giammai  sopra  sog- 
getti frivoli , e che  stringeva 
sommamente  le  sue  idee  an- 
che ne’ menomi  componimen- 
ti . Ma  ciò  , che  accresce  La 
gloria  dell’  autore  , quasi  al- 
trettanto che  1’  accennato  trat- 
to di  modestia  , si  è , eh’  egli 
fu  l’intimo  amico  di  Addis- 
fon , e che  travagliò  allo  Spet- 
tatore . Ved.  HEDERtC  . 

YRIARTE  ( Don  Gio- 
vanni de  ) , nato  nell’  isola 
jdi  Teneriffa  nel  1702  , ven- 
ne a fare  i suoi  stndj  in  Pa- 
rigi ed  in  Rouen  , e li  fece 
con  successo  . Dopo  essersi 
{todrito  de’ frutti  della  lette - 
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ratura  ant:ca  e moderna  si 
ritirò  a Madrid  , dove  diven- 
ne bibliotecario  del  re , metri» 
bro  della  reale  accademia  del-» 
la  lingua  spagnuola  , ed  in* 
terprete  della  prima  segrete- 
ria di  stato  . Le  sue  principa- 
li opere  sono  ; I.  Una  Paleo- 
graphia  Grata  , in  >4°.  II.  O- 
ptre  diverfe  , in  lingua  spa- 
gnuola, Madrid  1774  voi.  % 
in  4":  bella  edizione  col  ri- 
tratto dell’  autore  e pon  un 
ristretto  della  di  \m  Vita.  Vi 
si  trovano  alcune  poesie  la- 
tine , le  quali  non  sano  nè 
la  principale  , nè  la  piò  di- 
stinta parte  di  questa  raccol- 
ta,, ìli.  fi  primo  volume  in 
f.  del  Catalogo  de'  mano/critti 
Greci  ddla  Biblioteca  reale  .1 
IV.  li  Catalogo  de'  Manojiyit* 
ti  Arabi  dell'  Escanole  , in  z 
voi.  in  f.  L’ autore  morì  nel 
1771  , cflmpiar.to  da' letterati 
e-  da’  suoi  amici  . v • > • 

YSE  ( Alessandro  de 
di  Grenoble,  professore  Pro- 
testante di  reologia  in  Di«. 
nel  Delfinato  sotto  £u]gixivf 
fu  privato  della  sua  cattedra, 
perchè  in  un  Dif corso  , che 
compose  a fin  di  riunire  i 
Protestanti  ed’  i Cattolici  , 
ert  sembrato  , che  inclinasse 
versoci  a religione  Romana, 
Si  ritirò  egli  nei  Piemonte, 
dove  morì.  Gli  viene  attri- 
buita un’  opera  intitolata  : 
Proporzione  per  /’  unione  delle 
delie  due  Religioni  in  Francia , 
D 4 i*?7 


Digitized  by  Googl 


5(5  ♦ I 

. YVA 


1677  in  4*.  . 

YVAN  ( Antonio  ), nac- 
que in  Riens  , piccola  città 
della  Provenza,  nel  1576  d’ 
una  famiglia  oscurissima . Do- 
po aver  fatti  i suoi  studj  con 
molto  stento  a motivo  della 
sua  povertà,  entrò  nella  con- 
gregazione dell’  Oratorio,  e 
recosst  a dimorare  in  A ite  * 
Ivi  fu,  dove  conobbe  Maria 
Maddalena  della  Trinità  ( Ved. 
xXiv  maria  ),  e fondò  in- 
sieme con  lei  nel  1637  l’Or- 
dine  delle  Religic/e  di  Nojlra 
Signora  della  Mifericordia  , 
di  cui  fu  il  primo  direttore 
ed  il  primo  confessore . Que- 
st’ uomo  apostolico  accoppia- 
va ai  travagli  d’ un  ministro 
del  Vangelo  le  austerità  d’ 
un  anacoreta  . Contribuì  mol- 
to alla  riforma  de’ costumi 
colle  sue  prediche,  e soprat- 
tutto co’  suoi  esempi . La  sua 
modestia  era  tale  , che  non 
volle  giammai  ritenere  alcun 
beneficio  . Di  questo  sant’  uo- 
mo , che  cessò  di  vivere  nel 
1653  , vi  sonori.  Varie  Let- 
tere. II.  Un  Libro  di  divo- 
zione intitolato,  Guida  alla 
perfezione  Cri/ìiana  .IH.  Al- 
cune altre  Opere  , che  danno 
una  debole  idea  de’  suoi  ta- 
lenti e del  suo  giudizio* 

. YVAN  BER  UDA  ( Don 
Martino  ) , gran-maestro  di 
Alcantara  verso  la  fine  del 
xiV  secolo  , era  Portoghese. 
Fresa  molta  parte  utile  guer- 


re di  Spagna  , e si  mostrò 
molto  zelante  pel  partito  del- 
la Castiglia  . Circa  l’anno 
1494,  ingannato  da  un  romi- 
to visionario  , appellato  Gio- 
vanni Sago  , si  credette  de- 
stinato da  Dio  per  fare  la 
conquista  di  Granata; ed  ab- 
bandonandosi a questa  folle 
immaginazione, fece  un’irru- 
zione nel  regno  . Fu  disfatto 
ed  ucciso  sili  campo  con  un 
gran  numero  di  persone  di 
condizione  , ingannate  ai  pa» 
ri  di  lui  . Nulladimeno  i Mo- 
ri permisero,  che  il  cadavere 
di  Yvan  fosse  portato  ad  Al- 
cantara , dove  questo  signore 
aveva  ordinato,  che  si  scol- 
pissero sulla  sua  tomba  que- 
ste parole,  monumento  della 
sua  vanità:  Qj<ì  giace  Yvan, 
il  di  cui  cuore  fu  efenteda  ti- 
more in  mezza  a'  pericoli . Nar- 
rasi , che  Carlo ■ Quinto , aven- 
do udita  raccontare  la  storia 
di  questo  grand’uomo  e re- 
citarne 1’  epitafio  , dicesse  , 
eh’  egli  non  credeva  , c(fe  que- 
llo millantatore  aveffe  mai  e- 
Jfinta  una  candela  colle  dita  . 

YVEL  ( Giovanni  ),  PW. 
jewel  - 

I.  YVES  ( Sant’.),  altri- 
menti anche  appellato  Ivo 
ovvero  Ivone  , nacque  inKer- 
martin  distante  un  quarto  di  * 
lega  da  Treguier  nel  125? 
d’una  nobile  famiglia  . Stu- 
diò in  Parigi  la  filosofia  , la 
teologia  ed  il  dritto  canoni- 
co , 
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to,  ed  in  seguito  passi»  a fa- 
re i suoi  studi  di  di  irto  ci- 
vile in  Orleans  . Ritornato 
nella  Bretagna  , recossi  a 
Rennes  per  mettersi  sotto  la 
disciplina  d’  un  pio  e dotto 
-religioso  , e divenne,  poco 
tempo  dopo  , uffizi  ale  della 
diocesi  di  questa  ciftà.  Eser- 
citò siffatto  impiego  con  tale 
saviezza  e disinteresse,  che 
il  vescovo  di  Freguier  lo  ri- 
chiamò, lo  fece  suo  uffiziale, 
e lo  iacaricò  della  cura  di 
Tiesdrets  , poi  di  quella  di 
Lohanee  . Sant’  Yves  ivi  si 
mostrò  un  zelante  pastore  ed 
un  benefattor  liberale  . Ter- 
minò la  sua  santa  carriera  nel 
1303  di  50  anni,  e fu  cano- 
nizzato da  Clemente  vi  nei 
1347.  Gli  eruditi  dubitano  , 
s’ egli  abbia  esercitata  la  pro- 
fessione di  avvocato. 

II.  YVES  di  Parigi,  na- 
to in  questa  città  , ivi  eser- 
citò dapprima  la  profeffione 
di  avvocato.  Disingannato  de’ 
vani  piaceri  del  secolo  , si 
fece  cappuccino , e si  conse- 
crò  alla  conversione  de’  pec- 
catori e degli  eretici . Dopo 
aver  eseguire  per  lo  spazio 
di  60  anni  le  incombenze  di 
questa  nobile  e penosa  car- 
riera, morì,  nel  1678  di  85 
anni.  Il  P.  Yves  aveva  piò 
zelo  che  cognizioni  : era  e- 
stremo  il  suo  entusiasmo  per 
lo  staro  religioso  , e soprat- 
tutto per  quello  di  cappucci- 


no . Vi  sono  di  lui  varie 
Opere  di  divozione,  lo  sti- 
le delle  quali  è molto  affet- 
tato ; ed  alcune  altre  produ- 
zioni, che  in  quel  tempo  fe- 
cero dello  strepito:  I.  Felici 
Succejft  della  pietà  e Trionfai 
della  vita  Religiofa  : quest* 
opera  , nella  quale  1’  au- 
tore innalza  il  clero  rego- 
lare sulle  rovine  del  secolare, 
fu  censurata.  II.  Gli  si  at- 
tribuisce 1’  AJlrtlogix  novx 
Methodus  , sotto  il  nome  di 
Alleus  , Arabo  Cristiano  , 
Rennes  1654  in  f.  III.  Fa- 
tum  Univerji , sotto  il  mede- 
simo npme  e la  medesima 
data  . IV.  Finalmente  una 
Di Jert azione  sul  libro  del  De- 
flino  , 1655  in  f-.  Tutti  que- 
sti scritti  sono  pieni  d’  idee 
bizzarre  e stravaganti  . Pre- 
disse nel  secondo  Trattato 
una  gran  desolazione  nell* 
Inghilterra  per  l’anno  175ÓÌ 
questa  vana  predizione  tro- 
vasi nell!  edizione  del  1Ò54, 
la  quale  è rara  . Nelle  se- 
guenti edizioni  vi  sono  del- 
le correzioni  e delle  mutila- 
zioni fatte  a motivo  delle  do- 
glianze de’  Sovrani  maltrat- 
tati in  una  tale  opera, 

YVES  , Ved.  SAINT- yve s. 
YVES-DE-CHARTRES, 

Ved.  lyONE  . 

YVETAUX  , Ved.  ive- 

TEAUX  . 

YVON  ( Pietro  ) , era  di 
Montauban  nella  Linguadcc- 
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ra  , dove  il  visionario  Laba- 
die  era  stato  ministro  della 
chiesa  pretesa  Riformata  . Lo 
seguì  egli  neiie  Provincie  Uni- 
te , e si  trovò  in  Middelburgo 
rei  tempo,  in  cui  quest’insen- 
sato ivi  era  ministro  . Co- 
stui, essendo  stato  scacciato 
da  questa  chiesa  , si  ritirò  nell* 
Olanda,  dove  Y ion  lo  seguì. 
Dopo  la  morte  di  Labadie  , 


egli  fu  capo  de’  Labadifii , e 
si  stabilì  in  Wiewert  nella. 
Frisia  . Ivi  predicò  al  suo 
piccol  gregge  , e sulla  fine 
de’  suoi  giorni  divenne  signo- 
re di  questo  villaggio . Igno- 
rasi 1’  anno  di  sua  morte  . 
Lasciò  varie  opere  piene  del 
suo  fanatismo,  e ninna  del- 
le quali  inerita  di  essere  ci- 
tata . 


ZA3 


• I.  »yA  BAR  ELLA 
rt  a ( Francesco  ) , 
de  z ab  a rkllis, conosciuto  an- 
che sotto  il  nome  di  Cardinal  di 
Firenze , nacque  in  Padova  cir- 
ca il  1340,  secondo  alcuni, 
di  famiglia  originaria  Bolo- 
gnese : origine  per  altro , che 
da  non  pochi  viene  rivocata 
ia  dubbio . Certo  è bensì  , 
ch’egli  fece  in  Bologna  i 
suoi  studj  e specialmente 
quello  del  dritto  canonico  , 
che  poscia  insegnò  egli  stes- 
so in  Firenze.  Ivi  spiegava- 
te tuttavia  nel  1387  , nel 
qual  tempo  essendo  vacata 
quella  chiesa  „ vescovile  , i 
Fiorentini  prescelsero  ad  oc- 
cuparla il  Zabarella  , sebbe- 
ne ancor  giovine  , tanto  e- 
rasi  conciliata  la  loro  stima 
ed  affetto;  ma,  avendo  il  pon- 
tefice già  nominato  un  altro. 


il  loro  desiderio  non  ebbe  ef- 
fetto . tionijacio  ix  chiamò 
il  Zabarella  a Roma  , per 
consultarlo  sulla  maniera  on- 
de finire  lo  scisma  } ina  in 
realtà  'essendo  questo  ponte- 
fice più  bramoso  di  ritenere 
il  papato  , che  di  terminare 
le  deferenze  , i consigli  di 
France/co  non  gli  gradirono 
molto  , e però  questi  partì 
da  Roma  , senza  ottenere  al- 
cun frutto  del  suo  viaggio  . 
D’  allora  in  poi  il  Zabarella 
si  fissò  nella  città  di  Padova 
sua  patria  , dov*  ebbe  e so- 
stenne con  molto  grido  per 
più  anni  la  cattedra  di  gius 
canonico  . La  fama  , in  cui 
egli  era,  non* solo  di  dottis- 
simo canonista  , ma  ancora 
di  eccellente  oratore  , fece 
sì , che  fosse  prescelto  a fa- 
vellare pubicamente  in  di- 
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verse  distinte  occasioni , che  se  il  titolo  di  arcivescovo  di 

si  annoverano  dal  Panciroli.  Firenze  . In  quegl’  infelici 

Fu  altresì  onorato  di  varie  tempi,  ne’ quali  tre  pontefici 

importanti  ambascerie  così  contendevano  a tutto  potere 

dai  Carrara  , come  da’ Vene-  per  sostener  la  rispettiva  lo- 

ziani,  da’ quali  nel  1405  fu  ro  elezione,  il  Cardinal  Za- 

tolta  ai  primi  la  città  di  Pa-  barella  fu  uno  de’  piò  solle- 
dova , nè  più  ad  essi  restituì-  citi  nell’  adoperarsi  a procu- 

ta.  Quindi  sarà  un  equivoco  rar  la  pace  alla  Chiesa  . A 

del  testo  Francese,  die  cir-  tal  fine  nell’ inverno  del  1415 

ca  altre  epoche  e particola-  recossi/  egli  alla'  corte  dell’ 

rità  in  questo  articolo  hapu-  imperator  Sigismondo  , pet. 
re  sbagliato,  il  dire  , che  , combinare  con  esso  la  con- 

essendo  nei  140Ò  assediata  vocazione  d’ un  concilio  ge-‘ 

Padova  dai  Veneziani,  lesse  nerale,  ed  il  luogo  , in  cui 

dagli  assediati  spedito  il  Za-  dovesse  tenersi.  Fu  a tal  fi- 

barella  a chieder  soccorso  dal  ne  prescelta  la  città  di  Co- 

rè  di  Francia  , ma  senz’ a-  stanza,  ed  il  Zabartlla  colà 

ver  dulia  potutoottenere.il  recatosi  , vide  ivi  ( dice  il 

dotto  canonista,  ch’era  sta-  Vergerlo)  a un  tempo  folo  tan- 
to accettissimo  ai  Carrare fi , ti,  che  in  diverji  tempi  ave- 
lo fu  non  meno  ai  Venezia-  va  avuti  per  discepoli  , e che 

ni , poiché  sapeva  regolarsi  pel.  loro  sapere  erano  flati  a 

con 'singolare  prudenza,  tal-  granài motori  follevati , da  tut* 

mente  che  per  evitare  ogni  to  il  Mondo  raccolti  in  un  me - 

impegno  ricusò  il  vescovato  de  fimo  luogo  ; ficchi  a ragiona 

di  Padova,  al  quale  era  sta*  ti  poteva  gloriarfi  J opra  tutti 

to  nominato,  Così  continuò  coloro , che  intervennero  al  Cbn- 

per  piò  anni  il  Zabartlla  a cilio , di  aver  generati  tanti  fi- 

vivere  lungi  da  quegli  onori  gli  alla  Chiefa  , il  qual  ono - 

ecclesiastici,  a’quaii  piò  voi-  re  fu  cereamente  il  più  dotte, 

te  era  stato  chiamato  . Ma  ohe  in  fua  vita  ei  sentile  . 

finalmente  nel  .1470  da  Gio-  Non  è perciò  da  stupirsi,  eh’ 

vanni  xxu  i venne  fatto  ve-  ei  fosse  in  quell’  angusta adu- 

scovo  di  Firenze,  e nell’an-  nanza  1’  arbitro  ed  il  me- 
no susseguente  onorato  della  diatore  di  tante  discordie  , e 

sacra  porpora,  nella  qual  oc-  che  spesso  riuscisse  iti  conci- 

casione  rinunziò  il  predetto  liar  differenze  , che  sembra- 

vescovaro,  ed  ebbe  per  sue-  vano  non  ammettere  rime*- 

eessore  Zmerigo  Cor  fini  , il  dio  . Benché  tanto  dolesse  9 

quale  fu  il  primo,  che  aves-  Giovarmi  xxm  , avendo ncn- 
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dimeno  più  riguardo  alla  giu- 
stizia che  ad  ogni  altra  mi- 
ra , non  cessò  di  pressarlo  a 
recarsi  al  concilio,  ed  otten- 
ne l’intento.  Finalmente  eb- 
be la  consolazione  di  veder 
tolto  lo  scandalo , colla  spon- 
tanea rinunzia  di  Gregorio 
xii  , e colla  deposizione  di 
Giovanni  xxtri  e di  Bene- 
detto  xiii.  Si  crede,  che  se 
• il  Zabarella  fosse  ancor  vis- 
suto sino  all’elezone  di  un 
papa  , proba  bilmen'e  sareb- 
b’ egli  stato  trascelto  tra  tur 
ti  per  sa  ire  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro  ; ma  logoro  dagli 
anni  e dalle  fatiche  egli  mo- 
rì in  Cosranza  , durante  tut- 
tavia il  concilio  , li  2<5  set- 
tembre 1417  in  età  di  78  an- 
ni , un  mese  e mezzo  pria 
dell’  elezione  di  Martini  v . 
Solertissime  esequie  ivi  glFven- 
nero  fatte  , alle  quali  inter- 
vennero 1’  imperator  Sigis- 
mondo e tutto  il  Concilio  , ed 
il  Poggio  pronunciò  la  di  lui 
orazione  funebre . Infiniti  so- 
no gii  elogj,che  dagli  scrit- 
tori di  quel  tempo  merita- 
mente si  fanno  alla  dottrina 
non  meno  che  alle  virtù  ed 
'al  zelo  di  questo  porporato. 
Sobrio  , modesto  , distinte- 
vessato  , schivò  sinché  potè 
le  dignità,  di  nuli’ altro  pre- 
muroso , che  di  attendere  al- 
lo studio , e d’  istru  re  con 
tutta  1’  impegno  i suoi  sco-. 
lari,  lo  che  taceva  con  am-„ 


mirabile  chiarezza  ed  abilità, 
onde  fu  da  essi  estremamen- 
te amato  e stimato.  Le  ope- 
re, che  di  lui  abbiamo  alle 
Stampe,  sono:  I. Coment! /ul- 
te Decretali , i fuìle  Clemen- 
tine , in  6 voi.  in  f.  II.  Con- 
cilia, un  voi. 'in  f.  III.  Ora - 
tiones  & EpiJioU , un  voi. 
in  f.  IV.  Un  Trattato  De 
Horis  canonicis  . V.  De  Fe- 
licitate libri  trer, Padova  1655  in 
4*  : libro  per  altro  , che  ra- 
gionevolmente dubitasi  , se 
sia  de!  cardinale  , oppure  d’ 
un  altro  Francesco  Zabarella 
patrizio  Padovano  , scrittore 
piò  recente,  forse  autore  an- 
cora di  qualcun’  altra  delie 
seguenti  opere  , circa  le  qua- 
li siasi  equivocato  per  1’  i- 
dentità  del  nome  e del  co- 
gnome . VI.  Varia  Lequm 
repetitiones  , VII.  Opuscula  de 
Artibus  . Vili.  De  natura 
Rernm  divetsarum . IX.  Com- 
mentarti in  naturalem  & mo- 
r alerti  P bilosopbiam  . X.  Hi- 
florta  fui  tempori s . XI.  AEÌa 
in  Coociliis  Pisano  CT  Con- 
Jlantien/i  . XII.  Varie  Note 
sui  vecchio  e sul  nuovo 
Testamento  . XIII.  U» 
Trattato  dello  Sc'tfma  , im- 
presso nel  1565  in  f.  I Pro- 
testanti hanno  sovente  fat- 
to ristampare  quest’ .ultimo 
Trattato  , perchè  Zabarella 
ivi  parla  con  molta  libertà 
de’ papi  e della  corte  di  Ro- 
mane per  tal  ragione  altresì. 

. que- 
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questo  libro  é stato  posto  al- 
P Indice  . Egli  attribuisce  tur- 
t’  i mali  delia  Chiesa  del  suo 
tempo  alla  cessazione  de’con- 
cilj,  e quest’ ultimo  disordine 
ali’  ambizione  de’  pontefici  , 
che  nel  governo  della  Chie- 
sa , imitando  piuttosto  la  con- 
dotta de’  principi  temporali  , 
che  quella  degli  Apostoli  , 
hanno  voluto  tutto  decidere 
colle  loro  cognizioni  e di 
assoluta  autorità  . 

* II.  ZA  BARELLA  ( Bar- 
tolomeo ),  nipote  del  prece- 
dente , rimasto  privo  de*  ge- 
nitori in  tenera  età  , corrispo- 
se così  bene  alle  amorose  pu- 
re, che  di  lui  si  prese  il  zio^ 
ehe  di  soli  13  anni  era  otti- 
mamente versato  nelle  uma- 
ne lettere  e nella  dialettica  , 
e di  19  anni  fu  decorato  in  - 
Padova  della  laurea  nell’  uno 
e nell’  altro  dritto  . Per  io 
spazio  di  r2  anni  fu  egli  in- 
terprete de’  sacri  canoni  in 
quell’  università  con  grandis- 
sima fama  , sinché  nel  1418 
Martino  v,  che  già  varj  an- 
ni prima  avevaio  decorato 
della  dignità  di  protonotario 
Apostolico  , Io  chiamò  alla 
sua  corte  per  valersene  ad  e- 
saminare  e decider  le  cause  , 
cd  indi  nel  1428  gli  conferì 
1’  arcivescovato  di  Spalatro  . 
Su  genio  iv  lo  spedì  nel  1433 
Col  carattere  di  suo  legato  al 
concilio  di  Basilea, acciocché 
cercasse  di  allontanare  quc’ 


Padri  dallo  scisma , a cui  si 
mostravano  disposti  , e nel 
quale  caddero  poi  veramente, 
malgrado  gli  sforzi  fatti  dal  k 
Z abarella  , che  in  tal  occa- 
sione fece  sommamente  am; 
mirare  la  sua  sagacità  e la 
sua  eloquenza  , ma  non  potè 
conseguirne  il  bramato  effet- 
to. Da  Basilea  fu  egli  chia- 
mato nell’  anno  susseguente 
a Bologna  per  sedare  le  tur- 
bolenze di  quella  città  , ed  _ 
indi  passò  a Firenze,  ov’ era 
il  pontefice  . Intervenne  al 
concilio  generale  in  Ferrara 
ed  in  Firenze;  e dopo  1’  u- 
nione  de’Greci%fu  nell’anno 
1439  spedito  legato  in  Fran-1 
eia  , non  solo  per  maneggiar 
la  pace  tra  quel  monarca  e 
l’ Inghilterra  , ma  ancora  per 
distogliere  lo  stesso  sovrano 
dall’impegno  preso  a favore 
de’  Padri  di  Basilea.  Mentr’ 
era  ancor  in  Francia,  fu  no- 
minato arcivescovo  di  Firen- 
ze , la  qual  chiesa  resse  per- 
sonalmente per  cinque  anni, 
sinché  nel  1444  dallo  stesso 
Eugenio  tv  venne  fatto  refe- 
rendaria^ e spedito  legato  in 
Ispagna  . Mentre  ritornava 
da  questa  legazione,  sorpre- 
so da  malattia , morì  in  Su-  , 
tri , o , secondo  altri , in  Ra-  < 
dicofani  li  13  agosto  1445 
in  età  di  circa  48  anni , con 
gran  riputazione  di  pietà  non 
meno  che  di  dottrina..  Ciò 
non  ostante  nulla  del  suo  ab- 
bia- 
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bitmo  alle  stampe  , e sola- 
mente se  ne  conservano  alcu- 
ni Conflitti  manoscritti  . 

* III.  ZABARELLA(Ja- 
«opo  ) , della  stessa  famiglia 
de’  precedenti  , nacque  in  Pa- 
dova nel  1535,  ed  ivi  morì 
Bell’ottobre  1589  di  56 anni. 
Acquistò  egli  una  profonda 
cognizione  della  fìsica  e del- 
la morale  di  Ariflotile  , e di- 
venne professore  di  filosofia 
nell’università  della  sua  pa- 
tria . Fu  riguardato  come  u- 
no  de’  piò  illustri  precettori, 
che  allora  ivi  fiorissero  , e 
perciò  ornato  con  varie  di- 
stinzioni dal  fenato  Veneto, 
il  quale  frallc  altre  cose  fece 
contare  per  dote  mille  zec- 
chini ad  una  di  lui  figlia  . 
Il  Zabarella  ricusò  costarite- 
mente  le  vantaggiose  offerte 
fattegli  da  Sigifmondo  re  di 
Polonia  per  tirarlo  nel  suo 
regno.  Vi  sono  di  Z abarella 
varj  Cementi  sopra  Ariflotile, 
che  si  dispongono  nell’  ordi- 
ne seguente  : Logica',  1597 
in  f.  , de  Anima  , 1606  in 
Ì.  , Pbyfica  p lòoi  in  f.  , de 
Rebus  naturalibus  , 1594  iti 
40.  Z abarella  sostiene  in  que- 
sti Cementar) , ma  più  parti- 
colarmente in  un  piccolo 
Trattato  de  inventione  te  terni 
Motoris  , il  quale  fa  parte  del- 
le sue  opere  ( Francfort  iòj8 
in  40  ),  che,  pe’ principi  di 
Ari  liofile  , non  si  possono  dar 
prove  dell’  ira  mortalità  dell’ 


anima  . II  suo  ingegno  era 
abile  a sviluppare  le  grandi 
difficoltà,  ed  a capire  le  qui- 
stioni  le  più- oscure  ; ma  ca- 
deva sovente  nel  falso,  nè  si 
può  scusare  la  sua  passione 
per  l’ astrologia  e la  sua  ma- 
nìa di  tirare  oroscopi  . Pu- 
blicò  altresì  molte  Opere  Ge- 
nealogiche, specialmente  intor- 
no alle  famiglie  di  Padova 
e di  Venezia  -,  ma  queste  so- 
no troppo  sprovvedute  di  buo- 
na critica  , perchè  possano  o- 
ra  piacere  agli  eruditi  . 

ZABATHEL-SCEVr  , 

ovvero  SABATEi-SEVi  , nato 

a Smirne  nel  1616  da  un  sen- 
sale della  fattoreria  inglese  , 
fu  educato  con  diligenza . La 
lettura  della  Scrittura  sacra 
gli  fece  nascere  delle  idee  sin- 
golari ; abusò  anche  di  alcuni 
passi  malamente  interpretati, 
p-jr  persuadersi  d’ esser  egli 
il  liberatore  promesso  alla 
sua  nazione  da  tanti  secoli 
addietro  . Aveva  una  figura 
vantaggiosa  , era  dotto  ed  e- 
loquente  , affettava  la  mode- 
stia , raccomandava  la  giusti- 
zia , e'  citava  a proposito  i 
libri  santi  per  insinuare  1’ o- 
pinione.che  voleva  spargere. 
Récossi  dapprima  a Costan- 
tinopoli , donde  fu  scacciato 
dai  rabbini  ; di  là  paisò  a 
Gerusalemme  , dove  ricevet- 
te un’accoglienza  tutt’  oppo- 
sta . Si  fece  de’  partigiani , che 
lo  spedirono  in  diversi  paesi, 
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a fin  di  raccogliere  le  limo- 
sine  de’  loto  fratèlli . Passan- 
do per  Gaza  , trovò  un  E- 
breo  nominato  Nathan  , uo- 
mo di  qualche  considerazio- 
ne, che  lo  annunciò  come  il 
Redentore  d’Israello.  li  po- 
polaccio ebreo  si  dichiarò  per 
essi;  ma  coloro,  che  aveva- 
no qualche  cosa  da  perdere» 
gli  anatematizzarono  .Il  fur- 
bo, per  sottrarsi  alla  burra- 
sca , si  ritirò  nella  sua  patria# 
Nathan  Levi  gli  spedì  im- 
mantinente quattro  deputati  » 
che  lo  riconobbero  e lo  salu- 
tarono pubicamente  in  qua- 
lità di  Messia  . Quest’  am- 
basciata impose  al  popolo  ed 
ancora  ad  alcuni  dottori  ,che 
dichiararono  Zabathei  re  de- 
gli Ebrei, mentre  la  smigo- 
ga  di  Smirne  proferiva  contro 
di  lui  una  sentenza  di  morte. 
Veggendo,che  una  parte  del- 
la nazione  ebraica  era  dispo-. 
sta  a riconoscerla,  eglii  prese 
il  titolo  di  Re  dii  re,\?  die- 
de a Giuseppe  . Sevi  suo  fra- 
tello quello  di  R.e  di  Giuda. 
Allora  fu  che  Zabathei  ed  il 
suo  araldo  Nathan  s‘  idearo- 
no di  voler  fare  de’ miracoli, 
ed  ai  prestigi  l’  impostore 
aggiunse  le  profezie  . Ebb’ 
egli  l’insolenza  di  predire  , 
che  tra  poco  il  Messia  com- 
parirebbe davanti  al  gran  si- 
gnore , gli  toglierebbe  la  co- 
rona, e lo  condurrebbe  inca- 
tenato coro;  un  prigioniere  » 


che  in  seguitò  égli  sarebbe 
riconosciuto  monarca  dell’  u- 
ni verso;  che  il  santo  Tem- 
pio scenderebbe  dal  cielo  tut- 
to fabbricato  e superbamente 
ornato  ; e che  il  popolo  e- 
letto  ivi  offrirebbe  i suoi  sa- 
crifizi sino  alla  fine  del  mon- 
do. Gli  Ebrei  scrivevano  ds 
tutte  le  parti  dell’Europa  e 
dell’Africa,  eh’ essi  dispone- 
vansi  a venir  a trovare  il 
loro  Messia’ , e che  la  sola 
Barberia  fornirebbe  cento  mi- 
la uomini.  I più  insensati  (è 
questi  fo  mmo  sempre  il  più 
gran  numero  in  una  nazione 
superstiziosa  ) abbandonavano 
il  commercio,  lus  ngandosi  , 
che  nulla  loro  m netterebbe', 
quando  il  loro  Messia  com- 
piuti avesse  1 suoi  trionfi  . 
Affinchè  le  sue  profezie  fos- 
sero il  più  presto  avverate  ", 
Zabathei  partì  per  Costanti- 
nopoli , dove  da’  suoi  principa- 
li sudditi  doveva  essere  so- 
lennemente riconosciuto.  Ma, 
nell’ approssimarsi  ai  Darda- 
nelli , fu  arrestato  e posto 
prigione  in  un  castello  . Il 
governatore,  che  avevaio  sot- 
to la  sua  guardia  , si  arricchì 
mercè  i regali  , che  gli  pro- 
fusero gli  Ebrei  , a fin  di  vi- 
sitare il  loro  re  . If  sultano 
Maometto  volle  vederlo  , ec- 
citato a meraviglia  dallo  stre- 
pito , che  facevano  1’  im- 
postura del  falso  Messia  e 
1’  entusiasmo  della  di  lui 
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■azione  . Lo  fec’  «gli  pas- 
sare ad  Andrinopoli  , dove 
allora  teneva  la  sua  corte  ^ 
e 1’  interrogò  egli,  stesso  . 
Dissegli,  che  per  avere  una 
prova  della  di  lui  missione  , 

10  farebbe  subito  attaccare 
sudo  ad  un  paio  , acciocché 
servisse  di  segno  o scopo  a’ 
tuoi  più  abili  arcieri , e chp, 
se  il  di  lui  corpo  fosse  impe- 
netrabile alle  loro  frecce,  lo 
riconoscerebbe  pel  vero  Mes- 
sia . Zabatheì  non  osò  espor- 
si ad  una  tal  prova  , e per 
evitare  la  morte , di  cui  era 
minacciato , abbracciò  il  Mao- 
mettanismo . Per  altro  la  sua 
conversione  non  fu  sincera  . 

11  sultano  , essendo  stato  av- 
vertito , che, malgrado  il  suo 
cambiamento  di  religione  , 
Zabatheì  non  lasciava  di  as- 
sistere segretamente  alle  feste 
degli  Ebrei , lo  fece  condur- 
re insieme  colia  di  lui  mo- 
glie nel  castello  di  Dulcigno 
su  i confini  dell’  Albania  , 
nella  qual  prigione  morì  nel 
1676  in  età  di  50  anni  , di- 
spregiato da’  Musulmani  -,  e 
detestato  dagli  Ebrei , che  la 
sua  avventura  aveva  coperti 
di  confusione . L’  autore  del 
famoso  Dizionario  Filosofico 
dice,  che  Zabatheì  è l’ulti- 
mo falso  Messia,  il  quale  sia 
comparso  . Avrebbe  dovuto 
dire  , eh’  è 1’  ultimo  il  qua- 
le abbia  fatto  un  certo  stre- 
pito j poiché  si  vide  dopo  di 


lui  un  altro  impostore  di  tal 
genere  nell’ ultimo  sècolo  , « 
se  n’è  veduto  ancora  ua  al- 
tro in  questo. 

ZÀBULON  , sesto  figlio 
di  Giacobbe  e di  Lia , nacque 
nella  Mesopotamia  verso  1* 
anno  1748  pria  dell’era  vol- 
gare . Giacobbe  , mentr’  era 
al  letto  della  morte,  nel  da- 
re la  sua  benedizione  a’  suoi 
figli  , disse  a Zàbulon  % che 
abiterebbe  sulle  sponde  del 
mare , e nel  porto  de’  vascel- 
li , e che  si  stenderebbe  sino 
a Sidone  ; Zàbulon  in  littore 
maris  habitabit  , & in  finito- 
ne nav'tum  , pertingens  ufque 
ad  Sidonem  . In  effetto  la  tri- 
bù di  Zàbulon  ebbe  la  sua 
porzione  nel  paese  , che  si 
stende  dal  mare  di  Galilea 
all’Oriente  sino  al  mare  Me- 
diterraneo all’  Occidente  . 

ZAC  AGNI  ovvero  zacca- 
gni  ( Lorenzo  Alessandro  ), 
critico  e letterato  italiano  , 
morto  a Roma  verso  il  1720, 
ebbe  un  deciso  gusto  per  lo 
studio  ecclesiastico . Prese  di 
buon’  ora  gli  ordini  sacri  , 
che,  sbarazzandolo  dalle  cure 
del  secolo,  lasciavangli  mag- 
gior ozio  per  attendere  allo 
studio.  Egli  riguardò  le  liti-  | 
gue  come  un  mezzo  per  riu- 
scire, le  imparò,  ed  avendo  j 
fatta  conoscere  la  sua  erudi- 
zione mercè  alcune  opere  , 
fu  collocato  in  qualità  di  cu- 
stode nella  biblioteca  Vati- 

ca- 
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cana . Quest’impiego  Io  po- 
se a portata  di  disoiterrare 
tra  £li  antichi  codici  moiri 
monumenti  ecclesiastici  , sin 
allora  inediti  , de’  quali  pu- 
blicò  una  raccolta  molto  sti- 
mata, sorto  il(  seguente  tito- 
lo : Colletlatiea  Munumentorune 
itterum  Ecclejìx  Gracx  & La- 
tina;, Roma  1098  in 

I.  ZACCARIA  oxache- 

1IA,  figlio  di  Geroboamo  u 
re  d’  Israello  , succedette  a 
suo  padre  nell’  anno  770  av. 
G.  C.  \ ma  il  suo  regno  non 
durò  che  sei  mesi  . Essendosi 
renduto  colpevole  agli  occhi 
del  Signore  ad  imitazione  de’ 
suoi  antenati , ne  incontrò  il 
meritato  castigo  . Sellum  fi- 
glio di  Jabet  cospirò  contro 
di  lui,  lo  uccise  a vista  del 
popolo  , e prese  il  di  lui  po- 
sto . 

II.  ZACCARIA  , figlio 
di  Jojada  sommo- sacerdote 
degli  Ebrei,  e di  Giocabedda 
figliuola  di  Giorain  re  di  Giu- 
da, succedette  ai  proprio  ge- 
nitore nel  supremo  sacerdo- 
zio. Fu  imitatore  dello  zelo, 
che  questp  illustre  pontefice 
aveva  per  la  gloria  di  Dio  , 
Dopo  la  morte  di  questo  san- 
t’  uomo  ; che  colla  sua  pietà 
e colla  sua  fermezza  aveva 
contenuto  Gioas  entro  i limi- 
ti del  prqprio  dovere  , questo 
principe  , sedotto  dai  lusin- 
ghieri discorsi  de’  suoi  adu- 
latori cortigiani,  acconsentì  al 
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ristabilimento  dell’  idolatria  . 
Zaccaria  pieno  dello  Spirito 
divino  voile  opporsi  a questo 
culto  sacrilego  ; ma  il  popo- 
lo , istigato  dal  medesimo 
Gioas,  lo  accoppò  a colpi  di 
pietre. 

. III.  ZACCARIA  , uno 
de’xir  profeti  minori,  figlio 
di  Batacchia  e nipote  ò\Ad- 
do  , fu  inviato  da  Dio  nel 
tempo  stesso  che  Aggeo  , per 
incoraggiare  gli  Ebrei  a fab- 
bricare il  Tempio, e ciò  av- 
venne nell’  anno  120  del  re-  « 
gno  di  Dario  figlio  d1  Ifiafpe, 
cioè  nel  520  pria  dell’  era 
volgare.  S’  ignorano  il  tem- 
po ed  il  luogo  della  nascita 
di  Zaccaria.  Il  silenzio  della 
Scrittura  in  questi  due  punti 
rende  sospetto  tutto  ciò  , che 
ne  dicono  i contentato».  La 
profezia  di  Zaccaria  è divisa 
in  xiv  capitoli  , e ciò  , che 
essi  dicono  circa  il  Messia  , 
è così  chiaro , eh’ egli  ne  par- 
la piuttosto  da  Evangelista 
che  da  Profeta  : Exulta  fatis 
filia  Sion  i / ubila  Filia  Jeru- 
f alena  ; Ecce  Rex  tuus 
VENtEX  TtBl,  fu[ius  & fai - 
valor  : ipfe  pauptr  , & afeen- 
dens  fuper  afinam  , & super 
pullum  filium  afina, 

l y.  ZACCARIA,  sacer- 
dote della  famiglia  di  Abia  , 
era  sposo  di  santa  Elifabcna 
cugina  della  SS.  Vergine.  Es- 
si non  avevano  mai  avuti  fi-  . 
gli , nè  potevano  piu.  sperar- 
E ne, 
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poiché  erano  entrambi  in 
età  molto  avanzata  ; ma  un 
ciorno  , mentre  Zaccaria  fa- 
ceva le  sue  funzioni  nel  tem- 
pio , appatvegli  un  angelo  , 
e gli  annunciò  , che  gli  na- 
scerebbe un  figlio  . Siccome 
faceva  difficoltà  a credere  al-, 
la  parola  dell’  Angelo  , que- 
sto gli  predisse,  che  in  pe*a 
della  sua  incredulità  tosto  di- 
verrebbe muto  e tale  rimar-, 
rebbe,  sinché  si  fosse  intera-, 
mente  adempirà  la  promes- 
sa, che  gli  faceva  da  parte  di 
Dio  . Essendosi  avverato  1 
avvenimento  mercè  il  parto 
di  S .Elifabetta  , nell’istante 
medesimo  la  lingua  di  Zac- 
caria rimase  prosciolta , ed  e- 
eli  si  valse  del  prodigio  , che 
operavasi  in  lui,  per  cantare 
il  sublime  cantico  Benediitur. 
Ecco  tutto  ciò , che  il  Van- 
gelo ci  fa  sapere  circa  il  pa- 
dre di  S.  Crcvannf-  BatttJ\a  . 
Le  altre  panico  arità , che  si 
aggiungono  circa  Ja  sua  vita 
e ìa  sua  morte  , sono  tratte 
da  sorgenti  troppo  sospette 
per  non  meritare  , che  se  ne 
'faccia  menzione. “ - 

V.  ZACCARIA  ( San  ), 
greco  di  nascita  , salì  sullg 
cattedra  di  S.  Pietro  dopq 
Gregario  ni  pel  741,  Cele- 
brò'diversi  concilj  per  nsta- 
bìlirè  la  disciplina  ecclesia- 
stica . Riscattò  molti  schiavi,' 
che  alcuni  mercanti  Venezia- 
•ni  volevano  condurre  in  •A* 
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frica  per  vendergli  agl’  Infe- 
deli , e stabili  una  distribu- 
zione di  limosine  ai  poveri 
ed  agi’  infermi  . Il  suo  amo- 
re pei  clero  e pel  popolo  Ro- 
mano era  così  vivo  , che  e-r 
spose  più  volte  ,la  sua  vita  nel- 
le turbolenze , dalle  quali  al- 
tera era  agitata  l’ Italia  . Que- 
sto pontefice  morì  li  14  mar- 
zo 75*  , e fu  pianto  come 
un  padre  . La  sua  clemenza* 
era  tale  , che  ricolmò  di  o- 
nori  coloro  , i quali  lo  ave- 
vano più  perseguitato  prima 
del  suo  pontificato  . Il  papa 
Zaccaria  ‘ appunto  fu  quello  , 
che  cominciò  la  biblioteca 
appellata  Vaticana , poi  dive- 
nuta così  celebre  . Abbiamo 
di  lui  .•  Il  Varie  Epiflole  . 
II.  Alcuni  Decreti  . III.  U- 
pa  7 rarìuzione  dal  latino  in 
greco  de’  Dialoghi  di  S.  Gre- 
gorio , di  cui  la  più  bella  e 
la  più  ampia  edizione  è quel- 
la di  Canifto  corredata  di  ti- 
rili note. 

VI.  ZACCARIA  »e  li- 
sieux,  cappuccino  morto  nel 
1661  in  età  di  79  anni  è 
autore  4*  alcuni  ' Trattati  , 
metà  morali  » metà  satirici, 

} quali  provano  , eh’ era  mol- 
to versato  negli  scrittori  lati- 
ni. Tra  queste  produzioni  ve 
ne  sono  tre  molto  conosciu- 
te , cioè  : ì.  S acuii . Genius  , 
imprfssa  più  volte  . II.  Gy- 
ges  Gallus  . Nell’ una  e nell’ 
altra  il  P,  Zaccaria  ha  preso 
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il  nomp  di  Petrus  Firmìanus. 
Il  Gy%es  Gallus  fu  stampato 
in  Parigi  nel  1658  in  40, con 
un  altro  scritto  dello  stesso 
aurore,  intitolato  Somma  Sa- 
pi  enti  s , Nel  1759  un  Tede- 
sco, appellato  Gabriele  Ltibhiti 
pieno  di  ammirazione  per  le 
bellezze  , che  credette  di  tro- 
vare nel  Gyges  Gallus , lo 
fece  ristampare  arricchito  di 
note  , in  Ratisboqa  in  8 . 
L’  editore  dichiara  nella  sua 
prefazione  di  riguardare  tale 
libro,  come  un  capo-d’opera 
di  buon  senso  , di  giudizio 
e di  latinità . Altro  non  man- 
ca a questo  elogio  , che  di 
essere  dettato  dal  gusto  , Vi 
sono  alcune  grazie  nelio  sti- 
le del  cappuccino;  ma  questi 
libri  non  possono  dirsi  capi- 
d’  opera . Vi  è altresì  di  lui 
una  Relazione  del  paefe  di 
Gianftnio  , Parigi  1660  in 
8°:  libro  da  lui  publicato  sot-’ 
to  il  nome  di  Luigi  Fontai- 
nes , e nel  quale  si  trovano 
alcune  buone  facezie  . 

* ZACCHIA  ( Paolo  ), 
Zachias  , Romano  , fu  uno 
de’ più  dotti  medici  del  suo 
' mpo  . Venne  promosso  all' 
impiego  di  medico  primario 
del  pontefice  Innocenzo  x , ed 
ssercitò  la  sua  arte  con.  mas- 
sima riputazione  . Fu  tanto 
più  ammifabile  , poiché  non 
;ra  solamente  istruito  nella 
•nedicina  , ma  anche  coltivò 
>gni  altro  genere  di  scienze, 


e di  erudizione  , e di  più  la 
poesia  , la  pittura  e la  musi- 
ca. Ciò  non  ostante  una  si 
gran  varietà  di  applicazioni 
nulla  pregiudicò  al  principale 
suo  istituto  di  valente  medi- 
co sì  in  teorica  che  in  prati- 
ca . Cessò  egli  di  vivere  in 
Roma  nel  1659  in  età  di  75 
anni.  Tra  le  molte  opere  da 
lui  composte  e distintamente 
annoverate  dall’  Allacci  le 
più  pregiate  sono  : I.  Ua 
Trattato  in  italiano  , intito- 
lato: Della  Vita  Quarej\male% 
Roma  1673  in  8°  , il  quale 
tratta  delle  dispense  dall’  a- 
stinenza  della  quaresima.  II. 
Tre  libri  parimenti  in  italia- 
no circa  le  Malattie  ippocon- 
driache  & c.  Venezia  1663  in 
4°,  III.  Quxjlionts  Medico- 
legales : opera  di  cui  si  sono  , 
fatte  molte  edizioni , e segna- 
tamente una  in  Francfort  nel 
1688  ed  un’  altra  in  Lione 
nel  1736,  ambe -in  tre  tomi 
in  f.  Questo  libro  è alquanto 
diffuso;  ma  offre  molta  eru- 
dizione, giudizio  e solidità  } 
ed  è non  poco  giovevole  al 
medici  obbligati  dal  loro  uf- 
fizio a fare  relazioni  alla  giu- 
stizia, ai  giudici  ed  agli  av- 
vocati non  meno  criminali 
che  civili  per  qualunque  cau- 
sa , in  cui  entri  qualche  ispe- 
zione medica,  e per  sino  ai 
teologi  .stessi  , che  si  appli- 
cano allo  studio  de’  casi  di 
coscienza  . M.  Portai  la  e- 
£ 2 sat- 
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salta  con  estraordinari  «log), 
e non  solamente  dice  , eh 

gatla  nelle  diverse  scuole  di 

r'zACHHO,  principale  fu’ 
Publicani,  dimoravi . in  Je; n- 
,n.  offerse  a Gesù  Cristo  ai 
dare  la  meià  delle  sue  sostan- 

S".i  poveri di  «su.n»« 

i,  lui  erano  stati  danueB»- 

re:„’aIula»a„o.,.ublic.n.eou- 
vinti  di  concussione.  Labori 

Tura  nulla  ci  dice : di  pih  «r, 

Ta  la  sorte  di  ^ 

•jp^e‘seftonG«tiU  pri’ 

AftffiKSSy™ 

( Ermanno  ) a nato  ^ 

terdam  nel  1609  , comiMJ 
ii  buon1  ora  » eolma™  >| 

suo  vivace  talento  pe.1  d se 
gno  sotto  ^^c7^  a^cred  - 
B «.ftnre  di  paesaggi  , e oen 
* p«OT  superb  il  suo  maes'ro, 

Si  perfeaioub  »?  * 

“"Ha9  ll-s  "'odieudo - 

?«nU  in  I»li*  . doversi 

S2STJSÌ.V  rutto 
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u sua  abilità  e le  sue  cagni* 
aioni  . Dopo  un  lungo  sog- 
giorno in  queste  pam  rito - 
lò  al  suo  paese  e si  stabilì 
Tn  Utrecht  , dove  ottenne 
molta  fama  e fu  assai  im- 
piegato sino  alia  sua  morte 
ivi  seguita  nel  1685  , 
era  in  età  di  70  anni  , Que- 
sto maestro,  uno  de  miglio- 
ri pittori  di  paesaggio  , lec« 
de’ quadri  piccantissimi  perla 
piacevole  scelta  delle  situa- 
zioni, pel  suo  colorito  che 
incanta,  per  1*  .«te W «*l 
vi  ha  rappresentate  lontanan- 
ae  chiare  e leggiere  , che 
sembrano  fuggire  e sottrarsi 
alla  vista.  I euoi  disegni  fat- 
ti col  lapis  nero  sono  ricerca- 
tissimi Ebbe  per  allievi 
Giare.vi  Gfijfi'r  e Qorneho 

zacht-leeven  suo  fratello, 
morto  in  Roterdam. 

Z ACUTO,  Z«»tui ; , «P- 

pellaio  ■ „pe  ,11' 

di  Lisbona  nel  Pomeri»  • 
dove  nacque  da  un  Ebreo 

nel  1565  ?llevat0  ò 
religione  Cristiana  , studio 

la  medicina  , e f*  !‘cfVe^ 
dottore  nell’università  -<U  *»■ 
guenza  . Avendo  ordinato 
nel  1625  il  * F.'l%  {>’ 

che  si  facessero  uscire  dal  Por- 
togallo tutti  gli  Ebrei  , Z.* 
tino , che  aveva  già  fatta 1 e- 
steriormente  professione  dell» 
teliamone  Cattolica  , presi 
nientemetio  da  timore  , Si  ri- 

a a * A A*  e» r A tri  HO  i £ .1 
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fèce  circoncidere  . Ivi  morì 
egli  nel  164.1  di  67  anni , e 
lasciò  diverse  opere  di  me- 
dicina , impresse  in  Lione 
16^9  voi.  ì in  f.  Il  primo 
volume  contiene  sei  libri  De 


dopo  un  soggiorno  di  circa 
due  anni  , visse  tre  anni  m 
Parigi  , e morì  in  Ruel  nel 
1638  in  età  di  28  anni  per 
le  conseguenze  delle  sue  dis- 
solutezze . In  occasione  del- 


Medìcorttm principimi  hi  fiori  a . 
Vi  si  trovano  dottrina  e mol- 
te curiose  osservazioni  , di 
Cui  i medici  possono  profitta- 
re ; ma  ve  ne  sono  alcune 
Arrischiate.  Questa  collezione 
non  è completa  : ivi  si  sono 
omesse  varie  delle  sue  opere 
interessanti  impresse  in  Am- 
sterdam nel  1641  e 164?. 
Era  pronipote  di  Àbramo 
zacut  nato  in  Snlamanca  , 
che  si  distinse  in  Portogallo 
per  la  sua  abilità  nella  cro- 
nologia , nella  storia  e nell* 
astronomia,  e che  fu  l’auto- 
re del  libro  Juchafm  , cro- 
nologia giudaica  dalla  crea- 
zione del  mondo  sino  all’an- 
no 52C0  , Ovvero  sino  al 
15^0  dell’era  volgare. 

ZAGA  CRISt  j preteso 
fe  di  Etiopia  , era  nato , per 
guanto  dicevasi,  dal  principe 
Giacomo  figlio  naturale  dpi 
te  di  Etiopia.  Vedesi  la  sua 
Storia  nella  Raccolta  degl’ 
Jmpofìorf  del  signor  di  Roco- 
Its  . Passò  dall’  Abissinia  in 
Egitto  , dall’  Egitto  a Geru- 
salemme , di  là  a Roma  , e 
da  Roma  a Parigi  , in  com- 
pagnia di  M.  di  Criqui , eh’ 
era  stato  ambasciatore  di  Fran- 
cia a Roma  . Egli  m partì 

‘ V 


la  sua  morte  si  fecero  cor- 
rerre  quattro  versi  del  se- 
guente significato. 

Qt<)  giace  del  [covrano  d' 
Etiopia 

V originale , [t  non  fa  U 
Copia  : 

Ignorava si  ancor  se'l  fossi 
0 nò  ; 

La  morte  la  contesa  terminò. 

ZAHN  ( Giovanni  ) , 
Premonstratense  , proposto 
della  Cella  pressoWurrzbcurg, 
nel  tempo  de’ suoi  ozj  clau- 
strali occupavasi  in  fare  spe- 
ranze fisiche  . Vi  sono  di 
lui  : I.  Specula  notabilium  ac 
mirabili um  Scientiarum  , No- 
rimberga 1696  voi.  3 in  f» 
II.Of«/«r  T eledinptrictis , 1 70I 
in  f»  Egli  rigettava  follemen- 
te il  sistema  di  Copernico,  ed 
era  attaccatissimo  alle  idee 
antiche.  Morì  nel  1707. 

* I.  ZALEUCO  , Zaleu- 
cus  , famoso  legislatore  de’ 
Locresi  popolo  d’  Italia  nella 
magna  Grecia  nel  paese  poi 
appellato  de’  Biuzj  nell’  o* 
dierna  Calabria,  i qual;,  se- 
condo il  Fabricio  furono  i 
primi,  che  in. tutta  l’Europa 
avessero  Itjggi  scritte , Si  fece 
un  nome  immortale  mercè  la 
saviezza  delle  sue  leggi  j ma 
K } tir* 
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da  Zaleuco  sembrarono  se v 
te  , ma  erano  rette  e buone, 
anzi  il  solo Rammento  >cl^ 
ce  n’ è restato,  il  quale““ 
siste  nel  preambolo  di  esse 
siste  r n irtloro  . mo- 

conservatoci  da  D,,“  Q_ 

sira,  ah’  ei  fosse  pieno  dnn  ^ 
rigeratezza  e di  relig'0  ’ 
che  volesse  condurre  § , 

mini  piuttosto  col  me  ^ 
sentimenti  di  0n0T.e  ’ 
timore  . Viene  riputato  più 
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gli  animi,  che  non  s’intese 
più  parlare  del  predetto  vi- 
zio, sinché  durò  il  regno  di 
questo  legislatore  k Ebano  ri- 
ferisce , che  avesse  proibito 
il  vino  agl’infermi  sotto  pe- 
na di  morte,  a meno  che  il 
medico  non  l’ordinasse  . Fu 
ancora  , per  quanto  dicesi  4 
tanto  geloso  delle  leggi  , le 
quali  aveva  stabilite  , che  or- 
dinò , che  zi  chiunque  voles- 
,,  se  nelle  medesime  cambia- 
j,  re  qualche  cosa  , dovesse  t 
nel  proporre  la  sua  nuova 
„ legge, avere  una  corda  po- 
„ sta  al  collo,  a fin  di  essfi- 
j,  re  strangolato  imrtiediara- 
„ mente,  in  caso  che  la  sua 
,,  fosse  molto  migliore  del- 
la  nuovamente  propo- 
„ sta  zi  è Alcuni  riferisco- 
no questo  fatto  in  diversi 
maniera  ; e talilni  , come 
Diodoro  siculo  , attribuiscono 
la  stessa  cosa  a CaronJa  le- 
gislatore de’  Sibariti  . Anzi 
tutte  le  riferite  singolarità  ri- 
spetto a Zalttico  vengono  rac- 
contate da  autori  troppo  re- 
centi , per  non  Sapersi  qual 
fede  meritino  . 

ZALUSKI  ( Andrea  Cri, 
Sostomo  ),  nacque  in  Polonia  * 
percorse  i Paesi  Bassi  4 la 
Francia  e l’ Italia  , ed  al  suo 
titorno  ottenne  un  canonicato 
in  Cracovia  4 poi  il  vescova- 
to di  Plock ho  . Qualche  tem- 
po dopo  fu  nominato  amba- 
sciatore nel  Portogallo  enei* 


la  Spagna  . Dopo  essere  sta- 
to impiegato  in  molti  aifari 
non  meno  spinosi  che  imba- 
. razzanti  , morì  vescovo  di 
Varmia  e gran-cancelliere  di 
Polonia  nel  171 1 di  6i.  an- 
no. Questo  prelato  è princi- 
palmente celebre  per  tre  voi. 
in  f.  di  Lettere  làtine  impres- 
se dal  1709  al  1711  4 nellé 
quali  trovasi  un’  infinità  di. 
fatti  interessantissimi  intorno 
la  storia  di  Polonia  , ed  an- 
che circa  quella  di  tutta  1* 
Europa  i 

I.  ZAM  BRI  4 figlio  dì 
Salu  e capo  della  tribù  di 
Simeonè  , essendo  entrato  a 
vista  di  tutti  ih  una  tenda  4 
dov’era  una  femmina  Ma- 
dianità  nominata  Cozbi  4 ivi 
fu  seguito  da  Fintes  figlio  del 
Sommo  sacerdote  Eleazaro  4 
che  li  trapassò  entrambi  con 
un  sol  colpo  . 

II.  ZAMBRÌ  , uffiziale  di 
Eia  re  d’ Israellp  , comanda- 
va la  metà  deila  cavalleria  « 
Essendosi  ribellato  contiti  il 
Suo  monarca  i lo  uccise  nella 
città  di  Thersa  4 mentre  ivi 
stava  bevendo  ed  era  già  ub-> 
briaco , in  casa  del  governa- 
tore, e s’impadronì  egli  del 
regno  nell’anno  928  pria  del-* 
l’era  volgare.  Dio 4 il  quale 
aveva  permesso*  che  costui  fos- 
se l’ istromento  della  suà  ven- 
detta contro  le  empietà  di 
Baasa  , si  servì  dei  di  luì 
tinuisterò  per  { esterminare  * 

È 4 quatta 
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quanti  restavano  della  fami- 
glia di  questo  re  . Zambri  , 
dopo  aver  compiuti  i dise- 
gni di  Dio  sopra  i rei  , che 
la  di  lui  giustizia  aveva  con- 
dannati , non  godette  lunga- 
mente del  frutto  della  sua  ri- 
bellione e del  suo  tradimen- 
to . Sette  giorni  dopo  1’  usur- 
pazione da  lui  fatta,  l’armata 
»•  d’ Israello  stabilì  per  re  Arri- 
vi , e recossi  ad  assediare  Zam- 
brt nella  città  di  Thersa  ; 
Questo  usurpatore  , veggen- 
dosi  sul  procinto  d’ esser  pre- 
so, diede  fuoco  al  suo  pala- 
gio, ed  ivi  si  abbruciò  egli 
stesso  con  tutte  le  sue  ric- 
chezze , morendo  nelle  sue 
iniquità  . 

ZAMET  ( Sebastiano  ) , 
• ricco  finanziere  in  Francia 
, sotto  il  regno  di  Enrico  tv  , 
era  natio  di  Lucca  in  Italia. 
Fu  dapprima  il  confidente  del 
duca  eli  Mayenne  ; ma  in  se- 
guito passò  al  partito  del  re, 

■ che  molto  lo  amò  , Si  pre- 
tende , che  fosse  stato  calzo- 
laio di  Enrico  in:  certo  è , 
che  fece  una  fortuna  rapida 
e prodigiosa  , di  modo  che 
sin  dall’anno  1585  era  inte- 
ressato nel  sale  per  70  mila 
scudi.  Moti  in  Parigi  li  14 
luglio  idt4  nell’  età  di  62 
anni,  co’ titoli  di  consigliere 
> de!  re  ne’  suoi  consigli  , di 
■governatore  di  Fontaiiiebleau, 
di  sopramendente  della  casa 
delta  regina-madre,  di  barone 


di  Murar  e di  Biiiy  . Da 
Maddalena  le  Clerc  du  Trem- 
blai  lasciò  due  figli  . II  pri- 
mogenito Giovanni  marescial- 
lo di  campo  , soprannomato 
il  gran  Maometto  dagli  Ugo- 
notti , i quali  perseguitava  , 
fu  ucciso  da  un  colpo  di  can- 
none nell’  assedio  di  Mont- 
pellier li  8 settembre  1621. 
Sebajliano  , .il-  minore,  morì 
li  2 febbrajb  1635  , vescovo- 
duca  di  Langres  e primo  li- 
mosiniere  della  regina  . Ap- 
punto il  loro  genitore  Sefra- 
fi'tano  Zamct  fu  quegli  , che 
richiesto  dal  notajo  , il  qua- 
le rogava  il  contratto  nuzia- 
le d’  una  di  lui  figlia  , come 
voless’ essere  qualificato  nello 
stromento  , risposegli  fredda- 
mente: Vui  non  mi  avete  de 
dare  altro  tìtolo  eh»  quello  di 
SIGNORE  d'  un  milione  e 700 
mila  feudi . Questo  tratto  è 
stato  felicissimamente  copiato 
da  det  Touches  nella  sua  com- 
media del  Vanaqloriofo.  -,  Per 
altro  Zamet  faceva  urt  uso 
magnifico  delle  sue  ricchezze: 
aveva  i primi  signori  della 
corte  alla  sua  mensa,  ed  at>- 
.che  lo  stesso  Enrico  iv  tal- 
volta mangiava  in  casa  di  lui. 
Un  giorno , mentre  mostrava 
a questo  principe  un  palagio, 
che  aveva  fatto  fabbricare,  e 
gji  faceva  osservare  tutti  gli 
angoli  e nascondigli , diceva: 
Sire , ho  cavate  qui  quefit  due 
J ale  , là  qui  tre  gabinetti , che 

vede 
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vede  V.  Mifflà  ) da  quefla  par- 
ie  Sì  sì  ,■  ripigliò  il 

re  K con  de'  ritagli  io  ho  fat- 
ti de' guanti  . Questo  monar- 
ca-non  tra  salito  appellarlo 
che  col  nome  di  Bajhaao 
( Veeeasi  1’  articolo  . i v R - 
strees  ).  Orazio  e Giovan- 
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zione  della  Concordanza  dell 0 
Bibbia  , Rouen  1627  in 
più  conosciuto  a .motivo  dt 
questa  edizione  che  per  altre 
particolarità  della  sua  vita 
ZAMOSKI  ( Giovanni  ), 
folio  di  Stanislao  -castellano 
di  Che! ma  città  della  Russia 


' v n.**in  e Lriovan-  di  ansima  


rauzzaw  * 1 ’ * , . 

paiono  della  fortuna  e del 
credito  di  Sebajliano  loro  con» 

8'zAMOLXIS  , schiavo  di 
Pittagora  , Geta  di  nazione  , 
accompagnò  il  filosofo  suo  pa- 
drone in  Egitto  . Dopo  ave- 
re -appresi  gli  usi  ed  1 costu- 
mi degli  Egizi,  .ritorno  nel 
proprio  paese  ed  ivi  civilizzò 
i Ceti  ed  i Traci  . Ve.  far 
loro  credere  ciò,  che  ad  es4 
predicava,  si  costruì  una  ca- 
sa sotterranea  , nella  quaLe 
stette  nascosto  per  lo  spazio 
di  tre  anni.  Credevast  già  » 
e he  fosse  morto  , allorché  com- 
parve nel  quarto  anno  . Ve- 
risimilmente  i Traci  credet- 
• tero.,  eh’  egli  fosse  •.risuscita- 
to , e non  osarono  dubitare 
di  'tutto  ciò  , che  loro  aveva 


da  suo  padre.  Inviato  a Pa- 
rigi ed  indi  a Padova  , quivi 
si  fece  talmente  distinguere  , 
che  fu  eletto  rettore  dell  uni- 
versità • In  tempo  appunto 
dell’  esercizio  di  questa  ono- 
revole carica  egli  compose  m 
latino  i suoi  Libri  che  tratta- 
no del  Senato  Romano  e del 
Senatore  perfetto.  Dopo  eh  eb- 
be fatto  ritorno  in  Polonia  * 
venne  • innalzato  agl’  impiegò* 
più  considerevoli  dello  stato, 
c fu  uno  degli  ambascia  tori 
inviati  a Parigi  dal  duca  à 

Jngiò  nel  i57?  P?r  P0^ 
a questo  principe  1 atto  della 
di  lui  elezione  alla  corona  di 
Polonia  . Stefano  Battori  prin- 
cipe di  Transilvama  , dopo 
essere  salito  sul  trono  di  Po- 
lonia, diede  in  moglie  a La - 


di  tutto  ciò,  che  loro  aveva  ionia,  lo 

detto.  Erodoto  fa  vivere  Za-  ^ la  "'P  del’  re- 

molxis  avanti,  di  Pittagora.  , ece  Sra*l  ^ • Q nominb 

ma  gli  autori  si  contradduo-  gno,e  p ?.  . eS€rcitj  , 

no  tilmfie1nte{^ÌrCJhlea  u^ede-  Si  adempiè  le  funzioni 

questo  filosofo  , cne  ta  , :mDieehi  da  gran 

sira»  sembri  un  poco  favolo-  e J a|ile  mlois,ro. 

•**Z  AMORA  ( Gasparo  ) , f 'S7ES£  X 

.che  ha  - -data  un»  buona  edi-  ./Ut#  «ar  ai  m be- 
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berò  la  Po!es;a  , la  Volesia 
e la  Li  vonia  dai  giogo  di  que- 
sto formidabile  vicino  ; gli 
•fece  una  crudele  guerta  , ed 
assediò  ne!  più  forte  d’ un  ri- 
gido inverno  la  città  di  Ple- 
tkow  nella  Moscovia  * Essen- 
do mancato  di  vita  nel  15 1,6 
Stefano  Battuti , uh  gran  nu- 
mero di  signori  Polacchi  eri 
determinato  a deferire  la  co- 
rona a Zamoski  ; «5a  egli 
non  volle  accettarla  , e fece 
eleggere  Sigtf mando  principe 
di  Svezia  , eh’  egli  stabilì  sul 
trono  di  Polonia  4 Morì  nel 
1605  , onorato  del' titolo  di 
Difenfore  della  Patria  e di 
Protettore  del lé  Scienze  « Ivi 
egli  stabilì  varj  collegi  , col 
mezzo  di  considerevoli  pen- 
sioni vi  tirò  gii  uomini  piò 
dotti  deli’  Europa  , e fondò 
egli  stesso  una  università  nel- 
la città  , che  fece  fabbricare, 
e che  porta  il  di  lui  nome  4 
1 ZAMPI Etf*I , celebre  pit- 
tore , Veil.  DOMENTCHtNO  . 

" ZAMPI  ERI  ( Camil- 
lo ),  nato  nella  città  d’Tmo- 
la  sulla  fììie  del  prossimo  scor- 
so secolo,  passò  ancor  giovi- 
netto a Bologna  ; dove  met- 
tendo a profitto  il  .suo  vivo 
e fecondo  ingegno  , coltivò 
con  ardore  gli  studj  , e quel- 
li sopratrutto  della  poesia  e 
delle  amene  lettere  . Strinse 
intima  amicizia  co’  più  ili  a-  . 
stri  letterari , che  ivi  allora 
fiorissero , i Z danti , i Man* 
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fedi  , Ghedini , Tabù  , Fez- 
.zi  &c. , de’ quali  ottenne  la 
stima  pe’  suoi  talenti  , e,  la 
benevolenza  per  1’  esemplare 
dolcezza  e soavità  de*  suoi 
costumi.  Le  sue  diverse  pro- 
duzioni , la  maggior  parte  poe- 
tiche , gli  acquistarono  gran 
nome  tra’ suoi  coetanei  : !a 
Sua  probità  , la  sua  saviezza, 
il  suo  maturo  consiglio  fece- 
ro sì,  che  venisse  sovente  im- 
piegato o consultata  ne’  pu- 
blici  affari . Ma  egli  , niente 
avido  di  gloria  nè  di  avanza- 
menti , tenevasi  lontano  il 
più  che  poteva  dagl’ impegni. 
Amava  di  godere  la  domesti- 
ca ttanquillità  in  seno  alla  sua 
diletta  .famiglia  , ed  in  com- 
pagnia di  una  saggia  e vir- 
tuosa moglie,  tesoro  stimabi • 
lissimo  * Erasi  fabbricata  un’ 
àmena  villa  in  vicinanza  di 
Bologna,  ed  ivi  passava  buo- 
na parte  dell’  anno  , nè  v’  e- 
ra  cosa  per  lui  più  gioconda, 
che  l’aver  ivi  in  conversazio- 
ne ed  a mensa  or  1’  uno  or 
1’  altto  de’ suoi  amici  , nella* 
Scelta  de^quali  sempre  la  prin- 
cipal  parte  avevano  la  pro- 
bità de’  costumi , la  vivacità 
del  talento  e la  giovialità  del 
carattere  . Con  queste  invi- 
diabili qualità  egli  menò  una 
vita  felice  sino  all’  estrema 
vecehiaja  , essendo  morto  cir- 
ca il  i 770  in  età  di  83  an- 
ni 4 Iti  occasione  d’  essersi  re- 
cato a Roma  , era  stato  di- 
stia* 
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stinto  colle  più  singolari  di. 
motrazioni  di  stima  dai  car- 
dinali Bolo  amiti  , Stoppami  , 
Borrorrei , Valenti , Oddi  , Ban- 
diti , e dallo  stesso  pontefice 
Benedetto  xiv,e  la  sua  mor- 
te fu  gustamente  compianta 
da  uitt’  i buoni  conoscitori 
del  veto  merito.  Le  principa- 
li tra  le  molte  produzioni  da 
esso  lasciate  sonot  l.  Cinque 
libri  di  Poefie  diverse,  latine 
ed  italiane, stimate  sì  le  une 
che  le  altre  per  la  purezza 
ed  eleganza  dello,  stile  , non 
meno  che  per  la  sublimità  de’ 
pensieri  e per  la  vivezza  del- 
ie immagini . 1 1.  Giobbe , poe- 
ma in  ottava  rima  , Piacenza 
1763  in  4*  grande < IIL7V 
bta  , ovvero  della  Educazicni, 
Poema  in  versi  sciolti , con- 
trapposto all’  Emilio  di  Rous- 
seau y Cagliari  1778  in  4°* 
Questi  due  poemi  , pieni  di 
Vviv.e  pitture,  di  felici  descri- 
zioni , e di  sode  massime  e 
riflessioni , mostrano  in  oltre, 
quanto  il  poeta  fosse  versato 
nell’  erudizione  di  ogni  ge- 
nere é 

ZAMPINI  ( Matteo  ) , 
giureconsulto  italiano  , -ma 
stabilito  già  da  lungo  tempo 
in  Francia,  dedicò  al  re  En- 
rico ut  nel  1581  un1  Opera, 
intitolata  : De  Origine  & A - 
tavis  fìugonis  Capati  , vai  a 
dire  De  IP  Origine  e degli  An- 
tenati di  Ugo  Capeto  . Ivi  1’ 
autore  pretende , che  i re  del- 


la terra  stirpe  discendano  per 
linea  mascolina  da  Arnolfo  cep- 
po della  %;conda,  e che  Arnolfo 
venga  nella  stessa  linea  dallo 
stipite, da  cui  uscì  Clodoveo, 
idea  più  bella  Che  solida,  a quel 
che  ne  pensano 'gli  eruditi. 

* I.  ZANCHI  (Basilio), 
Zane  hi  us , nato  in  Bergamo 
circa.. il  1501  , ebbe  nel  bat- 
tesimo il  nome  di  Pietro  , e 
fu  fratello  di  Giovanni  Gri - 
sojlomo  Zinchi  , uno  de’  pii 
illustri  teologi  e canonici  La- 
teranensi  che  fiorissero  nel 
xvi  secolo  , il  quale  ottenne' 
varie  cospicue  d.gnità  , e fi- 
nalmente il  supremo,  governo 
del  suo  Ordine  , e che  morì 
nel  1566  lasciando  tre  libri 
stimati  , De  Orcbiorum  feti 
Cenomanorum  origine,  impressi 
..in  Venezia  nel  1 54!.  Pietro 
si  applicò  con  tal  ardore  agli 
Studj  , specialmente  delle  u- 
mane  lettere  , che  in  età  .di 
soli  17  anni  scrisse  la  suz 
Raccolta  degli  Epiteti  poetici p 
che  poscia  fu  stampata  nel 
1542.  Il  suo  genio  e naturai 
talento  per  la  poesia  lo  tras- 
se'poco  dopo  a Roma, dove 
riportò  grandi  encomi  >•  e se-  • 
condo  j’  usò  degli  altri  acca- 
demici prese  il  nome  di  L. 
Petre/o  Zancheo  ; ma  ben  pre-  / 
Sto  lo  Cambiò  di  nuovo,  poi-, 
chè  nel  1524  ritornato  a Ber- 
gamo etìtrò  nef’  canonici  re- 
golari Lateranensi , ed  allora 
prese  quello  di  Bafilio , Ap- 
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plicosii  in  seguito  pnncipal-  vero  pontefice  Paolo  tv  pii* 

mente  àgli  stodj  sacri  e hìicò  nel'  1558  una  legge  , 

frutto  ne  furono  alcune  opere  con  cui,  sotto  pena  di  carce- 

sulia.  S.  Scrittura  , che  ne  ab-  re  ed  anco  della  galea  , "or* 

biamo  alle  stampe  . Soqgiof-  dinava  a tiitt’ i religiosi  , che 

fib  succtflìva.mente  in  Berga-  abitassero  fuori  del  chiostro. 


mo  , 111  Padova  , in  Bologna, 
in  Ravenna  ed  in  alcune  al- 
tre città , e da  per  tutto  si 
acquistò  la  stima  e 1*  arma- 
ria  de’ più  dotti  uomini  pel 
vivo  stio  ingegho  e per  l* 
indefesso  suo  ardore  nello  stu- 
dio . I compilatori  del  testo 
Francese  lo  dicono  morto  nel 
1560  nella  carica  di  custode 
della  biblioteca  Vaticana, se- 
guendo in  ciò  probabilmente 
r autorità  del  Ghilini  , ii 
quale  dice,  che  nella  pfedet- 
ta  carica  era  succeduto  a Fon- 
jlo  Sabeo  . Ma  1’  abate  Tira - 
toschi',  più  esattamente  parlan- 
do di  questo  suo  concittadino, 
ha  dimostrato, che  il  Zanche 
non  , ebbe  mai  1’  accennato 
impiego  , poiché  nell’  accura- 
to catalogo  de’ custodi  di  quel- 
la celebre  biblioteca  dato  da- 
gli sJffemani  non  si  vede  pun- 
to accennato  , ed  in  oltre  è 
provato  che  il  Sabeo , il  qua- 
le morì  nel  1559,  ebbe  per' 
immediato  successore  Federi- 
to  Rinaldi  , e che  il  Zanche 
era  già  morto  sulla  fine  del 
1558-  Z mie  hi us  no/ìet  in.apo- 
Jìatarum  tempo  fiate  gravi  tar- 
cens  dolore ccnfeclus  jampridem 
ubiit,  scrive  Laiina  Latini  in 
data  7 gyinajo  1550.  Il  se- 
•• 

• * 


il  ritornarvi  tosto  . fa  d’ uo- 
po dire  , che  il  Zinchi  fosse 
tra  questi  , e che  , indugian- 
do ad  ubbidire  , venisse  posto 
in  carcere  ed  ivi  di  cordo- 
glio morisse  ; tanto  più  che 
da  Vàrj  autori  scrivasi  , ave- 
re i dispiaceri  e le  disgrafie 
affrettata  lar  sua  morte  , ag- 
giugnendo  nel  tempo  stesso» 
che  morì  con  grandi  senti- 
menti di  pietà  , e fu  molro 
compianto  . Lasciò  diverse 
opere  , di  cui  le  principali 
sòno:  I.  Gli  accennati  Epi- 
thetorum  Commentarti  t Roma 
1542  in  40,  edi/.ione  rara  * 
II.  Latinorum  Derbcrum  ex  v<r- 
riis  auEloribus  Epitome  : quest* 
opera  è quella  stessa  , che 
dal  tesro  Francese  viene  in- 
dicara sotto  il  titolo  di  Dizio - 
nano  poetico  in  latino  . Ili* 
Varie  Qui fltorii  latine  sui  li- 
bri dei  Re  C-  de'  Paralipomeni^ 
Roma  1553  in  40.  IV.  Va- 
fie  ‘ Ptefio  latihe  , che  si  tro- 
vano nelle  Dclìcid  Poetarunt 
lìalorum  , e che  poi  sono  sta- 
te impresse  , còl  ritolo  : Ba~ 
filli  Zanchii  Poemjia  , qu<£ 
tx>ant , omnia  , Bergamo  1747 
in  8°, aggiuntavi  la  Pila  del- 
l’autore scritta  dal,  sig.  Se * 
raffi  : ediiione  stimata  < Quef* 

ste 
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«te  poesie  consistenti  in  otto 
libri  , e tra  le  quali  distin- 
ftesi  un  poema  intitolato  , 
de  H»rto  Sopb'ue  , in  cui  rac- 
chiude i dogmi  e i fatti  piti 
illustri  della  cattolica  religio- 
re  , benché  non  meritino  d’ 
esser  poste  tra  quelle  di  pri- 
ma c’asse,  mostrano  nulladi- 
rreno  , che  il  Zanchi  tra  la 
numerosissima  turba  de’ poeti 
del  suo  secolo  ebbe  pochi  che 
1’  uguagliassero  o superassero 
in  dolcezza  ed  eleganza  .\a 
* II.  ZANCHI ( Girola- 
mo ) , fratello  minore  del 
precedente  , nacque  circa  il 
1516  in  Alzano  , terra  mol- 
to ragguardevole  del  Berga- 
masco, ove  branctfco  suepa- 
dre  qualche  tempo  prima  e- 
»asi  ritirato  • Il  frequente  suo 
conversare  con  Bafilto  e Gri- 
sajio>no  suoi  fratelli  e con  al- 
tri parenti  , che  aveva  tra’ 
canonici  Regolari  , lo  deter- 
minò a prender  in  età  di  15 
anni  lo  stesso  abito  , e visse 
circa  19  anni  con  essi  , nè 
lasciò  di  distinguersi.  . Ma  , 
avendo  il  famosq  Pietre  Mar- 
tire canonico  della  medesima 
congregazione  abbracciati  gli 
errori  del  Protestantismo  , li 
comunicò  a-  varj  suoi  confra- 
telli J tra’  quali  furono  se- 
gnatamente il  Marùntngo  ed 
il  Zanchi Questi  fuggi  dall’ 
Italia  ia  Ginevra  r poi  nel 
1553  passò  a Strasburgo,  do- 
ve si  acquistò  il  yittp  leggen- 


do publicamente  I*  sacra  Scrit- 
tura e la  filosofia  di  Arijhti- 
le.  Sebbene  apostata  , amava 
la  pace  e detestava  le  guerre 
teologiche  ; nulJadimeno  non 
potè  evitarle  . I Protestanti 
stessi  , benché  lo  avessero  in 
molta  stima  , ciò  non  ostan- 
te lo  perseguitarono  con  va- 
rie accuse  di  errore  r e S!i 
mossero  frequenti  brighe  e 
controversie  , hi  modo  che  > 
per  aver  quiete,  fu  costrette* 
a mutar  soggiorno  più  d’  una 
volta  . Lasciò  Strasbourg  nel 
1 5 6 5 e passò  a Ch'avenna 
ne’  Grigioni  , dove  esercitò  il 
ministero  sino  all’anno  1 568, 
in  cui  passò  ad  Heidelberga, 
dove  fu  dottore  e professore 
di  teologia  , ecf-ivi  morì  li 
19  novembre  1590.  Il  nun- 
zio apostolico  Zaccaria  Delfi- 
no aveva  avuta  nel  15Ó1  qual- 
che speranza  di  ricondurlo 
al  seno  della  cattolica  Chie- 
sa , al  qual  uopo  ebbe  con 
lui  varie  segrete  conferenze; 
ma  quella  difficoltà  , che  un 
uojno  ceiehre  nel  suo  partito 
prova  nel  confessarsi  ingan- 
nato, ritenne  il  Zanchi  ne’ 
suoi  errori  . Vi  sono  di  lui 
de’  Cementar } sul V-F-pijìole  di . 
S.  Paolo , Neustadt  1595  in 
f. , ed  una  grossa  opera  con- 
tro gli  Ariti -Trinitari  , che 
compose  ad  inchiesta  di  Fe* 
derìco  1 1 1 elettor  Palatino  . 
Zanchi  è autore  d’ un^gran 
ngmsro  di  altri  -libri;  che 

prQ' 


* 


\ 


4 


* 


Digitized  by  Google 


) 


. ■ ZAN 

provano  molta  erudizione  praparatione 1727  in  8°.  Va 
Tutte  le  sue  produzioni  sono  Opu/cula  Botanica  , Venezia 
state  raccolte  , insieme  con  1730  in  40.*  VI.  Storia  delle 

due  libri  di  Lettere  , ed  im-  Piante  , che  nafcono  ne' lidi  in- 

presse,Ginevra  idi/al  1619  torno  a Venezia , ivi  1731  in 

tom.  9 in  f.  Ivi  egli  non  f.  con  rami , i quali  per  al- 

parla  della  chiesa  Romana  ,■  tro  non  sono  molto  esatti  ; 

che  come  d’  una  sua  madre , ed  alla  storia  medesima  man- 

pronto  a rientrare  nel  di  lei  ca  non  poco  , perchè  possa 

seno,  quando  la  stessa  aves-  dirsi  perfetta  . Queste  due  ul- 

se  riformati  gli  abusi  , eh’  time  opere  sono  state  publi- 

egli  credeva  esservisi  introv  cate  dal  suo  figlio  Gian-Gia - 

dotti.  corno,  il  quale  ha  seguite  le 

ZANNICHELLI  ( Gio-  tracce  di  suo  padre  , ed  ha 

vanni  Girolamo  ),  medico  , data,  Venezia  1736  in  4°  , 

nato  in  Modena  nel  1662  , un’  edizione  accresciuta  del 

viaggiò  buona  parte  dell’ I*  Catalogo  del  gabinetto  di  sto* 

talia  , per  istruirci  nella  sua  ria  naturale  del  medesimo  suo 

arte. Si  fissò  indi  in  Venezia,  genitore.  Zannichelli  era  un 

ed  ivi  la  esercitò  con  success  uomo  d’ un  temperamento  vi- 
so sino  alla  sua  morte  seguì-  vo  e secco , d’ una  fisonomia 

ta  li  1 1 gennajo  1729.  Ne’ suoi  fina  , d’  una  conversazione 

momenti  di  ozio  percorsa  piacevole.  II  suo  cuore, pie- 

molti  paesi  all’ intorno  , esa-  po  di  bontà  e di  nobili  sen- 

minò  con  diligenza  tutto  ciò,  timenti  , lo  faceva  amare  e 

che  ha  rapporto  alla  storia  rispettare.  Le  sue  cognizioni 

naturale soprattutto  alla  bo-  erano  superiori  a quelle  de’ 

tanica  , e formò  una  ricca  farmaceutici  ordinar; , ed  egli 

w collezione  in  questo  genere  , veniva*  consultato  , come  il 

di  cui  publicò  il  catalogo  jot-  più  abile  mèdico  . Diversi 

to  il  seguente  titolo  : Cata*  rimed;  da  lui  inventati  este- 

logus  Plantarum  terrejlrium  , sero.  la  sua  riputazione  per  k* 

marinarum  &c,  Venezia  1 71 1,  Italia,  ed  il  suo  sapere  lo 

. Vi  sono  parimenti  di  lui  : I.  pose  in  corrispondenza  co’ più  , 

P rompi uar\um  remediorum  chy-  ^.celebri  chimici  e botanici  del 
. micorum  , 1701  in  8°.  II.  De  suo  paese. 

Myriophillo  Pelagico.  III.  Li-  * ZANONI  ( Giacomo),, 

' thographia  duorum  montium  nato  in  Bologna  circa  il  prin- 

Verortenfium , vulgo  Monte  di  cipm  del  xvirt  secolo,  eser- 

Boritolo  e di  Zoppica,  1721  citò  la  medicina  con  successo, 

in  40.  IV.  De  Rufco,  ejusque  e fu  conosciuto  per  uno  de’ 

più 
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piji  abili  botanici  Italiani  . 
J-a  sua  sagacità  e le  sue  os- 
servazioni gli  fecero  scoprire, 
fhe  molte  piante  , descritte, 
da  diversi  autori  sotto  differ 
renti  nomi  , sono  le  stesse  . 
5'tudiò  gli  antichi  ed  i moder- 
ni , che  hanno  scritto  sopra 
nna  tal  ar;e  , li  confrontò  tra 
di  loro,  e gli  accordò  sopra 
diversi  punti  , Egli  cessò  di 
vivere , mentr’  era  già  da  piò 
anni  custode  dell’  orto  botar 
nico  Bolognese  , nel  1682  , 
lasciando  per  frutto  principa- 
le delle  sue  veglie  una  ljiorin 
Botanica , scritta  in  italiano. 
"Questa  fu  impressa  la  prima 
volta  in  f.  con  rami,  senza  data, 
né  luogo,  nè  stampatore,  ma 
però  in  Bologna  , e se  ne  fe- 
ce ivi  una  ristampa  nel  1675, 
In  seguito  il  dottor  Gaetana 
Sconti , degno  successore  del 
Zanoni  nel  predetto  impiego, 
tradusse  quest’  ppera  in  lati- 
no , ed  accresciutala  di  mol- 
te giunte,  che  T autore  stessq 
aveva  apparecchiate  per  una 
nuova  edizione,  cui  non  po- 
tè eseguire  prevenuto  dalia 
morte,  come  pure  avendola 
migliorata  il  medesimo  edi- 
tore in  molte  cose  , la  fece 
Stampare  in  Bologna  nel  1742 
parimenti  in  fi  con  rami , 
Questa  versione  latina  im- 
pressa col  'titolo  , Rariorum 
Srirpium  Hiftoria  , ha  tratti 
in  errore  i compilatori  del 
f?sto  Francese  , che  l’ hanno 
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annunciata  , come  un’  altra 
opera  del  Zanoni  diversa  dal- 
la prima  : 

**  I-  ZA  NOTTI  ( Fran-r 
cesco  Maria  ) , celeberrimo 
letterato  italiano  , nacque  in 
Bologna  li  6 gennajo  16^2  , 
e fu  l’ultimo  de’  18  figli  di 
Giovanni  Andrea  Zanotti , ti- 
po de’  più  valenti  comici  dei 
suo  tempo  , il  quale  essendo 
passatq  in  Francia  ed  ivi  trat- 
tenutosi varj  anni,  aveva  go- 
duta la  grazia  del  re  Luigi- 
xiv  , e ne  aveva  riportate 
considerevoli  ricompense  , 
France/co  Maria  mostrò-  sin 
da’  più  teneri  anni  un  inge- 
gno vivace  e sciolto  ed  un* 
insaziabile  avidità  di  appren- 
dere , onde  fece  rapidissimi 
progressi  specialmente  nelle 
belle-lettere  e nella  filosofia  , 
la  quale  aveva  già  comincia- 
to a scuotere  il  servile  giogo 
scolastico.  Per  consiglio. del- 
la madre  , giacché  in  fresca 
età  aveva  perduto  il  genitore, 
si  applicò  alcuni . anni  alla 
giureprudenza  ; ma  se  ne  nau- 
seò in  modo  , specialmente  . 
quando  doveva  cominciare  a 
porla  in  esercizio  , che  ab- 
bandonolla  interamente,  e di 
nuovo  si  rivolse  ai  favoriti 
suoi  studj  , ed  ai  medesimi 
congiunse  quelli  delle  mate- 
matiche, della  lingua  greca, 
e dell’  erudizione . Non  ave- 
va più  di  20  anni  , quando 
gli  renne  conferita  una  cat- 


I 

f 


Digitized  by  Google 


sita  di  Bologna,  ed  egli  sod- 
disfece  alle  incombenze  della 
medesima  con  tale  abilità  ed 
applauso,  che  dopo  alcuni  an- 
ni l’università  di  Padova  cer- 
cò premurosamente  di  averlo 
tra’  suoi  professori  . Ma  il 
Zanotti  resistette  costantemen- 
te a tutte  le  più  vantaggiose 
offerte,  nè  volle  mai  abban- 
donare la  sua  patria , la  qua- 
le , in  benemerenza  del  di  lui 
attaccamento7,  non  tardò  mol- 
to a conferirgli  g4’  impieghi 
di  bibliotecario  e di  storio- 
grafo della  celebre  accademia 
deli’  Istituto,  della  quale  in 
seguito  divenne  presidente 
dopo  la  morte  del  Beccaci  . 
Scevro  da  ogni  passione  di 
gloria  o d’  interesse,  il  Zanot- 
ti non  chiese  mai  o ambì  ca- 
riche ed  onori  ; nè  altro  eb- 
be in  mira  nell’  accettare  gl’ 
impieghi  conferitigli,  che  di 
tendersi  utile  alla  sua  patria 
ed  alla  gioventù  , che  istrui- 
va con  somma  amorevolezza, 
Pieno  di  umanità  e di  soa- 
vissime maniere  rendevasi  ca- 
ro a tutti  ; ameno  e lepido 
era  desiderato  nelle  famiglia- 
ri  conversazioni  ; erudito  e 
facondo  era  stimato  e distin- 
to dagli  uomini  i più  dotti 
del  suo  tempo,  che  somma- 
piente  pregiavano  la  sua  atpi- 
•cizia  e corrispondenza  . Lo 
stesso  Voltaire  scriveva  , che 
sulla  maggiormente  bramava, 


che  di  vedere  1’  Italia  ed  il 
Zanotti , il  di  cui  mcr  to  e- 
saltava  con  'omme  lodi  . Do- 
po una  lunga  vita  per  lo  spa- 
zio di  84  anni  menata  in  buo- 
na salute  ed  in  una  dolce  tran- 
quillità , quest’  uomo  insigne 
morì  li  25  dicembre  1776  , 
e la  sua  morte  fu  un  vero 
publico  lutto  per  la  città  di 
Bologna,  le  sue  esequie  fu- 
rono delle  più  solenni  e fre- 
quentate, che  mai  si  fossero 
vedute , e di  più  furono  poi 
onorate  con  una  Raccolta  di 
Poejìe  latine  e tofcane  , Bolo- 
gna 1778  in  8°.  Le  princi- 
pali sue  produzioni  sono  r I: 
Della  Jorza  de'  corpi  , che  chia- 
mano viva  , libri  tre,  Bologna 
1752  in  8°.  IL  La  Filofofia 
fecondo  /’  opinione  de'  Peripate- 
tici ridotta  in  compendio  &c.t 
ivi  1754  e Venezia  17 61  in 
4°.  III.  Difcorfi  inrifpojla  al 
libro  del  P.  Cafio  Innocente» 
Anfaldi  , intitolato  Vindici et 
Mauperti ftance , Napoli  1755 
in  8J.  Il  Zanotti  aveva  con- 
futate alcune  asserzioni  di  M. 
Maupertuis  , che  troppo  di- 
sprezzava la  filosofia  degli 
Stoici  : il  P.  Anfaldi  nelle 
accennate  Vindici e , volendo 
difendere  il  presidente  dell’ 
accademia  di  Berlino  , non 
imitò  la  savia  moderazione 
dello  scrittore  Bolognese,  ma 
contro  di  lui  si  scagliò  acre- 
mente tacciandolo  di  troppa 
parzialità  per  la  filosofia  stoi- 
ca 
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tedra  di  filosofìa  nell’ univer-. 
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. ca  e di  poco  ‘riguardo  alla  logna  per  Lelio  dalla  Volpe 

' cartolica  religione.  La  conte-  1757  in  8°.  Vi  sono  altresì  l* 

sa  si  riscaldò  : oltre  gli  ac-  Elegie  latin:  per  le  folennità 

ternati  Di f cor  fi  , il  Zanetti  principali  di  Maria  compnjlt 

pubikò  per  sua  giustifica/ione  da  Francesco  M.  Zanotti  , e 

in  Lucca  nello  stesso  anno  trsfportate  in  endecafillabi  ita- 

*755  alcune  Lettere , ma  sor-  liani  all'  appiunta  di  alcune 

to  il  tinto  nome  di  Giufeppe  tinte,  dal  V.  Pier  Maria  Broc- 

Antonelli  : il  Lami,  il  Cardinal  chieri  chierico  regolare,  Bolo- 

Quirini , il  P.  Sciatta , ed  al-  gna  1751  in  8°.  Parimenti  il 

tri  insigni  letterati  presero  le  canto  vi  del  celebre  poema 

parti  del  Zanotti,  e hnalmen-  Bertoldo  , Bertoldino  e Caca -* 

te  *1  P.  insaldo  col  suo  si-  fenno  è del  Zanetti.  VI  .Del-; 
ki.  .0  mostrò  d’  essere  rima-  la  Forza  attrattiva  delle  Idee, 

sto  persuaso,  che  avevaio  at-  Napoli  1747,  rjs'ampato  in- 
cerato a torto.  IV.  Orazione  di  in  Bologna  nel  1774  in 

in  lode  della  pittura  , /cultura  8 '.  VII.*  De  Viribui  centrali -, 

ed  architettura  recitata  in  Cam-  bui  , Bologna  1762  in  8°* 

pidoglio  nel  1750, con  due  at-  Vili.  Dell'  Arte  poetica,  Ra-, 

tre  Orazioni  d’  incerti  autori  , gionamenti  v , Bologna  1768 

nell' una  delie  quali  f impu-  in  8°.  IX.  De  Bononienfifcien- 

gnano  la  proporzione  e le  ra-  tiarum  & Artium  Lijhtuto  at- 

tivili dell 1 Orazione  fopraddet - que  Acadenaia  Commentarti 
ta  , nell'  altra  fi  d>\endono  , Bologna  dal  1731  al  lj6"J 

Bologna  1750  in  8°.  Anche  voi.  5 in  f.  X.  Sermone t ba- 

ie altre  due  accennate  Ora-t  bui  pi’1  bononienji  Scientiarum 
zioni  sono  dello  stesso  'Lanata  Infiliate  , Bassano  1774  iti 
ti , il  quale  , ad  imitazione  8°.  XI.  Lettere  vini  Famiglia- 

ài  Arcejilao , di  .Cameade  e ri,  Bologna  1745  in  8 . XII.. 

di  altri  oratori  Greci. , volle  Lettera  /opra  le  figure  circo- 

mostrare,  che  sapeva  ugual-  fcritre  al  circolo  ed  alla  tferoj 
mente  sostenere  il  prò  ed  il  Fi  retile  1749  in  8°  : opera 

contro  nel  medeAmo  argo-  da  esso  scruta  prima  in  idip- 

mento  , V.  Poejit  Volgari  e ma  f rancete,  e mandata  alla 

latine , pirtie  di  venustà  , di  K.  accademia  di  Montpellier, 

graziose  immagini  e di  eie-  che,  ammirandone  la  profon- 

ganza.  Per  cura  dell’  Algatot-  dirà  insieme  e l’eleganza  , 

ti  furono  dapprima  impressi  aggregò  tra*  suoi  membri  1’ 

Zanotti  Carmina,Fìteme  1734;  autore,  il  quale  poco  prima 

poi  se  ne  fece  una  più  nitida  era  anche  stato  ascritto  alla 

e più  copiosa  edizione  , Bo-  R.  società  di  Londra.  XIII. 

Tem.XX’/U.  F Di- 
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Diversi  Elogi,  Differtaziovi,  ed 
altri  Gpufcoli  scientifici,  par- 
te inseriti  negli  Atti  della 
predetta  accademia  , parte  im-, 
pressi  separatamente.  Di  una 
parte  delle  sue  Opere  se  ne 
fece  una  raccolta  , Bologna 
12 79  voi.  3 in  4°- 
**  II.  ZA  NOTTI  ( Eu- 
stachio ) , era  nipote  del  pre- 
cedente ,cioè  figlio  del  di  lui 
fratello  Giampietro  , uomo 
anch’egli  distinto  nella repu- 
blica  letteraria,  sì  per  la  sua 
Storia  dell'  Accademia  Clemen- 
tina di  Bologna , in  libri  IV, 
selle  Vite  degli  Ac endemici  , 
Bologna  17^9  tom.  z in  40, 
ed  anche  per  alcuni  Scritti 
Accademici  sopra  varie  materie , 
Bologna  1767  in  8°.,  come 
pure  per  le  sue  Poefit , Bolo- 
gna 1741  al  1745  tom.  3 in 
8° , e per  la  sua  tragedia  la 
Didone  , jvi  1724  in  1 1.  Eu- 
fiachio , nato  iq  Bologna  li  27 
novembre  1699  , seguì  così 
bene  le  orine  del  genitore  e 
del  zio  , e fece  tali  progressi 
specialmente  nelle  scienze  ma- 
tematiche , che  in  età  di  so- 
li 20  anni  venne  dato*  per 
coadiutore  nelle  osservazioni 
astronomiche  al  celebre  Eu- 
Jiafhi»  Manfredi  , di  cui  poscia 
nel  1739  fu  degno  successore 
nella  cattedra  di  astronomia 
ed  in  tutte  le  incombenze  al- 
la medesima  annesse.  Le  dofc. 
te  aggiunte  da  esso  fatte  alle 
famose  Effemeridi  deirinsigns 


suo  maestro  ed  antecessore  , 
le  varie  /illustrazioni  e scq- 
verte,  che  publtcò  in  diverse 
dissertazioni  e lettere  , bea 
presto  gli  acquistarono  la  sti- 
ma e 1’  amicizia  non  solo  de- 
gl’ Italiani , ma  ancora  degli 
esteri  più  versati  nell’  astro- 
nomia e pelle  matematiche  . 
Anche  le  meccaniche  e 1’  i- 
drosratica  molti  vantaggi  ri- 
cevettero da  questo  fecondq 
ingegno,  e Bologna  pìfr  vol- 
te si  valse  de’  di  lui  consigli 
jn  occasione  delle  famose  con- 
troversie circa  le  innoqdazioni 
ed  il  corso  del  piccol  Reno  . 
La  sua  moderazioqe  , la  sua 
cortese  affabilità  , la  diligen- 
te premura, con  cui  eseguiva 
i doveri  del  suo  impego  ed 
ingegnavasi  d’istruire  1 suoi 
discepoii.gli  conciliarono  la  be- 
nevolenza dei  più  . Alcuni 
malevoli  ajl*  opposto  non  man- 
carono di  riguardarlo  con  sen- 
timenti d’ invidia  ; ma  pon 
perciù  poterono  farlo  uscire 
da  quella  rt\oderazione  di  ca- 
rattere e tranqpillirà  di  ani- 
mo t con  cui  visse  ed  indi 
terrpinò  la  sua  carriera  nel  dì. 
15  di  maggio  1782. in  età  di 
82  anni  , generalmente  com- 
piuto , ed  onorata anch’ egli 
con  magnifici  funerali  . La 
sua  memoria  si  è perpetuata 
con  diverse  medaglie  di  argen- 
to e di  bronzo  contate  in  di 
lui  onore  .Tra  le  sue  pro- 
duzioni si  distinguono.*  I-  Il 
...  Trac- 
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Trattato  tèrrice-pratico  dì  Pro- 
iettiva , Bologna  ty66  in4° 
fig.  II.  La  Meridiana  del  tem- 
pio di  S,  Petronio  i inovata  /’ 
anno  V?y6  , colla  Defcrizione 
delle  Operazioni  per  si  fatta 
rinovazione  &c.,  Bologna  1779 
in  f.  fig. 

ZANZALO  ( Giacomo  ), 
detto  Baradeo  ovvero  Bardei, 
monaco  semplice  ed  ignoran- 
te nel  vi  secolo, fu  ordinato 
vescovo  di  Edessa  dai  vesco- 
vi “opposti  al  concilio  di  Cal- 
cedoni , e nominato  loro  me- 
tropolitano ecumenico.  Se  Gia- 
como aveva  poca  dottrina  , a- 
veva  molto  zelo  ed  entusias- 
mo . Compensò  colia  sua  at- 
tività e coll’  austerità  de’suoi 
costumi  tutto  ciò,  che  man- 
cavagli  dalla  parte  de’  talen- 
ti . Coperto  di ‘cenci  ,ed  im- 
ponendo al  popolo  con  que- 
sto esteriore  umiliato  , per- 
corse impunemente  tutto  l* 
Oriente  , unì  tutte  le  setta 
degli  Eutichiani  , Ordinò  pre- 
ti e vescovi  , e fu  il  ri- 
storatore dell’  E-utichianù 
senio  nell’  Oriente.  Ecpò  per- 
chè a tutt’ j partigiani  di  que- 
st’ eresia  è stato  dato  il  no- 
me di  Giacobitì  , -Dopo  la 
morte  di  Severo  vescovo  di 
Antiochia,  Zanzalo  collocò  su 
<j\T'Sta  sede  Paolo  , al  quale 
jiltri  vescovi  sono  succeduti 
sino  a’  nostri  giorni . I vesco- 
vi ordinati  da  esso  non  rise- 
derqnp  in  questa  città  , ma 


in  Amida,  sinché  gl’impe- 
ratori Romani  furono  padro- 
ni della  Siria  . I Giatobiti  , 
perseguitati  da  questi  princi- 
pi , si  dispersero  nella  Per- 
sia, dove  fomentarono  l’odio 
del  nome  Romano  presso  que’ 
popoli  ; ma  dominarono  so- 
prattutto nell’  Egitto  e nell’ 
Abissinia.  Essi  hanno  altre- 
sì delle  chiese  in  tu.t’  i luo- 
ghi , dove  si  sono  stabiliti  ,i 
Nejlorianì , e queste  due  set- 
te , che  per  tanti  secoli  em- 
pierono l’impero  di  turbolen- 
ze e di  sedizioni  , vivono  in 
pace  oggidì  e comunicano  in- 
sieme. Rigettano  i Giacobitì 
il  concilio  di  Calcedonia,non 
riconoscono  che  una  natura 
ed  una  persona  in  Gesù’  cri* 
sto,  senza  credere  nulladime- 
no , che.  la  natura  divina  e 
la  natura  umana  sieno  con- 
fuse ,1  Essi  fanno  consistere 
tutta  la  perfezione  del  Van- 
gelo nell’  osservanza  de’  di- 
giuni , che  portano  all’ecces- 
so . Hanno  tutt*  i sacramenti 
della  chiesa  Cattolica, e non 
differiscono  che  circa  alcune 
pratiche  nell’  amminisrrazio- 
ne  di  questi  sacri  segui  , P flf 
esempio  hanno  conservata  la 
circoncisione , e marcano  eoa 
uh  ferro  rovente  il  bambino, 
dopo  eh’  è staio'  battezzato  . 
Presso  di  loto  è n uso  la 
preghiera  pe’  defont;  . Si  sono 
ad  essi  falbamente  imputati 
alcuni  errori  . sulla  Trinità  , 
F z sul- 
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‘ ebbe  per  principale  ministro 
wtt*  o ngme  dell  «lime & • famP0S0  ? Martin»  fio , al  qua- 

M-  * « Croze  81'  » ^ u morendo  , affidò  nel  154O 
,fC,ì,  che  credano ^ la\utela  di  suo  figlio  G,o- 

zione  ( cu.i  » che  P vannl  Sigismondo  nato  pochi 

c„„secm>ot>..  'I  ££  pi™»  MI.  di  lui  «f- 

Cristo  dimori  nell  Eu°a*  ^ J ■ Questo  principe  era  do- 
insieme  colla  scstanz  P . di  talenti  per  la 

pe  e del  vino  ) i »•  ' * 1 ,0,ti  ttoo  ebbe  mol- 

Linguai  pwtisa  » occasione  di  esercitare  , 

imponilo»  t>™ “ ma  nonne  possedeva  meno 

Sn”d-.™TuTn  moltìrficw  sii  pel  buon  So,e.no  d onosu- 
errori  di  coloro,  che  hanno  de  to  2AppATORE  , in  latino 
sentimenti  erronei  noj«  tl_  cra  un0  de>  numI  de* 

cum  punti  , *c  ^ un  contadini , e presedeva  a quel- 

stenute  «ali °P  ^ k1o  ja  parte  di  agricoltura  , che 

Ostinato  caler.  e jn  jat|nQ  appeilavasi  occare  , 

odioso.  -.pnisKl  e che  consiste  nel  zappare  o 

W«iT  wlìSt ' dì  li.  ooltiv.ee  «11.  «pp.  le 

Giovanni  )f»  ,a  d»  terre  lavorane. 

* 2,/VPPI  ( Giovan  Batti- 
sta Felice  ì, nacque  nel  1667 
nella  città  d’  Imola  di  nobile 
famiglia  , e fu  »l'5vat°  ln 
Bologna  nel  collegio  Mon- 
tafto  , dove  nelle  lettere  e 
nelle. seic^e  fece  « meravi- 
eliosi  progressi  , che  m età 
di  soli  13  anni  vi  ricevette 
la  laurea  . Pas$ò  indi  a Ko 


UlOvauiu  j * , ,, 

r ransilvania , fu  eletto  re 
Ungheria  nell’  anno  i526da’ 
»li  beati  dopo  la  funesta  mor^ 
ce  di  Lodovico  .11;  ma  . la- -sua 
elezione  fu  turbata- da  Ftrdt- 
mndo  d'^ufiria  , che  da  un 

pattilo  di  Unghen  venne  pro- 
clamato re  in  Presburgo  . ca- 
pei. costretto  a<  mirarsi  m 
Polenta , implorò  il  soccoreo 
Solimano  il  . che  *P  . 


uwii.ii  5 * . _nfrx  ift  Laurea  . - v - 

Soli  matto  Ut.  , che  esercitarvi  la  profes- 
si’ Ungheria,  e pose  Z*pol  JJ**' * m , ed  ebbe 

, possesso  della  citta  di  premio  dei  molto  suo  sa* 

a.  Finalmente  , dopo  una  »P«W  J . lfi  carlche 

uct«  di  molti.  «»■  Jf.ribun.le  del- 

«li  ! \X  delle  tr.de  . M.  Io 

n accordo  , che  as^ur  4tudi0  prediletto  del  Zappi 

. tìco  ed  all  altro  f0-  cra  quen0  della  toscana  poc^ 

o di  ciò  -,  <be  le  arral  1 , 4 ?r  ^ «mie.  aV?va  mol- 

W-vapo  acquistato  Zapi  «*  1 ^ ;a 


• V 
•» 


«5 


. to  talento , di  mòdo  f he  fece 
Spuntarne  i più  vaghi  fiori  di 
mezzo  alle  aride 'spine  della 
giureprudenza . Alzarosi  feli- 
cemente al  di  sopra  del  cor- 
rotto gusto  del  secolo  in  cui 
tra  nato  , scriveva  con  rate 
brio  ed  eleganza  , che  i suoi 
componi  rienti  erano  airamen* 
te  ammirati  ed  applauditi  nel- 
le letterarie  adunanze  , alle 
quali  interveniva.  S:  unì  con 
diversi  begl’ ingegni  di  Ro- 
ma , e quindi  fu  uno  tra’  prin- 
cipali fondatori  della  celebre 
accademia  tìtoli  frenili  , la 
quale  non  poco  fu  debitrice 
a lui  della  farri’  , che  presto 
ottenne . Frequentò  ancora  1’ 
accademia  de’ Conqilj  fondata 
Del  collegio  di  Propaganda  , 
e vi  lesse  non  poche  erudire 
Di jjjer.t  azioni  sopra  varj  argo- 
menti di  storia  e disciplina 
ecclesiastica  ,che  furono  mol- 
to applaudire  . In  Roma  eb- 
be occasione  d’imparar  a co- 
noscere il  celebre  cavaliere 
Car/o  Moretti  , e 1’  analogia- 
de’ loro  ralenti  congiunse’  in 
intima  amicizia  il  poeta  ed 
il  pittore.  Dall’amicizia  pas- 
sarono alla  parentela  , poiché 
1’  avvocare  Zappi  prese'  in 
moglie  Faujìina  Maratti  figlia 
del  cavaliere  , la  quale  non 
meno  nelle  virtù  che  nel  ta- 
lento di  poetare  gareggiò  col 
marito,  e poscia  gli  soprav- 
visse più  anni  . Caro  a’  più 
ragguardevoli  personaggi  e sin- 


AR 

golarmente  al  pontefice  Cle- 
mente »i,  ed  amato  dai  dot- 
ti non  solo  i> ariani  , ma  an- 
che esteri  , a’  quali  era  noto 
per  lama  , godeva  egli  il  più 
dolce  frutto,  che  da’ suoi  sc'u- 
dj  bramar  potesse  , quando  * 
un’  immatura  morte  lo  rapì 
li  30  luglio  1719  in  età  di 
52  anni.  Le  sue  Fce/re  , date 
alla  lyce.,  si  trovano  sparse  - 
in  varie  raccolte  , e sono  pii-  . 
re-  stare  unite  insieme  con 
quelle  di  Faujìina  Maiatti  sn 
replicate  edizioni , delie  qua- 
li la  più  pregiata  e più  co- 
piosa è 1’  ottava  , Venezia 
1752  tom.  2 in  un  sol  voi. 
in  12.  Esse,  a dir  vero, non 
sono  molte,  nè  tutte  di  me- 
rito 1 eguale  ; ma  in  buona 
parte  sono  tali,  che  lo  ugua- 
gliano a’ più  . illustri  poeti  . 

Ó s’  innalzi  collo  stile  a’ più 
grandi  e più  sublimi  oggetti, 
o scherzi  in  argomenti  pia- 
cevoli ed  amorosi  , egli  rie- 
sce quasi  sempre  felicissima- 
mente : e come,  ne’  primi  è 
pieno  di  estro  e di  fuoco,  co-  ' 
sì  ne’  secondi  tutto  è venustà,  ' 
grazia  e naturalezza’.  Le  stes- 
se critiche  fà^te  ad  alcuni  deV 
suoi  più  famosi  sonetti  fanno 
pròva  della  loro  bellezza  e 
sublimità  . 

ZAR  A TE  ( Agostino  di), 
spagnuolo  , fu  spedito  al  Pe- 
rù nel  154;  in  qualità  di  te- 
soriere generale  dell’  Indie  . 
Dopo  il  suo  ritorno  venne 

F.  3 im- 
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impiegato  ne’ Paesi- Bassi  per 
gli  affari  delle  monete  Du- 
rante il  suo  soggiorno  nelle 
Inde  raccolse  oeile  memorie 
per  la  Stana  della  scoverta  è 
della  conqutjla  del  Perù  , di 
eui  la  miglior  edizione Ì0( lin- 
gua spagnuola  è quelli  di 
Anversa  nel  1555  in  8°.  Que- 
sta storia  è stata  tradotta  itì 
francese  ed  impressa. in  Am- 
sterdam ed  a Parigi  nel  1700 
in  2 voi.  irf  12.  Alfonso  Vi- 
lna ne  ave' a data  molto  pri- 
ma una  versione  italiana  col 
titolo  1 1 fiori  a dello  feeprimen- 
Tv  e conquifta  del  Perù  dal 
principio  finn  alla  pacificazione 
delle  Provincie  &c.  , Venezia 
pel  Giolito  1565  in  4p:  edi- 
zione pregiata  . Quantunque 
non  possa  sempre  contarsi  sùl- 
l’ esattezza  di  questo  autore 
spagnuolo,  nientemeno  la  sua 
opera  non  lascia  di  esser  uti- 
le . 

ZARINA  , regina  deeli, 
Sciti-Sacj  , montò  sul  trono 
dopo  la  morte  di  Marmarete, 
che  venne  fatto  scannare  in 
un  banchetto  da  Ciafiarre  re 
de’  Medi , a fin  di  scuotere  il 
giogo,  sotto  di  etri  gli  Sciti 
già  da  28  anni  tenevano  schia- 
vi i Medi  . Questa  regina 
comandò  la  sua  armata  in 
persona  contro  quella  di  Cias- 
sarre  condotta  dal  genero  di 
questo  principe  , nominato 
Strianpeo,  giovane  signore  Me- 
ào  , ben  fatto  , generoso  e 


buon  capitano  . Dopo  due 
anni  di  lina  guerra  controbi- 
lanciati, Z duna  fu  vinta  , e 
il  suo  vincitore  divenuto  di 
lei  amante  si  uccise  di  dispe- 
razione, non  avendo  mai  po- 
tuto corrompere  la  di  lei  vir- 
tù , quantunque  avesse  com- 
mosso il  di  lei  cuore  . Que- 
sta principessa  restituita  a’ 
suoi  sudditi  li  condusse,  co- 
me avrebbe  potuto  fare  un 
grand1  uomo.  Ella  fece  met- 
ter a coltura  molte  terre  , ci-, 
vilizzò  varie  nazioni  selvag- 
ge , fece  fabbricare  un  gran 
numero  di  città  , ed  altre  ne 
abbellì  ; si  fece  temere  dagli 
stranieri  facendosi  amare  e ri- 
spettare da’ suoi  sudditi. 

* ZAR  UNO  (Giuseppe)* 
sacerdote  delia  città  r)i  Chiog- 
gia  nello  stato  Veneto  1 si  è 
fenduto  celebre  p*r  la  vasta 
e profonda  cognizione  , che 
aveva  delia  musica  . Pincenz # 
Galilei  padre  del  gran  G ali- 
leo  vepne  col  Larhno  a con- 
tesa circa  ’varj  articoli  relati- 
vi ad  una  tal  arte, ed  abbia- 
mo tre  libri  da  lui  da^i  alla 
luce  su  tale  argomento  ; ma 
il  comune  parere  de’  dotti  è 
in  favore  del  secondo.  In  ef- 
fetto il  'Lariino  , anche  per 
giudizio  degli  stranieri , come 
il  P.  Mer/eane  ed  Albert • 
Banno  , viene  generalmente 
riconosciuto,  come  il  primo 
ristoratore  della  musica  dopo 
il  famoso  Gjtido  Aretino  , e 
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come  il  più  dotto  tra  tutti 
gli  autori  , che  hanno  scritto 
intorno  i quest’arte.  Vero 
è , che  allora  non  si  conosce- 
vano i Rameatt  , i ,Rou(feau  , 
un  P.  Martini,  &c;  ma  essi 
hanno  trovata  la  via  spiana- 
la da  lui  : all’  incontro  egli 
dovette  co’  suoi  sforzi  e col 
suo  ingegno  aprire  a se  eda- 
gli  altri  ®n  sentiero  poco  men 
che  nuovo . Le  sue  IJlituzioni 
armoniche, stàmpate  in  Venezia 
1571  in  f.  , e le  sue  Dimo- 
Jlrazioni  armoniche,  parimenti 
Venezia  1558  in  f.  sonomol- 
•to  stufiate  e.  molto  rare  t 
Queste  sono  altresì  comprese 
in  una  raccolta  di  tutte  le 
Opere  del  'Zarlino  * stampata 
iti  Venezia  dal  1589  al  1602 
voi.  4 ih  f:  edizione  anch’ 
*ssa  molto  tiri.  Aveva  egli 
divisato  di  darci  rin’  operi 
àfsai  più  vasta,  cioè  xzv  li- 
bri in  lingua  latina  , in  citi 
Voleva  abbracciare  quanto  ap- 
partiene all’ antica  ed  alla  mo- 
derna musica  5 mà  noti  con- 
dusse ad  esecuzione  uri  tale 
disegno  ; Questo  erudito  scrit- 
tore morì  in  Venezia  nel 

ZASlO  ( Ulrico), Z afiuS, 
baro  in  Costanza  nel  i«*6i  , 
fece  rapidi  progressi  nella  giu- 
teprudenza,  talmente  che  in 
poco^tempo  fu  giudicato  abi- 
le a darne-  publiche  lezioni 
ed  a rimpiazzare  il  suo  mae- 
stro. Moti  nel  15^9  a Fri- 


burgo, ov’era  professore,  in 
età  di  74  anni,  e lasciò  : I. 
Epitome  in  ufut  Feudale -,  l\. 
bittlleilus  Legttm  finghlares  , 
ad  altre  opere  raccolte  ed 
impresse,  Francfort  I590  in 
6 voi.  in  f.  — Giovanni-Ul- 
rico  1 a sto  suo  figlio , profes- 
sò in  Basilea  la  giutepruden- 
za  , sulla  quale  lasciò  egli 
pure  alcune  opere  . 

ZEB,  principe  de’ Ma  di. 1- 
hiti,  essendo  stato  vinto  da 
Gedeone  , fu  trovato  in  un 
torchio  o strettoio  , ov’  erasi 
nascosto  < Gli  Efraimiti  , a- 
vendogli  troncata  la  resta  , 
la  recarono  al  vitlgitore. 

ZEBINA  , Ved.  tv  a- 

LESSA  VDRO  . ' , 

ZEFIR INO  ( San  ),  pa- 
pa dopo  Vittore  li,  eletto  li 
8 agosto  202  , governò  san- 
tamente la  Chiesa  , e morì 
bella  Stessa  maniera  li  2 q 
dicembre  218.  Le  due  Epi- 
fille, che  gli  vengono  attri- 
buite , sono  state  composte 
molto  tempo  dopo  di  luj  - 
Sotto  il  suo  pontificatocomirt- 
ciò  la  quinta  persecuziorie  , 
la  quale  fu  talmente  crudele, 
elle  si  Credette, che  fosse  già 
vicina  la  venuta  delR  4nti- 
crijio . A Z efirino  viene  attri- 
buita la  prima  condanna  deL- 
V eretico  Praffea. 

ZEFIRO,  Z ephyrus  , unto 
de’  numi  del  paganesimo  , fi- 
glio dell*  Aurora  cd  amante 
della  nirifà  Clori  seconda  i 
fid  4 Grc- 
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Greci  , ovvero  di  Fiera  se- 
condo i Romani  , prtsedeva 
v al  germogliare  de’  fiori  e de’ 
frutti  della  terra  , rianimava 
il  calor  naturale  delie  piante, 
e con  uno  spirare  dolce  e 
piacevole  dava  la  vita  a mo- 
ti gli  esseri.  Veniva  rappre- 
sentato sotto  la  forma  d’  un  1 
giovine  con  un’ aria  di  voito 
assai  soave  , e col  capo 
adorno  di  una  corona  intrec- 
ciala di  fiori  d’ogni  sorta  . 

. ZEG  ED  IN  ovvero  szege- 
ein  ( Stefano  di  ),nato  nel 
1505  a Zegedin  , città  dell* 
Ungheria  inferiore,  morto  a 
Ke*en  ne]  1572  in  età  di  67 
anni,  fu  uno  de’  primi  disce-  ' 
poli  di  Lutero . Predici  il  Lu- 
teranismo in  molte  città  di 
Ungheria, e venne  fatto  pri- 
gioniere dai  Turchi  , che  lo 
trattarono  con  inumanità  . 
Avendo  ricuperata  la  libertà^ 
divenne  ministro  in  Buda  ed 
in  diverse  altre  città.  Vi  so- 
no di  lui  : 1.  Spuulum  Rorna-t 
rtcrum  Pontjfiann  bijioricum  , 
1002  in  8 :■  opera  piena  di 
fanatismo  e di  assurdi  raccon- 
ti; II-  Tabula  spiai}' i< a m 
Frophetas  , t f ai  tri  cs  , & no- 
vum  Tejlamentum  &c  , 1 592 
in  f.  III.  sSflertio  deTùmia- 
te  , 1 *73  in  89. 

I.  ZEGERS  ( Tacito  Ni- 
cola ),  Francescano  di  Brus- 
selles  , rozzo  compilatore  e 
cattivo  critico,  moti  a Lo  va- 
lilo nel  155P  , e lasciò:  I. 


i«55  in  8°.  li.  Diverse  Na- 
te ovvero  Scoi)  sui  luoghi  piti 
difficili  del  Nuovo Testamen.- 
10,  le  quali  si  trovano  ne’ 
C»  itici  /acri  di  Piar  fon..  III- 
Una  Concordanza  del  Nuova 
Tejiamento  < • *> 

**  II.  ZEGERS  ovvero 
segers  ( Daniele  ) , nacque 
in  Anversa  nel  15^0,  appre- 
se la  pittura  presso  il  famoso 
Giovanni  Brengel  , e soprat- 
tutto si  determinò  ad  imitare 
quelle,  belle  produzioni  delia 
natura  , i di  cui  brillanti  co- 
lori hanno  posto  in  grande 
imbarazzo  i più  famosi  pen- 
nelli . Portato  naturalmente 
ad  una  vita  ritirata  , entrò 
giovinetto  ne’  Gesuiti  in^pa- 
lità  di  laico  , ed  appena  usci- 
to dal  noviziato,  ripigliò  la 
tavolozza  . Fu  mandato  ad 
ornare  la  chiesa  del  suo  Or- 
dine in  Brusstiies  , dove  di- 
pinse grandi  paesaggi  , e la 
storia  di  varie  azioni  di  que’ 
Padri  nel  Giappone  . Un  lun- 
go srqdio  nel  £uo  paese  fu 
seguito  da  un  viaggio  in  I- 
talia  , dove  , abbandonandosi 
interamente  al  suo  genio,  cer- 
cò e dipinse  fiori  ed  insetti 
colla  massima  esattezza,  tal- 
mente che  in  questo  genere 
s’  innalzò  molto  sulla  .folla 
de’ pittori  ,e  varj  suoi  quadri 
furono  sommamente  gustati 
dagl’  Italiani . Restituitosi  nel- 
le Fiamme  si  vide  pressato  da 
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moltiplica  ricerche  : egli  non  no  quelle,  che  ha  fatte  circa 

vendeva  le  sue  opere  ; ma  per  la  Geografia  moderna  d’Ale- 

averne  faceva  d’uopo  fare  magnar  I.  L 'Itinerario  della 

considerevoli  "regali  al  colle-  Germania.  II.  La  Topografìa 

g;o,  dove  dimorava  : quindi  de!l( i Baviera  . HI.  Quella 

pochissimi  privati  potevano  della  Svezia  , che  passa  per 

ottenerne  . Fu  molto  impie-  esattissima.  IV.  Quella  dell' 

garo  dall’ imperatore  , dal  re  .dt/azia  . V . Quella  degli  Sta- 
di Spagna  , dall’  arciduca  ti  di  Brunswick  e del  pac/e 

Leopoldo  v e dal  principe  d'  di  Jlmburgo  . Tutte  queste 

Orange , cui  dipinse  un  vaso  opere  sono  in  latino  in  f. , e 

pieno  d’  ogni  sorta  di  fiori  le  difficoltà  principali  vi  si 

con  mosche,  farfalle  ed  altri  trovano  bene  discusse.  Sono, 

insetti  spaisi  su  di  essi  in  più  state  raccolte  nella  Topografia 

luoghi.  La  vaga  dispostone  di,  Merian  , 31  voi.  in  ,fi 

degli  oggetti,  la  leggierezza  • ZENCHl,  Ved.  em  aded- 

e finezza  del  tocco  , la  fre-  din. 

scherza  e verità  de’ colori  , * I.  ZENO  ( Carlo),  ee- 

il  bel  finirò  nulla  lanciavano  lebre  .Veneziano  di  un’  anti- 

a desiderare  in  questo  capo-  ca  famiglia  , in  età  giovani- 

d’ opera  . La  chiesa  de’ Ge-  le,  avendo  vestito  1’ abito ec- 

suiti  d’ Anversa  cosi  rinoma-  clesiastico,  fece  i suoi  studi 

ta  per  le  rare  pitture  , pria  in  Padova,  e dapprima  ave- 

che  fosse  consuma  dalle  fiarn-  va  date  vantaggiose  speranze 

me  , ne  aveva  diverse,  di  que-  mercè  i suoi  progressi  ; ma 
sto  valente  artefice.  Var)  suoi  poscia  sedotto  da’ compagni 

quadri  stimati  si  trovano  al-  prese  il  vizio  dql  giuoco  è 

tresì  in  Dunkeique,  in  Bois-  vendette  tutt’  i suoi  libri  . 

le- Due,  in  Amsterdam  . Egri  Abbandonò  quindi  lo  stato' 
mori  in  Anversa  nel  1660»  clericale  e si  appigliò  alme-  ^ 
di  70  anni . « .sriere  d,e^’  arm>  > quale 

ZEILI.ER  ( Martino  ) , segnalò  in  diverse  spedizioni  ^ 
originario  della  .Siria  , figlio  il  suo  valore,  ed  in  ricom- 

d’ un  ministro  Protestante  in  pensa  ' de’  suoi  servigi  ottenne 

Ulma  nella  Svevia  , divenne  il  governo  dei  Milanese . At- 

in  petrore  delle  scuole  eTi  A-  to  non  meno  alia  guerra  di 

lemagna  , e morì  in  Ulma  mare  che  a Quella  di  terra  , 

nel  *1661  di  7^  anni.  Sebbene  ebbe  più  volte  il  comari- 

fosse  cieco  da  un  «echio  , com-  do  della  flotta  de’  Vene-, 

pose  un  grandissimo  pumero  ziani  , e riportò  considere-  • 

di  ©pere.  Le  più  stimateso-,  voli  vantaggi  contro  i-Tur- 
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chi . Malgrado  le  sue  vittorie 
Iti  acculato  di  aver  violate 
le  leggi  della  Republica , che 
vietano  a’ di  lei  sudditi  il  ri- 
céver nè  pensione  nè  gratifi- 
cazioni da  un  principe  ■stra- 
niero . Venne  posto  in  pri- 
gione ; ma  la  sua  innocenza 
ed  i clamori  de’  principali 
cittadini  gli  fecero  restituire 
la  libertà  due  anni  dopo.  Ze- 
no continuò  a servire  la  stia 
.patria  col  medesimo  zelo  : 
■Sovente  sacrificò  de  proprie 
sostanze  per  pagarerì  soldati 
e ricondurli  al  loro  dovete"  * 
Sarebbe  stato  innalzato  alla 
dignità  di  doge  , se  si  fosse 
potuto  rimpiazzarlo  alla  te- 
sta delle  armate  . Risolvetté 
finalmente  di  consecrare  il 
restante  della  sua  vita  al  ri* 
. poso  y passò  gli  ultimi  suoi 
anni  iii  Venezia  , dedicato 
interamente  allo  studio  ed  al- 
la meditazione  ricercando 
con  premurp  la  conversazio- 
ne de’  letterati , ed  aiutando- 
li co’  suoi  consigli  e col  suo 
credito  . Morì  ii  8 maggid 
1418  di  84  anni,  dopo  esse- 
re stato  ammogliato  due  vol- 
te . Leonardo  Gìujtiniani  ora- 
tore dplla  Republica  pronun- 
ciò il  di  lui  Elogio  funebre  . 
li  di  lui  nipote  Jacopo  ZENO, 
uomo  assai  dotto  e splendido 
protettore  de’  letterati  , che 
fu  vescovo  pria  di  Belluno  e 
di  Feltre , poi  di  Padova,  do- 
ve morì  nel  1481  , scrisse 


ampiamente  la  Vita  di  questo 
prode  generale  suo  zio , pu- 
blicata  poi  dal  Muratori  nel 
tom.  xix.  Ree.  Italie.  Script. 

**  II.  ZENO  ( Niccolò  ), 
cavaliere,  probabilmente  del- 
la stessa  nobile  famiglia,  fièri 
circa  il  medesimo  tempo  che 
il  precedente , e dopo  la  bat- 
taglia di  Chioggia  seguita  tra, 
i Veneziani  éd  i Genovesi  , 
armò  a proprie  Spese  Una  na- 
ve , e postosi  in  mare  nel 
1380  S*  incamminò  verso  l’ 
Inghilterra  ; ma  sorpreso  da 
impetuosa  tempesta  fu  spinto 
all’ isola  Frislandà  , Che  ere- 
desi,  come  si  osserva  nella 
Racctlù  de'  Viaggiatori , par- 
re  del  continènte  dèlia  Groen- 
landia. Ivr  accolto  amorevol- 
mente  da  Z ichmni  signore  di 
quella  é di  altfe  isole,  gli 
recò  grande  ajuto  nella  guer- 
ra , che  sosteneva  contro  il 
ré  di  Norvegia  , è perciò  né 
ricevette  cohsidefevqli  onori 
e ricompense . Nitcolò  he  die- 
de ragguaglio  per  lettere  ad 
•sintonia  Suo  fratello,  il  quale 
pure  colà  •ffasferitóst  trovi» 
presso  quel  principe  un’  ac- 
coglienza molto  favorevole  . 
Dopo  alcuni  anni  questi  due 
fratelli  s’ innovarono  a sco- 
prite "altre  provinrie,e  giun- 
sero all’  Estotiland  , o sia  al- 
la parte  settentrionale  della 
Terra  di  Labrador  , e mori- 
rono poscia  in  que’  paesi  iti 
età  molto  avanzata  . Sotto  il 

fio- 
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fiome  di  essi  vi  è una  Rela- 
zione dello  fcoprimento  delle  I- 
sole  frisi  arida  , E fionda  , En- 
groreland , É/ìotilenda  ed  I- 
caria  &c.  •i  ihe  fu  publicata 
in  Venezia» nel  1 5 58  da  Nic- 
colò zfno  juniore  , uno  de’ 
discendenti  della  loro  fami- 
glia , autore  di  undici  libri 
Dell'  Origine  di  Venezia  &c., 
impress  in  Venezia  nel  1557 
ed  ivi  più  accuratamente  ri- 
stampati nel  1558-  Questo 
Ni  calò  juniore,  benché  nell* 
accennata  sua  opera , non  va- 
da esenre  da  ^rron  , mostra 
nulladimeno  di  avere  per  lo 
più  buon  senso  , erudizione 
e.  critica  . Ma  quanto  alla 


ZFN 


lirsi  nell’  isola  di  Candia 
Nacque  li  3 dicembre  166& 
in  Venezia  , dove  Pietro  Ze- 
no suo  padre,  esercitava  con 
molta  riputazione  la  medici- 
na, per  riparare  onestamente 
alle  ristrettezze  , alle  quali 
le  vicende  de’ tempi  avevano 
ridótta  la  suà  famiglia  , che 
ciò  non  ostante  distinguersi 
col  titolo  di  nobile  di  Can- 
dia o sia  Cretese,  Apofìoloy 
rimafto  privo  del  genitore  in 
tenera  età , profittò  felicemen- 
te sotto  1’  educazione  di  Ca- 
terina Apojlolt  Sevasti  sua  mi' 
dre,  donna  di  senno  e di  u- 
ria  distintissima  famiglia  di 
Candia  y la  quale  , benché 


- • — T"  1 v/auviia  f la  vjuaiv-  ) OLUVIIV 

riferita  ^ Relazione  de’  viaggi  passasse  alle  seconde  nozze 
fatti  da  suoi  antenati , e del-  con  Antonia  della  nobilissimi 


le  cose  da  essi  vedute  , cfa 
lui  data  alla  luce  per  la  pri- 
ma vòlta  ,.  il  Tirabofchi  ra- 
gionevolmente dubita  i che 
non  S'a  troppo.  Veridica  e sin- 
cera, benché  lo  stesso  edita- 
re dicà  di  averli  Compilata 
sopra  varj  frammenti  degli 
Scritti  da  essi  lasciati  ed  in 
gran^pffrte  periti  . Ciò  non 
ostarne  la  medesima  è stara 
anche  inserita  nella  Collezione 
del  Ramufto  tóm.  ir. 

. * HI.'  ZENQ  ( Aposto- 
lo ) , cèlebre  letteraro  e poe- 
ta Italiano,  discendeva  da  un’ 
illustre  famiglia  Veneta  .for- 
se delio  stesso  casato  de’pre- 
cedenri , ma  da  un  -ramo  già 
da  più  secoli  passato  a stabi- 


casa Cornato  patrizia  Veneta, 
fion  abbandonò  l’assistenza  di 
Apcflolo , mentre  aveva  già  si--, 
tùato  Niccolò  f altro  suo  figlio 
presso  il  vescovo  di  Capo  d’I- 
sttia  di  lui  zio1.  Apolide  fe- 
ce cortsidete'vofi  progressi  nel- 
le scienze  ,■  ma  soprattutto 
nelle  belfe-lettere  e nella  poe- 
sia?, nelle  quali  in  età  di  1 6 
anni  cominciò  a dare  colle 
publiche  stamjfe  luminosi  sag- 
gi dèlia  sua  abilità  e dei  suo 
sapere.  Impaziente  dell’  ozio 
e non  curante  dr  tutto  ciò 
che  allettar  suole  i giovani  , 
non  aveva  altra  passione  che 
quella  dello  studiose  la  con- 
tinua lettura  degli  antichi  o- 
ratori  e poeti  gli  fece  poi  in 

età 
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età  più  matura  disapprovare  fece  vantaggiose  esibizioni  per 

ma 


quegli  stessi  componimenti  , 
che  nella  prima  gioventù  gli 
avevano  merirato  non  poco 
applauso  . Di  tutt’  i generi 
di  poesia  prese  specialmente 
a coltivate  il  drammatico  , e 
soprattutto  si  rivolse  a mi- 
gli.orar  quello,  che, sommini- 
sirando  i componimenti  per 
le  teatrali  rappresentazioni  in 
musica,  perciò  appellasi  me* 
lodrammatico  . In  effetto  il 
'Zeno  deve  riguardarsi  come 
il  primo  ristauratore'  del  me* 
lodramma  , che  al  pari,  e for- 
se ancora 'più  degli  altri  ge- 
neri poetici,  era  deturpato  e 
guasro  dal  corrotto  e viziosis- 
simo gusto  del  secolo  xvji. 
Stabilì  nel  1696  l’accademia 
degli  Animasi  in  Venezia,  e 
circa  lo  stesso  tempo  produs- 
se al  teatro  le  due  pastorali 
il  Tirfi  ed  il  ^Narciso  , che 
furono  molto  applaudite  ; ma 
il  suo  dramma  intitolato  Lu- 
cio Vero , rappresentato  con 
indicibile  appiatto  in  Vene- 
zia ed- in  Firenze  e ripetuto 
in  molte  altre  città  d’Italia, 
pose , per  così  dire,  il  co}mo 


ritenerlo  alla  sua  corte  , 
il  Zeno  , nimico  della  sogge- 
zione , volle  ritornate  a Ve- 
nezia . Ivi  y soddisfacendo 
con  buon  esito  alle  frequenti 
ricerche  procurategli  dalla  sua 
estesa  riputazione  in  mareria 
di  drammi  , non  restringeva- 
si  nulla^imcno  a questa  sola 
occupazione  ; ma  con  indefes- 
sa attività  adempieva  nel  tem- 
po stesso  le  incombenze  di 
alcuni  impieghi  conferitigli 
dalla  Repubiica,  ed  eserci.ta- 
vasi  in  assidui  studj  e labo- 
riose compilazioni  in  ogni 
genere  di  storia  e di  erudi- 
zione , Di  tutte  però  le  sue 
cure  letterarie  niuoa  forse  è 
stata  tanto  utile  al  publico  e 
tanto  gloriosa  all’  autore  * 
quanto  la  compilazione  dell’ 
Effemeridi  letterarie  , sotto 
il  titolo  di  Giornale  de'  Lette- 
rati d'  Italia  eh’  egli  comin- 
ciò a publicare  alle  stampe 
nel  /710,  e di  cui  diede  38 
volumi  in  12  sino  a tutto  il 
1718.  Sebbene  in  queste  dot- 
te effemeridi  , nelle  quali 
davasi  un  precisò  estratto 


aìla  di  lui  gloria  ri’  accade-  e sincero  giudizio  di  tutte  le 

mia  della  Crusca  lo  aggregò  buone  produzioni  degli  scrit- 


xiello  stesso  anno  tra’ suoi  so- 
cj  , e Rinaldo  1 duca  di  Mo- 
dena lo  chiamò  presso  di  se 
per  alcune  grandiose  feste  con 
magnifici  ' teatrali  spettacoli 


tori  Italiani,  e perciò  doveana 
aversi  vaste  cognizioni  per  trat- 
tarsi d’ogni  genere  di  scien- 
ze, egli  chiamasse  in  ajuto  va- 
ri de’  più  insigni  letterati  , 


dati  in  quella  capitale,  e ne  tra’ quali  il  Vallisnèri , il  Mor- 
resti) così  contento  , che  gli  gagni  » il  Fontanini , il  Mu - 


r*- 
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rotori,  il  marchese  Muffe)  &c. 
( foci.  V.MAFFE!  ),  il  Princi- 
pal merito  ciò  non  ostante  se 
ne  doveva  al  Z?»»,  che,  oltre 
1’  esserne  stato  il  primo  pro- 
motore , nev  aveva  ancora 
le  più  importanti  cure  e fa- 
tiche, e specialmente  1’  im- 
pegno dell’  estensione  , che 
per  la  chiarezza  ed  eleganza 
riuscì  molto  applaudita  . A- 
veva  nel  17OS  presa  in  mo- 
glie la  figlia  di  un  avvocato; 
mal’  esito  non  aveva  corri- 
sposto alle  speranze  da  esso 
concepite,  che  tali  nozze  do- 
vessero alleggerirlo  dalle  cure 
domestiche  e procurargli  una 
vita  più  amena  e tranquilla  ; 
egli  fu  nel  numero  de’mariti 
non  molto  fortunati;  e quin- 
di non  ebbe  a rammaricarsi 
troppo,  se  nel  1715  la  mor- 
te  gli  rapì  la  moglie, da  cui 
non  aveva  avuta  che  una  bam- 
bina , la  quale  visse  pochi 
giorni.  Sciolto  quindi  da’ le- 
gami del  matrimonio  , risol- 
vette finalmente  di  aderire  ai 
pressami  replicati  inviti  dell’ 
imperatore  Carlo  wi  , chechia- 
nwvalo  alla  sua  corte  . S’ in- 
camminò per.  Vienna  nell’ 
autunno  del  1716  , ma  non 
vi  giunse  che  verso  la  dine 
dell’  anno,  avendo  dovuto  trat- 
tenersi per  la  lunga  e dolo- 
rosa cura  di  una  coscia  che 
gli  si  ruppe. essendosi  ribalta-' 
to  il  suo  carrozzino  poco  lun- 
gi da  Treviso*  V imperatore 


lo  accolse  colle  piò  distinte 
dimostrazioni  di  benevolenza 
e di  stima  , gli  fece  con- 
siderevoli doni  , lo  dichia^ 
rò  suo  poetai  e storiogra- 
fo , e gii  assegnò  un’  annua 
pensione  di  .quattro  mila  fio- 
rini . Poco  dopo  giunto  a 
Vienna  pose  sulle  scene  1’  I- 
figenta  , che  indi  fu  seguita 
dal  Lucio  Fapirio  e da  altri 
drammi  molto  applauditi  , 
poiché  davane  almeno  uno 
ogni  anno  , e sovente  più  d1 
uno;  nè  limitavasi  a compor- 
re soli  drammi  profani  , ma 
pubiicava  ancora  di  tempo  in 
tempo  de’ drammi  o dialoghi 
sopra  argomenti  sacri,  noti 
sotto  il  titolo  di  jfvoni  facrey 
ovvero  più  comunemente  di 
Oratorj  . Quasi  undici  anni 
' si  trattenn’ egli  in  quella  cor- 
te, sempre  godendo  deli’ inti- 
ma confidenza  e dell’amore 
di  cesare  , stifnaro,  applaudi- 
to e distinto  con  onori  , 
beneficenze  e regali  non  solo 
da  Carlo  vi  , ma  anche  dall’* 
imperatrice  e da  molti  prin- 
cipi ed  altri  cospicui  perso- 
naggi, L’  imperatore  , che  ad 
ogni  modo  voleva  ritenerlo 
presso  di  se,  gli  esibì  tn  ol- 
tre gl’  impieghi  di  bibliotè- 
cario e di  custode  del  museo 
dopo  la  morte  det'G entilotti, 
che  gli  avrebbero  apportato 
un  constVerevoI?  aumento  di 
emolumenti  .*Yla  il  Z ano  setti* 
pre  disintasi* io.  , e sempre 

a- 
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amico  di  quella  libera  e dol- 
ce quiete,  che  mai  può  tror 
varsi  nelle  corti  de’ Sovrani  , 
allegando  l’avanzata  età  , 1’ 
indebolita  salane con  altri 
motivi  ed  incomodi  , final- 
mente ottenne,  che  l’impe- 
ratore , benché  di  malissima 
voglia  , gli  concedesse  di  po- 
tere restituirsi  alla  prediletta 
sua  patria  . Ritornò  egli  a 
Venezia  sulla  fine  del  1729» 
dopo  essere  stato  .rimpiazzate) 
nella  corte  dell’*  imperatore 
dall’ammirabile  Meta/lafto  , 
ch’egli  stesso  aveva  proposto 
ed  anche  sollecitato  , perchè 
venisse  a subentrare  in  di  lui 
vece,  quantunque  sicuramen- 
te avesse  ben  preveduto, ebe 
un  tal  successore  avrebbe  po- 
tuto in  qualche  maniera  o- 
scurarlo  ( Ved.  metastasio). 
Quando  diciamo  ofcurarlo  , 
non  intendiamo  già,cheiWe- 
f aftafio  offuscasse  tutta  la  glo-  , 
ria  di  Zeno,  ma  solamente  , 
che  io  spie  incantatore  del 
primo  gli  acquistò  più  parti- 
giani ed  ammiratori , di  quel- 
lo che  ne  avesse  mai  avuti 
il  secondo. Si  sono  paragonan- 
ti Xeno  a Cornei  Ile  , e Mita- 
Jìajiu  a Raciné , e l’uno  e 1’ 
altro  ha  imitato  e talvolta 
anche  copiato  i due  dramma- 
tici Francesi.  Bpnchè  i dram- 
mi di  Xeno  sieno  il  _più  co- 
munemente un  confuso  am- 
masso d’intrecci  accumulati, 
di  moltiplicati  accidenti  , di 


episodi  singolari  , .egli,  impe- 
. gna  e colpisce  lo  spirito  col- 
ia sua' invenzione  , colla  sua 
fecondità,  colia  verità  de’ suoi 
quadri  , coila  intelligenza  del- 
l’arte  drammatica,  colia  for- 
za del  dialogo  , coila  verità 
del  pennello  , coll’  ampiezza 
dell’erudizione.  Ma  egli  ha 
molto  minor  grazia,  dolcez- 
za ed  armonia  di  Metajlafio , 
verso  il  quale  perciò  tutt’  i 
cuori  sensibili  della  corte  di 
Vienna  si  rivolsero  . Ciò  non 
ostante  l’ imperatore  continuò 
ad  onorare  Xeno  della  sua  buo- 
na grazia  e del  suo  affetto  , 
ed  a ‘fargli  pagare  lo  stesso 
annuo  stipendio  di  quattro 
mila  fiorini  , di  cui  godeva 
a titolo  di  poeta  e storiogra- 
fo imperiale  . Negli  ultimi 
anni  2 t di  sua  vjra  , che  pas- 
sò in  Venezia  , Xeno  conti- 
nuò a scrivere  qualche  cosa 
per  genere  drammatico  e spe- 
cialmente fece  diversi  Orotorj 
per  la  corte  di  Vienna  ; ma 
soprattutto  si  occupò  nella 
storia  e nell’erudizione,  col- 
tivando un  esteso  ' letterato 
commercio  con  tutt’  i miglio- 
ri eruditi  Italiani  , èd  anche 
con  diversi  stranieri . Era  gran 
conoscitore  in  materia  di  an- 
tichità , buon  critica  * eccel- 
lente compilatore  di  aneddo- 
ti letterari  , scevero  da  qua- 
lunque spirito  di  acrmonia 
o d’  invidia,  portatissimo  al- 
la vera  cd  affettuosa  am'ci- 
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*U,  d’  un  commerciò  facili 
simo  , d’  un  cuor  sensibile  , 
d’  un  tarattere  benefico  , e 
di  un  candore  d’animo,  che 
rendevano  piacevole  e cara 
al  maggior  segno  la  sua  con- 
versazione . Nel  1752  , prò? 
vò  un  grande  rammarico  es- 
sendogli state  rapite  dalla  mor- 
ie due  persone  , che  amava 
tenerissi  marcente  j cioè  la  sua 
genitrice  e P accennato  suo 
fratello  Niccolò  , che  davagli 
pnche  non  poco  ajuto  nelle 
sue  letterarie  fatiche . Nien? 
temeno  in  queste  sue  afflizio- 
ni gli  fu  d(  gran  sollievo  la 
compagnia  del  nobil  uomo 
jindrta  Cornato  suo  fratello 
uterino,  che^lopo  il  di  lui 
ritorno  da  Vienna  lo  yolle  e 
tenne  poi  sempre  con  se  , 
trattandolo  pon  un*  amorevo- 
lezza e liberale  cordialità , di 
cuj  vi  sono  pochissimi  esem- 
pi . d pojiolo  Zeno  , il  di  cui 
nome  sarà  sempre  in  molta 
venerazione,  sinché  si  avran- 
no in  istima  le  cognizioni 
letterarie,  e le  civili  virtù  , 
morì  da  buon  cattolico,  qual 
era  sempre  vissuto, li  ri  no- 
vembre 1750  in  età  di  82 
anni  -meno  un  mese  . Negli 
ultimi  suoi  anni  era  divenu- 
lo molto  acciaccóso  , sogget- 
to a frequenti  febbri , emor-i 
ragie,  dolori  di  stomaco;  in- 
di per  tm  tocco  apopletico 
vaVj  mesi  pria  di  morire  ave- 
va perdura  quasi.interamente 


la  vista  e l’ uso  della  mano 
e di  tutto  illatodestro . Tut- 
to nientemeno  sopportò  colla 
più  paziente  rassegnazione  , 
pè  mai  desistette  dal  conti- 
nuare , al!a  megjio  che  gli 
era  possibile,  le  sue  lettera- 
rie occupazioni , La  sua  mor- 
ie fu  pianta  da  tutte  le  per- 
sone letterate  e dabbene  ; e 
le  sue  magnifiche  esequie  fu- 
rono onorate  con  due  orazio- 
ni funebri,  l’una  italiana,  1’ 
altra  latina,  Lasciò 'una  co- 
piosa e scelta  biblioteca  ed 
un  ricchissimo  museo,  che  fan- 
no testimonianza  della  ?ua 
erudizione  e del  suo  buon  gu- 
sto, egualmente  che  le  mol- 
te e diverse  sue  opere , di  cui 
. le  principali  sono  : !..  Alcu- 
ni poemi  fatti  nella  prima 
sua  gioventù  , ed  impressi 
in  Venezia , cioè  L’  Incendi 0 
Veneto  , |68<5  ; la  Refa  di 
Modano,  1687  ; la  Conquida 
ài  Navarino  , IÒS c).  II,  Vite 
del  Tuffino  e del  Guarini  < 
inserite  nel  tom,  1 della  Gal- 
leria di  Minerva  All.  Diver- 
se altre  Vite  del  Sabtllico , del 
Parma,  del  Caterino  Scc.  nel- 
la edizione  da  esro  fatta  de- 
gli ] fiorici  delle  effe  di  Pene- 
zie,  che  hanno  ferino  per  pu- 
blico  Decreto , Venezia  1718 
al  1722  tom,  io  in  4 . I V. 
fi  tomo  quinto  del  Mappa- 
mondo ijìorico  , i»  cui  fi  con- 
tengono i Perni  fittentrion.ili 
&c,  Venezia  e Parma  1709 
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in  4*  , il  quale  t una  conti- 
nuazione dell’  opera  del  P, 
Antonio  Forejìi  gesuita  , V. 
Varie  Traduzioni  italiane  di 
opere  Francesi  , rra  le  quali 
fi'1.  Elementi  della  Storta  di 
Vallemont  , Venezia  1714  io 
8’.  VI.  Il  precitato  Giorna- 
le de  Letterati  , .impresso  in 
Venezia  in  38  voi,  in  12. 
VII.  Differtazioni  Soffiane  , 
cioè  giunte  »d  offervazioni  in- 
torno agli  Storici  Italiani  , e oe 
hanno  ferino  latinamente  , ram- 
mentati JalFojfto  &c,  Vene- 
zia 1751, voi.  z in  40  : ope- 
ra molto  stimata.  Vili.  An- 
notazioni alla  Biblioteca  dell * 
Eloquenza  Italiana  del  Fonia - 
nini , Venezia  1753  voi.  2 
in  40.  Queste  eccellenti  note 
critiche  sono  tutto  ciò  , che 
possa  idearsi  di  più  esatto  , 
di  più  giudizioso  e di  più  e- 
rudito  nei  loro  genere,  e ren- 
dono 1*  opera  del  Fontanini 
egualmente  interessanti  che 
pregevole  . IX.  Molte  Lettere^ 
Venezia  1752  voi.  3 in  8°  ; 
erudite  e però  interessanti  , 
Come  tutti  gli  altri  scritti  di 
questo  grand’  uomo.  X.  Poe - 
Jie . Drammatiche  , Venezia 
1744  voi.  io  in  8°  : taccol- 
•ta  , che  contiene  66  poemi  o 
drammi  tragici,  comici,  pa- 
storali e sacri  , o sieno  Ora- 
iorj , il  primo  da  esso  compo- 
sto ne1  1^95,  e l’ultimo  nel 
1737.  Zeno  è staro  il  primo 
poeta  italiano,  che  abbia  in- 


segnato a’  suoi  compatrioti  , 
non  doversi  riguardare  la  mu- 
sica , se  non  .coitie  mi  acces- 
sorio della  tragedia  lirica,  e 
che  loro  abbia  data  ve’  suoi 
drammi  una  sensata  imma- 
gine delle  buone  tragedie  . 
Metajlafto  lo  ha  superato,  ma 
trovò  già  spianata  la  via  dal 
suo  antecessore . Nel  17 5 S si 
diede  in  2 voi.  in  12  una 
Feritone  (rance*  delle  Opere 
drammatiche  di  jip  ftulo  Z tno\ 

' qja  questi  due  volumi  non 
contengono  che  soli  otto  dram- 
mi . 

ZANOBI  DA  STRADA  , 
Ved.  I STRADA. 

I.  ZENOBIA , moglie  di 
Radami/lo  re  (Siberia,  seguì 
suo  tqarito  scacciato  da’  pro- 
pri stati  dagli  Ajmeni  j ma 
siccome  lò  stato  ‘dt  gravidan- 
za , in  cui  era  , la  costringe- 
va ad  arrestarsi  nel  cammi- 
no , così  suo  marito  , da  ìei 
espressamente  di  ciò  pregato, 
la  pugnalò  e la  gittò  nel  fiu- 
me Arasse.  Alcuni  dicono , eh’ 
ella  ne  morisse  ; altri , che  non 
essendo  mortale  li  sua  ferita,  e 
che  avendola  per  qualche  tem- 
po sostenuta  le  sue  vesti  a fior 
d’acqua,  fosse  veduta  da  al- 
cuni pastori  , i quali  la  tiras- 
sero fuori  del  fiume  e falcias- 
sero la  di  lei  piaga. Allorché 
ebbero  inteso  il  suo  nome . « 
la  sua  avventura,  essi  la  con- 
dussero a Tiridate  , che  ia 
trattò  da  regina.  Questo  fat- 
to , 
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lo,  che  sembra  un  poco  fa-  la  sua  ubbidienza  , marciò  si- 

voloso,  benché  riferito  da  Ta-  no  ad  Antiochia,  ove  Zew- 

fito , corrisponde  all’anno  51  ita  crasi  recata  coila  più  gran 

dell’era  volgare.  . ' parte  delle  sue  forze  , che 

II.  ZENOBIA  ( Setti-  montavano  a óoo  mila  uorni- 

mià  ),  regina  di  Falmira  mo-  ni.  Questa  principessa  si  po- 

glie  di  Odenato  , vantavasi  di-  se  alia  testa  delle  sue  truppe, 

scendere  da  Tolomeo  e da  marciando  a piedi  , quando 

Cleopatra  ; ma  benché  sia  dub-  faceva  d’  uopo  , come  un  sem- 

bio,  che  ad  essi  ella  dovesse  piice  soldato.  Le  due  armate» 
Ja  sua  origine  , è certo  nul-  s’ incontrarono  , si  combattè 

ladimeno , che  ereditò  il  lo-  con  furore  da  una  parte  e 

ro  coraggio.  Dopo  la  morte  dall’  altra:  Aui  titano  ebbe  dap- 
ali' suo  marito  seguita  nell’  prima  qualche  svantaggio  , e 

anno  267  dell’era  volgare, e fu  sul  procinto  di  perdere  la 

di  cui  venne  accusata  di  es-  battaglia;  ma  essendosi  trop- 

■Sere  l’autrice  ( Ved.  erodi  a-  o avanzata  la  cavalleria  de’ 
no  ),  ella  prese  il  titolo  di  ,.,  Falmireni  , l’infanteria  Ko- 

Augujta  , e possedette  per  mana  si  scagliò  sopra  l’ in- 
più anni  l’impero  d’ Oriente,  > fanteria  Paimirena  , la  sbara- 

mentre  regnavano  Gallieno  e gliò  , e riportò  la  vittoria  . 

Claudio  1 1 di  lui  successore.  Z enobia , dopo  aver  perduta 

Sostenne  da  una  parte  con  una  gran  parte  delle  sue  trup- 
glorìa  la  guerra  contro  i Per-  pe  in  questo  combattimento, 

siatù,  e dall’  altra  si  difese  andò  a rinchiudersi  njella  cit- 

contro  le  forze  de’  Romani  . tà  di  Paimira  . Il  vincitore 

Tutti  gli  storici  del  suotem-  l’assediò  , ed  ella  si  difese 

po  hanno  celebrate  lesuevir-  con  un  coraggio  da  uomo  e 

tò  , 6 soprattutto  la  sua  am-  con  furore  da  femmina  . Au~ 

mirabile  castità  ed  il  suo  gu-  reliaao , cominciando  • a stan- 

sto  per  le  scienze  e per  Je  carsi  delle  fatiche  dell’  asse- 
belle arti.  Il  filosofo  Lungin»  dio,  scrisse  a Ze«oZ'/u  per  pro- 
fu di  lei  maestro , e le  inse-  porle  di*  rimettersi,  nelle  di 

gnò  a collocare  la  filosofia  sul  lui  mani,  offrendole  la  vita, 

trono.  Ella  sapeva  perfetta-  un  aggradevole  ritiro  , e la 

mente  la  storia  Orientale  , e conservazione  de’ privilegi  de’ 

ne  aveva  fatto  essa  medesi-  Palmireni  . Zenoiia  gli  fece 

ma  un  Compendio  tolla  sto-  questa  celebre  risposta'  : rs 

ria  della  città  di  Alessandria.  „ Z embia  fegina  dell’  Orien- 

L’  imperatore  Aureliano  , a-  „ te  all’  imperatore  Amelia- 

'vendo  risoluto  di  ridurla  al-  „ no.  Pria  di  te  niuno  mi 

Tom.XXVU . G „ha 
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„ ha  fatta  una  dimanda  sir 
,,  nìile  alla  tua  . La  virtù  è 
quella  , che  tutto  deve  fa- 
re  nella  guerra  ; e tu  mi 
, oroini  di  rimettermi  nelje 
}J  tue  mani  , come  se  tu  i- 
})  gnorassi  , che  Cleopatra  a- 
„ mò  meglio  morire  da  re- 
„ gina  , che  vivere  conqnà- 
*„  lupque  altra  qualità  . Noi 
},  attendamo  i soccorsi  de’ 
„ Persiani;  i Saraceni  e gli 
,,  Armeni  armano  per  noi  , 
„ Una  truppa  di  masnadieri 
„ ha  sconfitto  il  tuo  eserci- 
,,  to  nella  Siria , cosa  ne  $a- 
j,  ri  adunque  allorché  tutte 
„ queste  forze  saranno  unite? 
„ Tu  diminuirai  quest’ orgo- 
glio  , con  cui, qual  padro- 
„ ne  assoluto,  mi  comandi  , 
„ che  mi  arrenda  a te  s , 
Àurei  tana  , avendo  ricevuta 
questa  lettera , strinse  con  mag- 
gior vigore  1’  assedio  : andò 
incontro  ai  Persiani , li  pose 
in  rotta  , e eolie  promesse  o 
eolie  minacce  indusse  gli  Ar- 
meni ed  i Saraceni  ad  unirsi 
a lui  . "Finalmepte  Zenobia  , 
veggendosi  senza  risorse , uscì 
jti  tempo  di  notte  dalla  cit- 
tà , che  *i  arrese  peli’  anno 
273  , e montò  sopra-  r suoi 
cammelli  per  fuggirsene  in 
Persia . Jlurelianp  |e  fece  cor- 
rere appresso  : ella  fu  raggipn-r 
ta  mentre  stava  ip  procinto 
di  passar  l’ Eufrate . L’  impe- 
ratore non  si  credette  davve- 
ro signore  dell’  Oriente  , yj 
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non  quando  questa  principe»? 
sa  fu  in  di  lui  potere.  Le  di? 
psandò  , qual  cosa  le  avesse 
ispirato  1’  ardire  di  attaccare 

f;F  imperatori  romani . \n  Gal- 
ieno  e ne'  suoi  fintili , gli  ri- 
spos'  ella , non  no  veduti  im- 
peratori ; m/f  tu  fai  y come  fi 
ha  da  vincere , e ti  ritqnofco 
veramente  defno  del  npme  d 1 
imperatore  , I soldati  chiese- 
ro la  di  lei  morte;  ma  il  vul- 
citore  la  riservò  pel  suo  trion- 
fo, che  fu  superbo.  Zombi  a 
vi  comparve  legata  con  ca- 
tene d’  orp  » che  venivano  so- 
stenute da  vari  schiavi , ed 
era  così  carica  di  perle  >che, 
non  potendo  portarle , soven- 
te trova  vasi  costretta  a fer- 
marsi per  prendere  pi  poso  . 
Venne  biasimato  ^uteliqao 
peravere  tpionfato  d’ una  fem- 
mina con  tanto  fasto  / ma 
questa  femmina  equivaleva 
ad  un  eroe  ; ed  egii  riparò 
Un  ta  e oltraggio  colla  manie- 
ra , con  cui  poscia  lq  trattò* 
Le  assegnò  una  magnifica  ter- 
ra in  Tivoli  presso  il  pala- 
gio di  Àdritfno  , do y’  ella  pas- 
sò ij  rimanepte  de’snoi  gior- 
ni onorata  ed  amata  .Te  sue 
yirtù  furcpo  mojte  , e veg- 
gono assai  commendate  dagli 
scrittori  di  quel  tempo  ; ma 
rimasero  macchiate*  dalla  sua 
passione  pei  vino  , dal  suo 
fasto  , e da  alcuni  tratti  di 
crudeltà  , benché  più  comu- 
nemente mostrasse  umanità  e 
' 
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elemenza , Alcuni  autori  han- 
no creduto  , eh’  ella  avesse 
abbracciata  la  religione  de- 
li Ebrei  ; ma  è più  proba- 
ile, che  a sua  religione  fos- 
se utia  specie  di  Deismo  , I- 
gnorasi  cosa  ne  seguisse  de1 
tìgli-  di  "Z empio  ; gii  storici 
non  dicono , s’  essi  morissero 
di  naturale  malattia  , o se 
Aureliano  li  facesse  perire  , 
Ciò  , che  vi  ha  di  certo  si 
è,  che,  essendosi  ribellati  i 
Pa  mireni  , la  loro  città  fu 
rasata  . Il  Padre  Jouve  ha 
publicata  nel  1755  in  12  ta- 
na interessante  Scoria  de  Z (- 
nobia  . Ved,  vili,  paolo, 

* ZENODORO  , insigne 
scultore  , che  fioriva  nell? 
Calile  in  tempo  di  Nerone  , 
Di  esso  narra  Plinio  , che 
nella  città  di  AuVergne  con 
un  lavoro  di  dieci  anni  ave- 
va fatta  una  colossale  di  Mer- 
curio di  sì  gran  pregio  , che 
fu  venduta  40  milioni  di  se- 
sterzi , vai  a dire  circa  un 
milione  di  scudi  Romani,  La 
fama  della  sua  abilità  fece  sì, 
che  venisse  chiamato  a Ro- 
ma , ed  incaricato  da  Nero »t 
di  fare  un  colosso  alto  cento 
dieci  , o secondo  ivetonio  , 
120  piedi  , il  quale  fu  collo- 
cato da,  ami  al  plagio  d’  o- 
ro  del  predetto  imperatore  e 
coqsecrato  al  sole  , Questo  è 
quel  colosso  , a cui  poscia 
Vefpafiqno  fece  toglier  via  la 
festa  di  Nerone  e porvi  io 


>rce  quella  di  rfpollp  ornata 
di  sette  raggi  , Un  oscuro 
passo  di  Plinio , ove  dice;** 
fatua  indicavit , ivtcrt/Jfe  fun- 
flendi  tris  fctfndam  , curri  & 
Nero  largir/  purum,  argentum- 
que  parqtus  ejjec  , & Zi nodo- 
ras  fi  fenda  jìngendi  calandiqut 
nulli  vecerunt  pujipone' ftur  , 
ha  dato  luogo  a molti  dubbi 
e quistioni  , che  si  possono 
vedere  diffusamente  discusse 
presso  il  Ttrpboscbi  , Alcuni 
sono  giunti  per  sino  a vole- 
re , che  l'accennata  statua 
fatta  in  Roma  fosse  di  mar- 
mo e non  di  bronzo  ; ma 
questa  opinione  non  può  reg- 
gere: troppo  manifestamente 
dicono  gli  storici  eh'  era  di 
metallo  , e che  Z enodoro  era 
eccellepte  nell’  arte  di  fonde- 
re. 

ZENODQTO  , gramma- 
tico di  Efeso  ",  fu  incaricato 
dal  primo  Tolomeo  delia  edu- 
cazione di  suo  figlio  e gli  fu 
data  la  cura  della  famosa  bi- 
blioteca di  Alessandria . Egli 
fu  il  primo , che  corresse  gli 
errori,  i quali  si  erano  intro- 
dotti ne’  poetici  componimen- 
ti di  Oraz,io  , e che  po  e que- 
sti nell’  ordine  , in  cui  sono 
pggidì  . 

* I.  ZENONE,  Zeno , di 
Elea  altrimenti  Velia  città 
nella  Magna  Grecia  in  Ita- 
lia % e perciò  appellato  di 
Elea  ovvero  Eleni  ico  per  di- 
stinguerlo. dagli  altri  * deilo 
G a stes- 
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stesso  n«n?,  nacque  circa  1’ 
anno  504  pria  .dell’era  vol- 
gare, fu  discepolo  di  Parme- 
nide , ed  anche  , secondo  al- 
cuni , suo  figlio  adottivo.  La 
sua  filosofica  moderazione  si 
smentì  qualche  volta  . Nar- 
rasi , che  essendo  montato' 
fortemente  in  collera  contro 
un  uomo  , che  d'cevagli  del- 
le ingiurie  , siccome  vide  , 
che  agli  astanti  sembrava  stra- 
na la  sua  indignazione  , così 
rispose  : Se  io  fojji  infenfibìle 
alle  ingiurie  , lo  farei  altresì 
alle  lodi  : risposta  , come  os- 
serva il  Bayle  , che  non  è 
degna  di  un  filosofo  . Mostrò 
maggior  coraggio  in  un’altra 
importante  occasione.  Avendo 
intrapreso  di  rendere  la  li- 
bertà alla  sua  patria  oppres- 
sa dal  tiranno  Nearco  y ed  es- 
sendo scoverto  un  tale  tenta- 
tivo , benone  sopportò  con 
una  straordinaria  fermezza  i 
più  atroci  tormenti.  Egli  si 
troncò  la  iingua  co’ denti  , e 
la  sputò  in  faccia  al  tiranno, 
per  esimersi  dal  pericolo  d’ 
essere  forzato  dalla  violenza 
de’  tormenti  a palesare  i suoi 
compiici  : secondo  alcuni , e- 
gli  accusò  anzi  tutt’ i più  con- 
fidenti di  Nearco  , Parimenti 
da  taluno  dicesi,  che  Zenone , 
fingendo  di  voler  dire  qual- 
che cesa  all’orecchio  del  ti- 
ranno , gli  si  accostò,  gli  af- 
ferrò il  naso  co’ denti  e gite- 
le» itóncò , onde  Nearco 


la  grand’  effusione  di  sangue 
cadde  morto  quasi  istantanea- 
mente ; altri  , che  , per  ordi- 
ne del  tiranno  , il  filosofo  fos- 
se pestato  vivo  in  ua  morta- 
io . In  somma  questo  affare 
trovasi  riferito  in  tante  e sì 
diverse  maniere  , che  non  si 
sa  cosa  crederne.  Zenone  pas- 
sa per  1’  inventore  della  dia- 
lettica, ma  d’  una  dialettica 
destinata  a sostenere  il  prò  ed 
il  contro  , e ad  ingannare  a. 
forza  di  capziosi  sofismi . A- 
veva  pressa  a poco  i medesi- 
mi sentimenti  , che  Senofane 
e Parmenide  circa  1’  unità  , 1* 
incomprensibilità  e 1’  immu- 
tabilità di  tutte  le  cose.  Noa 
vi  è nulladimeno  alcuna  ap- 
parenza , eh’  egli  abbia  soste- 
nuto , nulla  ejfervi  nell'  univer- 
fo  , ma  tutto  ejfere  ili» Itone  y 
come  alcuni  autori  gli  rim- 
proverano . Checché  ne  sia 
egli  proponeva  argomenti  im- 
barazzantissimi sopra  1*  esi- 
stenza del  moro . Siccome  vi- 
veva lungo  tempo  prima  di 
Diogene  il  cinico, è cosa  cer- 
ta , che  tutti  coloro  , i quali 
hanno  détto  , che  questo  filo- 
tofo,  passeggiando  o facend3 
uno  o due  giri  nella  sua  scuo- 
la , aveva  confutati  gli  ar- 
gomenti di  Zentnt  , si  sono 
ingannati. 

II.  ZENONE  , fondatore 
della  setta  degli  Stoici  de- 
nominazione che  provenne  a 
questa  setta  dal  nome  d>  da 

por- 
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portico,  ^ove  questo  filosofi 
compiacevasi  di  discorrere  . 
Egli  naccne  in  Cizio  o Ci- 
tium  dell’isola  di  Cipro  : fu 
dapprima  negoziante  , e ritor- 
nava dalla  Fenicia  , ov’  erasi 
recato  a comprare  della  por- 
pora , allorché  da  un  naufra- 
gio Venne  gittato  sulle  spiag- 
- ge  di  Atene  . Riguardi  in 
tutto  il  restante  della  sua  vi- 
ta questo  accidente  còme  una 
gran  fortuna  , lodando  i ven- 
ti perchè  lo  avevano  fatto 
dar  in  secco  sì  felicemente 
nel  porto  del  Pireo  . Un  gior- 
no, mentre  passeggiava  ,*gH 
si  venne  ad  annunciare  , che 
una  nave  di  suo  padre  era 
perita  . Per  consolarsene  egli 
entrò  nella  bottega  d’un  li- 
braio, ed  aprì  il  primo  li- 
bro, chp  gli  venne  alle  ma- 
ni : questo  era  un  Trattato 
di  Senofonte  » Una  tale  lettu- 
ra gii  fece  tanto  piacere , che 
disse  al  libraio  : Dove  trove- 
rò io  qualcuno  di  telerò  , che 
infrenati»  una  dottrina  così  con- 
fo/ante ? Il  libraio,  avendo  - 
veduto,  she  di  là  passava  il 
filosofo  Grate  , lo  indicò  a 
'Zenone  , e disselli  : seguite 
quefl'  uomo,  y voi  non  potete  pren- 
■ dere  miglior  guida  . Si  pose 
adunque  sotto  la  di  lui  di- 
sciplina , e dopo  avere  stu- 
diato dieci  anni  sotto  Grate 
il  cinico,  ed  altri  dieci  sotto 
Sùlpone  , Senocrate  e Polentone 
aprì  una  scuola  , che  fu  fre- 


quentatissima . Tenone,  essen- 
do decrepito  e molto  infermo 
cadde  per  accidente, e si  rup- 
pe un  dito.  Mentre  gli  ami- 
ci si  prendevano  premura  di 
rialzarlo ^ egli  esclamò  fred- 
damente : Oh  morte  ! io  fon» 
pronto  a seguirti  , tu  potevi 
rifparmiarti  la  fatica  di  av- 
vertirmene . Immediatamente 
entrò  nella  sua  camera  e pre- 
se il  veleno,  dì  cui  morì  cir- 
ca 1’  anno  2Ó4  pria  ‘dell’  era 
volgare  .*  i suoi  discepoli  se- 
guirono sovente  questo  esem- 
pio di  dàrsi  la  morte . Zeno- 
ne era  vissuto  sino  all’  età  d^ 
98  anni , senz’  aver  mai  avu-* 
to  alcun  incomodo  di  salute . 
Erano  48  anni  che  insegnava 
senza  interruzione  , e 68  che 
• aveva  cominciato  ad  applicar- 
si alla  filosofìa.  Quando  An- 
tigono re  di  Macedonia  rice- 
vette notizia  della  di  lui  mor- 
te, ne  fu  sensibilmente  com- 
mosso » Con  un  publico  de- 
creto , in  cui  facevano  il 
suo  elogio  , come  d’  un  filo- 
sofo , la  di  cui  vita  era  stata 
conforme  a’  suoi  precetti  , e 
che  aveva  perpetuamente  ec- 
citati alla  virtù  i giovani  po- 
sti nella  di  lui  scuola  , gli 
decretarono  una  corona  d’  o- 
ro , e gli  fecero  prestare  ono- 
ri straordinarj  , affinchè  , di- 
ceva il  decreto  , tutto  il  mon- 
do fappià  , che  gli  Ateniffi  han- 
no cura  di  onorare  le  perfone 
di  un  tfierit  0 • dijìinto  , e qua n- 
G J ' • do 
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do  fono  in  vita',  e dopo  fa  lo- 
ro rriorte  . Simile  Zenone  S 
que’ legislatori  rigidi,  i quali 
dettano  per  tutti  gli  uomini 
leggi , che  non  possono  con- 
venire , che  a loro  soli  , 
formò  il  suo  Savio,  copian- 
do se  stessa.  Un  vero  Stoico 
( dice  un  uorti  di  spirito  ) 
vive  nel  mondo  , come  se 
nulla  vi  avesse  di  proprio:  a- 
ma  i suoi  simili  , amr.  an- 
cora i suoi  nemici , Non  ha 
punto  quelle  piccole  mire  di 
stretta  beneficenza  , che  di- 
stinguono pn  uomo  dall’  al- 
/tro  r ! suoi  benefic/ , inme 
q;e’  della  natura  , si  diffon- 
dono su  di  tutti . Il  suo  par- 
ticolare studio  i T esame  di 
se  Stesso  : egli  esamina  nella 
sera  ciò  , che  ha  fatro  nella 
giornata  , per  eccitarsi  sem- 
pre più  a far  meglio  . Con- 
fessa i suoi  falli  : la  prima  f 
eh’  ei  ricerca  , è la  testimo- 
nianza della  propria  coscien- 
za j.  Siccome  1’  unica  sua  ri- 
compensa è la  virtù  , egli 
/ugge  le'  lodi  e gli  onori  , e 
si  compiace  nella  oscurità  i 
le  passioni , gli  affetti  stessi 
*onr  hanno  verurt  impero  so- 
pra di  lui.  Tal  era  Zenone  : 
egli  pretendeva  , che  colla 
virtù  ognuno  pòteffe  effer  feli- 
ce r anche  in  mtzzo  a'  più  or- 
ribili tormenti  ; e malgrado 
le  d>  fetori  e della  forte  . Que- 
sto filosofo  aveva  in  uso1  di 
«dire,  che  ft  un  faggio  non 


dot-effe  amare,  corre  alcuni  la 
fijien eolio  , nulla  Vt  farebbe 
di  più  mi fr abile  delti'  perso* 

He  belle  t virturft , poiché  ef- 
fe non  farebbero  amate  che  da- 
gli f iocco i . Diceva  altresì  , 
che  una  patte  della  faenza 
conftfle  nell'  ignorare  le  afe  9 
che  non  devono  faperft  \ thè 
un  Jimico  è un  alt>o  fe  ftes- 
fo‘j  che  poca  c<fa  dà  la  perfe- 
zione ad  un' opera, sebbene  la  pe,~ 
feztone  non  Jta  poca  cefi  -,  che 
la  natura  ci  ha  date  due  oréc- 
chie ed  Una  fola  bocca  , per 
infegnarci , che  fa  d'  uopo  più 
afoltare  che  parlare  < Parago- 
nava coloro, che  parlano  be- 
. ne  e vivono  male  , alla  mo- 
neta di  Jtleffandrij  , eh'  era 
bella  , ma  compofla  di  metallo 
falfo . . Faceva  Consistere  il 
sommo  bene  nel  vivf-'t  con- 
formante a la  natura  , fecondo 
1'  tifo  dèlia  retta  ragione . Non 
riconosceva  che  un  Dio  , il 
cjualé  non  era  gl  tra  co  fa  eh*  . 
/’  anima  del  mondo  , citi  con- 
siderava come  il  di  lei  corpo, 
é queste  due  colse  indenta 
formavano  come  un  animala 
perfetto  ; e questo  tutto,  ov- 
vero il  Mondo  , era  il  Dio 
degli  Stoic*  , Ammetteva  in 
tutte  le  cose  un  deflino  ine-  • 
vi t ab< le  . Volendo  il  SuO  ser-« 
Vo  profittare  di  quest’ ultima 
opinione  , e però  mertrfe  il 
padrone  lo  batteva  à motivo 
di  un  furto  : gridando  egli  : 
io  tra  dejiinato  a rubare , il 
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filosofo  fisposégìi  : Sì  y e ad 
'tjfere  battuta  . La  sua  setra  è 
stata  fecónda  di  grandi  uomi- 
ni e di  grandi  virtù  j alcune 
deile  cjuali  per  altro  furono 
portate  al.’ eccesso  . P'utarco 
paragonava  gli  Stoici  ai  fan- 
tiullt  che  fi  jludiano  di  Ja’.ta- 
te  al  di  /»•  della  lóto  ombra  • 
tsSi  fanno  in  vero  degli  sfor- 
ai inut  ti  ; ma.  questi  sfotti 
medesimi  accrescono  la  loró 
forza  e la  loro  agilità  ; Do- 
po la  morte  di  Lenoni  gli 
Stoici  divennero  alquanto  ri- 
lassati 0 merlo  rigorosi'  i ve 
ne  furono  alcuni  * che  abban- 
donarono il  Portico  , pvf  dar- 
èi  in  braccio  ad  una  filosofia 
più  dolce.  Quindi  i motteg- 
giatori dicevano  i (Sii  Jìoici 
divinano  voi  ut  tuo  fi  r quando. 
Sl>  èlcri  uomini  ceffono  di  tf- 
/«•  tali  •:  èjfi  dcrino  al  piacere 
tl  tempi)  , che  ordinari airiente 
fuol  darfi  al  pentimento  . 

< IH.  ZENONE,  filosofò 
Epicureo  natio  di  Sidone  , 
Sostenhe  gloriosamente  Tonò- 
rd  delia  sua  setta  * poiché  si 
Acquistò  mólta  riputazione  ; 
Insegni}  là  filosofia  , ed  ebbe? 
tra’ suol  discépoli  Cicerone  é 
Pomponio- Attico  : il  merito' 
deeli  allievi  è una  prova  di 
Quello  dèi  maestro  t Avevi 
delie  cognizioni  , rtia  ancori 
più  orgóglio  t egli  trattava  i 
suoi  avversar/  con  molto  di- 
iprezzo  . Per  comprendere 
guattì  fosse  Sàpriacioto  ed 

\ 4 


ard'td  j basta  riflettere  * che 
seri  se ‘un’  opera  contro  le 
sciente  matematiche, la  qua- 
le fu  vivamente  cònfutàra  dà 
Poffi  tonto  y ma  con  dispiace- 
re degli  eruditi  sì  1’  opera  * 
thè  la  confutazione  si  sono 
intrrariiettte  smarrite; 

**  IV;  ZENONE  ( San), 
Èelebte  vescovo  di  Verona  4 
che  fiorì  circa  gli  anni 
e 980  , e ndn  già  a’ tèmpi 
dell’  iriiperator (Sall-efio,  comi 
da  molti  si  è creduto  ; Noti 
si  sa  precisamente  la  sua  pa- 
tria ; ma  vi  è qualche  ragio- 
nevole congettura  j che  fos^é* 
natio  di  Cesarea  nella  Mau- 
ritania ; 11  marchese  Màtféi 
t poscia  i dotti  fratelli  Pal- 
l ermi  nel; a bella  edizione  del- 
le  di  lui  Opere  data  iti  Ve- 
♦otta  ilei  1739  , hanno  rischia- 
rate coti  molta  esattezza  Va- 
rie Cosò  relative  alla  suà  Vi- 
ta ed  a’  suoi  scritti  ; Tra  ld 
altre  hanno  dimostrato  , che 
i 93  suoi  Trattati  sopra  vàrj 
drgoirientr  iàcrì  e specialmen- 
te scritturali  * nòti  sono  già 
ùnà  ràcccolta  di  setmoni  pre- 
si da  diversi  autori  * comò 
per  l’ addietro  erasi  comune- 
mente creduto  , ma  vere  pro- 
duzioni del  santd  vescovo  , 
benché  in  essi  abbia  imitato 
Lattanzio  è S.  llario . tlanno 
altresì  vigorosamente  difesa 
la  dottrina  , là  santità  ed.  il 
culto  di  S.  'Lenone  dalle  ac- 
cuse ed  imputazioni  da  aleu- 
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• ni  promosse. 

V.  ZENONE , appellato 
1’  Ifaurico,  o Jfattro  , impera- 
tore, spo  ò nel  458  Arianna 
figlia  di  Leone  1 imperatore 
d’Oriente,  e n’ebbe  un  fi- 
glio, il  quale  non  visse  che 
dieci  mesi  dopo  di  essere  sta- 
to dichiarato  augusto  . Corse 
voce,  che  "Zenone , bramando 
di  regnar  solo,  avesse  impie- 
gato il  veleno  per  liberarse- 
ne . Dacché  cominciò  ad  es- 
sef  padrone  nel  474  , s’  im- 
merse in  Ogni  sorta  di  volut- 
. tà.  La  sua  vita  sregolara  lo 
rendette  così  odioso,  che  Ve- 
rino sua  suocera  e Baftlifco 
di  lei  fratello  s’ impegnarono 
a detronizzarlo  . Zenone  fu 
'scacciato  nel  475  da  Baji/ifco, 
che  essendosi  impadronito  del 
trono,  ne  fu  poi  rovesciato 
anch’egli  nell’  anno  susseguen- 
te da  colui  , che  avevane  pri- 
vato ( Veci,  marciano  ) . 
Questo-  imperatore  , in  tal 
guisa  ristabilito,  non  perciò 
fu  piu  saggio  . Divenne  il 
persecutore  de’  Cattolici  ; e 
sotto  pretesto  di  ristabilir  1’ 
unione  publicò  un  famoso  e- 
ditto  appellato  Enotico , che 
nulla  conteneva  di  contrario 
alba  dottrina  cattolica  circa 
l’ Inumazione,  ma  che  non 
faceva  menzione  alcuna  del  * 
concilio  di  Calcedonia  • Im- 
piegò turta  la  sua  autorità  per 
far  ricevere  il  suo  editto  , e 
maltrattò  tutti  coloro,  eh’ e- 


ZEN 

rano  attaccati  al  predetto  con- 
cilio , il  quale  era  1’  ultima 
regola  della  fede  Ortodossa  . 

I.a  sua  sregola'a  vita  lo  im- 
merse in  eccessive  spese , che 
oltrepassavano  di  molm  le 
rendite  delia  corona  . Fece 
così  grandi  riscossioni  di  de- 
naro, come  se  avesse  dovuto  , 
sostenere  una  guerra  contro 
tutte  le  potenze  dell’  Europa 
e dell’  Asia  . Stabilì  lo  scan- 
daloso tributo  appellato  Cri- 
satiro  , che  si  stendeva  su  tut- 
te le  persone  dell’  impero  d’ 
ogni  età  , d’  ogni  sesso  e d* 
ogni  condizione  , nominando 
nel  suo  editto  anche  le  me- 
retrici, le  mog!i  che  viveva- 
no separate  dai  loro  mariti  9 
gli  schiavi  e sino  i mendici  . 
.Non  ebbe  vergogna  di  met- 
tere un’  imposizione  sopra  cia- 
scun cavallo,  su  i mali,  gli 
asini,  i buoi  , i cani, e sopra 
lo  stesso  letame . Con  un  a- 
buso  ancora  piò  iniquo  ren- 
dette venali  tutte  le  cariche. 

I tribunali  non  furono1  pieni 
che  di  anime  interessate  ed 
ingiuste, che  cercavano  di  ri- 
farsi del  prezzo  delle  loro  ca- 
riche su  gli  oppressi,  e ven- 
devano il  favore  de’  loro  giu- 
dizi a colui  , che  lo  pagava 
piò  caro  . Z enone  morì  in  u- 
nà  maniera  degna  della  sua 
vita  nell’anno  491  in  età  di 
<55  anni , dopo  averne  regna- 
to 17  e tre  mesi.  Zonata  di- 
ce, che  un  giorno,  mentr’  e- 
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ia  estremamente  sopito  dopo 
aver  bevuto  all’  eccesso , A - 
riama  sua  moglie  lo  fece  met- 
tere in  un ‘sepolcro  , dicendo 
eh’  era  morto  . Allorché  fu 
rinvenuto  dal  suo  letargo  e 
si  vide  in  tale  stato,  comin- 
ciò a gridare  fortemente,  ac- 
ciocché si  venisse  a soccorrer- 
lo ; ma  tutt’  i cortigiani  fu- 
rono sordi  alie  sue  grida  ; e 
questo  principe  , che  aveva 
fatta  morire  tanta  gente  per 
arricchirsi  , si  vide  ridotto  a 
perire  , non  avendo  per  cibo 
e per  bevanda , se  non  le  pro- 
prie membra  ed  il  proprio 
sangue . 

ZENONIDE  , moglie  di 
Bajilisco  imperatore  d’  Orien- 
te , era  d’  una  sorprendente 
bellezza  e d’  una  t:gura  piena 
di  attrattive  e di  grazie.  Fa- 
,vorì  1’  Eutichianismo,  ed  agli 
errori  accoppiò  i vizj . I suoi 
amori  con  Ermate  nipote  del 
suo  consorte  fuiono  lo  scan- 
dalo di  Costantinopoli . Peri- 
colosa ne’ suoi  amori  ella  e- 
ra  implacabile  ne’ suoi  odj,e 
perseguitò  i Cattolici  con  fu- 
rore. Siccom’  era  stata  com- 
plice de’  delitti  di  Baftlifco  , 
così  fu  involta  nelle  di  lui 
disgrazie.  Essendosi  ribellato 
il  popolo  di  Costantinopoli , 
ella  eh’  orasene  fuggita  a piè 
degli  altari  con  suo  njarito  , 
se  ne  vide  strappar  a forza 
insieme  con  esso  da  Araciou 
patriarca  di  Costantinopoli  , 


che  abbandono!!!  entrambi  al- 
la vendetta  di  "Linone.  Que- 
sto principe  li  mandò  in  esi- 
lio, dove,  oppressi  dalla  fa- 
me e dal  freddo  , terminaro- 
no i loro  giorni  nel  4 ”6. 

I.  ZEPPE R (Guglielmo), 
Lepperus  , teologo  della  reli- 
gione pretesa-Riforpiata,  mi- 
nistro in  Herborn  nel  xyiu 
secolo  , pubiicò  un  libro  in- 
titolato : Leemrt  Mofaicarum 
forenjtum  explicatio , ristampa- 
to nel  1Ó14  in  80-  Ivi  egli 
esamina  , se  le  leggi  civili 
degli  Ebrei  obblighino  tutta- 
via, e quando  esse  sieno  sta- 
te abolite  . Questo  libro  pro- 
va molta  erudizione . 

II.  ZEPPER  (Filippo), 

diede  le  Leggi  civili  di  Musè 
paragonate  colle  Romane,  H al- 
ia 1652  in  8°:  opera  piena  di 
profonde  ricerche . Questo  let- 
tera to  era  contemporaneo  del 
precedente  . „ \ 

**  ZERBI  (Gabriello), 
celebre  medico  nel  secolo  xv, 
era  natio  di  Verona , e fu  pu- 
blico  professore  prima  di  fi-  • 
lo9ofìa  nell’ università  di  Bo-^* 
logna  , poi  di  medicina  con* 
lauto  stipendio  in  quella  di 
Padova  . Ebbe  anche  molto 
•credito  per  la  pratica, e per- 
ciò veniva  sovente  chiamato 
in  lontani  paesi  per  cure  d*.- 
importanza  ;,ma  uguale. al  suo 
sapere  non  fu  sempre  la  sua 
prudenza  , nè  la  ‘sua  fortuna . 
Racconta  Pietro  Valeriane , che 

tTOr 


Digitized  by 


* f. 

fbó  / * 1 

; zeù 

trovandosi  questo  medico  in  mantenuta  la  parola  , che  a-*^ 
Koma  a’  tempi  di  Sijlo  iv,  veva  pazzamente  data  di  ri- 
ebbe ardire  di  tacciare  d’  i-  sanare  il  Turco  i ma  si  sa  * 
gnoranza  questo  pontefice  in  che  la  mordace  penna  di  que- 
• una  numerosa  adunanza  di  té-  sto  scrittore  non  seriore  me- 

qlogl  e di  filosofi  , onde  rè-  cita  fede  * tanto  ptù  thè  si 

tnendo  poi  lo  sdegno  del  pà-*  Conosce  dichiarato  nemico  dl- 

pa  dovette  frettolosamente  ri-  questo  sventurato  medico  • 

tirarsi  da.  Roma*  Alcufti  art-  Varie  Opere  mediche  del  me- 
ni dopo  , essendo  caduto  gra->  de-imo  vengono  annoverate 

vcmente  infermo  uno  de’ prin-  dal  marchese  Maffei  , tra  IO 
'cipali  tra  i Turchi , questi  infr-  quali  la  più  stimata  è la  sui 
pegno  il  tìobil e .Andrea  Grittii  Anatomia  ,i repressa  in  \ ene- 
che  poi  fu  doge  di  Venezia*  Zia  nel  1502  in  40  , di  cui 

a spedirgli  un  Valente  medi-  M.  Portai  ha  dato  1!  estratto.: 

co  i Fu  scelto  a tal  uopo Gd-  ZEUS!  , ’Leuxis  * pittore 
tritilo  , che  si  ree?»  sollecita-  greco  circa  f anno  400  pria 

• mente  in  Torchia,  intfapre-  deliberi  volgare  * era  natio 

se  la  cura  * e felicemente  ri-  di  Eraclea  $ nìa^,  siccome  vi 

sanò  1'  infermo  . Ritornava-  era  un  gran  numero  di  citta 

Sene  egli  carico  di  ricchissimi  di  questo’  nome,  cosi  don  si 

doni  , quando  il  Turco  per  sà  precisàmente  * di  quale  et 

. una  recidiva , che  forse  si  gua-  • fosse  . Congetturano  riulladi- 

dagnò  ritornando  aìle  sue  disj  meno  alcuni  eruditi , eh’  egli 

solutezzle  * si  ammalò  di  nuo-  fosse  di  Eraclea  vicina  a Cro- 

i~*  vq  e mòri  < Di  ciò  sdegnati  tone  itì  Italia , e questa  senfi> 

i di  lui  figli  , Spedirono  irn-  bra  1’  opinione  più  plausibile.- 

ir.antinente  dietro  A Gabriello * '/Leu fi  fu  discepolo  di  Apolto- 

e raggiuntolo,  sótto  pretesto  doro,  ma  portò  ad  un  più  al- 

• di  veleno  dato  al  4oro  geni-'  <0  gfador  che  il  silo  maestre* 

* tore  , gli  fecero  prima  sof-  l’ ititeli igenzà  e la  pratica  del 

«frire  1’  inumano  spettacolo  di  colorito  e del  eh  af-osenro  . 
veder  segare  per  mezzo  tra  Queste  parti  essenziali  , che 

due  tavole  un  piccolo  suo  fi-  fanno  principi!  merfte'  la  ma- 

, glio,  eh;  aveva  preso  in  sua  ’ già  dell’ arte,  fecero  ricercare 
compagnia  , poi  uccisero  lui  con  premura  le  di  Ini  opere, 

pure  col  medesimo  crudele  t sviai  successi  lo  portarono 

tormentq,.  Il  Giovio  pretende,  ad  una  tale  opulenza  , che 

che  lo  ’Ltrbi  fosse  un  irrrpo-  „•  non  vendeva  più  isuoi  qui* 

store,  il  quate  venisse  in  tal  „ dri,  perché  ( diceva  egli'  ) 

maniera  uccìso  per  non  aver  „ niua  prezzo  era  atto  a'  p*- 
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a garli  “**  * ' Apolloàoro  vide  o due  ogni  giorno  a contem-» 
•molto  di  mal  occhio  laripu-  piarlo'.  Uno  di  quegli  uomi- 
tavione  , che  Z euft  si  faceva  ni  freddi  incapaci  di  provare 

co’ suoi  talenti,  ed  Operando  la  menoma  commozione  nel 


da  indegno  rivale  non  seppe 
trattenersi  dallo  screditarlo  vi- 
vamente in  una  satira.  Il  di-- 
< scepolo  non  fece  eli»  ridersi 
della  Collera  del  suo  maestro* 
Avendo' fatto  un  quadro rap- 
jwesenrainte  un  Atleta  dipinta 
colla  più  espressiva  verità  «si 
contentò'  di  porre  appiè  del 
medesimo  questo  parole  -fa- 
rò. piu  facilme  ite  criticato  che' 
imitato  4.  Gli  antichi  hanno  al- 
tresì molto  commendato  il 
quadro  di  uff’  Eletta  t che  que- 
sto pittore  fece  pef  gli  Agri-* 
gemmi.  Questi  cittadini  gli 
avevano'  mandate  le  più  belle', 
donzelle  di  Agrigento  : Z tufi 
ite  ritenne  cinque,  ed  appun- 
to, unendo  insieme  le  grazie 
e le  attrattive,  particolari  di 
ciascuna , concepì  l’ idea  del- 
la più  bella  femmina  del  mon- 
do, che  il  suo  pennellò  per- 
fettamente rappresentò-  E Cro- 
tornati  , gelosi  della  bella  Gre 
ca  y che  il  pennello  di  Z euft 
aveva  fatta  nàscere  fra  di  la- 
ro ,-  non  la  fecero  vedere  che 
difficilmente  e per  denaro  r lo 
che  diede  luògo  a qualche  cat- 
tivo motteggiatore  di  appel- 
lare questo  ritratto  Eletta  la 
Cortigiana  . Non  si  stancava 
mai  Nicomaca  di  ammirare 
questo  capo  d’opera  , e trat- 
tcnevasi  regolar meute  un’or» 


mirare  il  bello,  osservava  io 
questo  famoso  quadro'  varj  di- 
-ferti  . Pigliate  t misi  occhi  , 
disse  un  ammiratore  al  cen- 
sore , e vedrete  , che  cfuejla  ? 
una  divmitk  . Questo’  pittore 
sapeva  intendere  ed  esprime- 
re la  natura  in  tutta  la  sui 
verità  . Aveva  dipinta  dell* 
uva  in  un  canestro,  ma  con 
tal  arte  , che  gli  augelli  se- 
dotti si  accostavano1  per  bec- 
care qué’  grappoli  dipinti  - Un* 
altra  volta  fece  un  quadro  i' 
in  cui  un  giovinetto  portava' 
un  paniere  altresì  pieno  di 
uvà  i gli  augèlli  pavimenti 
vennero  per  mangiare  questo 
fruttò;  ma  Z euft  ne  fu  scon- 
tento , e rtorf  potè  ritenersi 
dal  confessare-  ,•  es<er  d’  uopo, 
che  il  portatore  fosse  mala- 
mente rappresentato  , poiché 
gli  uccelli  non  ne  avevano'  ti- 
more e • vi  si  accostavano  . 

Z sufi  aveva  sublimi  talenti  , 
rna  non  era  sertza-  comperilo-' 
ri , tra’  quali  Parrà ft0  fu  per 
lui  il  più  pericoloso'#  Esso 
chiamò  un  giorno  a disfida 
Z« '.ufi  i questi  esibì  il  suo  qua- 
dro coll’  uve  , che-  aveva  in- 
gannati gli  stessi  augelli  ; ma 
avendo  Parrojio  esposta  la  sua 
opera  , Z euft  impaziente  gri- 
dò , tirate  dunque  quella  cor - 1 • 
tartina  ; c questa  cortina  ap-  * 
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.punto  era  il  soggetto  del  qua- 
dro ^Quindi  Z enfi  si  confes- 
sò vimo,  = poiché  egli  non 
„ aveva  ingannati  che  degli 
,,  augelli  , e PurraJÌ!>  aveva 
ingannato  lui  medesimo  ;r. 
Veniva  data  la  taccia  a Zeuji, 
che  non  sapesse  esprimere  le 
passióni  deil’  animo  , e che 
facesse  le  estremità  delle  sue 
figure  troppo  risentite  e ga- 
gliarde . Se  prestisi  credenza 
a tejìoy  il  nostro  pittore  a-* 
veva  rappresentata  una  vec- 
. chia  con  un’aria  ^estrema men- 
te ridicola,  e questo  quadro 
lo  fece  ridere  sì  sgangherara- 
■ mente  che  ne  morì  : racconto 
strano  ed  incredibile  . Vegga- 
J I la  sua  Vita  scritta  da  Car- 
lo Dati  con  quelle  di  altri 
pittori  Greci  , Firenze  1667 
in  40. 

**  ZIANI  ( Sebastiano  ), 
era  doge  di  Venezia  verso  la 
fine  del  xi  1 secolo.  Il  suo  nome 
è celebre  specialmente,  perchè 
gli  scrittori  moderni  per  la 
maggior  parte  riferiscono  al- 
r epoca  del  di  lui  dogato  1* 
origine  della  notissima  ceri- 
monia, con  cui  da  tempo  im- 
meniorabile  il  doge  di  Vene- 
zia nella  festa  deìl’  Ascensio- 
ne , montato  sopra  un  ricco 
naviglio  appellato* Bucintoro  t 
tra  gran  concorso  di  popolo 
e con  molta  solennità  sposa 
il  mare  gitrando  in  esso  un 
anello.  Dicono,  che  il  papa 
dUJfiandro  m,  essendo  per- 
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seguitato  da!!’  ìmperator  F#* 
derivo  , se  ne  fuggì  travestito 
in  Dalmazia , e di  là  recassi 
à Venezia  , dove  , essendo 
stato  riconosciuto  , fu  assicu- 
rato dal  Sanato  di  tutta  la 
•piò  efficace  assistenza  . L’im- 
peratore , avendo  invano  pres- 
sati i Veneziani’ , acciocché 
gli  dessero  nelle  mani  il  pon- 
tefice , spedì  nel  golfo  una 
flotta  di  75  gal^e  comandate 
da  suo  figlio  Ottone.  Il  doge 
Ziani  recossi  prontamente  in- 
contro al  nemico  colle  galee 
della  Republica,  ed  avendo- 
lo raggiunto  all’  altura  di  Pi- 
rano  , gli  diede  urta  fiera  bat- 
taglia , nella  quale  incendiò 
più  della  metà  della  flotta 
imperiale,  ed  obbligò  il  re- 
stante ad  arrendersi  • Il  vin- 
citore- menò  a Venezia  30 
galee  nemiche  colla  capitana, 
ov’  era  il  princj  pe  Ottone . A g- 
giungono  , che  il,  papa,  es- 
sendosi portato  ad  incontrare 
"Li ani  sul  lido  alla  testa  del 
senato  e del  clero  , teneramen- 
te Io  abbracciò  , e volendo 
fargli  sentire  la  vivacità  del- 
la sua  ticonoscenza , gb  pre- 
sentò un’anello  d’oro,  dicen- 
dogli: Prendete  quello  anello  , 
fervitevene  conte  d'  una  catena 
per  tener  il  mare  J oggetto  al 
dominio  Veneto  .Spotate  il  ma- 
re con  quefìo  anello,  ed  in  av- 
venire , in  fitmil  giorno,  la  ce- 
lebrazione di  quello  matrimonia 
Ita  rinovato  da  voi  e da'  vo/lri 
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sutteffcri  , Ma  Sì  gonio,  B ara- 
vi o e M tiratori  trattano  da 
favola  l’accennata  battaglia; 
ed  al  contrario  provano,  che 
il  doge  e la  Republica  Spie- 
garono i loro  buoni  uffizj  per 
la  riconciliazione  dell*  impera- 
tore col  papa  , la  quale  in 
effetto  seguì  in  Venezia  tra 
le  parti  presenti  li  24'  luglio 
del  1177.  Quindi  l’origine 
dell’ accennata  cerimonia  resta 
ancora  da  scoprirsi. 

I.  ZIEGLER  0 ZIEGLERO 
( Bernardo  ) , teologo  Lute- 
rano , nato  nella  Misnia  nel- 
l’anno 1496  d’ una  nobile  fa- 
miglia , divenne  professore  di 
teologia  in  Lipsia  . Lutero  e 
Melamene  Io  stimavano  mol- 
to , nè  lo  amavano  meno  . 
Vi  sono  di  lui  un  Trattato 
della  Meffa  ed  altre  Opere 
latine  di  teologia  e • di  con- 
troversia , che  oggidì  vengono 
abbandonate  alla  polvere  del- 
le biblioteche. 

* II.  ZIEGLER  ( Giaco- 
mo Jy  matematico  , teologo 
e cosmografo,  nacque  secon- 
do alcuni  in  Lindau  nella  Sve- 
via  , secondo  altri  in  Landshut 
nella  Baviera  , e quest’  asser- 
zione sembra  la  più.  probabi- 
le , non  mancando  per  altro 
chi  lo  vuole  di  Landau  nell’ 
AIsaz^,ma  senza  fondamen- 
to. I cardinali  Celio  Calca - 
gnini , ed  Ippolito  d'  Eji»  , che 
lo  avevano  conosciuto  in  Un- 
gheria, doye  si  trattenne  vg- 


rj  anni  e godeva  molta  sti- 
ma, lo  chiamarono  pressan- 
temente in  Italia.  In  effetto 
egli  vi  si  trasferì  circa  il  1 520, 
e soggiornò  alcuni  anni  in 
Ferrara  , in  Venezia  ed  in 
Roma,  facendosi  da  per  tut- 
to distinguere,  Ritornato  poi 
in  Germania,  alcuni  preten- 
dono ,•  che  fosse  publico  pro- 
fessore nell’  università  di  U- 
psal  nella  -Svezia,  ma  non  ne 
indicano  il-  tempo  , ed  equi- 
vocano chiamandolo  Svedese, 
ono’è  verisimile,  che  la  loro 
supposizione  sia  interamente 
erronea.  Certo  è bensì  , che 
insegnò  lungo  tempo  in  Vien- 
na d’  Austria  , da  dove  po- 
scia iti  età  avanzata  ritirossi 
presso  il  vescovo  di  Pressa- 
via  , ed  ivi  terminò  in  quie- 
te i suoi  giorni  nel  1 549.  Vi 
sono  di  lui:  I Varie  eiudite 
Note  Sópra  alcuni  passi  scelti 
della  sacra  Scrittura , Basilea 
1548  in  f.  li.  Def emione  del- 
la T erra- Sant  a , Strasburgo 
1 556  in  f.  opera  molto  esat- 
ta. III.  De  conjìruHictoe  soli- 
de Sphxrx , Basilea  16^6  in 
40:  libro  stimato  . IV.  Un 
Contento  sul  secondo  libro  di 
Plinio  , che  non  è sprezzabi- 
le ; Oltre  varie  altre  opere  di 
minor  conto  annoverate  dallo 
Schelhnrnio  , ' che  ha  data  la 
Vita  dell’  autore  nel  tpm.  11. 
Jlmxnit.  Hi  fi . Eccl.  ' . 

III.  ZIEGLER  ( Gaspa- 
re ),  nato  in  Lipsia  nel  1621,. 

di- 
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djyepne  professore  di  dritto  /?/><*•,  Meissen  *<84  in  4*  , 
in  Wittemberga  , poi  consi-  con  figure  , ove  sono  varitf' 

gliere  delle  appellazioni  edel  pose  furiose.  II.  Una  Dijferta - 

_j  _.i  zJ0ne$cpr?  quelle  parole,/-  <»»r, 


ponsistoro  , ed  ivi  inori  nel 
1690.  i-e  sue  opere  sopo  : L 
De  Milite  Ep'Jcopo  . il.  De 
Diaconi?  & le  Djaeonijfif 
Wittemberga  1^78  in  4^  III, 
De  Clero  rentfenfe  f IV*  Di 
Bpifcopis  , Norimberga  lóbó 
in  4°.  V.  V arie  Note  critiche 
sul  Trattato  di  Gtozio  De  jtf- 
re  belli  & paci s , ed  altre 
dotte  opere  * Questo  autore 
era  stato  impiegato  dalla  cor- 
te di  Sassonia  in  importanti 
affari 

ZIG  A BENO  , Veci,  111, 

EUTIMIO  . 


non  najrfi^tfir  Ckrijiia»i , col» 
le  quali  Tertulliano  fa  osser- 
vare , che  la  Fede  cristiana 
vera  l’effetto  della  convizione 
t non  di  yn  pregiudizio  suc- 
chiato col  'atte  , III,  Flori- 
legi um  phi Illogico- hijloricum  , 
JVleis  en  1687  in  40  con  figu- 
re. Vi  è molta  erudizione  ne’ 
suoi  scpitti  , ed  i giornali  di 
Lipsia  pe  fanno  un  granfe  e-  . 
Jogio,  L’ ac.ennata  ultima  o- 
pera  tratta  per  ordine  alfabe- 
tico delle  arti  e delle  scien- 
ze, e l' amore  indica  in  cia- 
ZILETTI  ( Francesco  ),  ^cun  articolo  le  opere  , ove  la 
dotto  giureconsulto  Italiano  relativa  materia  è diffusamen- 


nei  xvi  secolo . Publicò  la 
Kaccolra  de’  Comentisul  drit- 
to canonico  , sotto  il  titolo 
di  7 rati atus  Traiìatuumt  Ve- 
nezia 1548  tom.  46,  e 1584 
tom.  t a , che  talvolta  si  le- 
gano in  29  voi.  in  f.  ; ma 
che  oggidì  non  si  leggono 


pii- 


ed  a nulia  servono. 


, ZI MISCO  , Ved.  IL  GiO? 

VANNI  , 

ZIMMERMAN  ( Mat- 
tia ),  nato  in  tperies  nell’ 
"Ungheria  nel  1625  , ministro 
Protestante  e sopranrepdentf 
in  Meis  en  pel  a Sassonia,  i- 
vi  morì  nei  1689,  dopo  aver 
date  a>  pubiico  varie  opere  , 
di  cui  le  principali,  sono  : I. 
*dma/itiates  Hijlori*  Bcclefa- 


je  trattata, 

ZINGHA  , regina  di  Aa- 
goia  nell’  Africa  , era  sorelia 
idi  Gola  Bendi  sovrano  di  tale 
regno  nell’  ultimo  scorso  se- 
colo . Questo  despota  Africa- 
no aveva  immolata  alla  prp- 
pria  diffidenza  quasi  tutta  la 
sua  famiglia.  Zingha , di  cui 
aveva  fatto  trucidare  il  figlio, 
ed  un’  altfa  sorella  , erano  le 
sole  , che  avesse  lasciate  in 
vita , Gola-Bendi , essendo  sta- 
. to  interamente  sconfitto  dai 
Portoghesi  , che  hanno  negli 
stabilimenti  in  vifin^pza  di 
Angola  , si  avvelenò  , ovve- 
ro. fu  avvelenato  da  Zingha  . 
Comunque  sia  , 1’  ambiziosa 
principessa  s’  impadronì  del 

trq- 
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Irono  dopp  la.  morte  di  suo 
fratello  , e per  meglio  rasso- 
darvi , ella  pugnalò  suo  ni- 
pote figlio  di  Bendi  , che  a- 
vrebbe  potuto  a lei  disputar- 
lo . Ben  presto  detrpp  zzata 
pila  stessa  da’Ponoghesi,  vj- 
drsi  costretta  a fuggire  ed  in. 
Remarsi  soia  in  orridi  deser- 
ti . Dopo  osservisi  trattenuta 
qualche  tempo  , penetrò  sino 
nell’  jpterno  deli’  Africa  Me- 
ridionale , presso  una  nazione 
feroce,  ed  antrepafaga  appel- 
lata Gijtgui  ovvero  Jagas , di 
qui  adottò  i barbari  usi, col- 
ia piira  di  farsene  riconofcer 
re  sovrana  é d’ impiegarla  ne’ 
suoi  disegni  di  vendetta.  In 
infletto  ella  pervenne  a fai 
deferire  l’ autorità  suprema  dai 
Giagui  , spogliandosi  al  par 
di  loro  d’ ogni  sentimento  d’ 
umanità , nutrendosi  della  car- 
pe de’ suoi  $udditj  * e scannan- 
do ella  stessa  le  vittime  uma- 
ne , eh’ essi  offrivano  a’  loro 
idoli.  Dopo  averli  governati 
jn  tal  guisa_  per  lo  spazio  di 
30  anni  , quest*  principessa 
più  che  settuagenaria  si  pentì 
pelle  atrocità,  a cui,  l5 ansie- 
tà di  vendicarsi  e di  regnare 
l’ avevano  strascinata  quasi  suq 
malgrado.  L-ila  risolvette  .di 
'abolire  le  orribili  usanze  e 
soprattutto  i’ abominevole  cu.r 
to  de  Giagui  , e di  ritornare 
sinceramente  ai  Cristianesimo, 
qhe  aveva , tempo  fa , abbrac- 
ciato per  politica  .»  il  viceré 


Portoghese  dell’  isola  di  Lon- 
dra , informato  del  di  lei  cam- 
biamento le  spedì  un  cappuc- 
cino appeiiaco  il  P.  Antonio  di 
Gaeta,  Questo  missionario  ri- 
cevette la  di  lei  *bbiurazione, 
g la  determinò  a cedere  aire 
di  Portogallo  le  sue  preten- 
sioni sul  regno  di  Angola  , 
In  seguito  Zingha  publicò  va- 
rj  ediui  per  1’  abolizione  del- 
le vittime  umane  e delle  al- 
tre superstizioni  de’ Giagui  , 
e si  appiicò  con  ardore  ad  é- 
stendere  il  Cristianesimo  ne’ 
suoi  stati . Ma  1*  sua  decre- 
pita età  non  ie  lasciò  tempo 
di  compiere  1*  sua  opera.  El- 
la morì  con  grandi  sentimenti 
di  penitenza  in  erà  di  &z  an- 
ni li  17  dicembre  166^  , 1*-: 
sciando  la  nazione  per  metà 
civilizzata  , ed  inconsolabile 
per  la  di  lei  perdita.  Tale  si 
è il  compendio  di  un  opera 
metà  istorica  e metà  roman- 
zesca , tradotta  in  parte  dall’ 
inglese  , e public*ta  nel  1769 
da  M.  Cajhthon  sotto  il  se- 
guente ritolo:  ZfNGHA  regina 
di  Angola , Novella  Africana. 
Le  principali  notizie  in  essa 
riportare  sono  prese  d^lle  Me- 
morie^d ie  ha  lasciata-  il  cap- 
puccino Antonio  dt  Gaeta  * 
fremendo  delle  sceieraggini , 
che  là  vendetta  e la  barbarie 
della  sua  nazione  le  fecero 
commettere  , si  ammirano  iti 
Zingna  un  coraggio  invinci- 
bile, una  iermezza  superiore 


zfn 


•He  disgrazie  , un  certo  ca- 
rattere di  grandezza  e di  e- 
roismo  , che  regna  in  tutta 
la  di  lei  condotta.  Termine- 
remo quest’  articolo  con  un 
tratto,  che  la  caratterizza  . 
■Bendi  suo  fratello  re  di  An- 
goia,  avendo  sofferte  molte 
perdite  co*rro  i Portoghesi  , 
videsi  ridotto  a bramar  la  pa- 
ce , ed  incaricò  Zingha  di 
■egoziarla.  presto  il  viceré 
Portoghese,  Costui',  secondo 
1’  uso  , le  diede  udienza  assi- 
so sopra  una  specie  di  trono 
in  una  sala,  dove  non  travi 
per  lei  meni’  altro  ove  seder- 
si , che  un  cuscino  sopra  un 
tappeto  steso  sul  I pavimento 
presso  il  trono. La  fiera  prin- 
cipessa di  Angola  ordinò  ad 
una  delle  sue  cameriere  di 
poggiarsi  a terra  sulle  ginoc- 
chia e sulle  mani  e si  pose 
a sedere  sul  di  lei  dorso.  In, 
Occasione  appunto  di  quest’ 
ambasceria,  Ztngha  , per  con- 
ciliarsi la  nazione  Portoghe- 
se, aveva  finti»  dell’  inclina- 
zione al  Cristianesimo  , e si 
era  fatta  battezzare.  Trovasi 
nel , Moreri  l’articolo  di  que- 
sta regina  Africana  sotto  il 
nome  sfigurato  di  Xìnga , ed 
è stato  composto  sulle  favo- 
lose relazioni  di  Dapcr  e di 
Ludolf . 

ZINZENDORF  ( Nicco- 
lò Luigi  conte  di  ) , . di  una 
famiglia  originaria  dell’  Au- 
stria , era  figlio  di  Giorgio 


Luigi  di  Z inzen  do  rf  ciambelr 
rano  del  re  di  Polonia  elettó- 
re di  Sassonia  . Si  è renduto 
famoso  nel  cadente  secolo  per 
la  fondazione  della  setra  ap- 
pellata degli  Htmautt ’ in  la- 
tino Hernnhuttorum  y.  eh  e co- 
minciò a formarsi  in  Bartel- 
sdort  nell’  alta  Lusazia  nel 
1712.  Fabbricò  per  essi  una 
casa  in  una  vicina  foresta,  ed 
alla  fine  del  1752  vi  si  tro- 
vatone bastanti  abitazioni  per 
formare  un  considerevole  vil- 
laggio , che  venne  appeliato 
Herrmbutth  . La  rapidità, con 
cui  questa  setta  ridicola  , ne’ 
suòi  dogmi  e sospetta  ne’  suoi 
costumi , si  sparse  nella  Boe- 
mia e soprattutto  nella  Mo- 
ravia , 1’  ha  fatta  considerare 
come  un  resto  degli  Adami- 
ti . Coyir  y Bufchingh  , e so- 
prattutto  Hegner  , Hernutto 
egli  pure,  hanno  dati  grandi 
elogj  a quejia  setja;  ma  co- 
loro y\  che  1’  hanno  studiata 
a fondo  , ne  hanno  portato 
un  giudizio  alquanto  oppo- 
sto ••  Si  è fatto  vedere  coll’ 
estratto  degli  stessi  Sermoni 
del  conte  di  Zinzendorf  , eh’ 
ei  richiedeva  da’ suoi  discepo- 
li più  rispetto  e più  confiden- 
za nel  suo  giudizio,  che  al- 
l’ autorità  della  sacra  Scrittu- 
ra; ovvero  ciò  che  torna  lo 
stesso,  voleva,  che  non  pren- 
dessero altra  guida  che  lui 
per  l’ interpretazione  de’  libri 
santi , Tra  i suoi  dogmi  si 

tro- 
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trovano  i seguenti  : =2  Che 
„ si  deve  un  religioso  rispet- 
,,  to  a Cristo  ad  esclusione 
„ del  Padre  ; che  Cristo  può 
„ cambiare  la  virtù  in  vizio 
,,  ed  il  vizio  in  virtù  ; che 
,,  tutte  le  idee  e tutte  le  a- 
„ zioni,  le  quali  sono  gene- 
„ Talmente  considerate  come 
„ sensuali  ed  impure  , cam- 
,,  biano  di  natura  tra’fratel- 
,,  li  , e divengono  simboli 
,,  mistici  e spirituali  =:  . Nel 
1775  è comparsa  un’operaia 
inglese  intitolata  : Dettaglio 
fiorito  circa  la  preferite  Cojìi - 
juzione  iella  società  de’  fratel- 
li Evangelici.  L’autore  è un 
Hernutto,che  procura  di  giu- 
stificare la  sua  setta,  ma  non 
ci  riesce  : la  verità  fi  fa  lar- 
go a travet fo  de' di  lui  artifi- 
z/,  dice  il  giornalista  Ingle- 
se , che  rende  conto  di  quest’ 
opera . M.  Crevenna  , così  no- 
to per  la  sua  ricca  e scelta 
biblioteca  , di  cui  ha  dato  al 
publico  il  Catalogo  ragionato , 
Amsterd  m 1775  e nel  177 6 
voi.  6 in  40,  possiede  un  ma- 
roscritto intitolato:  Fides  Her- 
nuhuttorum  , & Religio  ex  va- 
ri) s contea  eos  editi s publicis 
scriptis  compendiofe  def cripta  , 
manoscritto  in  Lo  stesso 
M.  Crevenna , dopo  averlo  in- 
dicato , ageiugne.*  — Questo 
,,  manoscritto  è curiosissimo, 
„ e se  i vero  ciò,  che  l’au- 
„ tore  anonimo  riferisce  cir- 
ca  la  credenza  e la  relieio- 
- . Tom, XXVII. 


*i| 

„ ne  degli  Hernutti , fa  d’  uo- 
„ po  convenire,  esser  questa 
,,  la  setta  più  detestabile  , 
,,  che  abbia  giammai  potuto 
„ esistere  , e eh’ essa  è piena 
„ delle  più  orribili  abomina- 
„ zioni  , anche  al  di  là  di 
„ quanto  possa  immaginarsi 
— ( Catalogo  ragionato  voi.  1 
pag.  124  ) . II  conte  di  Doh- 
na  succedette  al  conte  di  Ziri - 
xendorf  nella  primazìa  della 
sua  setta  . Vi  è la  Vita  di 
questo  famoso  fondatore  scrit- 
ta in  tedesco  da  AugufloSpan- 
genberg , ed  impressa  in  Bir- 
by  nel  1777  voi.  8 in  8°.  L’ 
entusiasmo  dello  storico  egua- 
glia quello  del  suo  eroe. 

Z1PE  ( Vanden  ) , Ved. 

ZYPEO  . 

ZISK.  A ( Giovanni  ) , gen- 
tiluomo Boemo  , fu  allevato 
neLla  corte  di  Boemia  in  tem- 
po dei  re  Venceslao . Avendo 
preso  il  partito  dell’ armi  an- 
cor molto  giovine  , si  segna- 
lò in  diverse  occasioni , e per- 
dette un  occhio  in  una  batta- 
glia , che  lo  fece  appellare 
Tjiska  , cioè  cieco  da  un  oc- 
chio . Gli  Hussiti  , irritati 
per  la  morte  di  Giovanni  Hust 
a fin  di  vendicarla  , elessero 
Ziska  per  loro  capo  . Rada- 
nò  egli  un’  armata  di  paesa- 
ni , e gli  esercitò  così  bene, 
che  in  poco  tempo  ebbe  trup- 
pe non  meno  ben  disciplina- 
te che  coraggiose  . Essendo 
morto  Venceslao  nel  1414  , 
H Zi - 
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Z'iska  si  oppose  all’ imperator 
Sigifmonfo  , a cui  appartene- 
va il  regno  di  Boemia  , As- 
sediò la  città  di  Rabi,  dove 
perdette  1’  altr’  occhio  per  un 
colpo  di  frecci» , ma  non  per 
questo  «essò  di  far  la  guerra. 
Seguì  una  gran  battaglia  da- 
vanti  Aussig  sull’Elba  asse- 
diata da  Ziska  , nella  qualo 
restarono  sul  campo  nove  mi- 
la  Cristiani , Questa  vittoria 
lo  rendette  padrone  della  Boe- 
mia : egli  mise  tutto  a fuo- 
co ed  a sàngue  t rovinò  i 
monasteri  e bruciò  le  campa- 
gne . La  sua  armata  aumen- 
lavasi  ogni  giorno  , Per  me- 
glio sperimentar  il  valore  del- 
sue  truppe,  le  condusse  alla, 
piccola  città  di  Rkiekan  mu- 
nita di  uni  fortezza,  prese 
1’  una  e 1’  altra  di  assalto  » • 
condannò  alle  fiamme  sette 
preti , Di  là  si  recò  a Pra- 
chaticZ',  la  pr«sh  ad  arren- 
dersi ed  a scacciare  tutt’  i 
Cattolici,  Gli  abitanti  riget- 
tarono con  dispregio  tali  con- 
dizioni ; Ziska  fece  dar  l’ as- 
salto , prese'  la  città  > e la  ri- 
dusse in  cenere,  Sigismondo , 
impaurito  da’  di  lui  progres- 
si , gli  mandò  ambasciatori  , 

( gli  pffrì  il  governo  della 
Boemia  colle  condizioni  le 
più  onorifiche  e le  più  lucra- 
tive, se  voleva  ricondurre  i 
ribelli  all’ ubbidienza . La  pe- 
ate fece  andar  a vuoto  lene-? 
gQZtaziqnl  « Zuk*  ae  fu  «t 


raccato  e ne  morì  nel  1424. 
E’  una  favola  ciò  che  narra- 
si , che  morendo  ei  desse  or- 
dine di  far  un  tamburo  colla 
sua  pelle.  Teobalda  fa  testi- 
monianza, che  leggevasi  tut- 
tavia nel  tempo,  in  cui  scri- 
veva , sulla  di  lui  tomba  il 
seguente  epitafio  r 

„ Qui  giace  Giovanni  zt- 
,,  ska  , che  non  cedette  ad 
„ alcun  generale  nell’  ar- 
„ te  della  guerra  . Rigoroso 
„ vendicatore  dell’  orgoglio  e 
„ dell’  avarizia  degli  Eccle- 
„ siastici  , ed  ardente  difen- 
„ sore  delia  sua  patria.:  ciò, 
,,  che  fecero  in  favore  della 
„ republica  Romana  dppi» 
„ Claudio  il  cieco  co’  suoi  con- 
,,  sigli  , e Marco  Furio  Ca- 
„ mtlìo  coi  suo  valore  , io 
„ l’ho  fatto  in  favore  della  mia 
„ patria.  Io  non  ho  giammai 
„ mancato  alla  fortuna,  nè  essa 
„ ha  giammai  mancato  a me: 
„ benché  fossi  cieco  , ho  sem- 
„ pre  vedute  bene  leoccasio- 
„ ni  di  operare  . Ho  vinto 
„ undici  volte  in  ordinata 
„ battaglia  ; ho  presa  tra  le 
„ mani  la  causa  degl’  ittfeli- 
„ ci  e quella  de’  poveri  con- 
„ tro  i preti  sensuali  e cari- 
„ chi  di  pinguedine  , ed  ho 
„ sperimentato  l’aiuto  Divi-- 
„ no  in  una  tale  intrapresa. 

„ Se  il  loro»  odio  e la  loro 
n invidia  non  me  lo  avessc- 
„ ro  impedito, sarei  stato  po- 
u sto  «4  rango*«lc’ più  illu- 

•»«** 


I 


LiYCt  ' ' 

„ stri  personaggi  - ndladime,*  privato.  S’impadronì  diPru- 
» , malgrado  il  papa  , le  sia  antica  residenza  dearim- 

::  z sacro  ir  in  qur-  peratori  ott°™ . « 5 z 

“T:J:  ‘ » ■ » «-*•»»  sconhcto 

JlZ\M  ùn™  ZEM  - S^tsVSS*. 

f a Pronunzia  Turca  in  Egitto,  poi  nella  Cilicia 

. f1Ua^Ì§n’ifica  '^7X°o  !a^“£?D^e^-tó“  di' 

1 d'’  « di ‘““o  “i™; 

- b<ano  più  parlato  . aubusso#  ) . Ne  partì  egli 

■Maometti  ir  temeva  rhp  I»  „.i  j*  7 . , CS  1 

amicizia  Hi  ■ j ’ r"  ! nel  dl  prlmo  Jel  susseguente 
li  ni  v 9 due  frateI_  settembre  per  passarci n Fran- 
ai n°l  S11  unfa  contro  di  eia  . Dimorò  per  lo VwS 

d‘h'  • '*  £ *«i  .elu’eoriS?* 

«ri  D S/  f 7 dl  Bo“rene“f  *a  i confini  de! 

verno  d'ut  lLÙ"“  tSf  Po'“M  ‘ della  Marche , sem- 
sU  minore  T V'11  A‘  pr'  Saard.ro  a vista  , rrarta- 
q nello  delia’  Pali/  <°  nulladimeno  onorificamen- 

tenne  seme»  fi8?"'*  ’ •'  ! « - ™ *'»«  nra,  voler  far- 

ano  dÌil”Ph'C0S'Ju0",am  '•  ” Cristiani ,'benchi  ne  for. 

d.ran«  J • ’ che  noD  sl  se  molto  pressato.  Il  naoa 

la  volta*  ananJ1011  50h  Inrtncenv>  vtn  lo  chiese  al 
i:  » quando  egli  morì  re  Carlo  viti  che  glielo  ae- 
di 3lui  morte  ^Vai  D,°P°  I?  facilissimamente,  mal- 

ora il  * Bajazette , eh  grado  le  vantaggioseesib’iio- 
era  il  primogenito  , doveva  ni  che  avevadP  fatr?  SIS 

ffaSnrr^L*  * « I7.t 

"7‘to  ,u  1 Pnmo  ad  es-  vasse  d’ un  prigioniero  di  ta- 

fTT  Ml  k Oltta  varie 

spettasse  a ìli  H IT**™  prezIose  reliquie  e conso- 
nato finn  [J1  ’ perCj^  era  revolt  regali , prometteva  di 
“va  tZt  SU°  Pàdre,  rimettere  i Cristiani  in  pos- 
ilo ve  tìaiarrrr  SCettro  ’ ad*  s?s<:o  di  Gerusalemme  invasa 
la  luce  ii  r,l  ™Ut°  aI‘  dai  Sara<*ni  dl  Egitto  • Ma 
Wma  era  " CU1  Mt0~  Carto  ^ « i aveva  ^data  la  sua 

" * cra  ancora  u“  “O“o  paroU  al  papa, è volle  man- 

H a te- 
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Vo  sfortunato  Zhtm  velenato  quando  fu  rimesso 
tenerla  » *-  ■>  j tra  ie  mani  di  Ciarlo  viri  , 

fu  adunque  consegni a.  ' Si  • j non  sono  con. 

ra"  WvS?  il  pat  «he  “df  circa  gli  aurei  di  rala 

k°ma  . Voi  e P P ^ ^ veneficio  . gll  «m  ne  accusa- 

costul'  Ì e gli  «andò  no  il  papa  , a m vogliono, 
SHUto  onore  , » ^ su0  che  fossero  « Veneziani. Ciò 

incontro  tramjfc.  » . h f sospettare  , che  questi 

fielio  con  molti  cortigiani,  w ._..i 

. «..cinto  P.i-rtm  IU  CO 


Jfel  di  seguente  Zjum  fu  con- 
dotto al  sacro  Concistoro  , e 
sebbene  fosse  stato  ben  am- 
maestrato delle  genuflessioni 
The  dovea  fare  al  papa,  ed. 
andar  a baciargli  li  piede , e- 
eli  , senxa  neppur  piegare  il 
cacò  , se  ne  andò  ulto  ritto 
Erróre  pon.ificio  „«d  unica- 
mente  baciò  in  una  spalla  il 

pontefice. Gli  fu  poi  ®W[- 

?o  un  appartamento  nel  pala- 
gio A postolico  , ma  sono  bu  - 
na  guardia  • Trova  vasi  allora 
in  Roma  1’  ambasciatore  del 
sultano  dì  Egitto  , »1  quaie 

foce  grandi  istante  ed. mmer  — muftl  dMo. 

se  offerte  al  pont efice  accioc  Jte  dtda  nl0rte 

chè  gli  < f »?£  Ho  fratello,  e guerre  pie- 

metterlo  a la  da  cauzfoni  per  non  esser  preve- 
nga contro  B 1 ^ nutij  non  danno  esse  luogo 

cui  minacciava  g di  sospet»re , che  1 V enez.a- 

medesimo  sulta  ■ :*  nuna  L_  ni  avessero  avuta  parte  al  ve- 

T tri'  fifa  vii  » nel  neficio  di  Zìvm  ì Mn*« 

tè  ottenere.  C.W  ^ ^ que5t- azlone  nel  nume- 

?495  > vi  che  dopo  molte  ro  di  quelle,  di  cui  g 1 sio- 
glielo  restituì  ; ma  rici  hanno  accusato  i predci- 

dfficolta/g^  rP«ei  Y'd0.  ti  republicam  .,  e nel  tem- 

Z,7.tm  mori  poc  g stess0  imputa  al  papa . 

J £ - ISPESSÌ 


CIIC  la  v**.  - 7 x 

non  ne  fossero  totalmente  in- 
nocenti, si  è una  circostanza 
riferita  da  Cormnos  : — Che 
„ nel  giorno  , in  cui  x Ve- 
,,  neziani  seppero  la  morte 
, del  fratello  del  T ureo  dal 
’ papa  rilasciato  nelle  mani 
„ del  re  , deliberarono  di  far- 
„ lo  sapere  al  Turco  per  mez- 
„ io  d’  un  loro  segretario,  e 
„ comandarono , che  niun  na- 
viglio 'passasse  in  quella 
„ notte  tra  i due  castelli  che 
,,  formano  l’ ingresso  del  Gol- 
fo  di  Venezia  , ed  ivi  te- 
,,  cero  fare  la  guardi»  Ar- 
merie eli  Comines  iil>.  vn  C. 
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„ vevano  avvelenato  questo 
„ principe  , pria  di  metterlo 
„ tra  le  mani  de’  Francesi 
( Ceni  pendìo  Cronologico  fora, 
iv  pag.  386  ).  La  testimo- 
nianza di  Meztrai , storico  bi- 
lioso e misantropo,  che  cre- 
deva troppo  facilmente  i de- 
litti , non  è d’  un  gran  pe- 
to £ e , malgrado  tutto  ciò 
che  abbiam  detto,  fa  d’  uo- 
po confessare , che  succede  di 
questo  avvenimento, come  di 
tanti  altri,  sui  quali  i saggi 
sospendono  il  loro  giudizio  i 
Può  essere,  che  Venezia  ed 
Aleffandro  vi  si  fossero  con- 
taminati col  veneficio  di  Zi* 
zim-,  ma  può  ancora  darsi  be- 
nissimo , che  1’  invidia  e 1’ 
odio,  che  si  porrava  a questo 
pontefice  ed  alla  republica  , 
loro  abbia  fatta  attribuire  u- 
na  foila  dwpdelitti  , che  non 
avessero  commessi  . Checché 
ne  sia,Zc5f/n  lasciò  un  figlio 
appellata  Amurane,  che  si  ri- 
fugiò a Rodi.  Dopo  la  presa 
di  tale  piazza  questo  sventu- 
rato principe  erasi  nascosto 
colla  speranza  di  fuggire  nel 
vascello  del  gran-maestro;  ma 
fu  scoperto  e condotto  a So- 
limano , che  tosto  lo  fece  stroz- 
zare in  presenza  di  tutta  la 
*ua  armata  co’  di  lui  due  fi- 
gli maschi.  Due  figlie,  che 
aveva,  furono  menate  al  ser- 
raglio in  Costantinopoli  . Zi* 
zim  aveva  Io  spirito  vivace, 
f’  animo  nobile  e generoso  , 
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della  passione  per  le  lettere 
non  meno  che  per  le  armi  , 
e,  jebbene  zelante  Musulmano, 
amava  i cavalieri  di  Rodi  , 
ch'orano  detestati  da  suo  pa- 
dre. 

ZIZIMO,  fu  eletto  nell’ 
-anno  824  dalla  nobiltà  Ro- 
mana per,  succedere  al  papa 
P afu  itale  1 , mentre  il  clero 
ed  il  popolo  nominavano  Eu- 
genio 11;  lo  che  avrebbe  ca- 
gionato uno  scisma,  se  i’im- 
perator  Lottario  non  fosse  ve- 
nuto a Roma,  dove  sostenne 
l’ elezione  di  Eugenio , e co- 
strinse Zizimo  a ritirarsi  . 

I.  ZOE  CARBONOPSIN/V  , 
quaita  moglie  dell’  imperato? 
Leone  vi,  aveva  una  maschi- 
le virtù  , uno  spirito  elevato, 
un  discernimento  giusto  e la 
conoscenza  degli  affari . Ella 
partorì  nel  995  Cojiantino 
Pcrfrogenito , il  quale  poi  di- 
venne imperatore  nel  912  nel- 
la tenera  età  di  sette  anni  ; 
onde  Zoe  incaricata  delia  tu- 
tela di  suo  figlio  e dell’  am- 
ministrazione dello  stato,  scel- 
se ministri  e generali  atti  a 
secondarla.  Dopo  aver  dissi- 
pata la  ribellione  di  Cojìan- 
tino  Duca , ella  fece  la  pace 
co’  Saraceni  , ed  a forza  di 
vittorie  costrinse  i Bulgari  a 
rientrare  nel  loro  paese.  Non 
fu  Così  fortunata  contro  Le 
cabale  de’ cortigiani  ; e quin- 
di iji  progresso  suo  figliò  me- 
desimo la  esiliò  dalla  corte  , 
H | oni’ 
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ònd’ella  meri  poi  nel  suo  ri- 
tiro . 

II.  ZOE  , figliuola  di  Co- 
flautino  ix,  nata  nel  978, fu 
egualmente  ambiziosa,  disso- 
luta e crudele  . Venne  data 
in  moglie  ad  Argino  , che 
ottenne  il  trono  imperiale  do- 
po la  morte  di  suo  suocero 
nel  1028.  Zoe  , es«andosi  an- 
noiata del  suo  sposo, lo  fece 
strozzare  nel  bagno  , e pose 
sul  trono  un  orefice  appellato 
Michele  Pafiagonio  , eh’  ella 
aveva  sposato  . Questo  prin- 
cipe abbandonò  il  governo 
dell’  impero  in  balìa  di  Gio- 
vanni suo  fratello, che  lo  de- 
tronizzò e lo  fece  rinchiude- 
re in  un  monistero.  Zoe  ebbe 
la  medesima  sorte  ; ma  nel 
104Z  ella  tu  tratta  fuori  dal 
suo  ritiro  per  regnare  unita? 
mente  a sua  sorella  Teodora. 
Quindi  ella  mise  a parte  del- 
la sua  corona  C ojlantino  Mo- 
nomaco  suo  antico  amante , 1’ 
uomo  il  piò  scelerato  ed  il 
piò  scostumato  deila  sua  cor- 
te , il  quale  essa  sposò  in  ter- 
ie  nozze  nell’  età  di  64  • an- 
ni . Morì  otto  anni  dopo  , 
cioè  nel  1050  , in  seguito  di 
aver  travagliato  di  concerto 
con  Montar  a co  a rovinare  1’ 
impero  . Ella  uguagliò  nel 
delitto  la  madre  di  Ne- 
rone , e non  provò  le  di  lei 
«venture  = Vi  sono  state  alcu- 
ne a!t>*  principesse  di  questo 
Dome  . Moi  non  parleremo 


che- di  zoe  ,la  quale  fu  spo- 
sata dall’  imperator  Leone  il 
filosofo  e coronata  imperatri- 
ce, viverne  tuttavia  la  di  lei 
moglie  Teofane  7 Era  vedova 
di  Teodoro , ch’era  stato  av- 
velenato, e figlia  del  genera- 
le Stillano  , che  profittò  del 
credito  di  sua  figlia  per  go- 
vernare l’impero  a suo  arbi- 
trio. Zoe  non  godette  lungo 
tempo  del  suo  favore  , poi- 
ché morì  nel  2t  mese  dopo 
il  suo  matrimonio  nell’ 89?  , 
ed  il  suo  corpo  fu  posto  in 
un  cataletto , che  si  trovò  ai 
a caso,  sul  quale  erano  inci- 
se le  parole  del  salmo  , che 
significano , Sventurata  figlia 
di  Babilonia  ! Queste  parole 
indicano  il  carattere  della  di 
lei  vita . 

ZOILO,  retore,  natio  dì 
Amfipoli  città  della  Tracia, 
si  rendette  famoso  per  le  sue 
Critiche  delle  Opere  d’ Isocra- 
te e de’  versi  di  Omero , di  cui 
si  faceva  appellare  il  Flagel- 
lo. Recossi  egli  dalla  Mace- 
donia ad  Alessandria  , ove 
distribuì  le  sue  Censure  del- 
la Iliade  circa  1’  anno  270 
avanti  l’era  volgare  Le  pre- 
sentò egli  a Tolomeo,  il  qua- 
le ne  fu  irriraro  . Avendo 
Zfilo  dimandato  il  premio 
de'le  sue  impertinenze  , per- 
chè moriva  di  fame  , questo 
principe  gli  rispose  presso  a 
poco  come  Jerone  aveva  rispo- 
sto al  filosofo  Senofane,  cioè 
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die  , ficcome  Omero,  ch'era 
morto  già  mille  anni  prima  , 
nutriva  tuttavia  migliaia  di 
perfone  , Zoilo,  che  Ji  vanta- 
va di  avere  pià  talento  che 
Omeio  , doveva  bene  aver  /’ 
indujlria  di  nutrire  se  me  de  fi - 
tuo . La  morte  di  questo  mi- 
serabile satirico  viene  raccon- 
tata diversamente  .Alcuni  di- 
cono , che  Tolomeo  lo  facesse 
morire  in  croce  ; altri  che 
fosse  lapidato  , ed  altri  che 
fesse  bruciato  vivo  a Smirne. 
11  nome  di  Zoilo  è rimasto 
«i  cattivi  critici  ; ma  le  ope- 
re di  questo  autore  sono  spa- 
rite , mentre  Omero  sussiste- 
rà eternamente  . 

ZON  AR  A(Giovanni),  sto- 
rico Greco ,,  esercitò  conside- 
revoli impieghi  nella  corte 
degl’  imperatori  di  Costanti- 
nopoli . Stanco  delle  vicende 
del  mondo  , si  fece  monaco 
nell’ Ordine  di  S.  Basilio,  e 
morì  'pria  della  metà  del  xn 
secolo.  Vi  sono  di  lui  degli 
ninnali  , che  giungono  sino 
alla  morte  di  Alejfio  Ccmne - 
no  seguita  nel  1118.  Questa 
è una  compilazione  indigesta, 
tale  quale  poteva  aspettarsi 
da,  un  monaco  Greco  non  me- 
na^ credqto  che  ignorante.  £- 
gli  è insoffribile  quando  non 
copia  Dione  ; nulladimeno  può 
esser  utile  per  la  storia  del 
suo  tempo  . La  miglior  edi- 
zione di  tale  sua  Opera  è 
quella  del  Louvre  ié8é  * 


tip 

1687  voi.  2 la  f.  Ve  ne  so- 
no due  Versioni  italiane  , 1* 
una  di  Marco  Emilio  Fioren- 
tino , Venezia  15^0  in  40  : 
edizione  bellissima  e rara  ; 1* 
altra  di  Lodovico  Dolce  miglio- 
rata da  slgojlino  FtrenttUi  , 
Venezia  pel  Giolito  1570  t 
1571  voi.  3 in  4°.  Il  presi- 
dente Couftn  ne  ha  tradotto 
in  francese  ciò , che  riguarda 
la  storia  Romana  . Vi  sodo 
ancora  di  Zonara  alcuni  Co- 
menti  su,f  Canoni  degli  jfpo- 
fioli  e de'  Condì j , Parigi  1618 
in  f. , ed  alcuni  Trattati  po- 
co stimati • - 

ZONCA  ( Vittore),  abi- 
le matematico  Italiano  nel 
svi  1 secolo  , si  applicò  par- 
ticolarmente alla  meccanica 
ed  ali’  architettura , e vi  riu- 
scì . Aveva  un  talento  singo- 
lare per  inventar  nuove  mac- 
chine ; e dicesi , che  la  lettu- 
ra delle  opere  di  fytmelli  gl* 
ispirasse  tale  gusto  . Publicò 
le  sue  invenzioni  in  un’  ope- 
ra impressa  in  Padova,  16-zt 
in  f.  , sotto  il  seguente  tito- 
lo: Novo  Teatro  di  Macchino 
ed  Edifici . 

I.  ZOPIRO  , Zopytus  , 
uno  de’  cortigiani  di  Dario  fi- 
glio d 'ifiaspe  circa  l’ anno  510 
pria  dell’era  volgare, si  ren- 
dette famoso  per  lo  stratagem- 
ma , di  cui  si  valse  a fin 
di  sottomettere  la  oittà  di 
Babilonia  assediata  dal  predet- 
to monarca  . Essendosi  trou- 
pi 4 sa- 
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tato  il  naso  e le  orecchie , si 
presentò  in  tale  stato  a’  Ba- 
bilonesi, loro  dicendo,  ch'i- 
ra flato  così  crudelmente  mal- 
trattato per  ordine  del  fuo  pria - 
e ipe  . 1 Babilonesi  , non  du- 
bitando punto,  eh’ ei  non  vo- 
lesse vendicarsi , gli  affidaro- 
no interamente  la  difesa  di 
Babilonia  , di  cui  in  seguito 
aprì  le  porte  a Dario  dopo 
un  assedio  di  20  mesi . Que- 
sto monarca  gli  assegnò  in 
ricompensa  le  rendite  delia 
provincia  di  Babilonia  , ac- 
ciocché ne  godesse  in  tutto  il 
corso  della  sua  vita , nè  con- 
tento di  averlo  in  tal  guisa 
premiato  vi  aggiunse  conside- 
* re  voli’  distinzioni  e carezze  . 
Sovente  fu  inteso  dire  , che 
amerebbe  meglio  avere  Zopiro 
non  mutilato  , che  20  Babilo- 
nie . 

• ' II.  ZOPIRO  , medico  , 
che  comunicò  a Mitridate  re 
di  Ponto  la  descrizione  di  un 
antidoto  , come  un  rimedio 
sicuro  contro  ogni  sorta  di 
•veleni  . Questo  principe  ne 
lece  varie  sperienze  sopra  de- 
linquenti condannati  a morte, 
che  tutte  riuscirono  . Celso 
parla  di  un  antidoto  appella- 
to Am  trofìa  , composto  da 
un  medico  del  medesimo  no. 
me  per  un  re  Tolomeo.  Seb- 
bene questo  antidoto  sia  al- 
quanto differente  dal  primo  , 
potrebb’  essere  dello  stesso 
predico  , che  lo  avesse  pre- 


sentato ad  uno  de  primi  7* - 
lomei  contemporaneo  di  Ali- 
fidate  . Trovasi  accennato 
dagli  storici  un  altro  Zopir » 
parimenti  medico  , il  quale 
viveva  nel  11  secolo  al  tem- 
po di  Plutarco. 

ZOROASTRO  , filosofo 
dell’ antichità,  fu  (per  quan- 
to dicesi  ) re  de’  Battriani. 
Si  acquistò  una  gran  riputa- 
zione tra’  Persiani  , a’  quali 
diede  delle  leggi  intorno  al- 
la religione  . Alcuni  autori 
lo  fanno  più  antico  di  Àbra- 
mo , ed  altri  lo  portano  -sino 
al  tempo  di  Dario  , che  suc- 
cedette a Cambife  ; finalmen- 
te altri  distinguono  varj  Zo - 
roafìri . Checché  ne  sia  di  que- 
ste differenti  opinioni  , non 
si  può  guari  dubitare  , che 
non  siavi  stato  in  Persia  , 
molto  tempo  pria  di  Platone 
un  famose  filofofo  appellato 
Zoroafiroy  che  divenne  il  ca- 
po de’  Maghi  , cioè  di  que’ 
filosofi , che  uniscono  allo  stu- 
dio della  religione  quello  del- 
la metafisica  , della  fìsica  e 
della  scienza  naturale.  Dopo 
avere  stabilita  la  sua  dottrina 
nella  Battriaha  e nella  Me- 
dia , Zoroajlro  recossi  a Susa 
sulla  fine  del  regno  di  Dariot 
di  cui  fece  un  proselito  della 
sua  religione.  Si  ritirò  indi 
in  una  caverna  e visse  ivi 
lungo  tempo  da  solitario  . I 
seguaci  di  Zomajho  sussistono 
ancora  in  Asia,  e principal- 

njeo- 
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mente  nella  Persia  e nelle 
Indie.  Essi  hanno  per  questo  „ 
antico  filosofo  la  più  grande- 
Aerazione  , e lo  riguardano  5) 
cerne  il  più  gran  profeta,  che  M 
D'o  loro  abbia  spedito  per 
comunicar  ad  essi  la  di  lui  w 
legge:  gli  attribuiscono  altre- 
sì  un  libro  , che  contiene  la 
sua  dottrina  . Quest’opera  , Jf 

recata  in  Francia  dall’  infati-  n 

cabile  ed  erudito  M.  Anqut-  J} 

ri/,  è stata  tradotta  dallo  stes-  n 

so  nella  Raccolta  , che  ha^5, 
publicata  nel  1770  sotto  il 
nome  di  Zead-  Ave/ia  , 2 voi.  v 

in  40,  ed  il  di  lei  originale  }> 

è stato  depositato  nella  regia  >- 
biblioteca  . Il  libro  è diviso 
in  cento  articoli  : eccone  i 
princrpali:  =3  1.  'Il  decreto  w 

,,  del  giustissimo  Iddio  è , 

„ che  gli  uomini  sieno  giu-  M 

,,  dicati  pel  bene  e pel  vna- 
,,  le  , che  avranno  fatto . Le  M 
,,  loro  azioni  saranno  pesate 
,,  nelle  bilance  dell’  equità  . „ 

„ 1 buoni  abiteranno  lalu.e;  ,, 

„ la  Fede  li  libererà  da  Sa-  u 

,,  tanajfo  . 2.  Se  le  virtù  su-  ,, 

„ perano  i peccati  , il  cielo  „ 

„ è la  tua  ricompensa  j sè  i „ 

„ peccati  superano , l’ inferno 
' w è il  tuo  castigo  . 3.  Chi 
,,  dà  la  limosina  è veramen-  Jf 

,,  te- un  uomo  • 4.  Abbi  sti-  „ 

„ ma  di  tuo  padre  e di  tua  „ 

„ madre,  se  vuoi  vivere  per 
„ sempre.  5.  Qualunque  co-  „ 
,,  sa  ti  sj  presenti  , benedi-  „ 
„ ci  Iddio  . é.  Maritati  in  „ 
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tua  gioventù  : questo  mon- 
do non  è che  un  passag- 
gio y fa  d’uopo  , che  iuo 
figlio  ti  segua  , e che  la 
catena  degli  esseri  non  sia 
interrotta.  7.  EVerto.che 
Dio  ha  detto  a Zoraafìro  : 
Quando  si  sarà  in  dubh  o, 
se  un’azione  sia  buona  o 
cattiva,  non  si  faccia  . 8. 
Le  grandi  liberalità  non  si 
si  spargano  che  sui  più  de- 
gni? ciò,  che  affidasi  agl’ 
indegni , è perduto.  9. Ma 
se  si  tratta  del  necessario, 
quando  tu  mangi  , dà  al- 
tresì da  mangiare  ai  cani . 
io.  Chiunque  esorta  gli' 
uomini  alla  penitenza,  de- 
v’  essere  senza  peccato  j 
abbia  del  zelo  , e tale  ze- 
lo non  sia  fallace  ; non 
menta  giammai  ; il  suo 
carattere  sia  buono, la  sua 
anima  sensibile  all’  amici- 
zia , il  suo  cuore  e la  sua 
lingua  vadano  sempre  d* 
accordo  ; sia  alieno  da  o- 
gni  dissolutezza  , da  ógni 
ingiustizia  , da  ogni  pecca- 
to ; sia  egli  un  esempio  dì 
bontà  e di  giustizia  davan- 
ti al  popolo  di  Dio  . n. 
Non  mentir  mai:  ciò  è co- 
sa infame  , quand’  anche 
la  menzogna  fosse  utile  . 
12.  Niuna  famigliarità  col- 
le meretrici:  non  cercar  dì 
sedurre  la  moglie  di  alcu- 
no. 13.  Astengasi  da  ogni 
rapina.  14.  La  tua  mano, 
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„ la  tua  lingua,  il  tuo  pen- 
siete  sieno  puri  da  ogni 
„ peccato  . 1 5.  Nelle  afflizio- 
M ni  offerisci  a Dio  la  tua 
„ pazienza, nella  felicità  ren- 
,,  digli  i doverosi  ringrazia- 
„ menti.  16.  Giorno  e notte 
„ pensa  a far  del  bene  : la 
„ vita  è breve.  Se, dovendo 
,,  servir  oggi  il  tuo  prossimo, 

,,  tu  aspetti  a domani  , fai 
,,  penitenza  •— . Questi  pre- 
cetti di  morale  sono  misti  di 
osservanze , alcune  ragionevo-^ 
li,  altre  ridicole, e di  dogmi 
ancor  più  assurdi  : noi  non 
ci  siamo  fermati  che  ai  rego- 
lamenti su  i costumi  , come 
i più  importanti  ed  i più  fa- 
cili ad  intendersi  , Il  nome 
ili  Gauro  o Guebro , che  por- 
tano i seguaci  di  Zoroajiro  , 
è odioso  m Persia  : esso  in 
arabo  significa  Infedele  , e si 
dà  a coloro  di  questa  setta  , 
come  un  Dome  di  nazione  . 
Essi  hanno  in  Ispahan  un 
sobborgo  appellato  GuarabarA 
ovvero  la  Città  de ’ Cauri  , e 
questi  sono  impiegati  nelle 
più  basse  e nelle  più  vili  oc- 
cupazioni . I Cauri  sono  i- 
gnoranti,  poveri  , semplici  , 
partenti,  superstiziosi  , d’  u-» 
na  morale  rigida  , d’  una  ma- 
niera di  procedere  franca  e 
sincera  , e zelantissimi  pe? 
loro  riti  . Essi  credono  la  ri- 
surrezione de’  morti  , il  giu- 
dizio finale  , e non  adorano 
«he  un  solo  Dio  « Benché  pra- 


tichino il  loro  culto-  in  pre- 
senza del  fuoco  , tenendosi 
Vtrso  il'  sole  , protestano  di 
non  adorare  nè  1’  uno  nè  1’ 
altro  . Essendo  il  fuoco  ed 
il  sole  i simboli  i più  sensi- 
bili della  Divinità  , i Gami 
loro  prestano  omaggio  rivol- 
gendosi terso  i medesimi  . I 
Persiani  e gli  altri  Maomet- 
tani li  perseguitano  da  per 
tutto,  e li  trattano  presso  a 
poco  , come  i Cristiani  trat- 
tano gli  Ebrei  . IGuebri  non 
si  maritano  che  con  femmine 
allevate  , e che  perseverino 
nella  loro  religione  .Se  ne’ 
nove  primi  mesi  del  matri- 
monio la  moglie  è sterile  , 
essi  provano  a prenderne)  li- 
na seconda:  finalmente  han* 
no  un  gusto  particolare  pe* 
matrimoni  incestuosi  . 

ZOROBABfcLE  , della 
famiglia  dei  re  di  Giuda,  fi- 
glio o nipote  di  Salatiele  , si 
fece  distinguere  in  Babilonia, 
dove  i suoi  fratelli  erano  in 
cattività  . Ciro , pieno  di  sti- 
ma per  Zorobabele , gli  conse- 
gnò i sacri  vasi  del  tempio  , 
i quali  rimandava  a Gerusa- 
lemme \ e questo  virtuoso 
Israelita  fu  il  capo  degli  E- 
brei , che  ritornarono  nel  lo- 
ro paese.  Quando  essi  furo- 
no giunti  , Zornbabele  , co- 
minciò a gittare  le  fondamen- 
ta del  Tempio  nell’anno  535 
pria  dell’era  volgare  ; ma  i 
Samaritani  fecero  tanto  co’ 
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loro  intrighi  presso  alcuni  mi- 
nistri della  corte  di  Persia  , 
che  vennero  a capo  d’  inter- 
rompere una  tal  opera  . Es- 
sendosi rallentato  il  zelo  de- 
Ebrei , essi  furono  puni- 
ti della  loro  indifferenza  con 
molti  flagelli  , co’  quali  Id- 
dio li  colpi  . Nel  secondo 
anno  del  regno  di  Dario  fi- 
glio d’  IJla/pe  inviò  ad  essi 
i profeti  JÌggeo  e Zaccaria  per 
rimproverar  loro  il  dispregio, 
che  facevano  del  suo  culto, e 
la  loro  negligenza  nel  fab- 
bricare il  Tempio  . Zoroba- 
be!e  ed  il  popolp  ripigliarono 
con  un  ardore  incredibile  que- 
sto travaglio  , interrotto  già 
da  14  anni  ; ed  il  medesimo 
Zorobabelt  presedeva  all’  ope- 
ra , la  quale  fu  terminata 
nell’anno  515  pria  dell’ -era 
volgare  , e nello  stesso  anno 
se  ne  fece  solennemente  la 
dedicazione. 

**  ZOR  ZI  ( Alessandro  \ 
di  civile  famiglia  Veneziana , 
giovane  dotato  di  rari  talen- 
ti e d’  una  dec'sa  inclinazione 
allo  studio  , entrò  ne’Gesuiti 
in  età  di  tó  anni  e vi  $i  di- 
stinse per  le  sue  cognizioni 
e pel  suo  amore  perle  scien- 
ze . La  soppressione  di  questo 
celebre  Istituto  seguita  nel 
1767  lo  fece  dopo  non  moiri 
anni  di  vita  claustrale  ritor- 
nare al  secolo  , in  qualità  di 
semplice  sacerdote.  Non  ral- 
lentò egli  pernii' "il  suo  ardo- 


re pe’ buoni  studi  , e ne  die- 
de una  prova  col  vasto  dise- 
gno, che  concepì  di  compila- 
re e dar  alla  luce  un’  Emi - 
clopeda  Italiana  . Non  può 
vedersi  impresa  meglio  e piò 
saggiamente  ideata  di  questa, 
da  esso  esposta  dettagliata- 
mente  nel  suo  Prodomo  del - 
della  nuova  Enciclopedia  Ita- 
liana , publicato.  in  Siena 
1779  non  piccolo  voi.  iti  4°. 
e dedicato  agli  arciduchi  Pie- 
tro Leopoldo  gran  duca  di  To- 
scana e Ferdinando  governa- 
tore di  Milano  . In  esso  ve- 
desi  , che  coli’  aiuto  di  no» 
pochi  tra’  più  illustri  lettera- 
ti Italiani  suoi  contempora- 
nei ed  amici,  erasi  accinto 
all’immenso  lavoro,  non  di 
tradurre  ma  di  rifondere  in- 
teramente l’Enciclopedia  fran- 
cese , valendosi  bensì  de’mol- 
ti  materiali  in  essa  sparsi , 
ma  migliorandone  il  meto- 
do , emendandone  i molti  er- 
rori , ampliandone  gli  artico- 
li scarsi  , ed  agg:ugnendone 
un’  infinità  di  ommessf.  Ma 
questa  grand’  opera  promessa 
e diretta  principalmente  dall* 
abate  Zorzi  , venne  a manca- 
re nel  suo  stesso  nascere  per 
l’ immatura  morte  di  sì  e- 
gregio  soggetto  rapito  alla 
lettere  nel  1780  in  età  di  40 
almi  circa  . Era  di  gracilis- 
sima complessione  ed  i di- 
spiaceri provati  per  le  vicen- 
de deila  sua  Società  congiun- 
ti 
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ti  all’  assidua  e quasi  vio!cn-v 
ta  sua  applicazione,  probabil- 
mente contribuirono  moltis- 
simo ad  abbreviargli  la  vita. 
Quest’  uomo  dotto  che  fu 
.meritamente  odorato  con  un 
bell’  Elogio  publicato  dall’aba- 
te Lorenzo  Baratti  di  Ferra- 
ra , aveva  altresì  data  * alle 
stampe  un’  utile  operetta  : 
Del  modo  ai'  infrenare  a'  Fan - 
fittili  le  due  lingue  italiana  t 
ialina,  Ferrara  i"75  in  8 . 

1.  ZOSIMO  ( San), Gre- 
co dj  nasc'ta  , salì  sulla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  dopo  In- 
nocenzo i li  1 8 marzo  417  . 
Assai  meno  avveduto  del  suo 
predecessore,  si  lasciò  dappri- 
ma sorprendere  dalle  artifi- 
ciose suppliche  di  Pelagio  e 
Ce/efiio , che  credette  inno- 
centi $ ma  poi  , disingannato 
dai  vescovi  dell’Africa  , con- 
fermò il  giudizio  del  mede- 
simo suo  antecessore  contro 
i predetti  eretici  . Ottenne 
dall’  imperatore  un  rescritto 
per  discacciare  i Pelagianida 
Roma  ( Bed.  iv  pelagio  ). 
Tjofimo  decise  la  vertenza  tra 
le  chiese  di  Arles  e di  Vien- 
na nel  Deìfinato  intorno  il 
dritto. di  metropoli  sulle  pro- 
vince Viennese  e Narbone- 
se,  e si  dichiarò  in  favore  di 
Patroclo  vescovo  di  Arles. 
Questo  pontefice  non  meno 
dotto  che  zelante  morì  li  %6 
dicembre  418 . Vi  sono  di 
lui  xvi  Epijìolc  scritte  eoo 


calore  e con  forza  , le  quali 
si  trovano  nella  raccolta  del- 
le Epistola:  Romanarum  Pon- 
ti fìcum  ' di  Don  Confi ant  , 
in  1 f. 

II.  ZOSIMO  ,.  conte  ed 
avvocato  del  Fisco  sorto  I’ 
imperatore  Teodosio  il  Giovi- 
ne circa  l’anno  410, compo- 
se una  Storia  degl'  Imperatori 

sei  libri,  da  aiti  gusto  sino 
al  v secolo,  della  quale  noti 
ci  restano  che  i primi  cinque 
libri , ed  il  principiò  del  se- 
sto. La  più  bella  edizione  di 
questa  Storia  è quella  di  Ox- 
ford 1679  in  8°.  Cellario  ne 
diede  una  buona  greco-latina 
in  8J  : Lfonclavio  l’  ha  tra- 
dotta in  latino  , ed  il  presi- 
dente Confi»  in  francese  . Zo- 
• simo  zelante  Pagano  dipinge 
con  colori  molto  neri  1’  im- 
perator  Costantino , nè  lascia 
sfuggire  alcuna  occasione  di- 
scatenarsi contro  i Cristiani  . 
La  sua  opera  è scrftta  con . 
più  eleganza  che  verità. 

III.  ZOSIMO  , superiore 
ed  abate  d’  un  monistero  si- 
tuato sulle  sponde  del  Gior- 
dano , circa  1’  anno  437  por- 
tò P Eucaristia  nel  deserto  a 
S.  Maria  1’  Egiziaca  , 

ZOLJCH  ( Riccardo  ) , 
della  parrocchia  di  Anfley 
nel  Wilshire  di  un’antica  fa- 
miglia, morto  nel  1660,  di- 
venne dottore  e professore  di 
dritto  , ed  esercitò  varj  altri 
importanti  impieghi  . Vi  è 
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di  lui  un  gran  numero  di 
dotte  opere,  la  maggior  par- 
te in  latino,  le  quali  per  al- 
tro non  si  leggono  più. 

* I.  ZUCCA RO  o zuC- 
chfro  ( Taddeo  ) , nacque 
nel  1519  in  Sant- Angelo  in 
Vado  nel  ducato  di  Urbino, 
ed  apprese  i principi  della 
pittura  sotto  Ottaviano  suo 
padre,  cui  in  breve  superò. 
Spinto  dal  suo  vivace  e fer- 
vido genio  in  età  di  14  anni 
venne  a Roma;  e,  non  tro- 
vando in  questa  città  come 
vivere,  lu  costretto  a maci- 
nar 1 co!  ori , travagliando  con 
miserabile  paga  a giornata  , 
ed  a dormire  sotto  le  logge 
del  palazzo  Chiei.  Gli  sten- 
ti Io  fecero  cader  infermo 
onde  dovette  ritornare  a casa 
per  risanarsi  : ricuperata  la 
salute  venne  di  nuovo  a Ro- 
ma , dove  fece  uno  studio  sì 
assiduo  e sorprendente  \ che 
in  pochissimo  tempo  diede  a 
conoscere  il  suo  fecondo  in>- 
gegno  . Daniele  Poro  , Par- 
migiano , mediocre  pittore  , 
ma  eh’  era  stato  lungo  tem- 
po col  Correggio  è col  Par- 
megianino  , lo  condusse  seco 
a Vitto  nell’ Abbruzzo , dove 
colla  direzione  dello  stesso 
Poro  dipinse  a fresco  urta  chie- 
sa , rappresentandovi  con  mol- 
to successo  i quattro  Evan- 
gelisti , varie  Sibille  e Pro- 
feti , ed  alcuni  altri  soggetti 
del  vecchio  e del  nuovo  Te* 


sta  mento.  Ritornato  aRomà 
in  età  di  18  anni  , dipinse  a 
fresco  la  facciata  del  palazzo 
Mai  tei , con  tanta  forzale 
con  sì  bella  esecuzione  ; che 
tutti  ne  rimasero  meraviglia- 
ti. La  sua  fama  cominciò  a 
'divulgarsi  da  per  tutto . Fa 
chiamato  ad  Urbinó  a Pesa- 
ro , e ad  altre  città  , dove 
lasciò  varie  opere  stimate  j 
ma  ben  presto  fu  richiamato 
a Roma.  I papi  Giulio  in 
e Paolo  iv  lo  impiegarono  in 
diversi  luogi  del  'Vaticano  ; 
venne  incaricato  *di  fare  il 
catafalco  dell’ imperator  C*r- 
lo  v ; il  Cardinal  Farnese  gli 
assegnò  una  considerevole  pen- 
sione e l’addossò  tutta  la  dire- 
zione del  celebre  suo  palagio 
di  Capraróla  , ove  non  sola- 
mente diede  tutt’  i disegni 
per  le  opere  di  pittura  , ma 
ancora  dipinse  molte  cose  di 
propria  mano;  finalmente  fe- 
ce varj  pezzi  rilevanti  nella 
cappella  Paolina  nel  Vatica- 
no e nella  Sala  del  palagio  - 
Farnese.  I suoi  grandi  trava- 
gli lo  posero  in  uno  statodi 
opulenza,  ma  affievolirono  la 
sua  saluti? , alla  quale  egli 
diede  l’ bitimo  tracollo  ab- 
bandonandosi sovente  in  com- 
pagnia degli  l'amici  ad  una 
vita  sregolata  e licenziosa  ; 
quindi  fu  Capito  da  immatu- 
ra morte  nel-  156Ó  in  età  dj 
37  anni  , Fu  sepolto  nella 
JK.  olanda  sHato.tdcl  gran  R^ 
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fatila  , 8 cui  Federico  Zucca- 
te suo  fratello  osò  metterlo 
del  pari  colla  seguente  iscri- 
zione ; Federicus  mcerens  po- 
sai t anno  l§ò8,  mori  bus , pi- 
ttura , Raphatli  simillimo . 1 1 
primo  articolo  può  accordarsi 
riguardo  all’  immaturità  ed 
alla  cagione  della  loro  mor- 


delle  mani  delfe  sue  figure  . 

* H.  ZUCC\KO  ( Fe- 


te;  ma  il  secondo  concernen 
te  l’abilità  nel  dipingere  è 
un’illusione  ed  una  lusinga, 
che  solamente  può  perdonar- 
si in  grazia  dell’  amore  fra- 
terno , Taddeo  ha  dipinto 
molto,  m/  piò  di  pratica  che 
di  teorica;  ed  ha  lasciate  non 
poche  opere  imperfette . Le 
camere  che  ha  dipinte  nel 
corridore'  di-  Belvedere  nel 


dcrico  ),  nato  in  Sant’Ange- 
lo in  Vado  nei  154*,  fu  aj_ 
Levo  dei  precedente  Taddeo 
Zuccaro  suo  fratello  ,*  che  lo 
chiamò  a Roma  e gli  procu- 
rò molte  occasioni  "di  distin- 
guersi . AH’  eceeziope  di  qual- 
che lieve  passaggiero  disgu- 
sto, questi  due  fratelli  vissero 
in  perfetta  concordia , trava- 
gliarono non  poche  opere  u- 
nitamente  senza  gelosia  , ed 
i disegni , che  fecero  di  con- 
certo con  grande  impegno  , 
sono  - oggidì  ricercatissimi  . 
Federico  era  in  età  ancor  fre- 
sca allorché  perdette  il  fra- 
tello suo  maestro  . al'a  di 
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, 'Vaticano  nel  luogo  appellato  cui  memoria*  prestò  tutti  eli 

il  1 CìTYiÙYlÈ  • IP  tra  l'amara  ;lr  . P * 


il  Torrione  ; le  tre  camere 
destinate  alla  solitudine  in 
Caprarola  sono  tra  le  piò  sti- 
mate delle  molte  pitture , che 
ha  lasciate  sparse  per  tutta 
l’Italia,  e specialmente  in 
Roma.  Aveva  molta  intelli- 
genza nel  dispor  bene  i sog- 
getti, nobili  erano  le  sue  idee 
ed  assai  pastoso  il  suo  pen- 
nello; ma  aveva  uno  stile 
manierato.  Ha  posto,  dello 
spirito  ne’ suoi  disegni  con- 
tornati colla  penna  ed  acque- 
rellati colla  fuliggine  stempe- 
rata ; ma  vi  è poca  nobiltà 
nelle  sue  arie  di  testa  , trop- 
pa rassomiglianza  tra  le  me- 
desime, e troppa  singolarità 
selle  estremità  de'  piedi  « 


onori  possibili  a seconda  del 
suo  afferro  e della  sua  grati- 

Per  a*tro  ben- 
ché allora  in  età  di  anni  2» 
aveva  già  solidamente  stabi- 
lita la  sua  riputazione  . Le 
belle  pitture  a fresco,  che  a- 
veva  fatte  nelia  facciata  di 
Sant’  Eustachio  e ne’  frisi  di 
Belvedere  in  Roma  , nella 
cupola  di  santa  Maria  del 
Fiore  in  Firenze,  in  Verona 
ed  in  altre  città  di  Lombar- 
dia, erano  state  ammirare  e 
gii  avevano  acquistata  molta 
fama.  Il  pontefice  Gregorio 
ziri  lo  chiamò  a Roma,  e 
gli  diede  a dipingere  la  vol- 
ta della  sala  Paolina  ; ma 
mentre  travagliava  nel  Vali- 
ca- 
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eano  ebbe  alcune  contese  co' 

frincipali  uffiziali  del  papa  « 
rese  dalla  sua  arte  medesi- 
ma le  armi  della  vendetta  , 
e fece  un  quadro  della  Ca- 
lunnia , in  cui  rappresentò  gli 
offiziali  suoi  nemici  colle  o- 
récchie  di  asino,  ed  ebbe  1’ 
ardire  di  esporre  questo  qua- 
dro sopra  la  porta  della  chie- 
sa di  San  Luca  nel  giorno 
della  festa  del  Santo , Que- 
sto tratto  irritò  sì  fortemen- 
te il  pontefice,  che  Federico 
fu  costretto  ad  andarsene  da 
Roma , ove  non  ritornò  che 
dopo  molto  tempo,  11  Car- 
dinal di  Lorena  lo  fece  andar 
in  Francia  , dove  travagliò 
diverse  opere  ; passò  indi  nel- 
le Fiandre,  in  Olanda  , in 
Inghilterra  , ove  dipinse  la 
regina  Elisabetta,  e da  per 
tutto  lasciò  non  pochi  monu- 
menti della  sua  abilità  n Fu 
poi  chiamato  a Venezia, do- 
ve il  patriarca  Grimani  gli 
fece  terminare  la  sua  superba 
cappella,  rimasta  imperfetta 
per  la  morte  di  Batti /la  Fran- 
co. Il  quadro  ad  olio  rappre- 
sentante 1’  Adorazione  de'  Ma. 
gì,  che  fece  per  lo  stesso  pa- 
triarca , eccitò  la  gelosia  de* 
pittori  Veneziani  , La  sala 
del  gran  Consiglio  , dove 
travagliò  in  concorrenza  di 
Paolo  Veronese,  del  Tintoretto, 
del  Bastano  e del  Palma , gli 
meritò  talmente  1’  approva- 
rono del  Veneto  Senato  , 


che , oltre  le  dovute  ricom* 
pense , lo  creò  cavaliere . Fi- 
lialmente dopo  tutti  questi 
viaggi  ritornò  a Roma,  do- 
ve il  papa  lo  riammise  alla 
sua  stima  e benevolenza  : ivi 
egli  terminò  la  predetta  vol- 
ta, dipinse*  a fresco  varie  al- 
tre storie  sul  muro  , e finì , 
nelle  chiese  e palagi,  le  di- 
verse opere  , eh’ erano  state 
lasciate  imperfette  da  suo  fra- 
tello . Filippo  ii  sotto  il 
pontificato  di  Si/lo  v- lo  chia- 
mò in  Ispasma  per  farlo  tra- 
vagliar nell’  Escuriale  . Le 
distinzioni , colle  quali  fu  ac- 
colto e trattate!  , e le  larghe 
ricompense  che  ricevette,  do- 
vevano impegnarlo  a fare  tut- 
ti gli  sforzi  per  meritarle; 
nulladimeno  in  quest’  intra- 
presa non  fu  punto  felice.  Il 
monarca  dopo  averlo  ricolmo 
di  ricchi  doni  e congedato  , 
fece  scostare  rutto  ciò  , eh’ 
egli  aveva  dipinto  nel  chio- 
stro , per  darlo  a dipinger  di 
nuovo  al  Pellegrini  , Nuovi 
lavori  .1*  occuparono  in  Roma 
dopo  il  suo  ritorno  : la  sua 
maggior  cura  fu  di  stabilir 
ivi  r Accademia  del  Difegno , 
della  quale  fu  eletto  capo  sot- 
to il  titolo  di  principe  ; ma 
questa  .fondazione  gli  fece 
consumare  una  gran  parte 
delle  sostanze  eh’  egli  aveva 
cumulate  . Parti  poscia  di 
nuovo  da  Roma  e*percorse  P 
Italia,  si  fermò  a Venezia  , 
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dove  fece  jtampare  il  suo  li- 
bro, quindi  passò  a Torino, 
dove  il  duca  di  Savoia  gli 
diede  a dipingere  una  galle- 
ria ; ma  il  bisogno , in  cui 
era  di  denaro,  gli  fece  stra- 
pazzare questo  lavoro.  Lore- 
to ed  Ancona  terminarono  il 
suo  viaggio  : spossato  dal  con- 
tinuo travaglio  egli  mori  in 
quest’ ultima  città  nel  1609 
in  età  66  anni  . Federico  era 
ben  fatto,  d’un  buon  carat- 
tere, amato  e distinto  da  tut- 
te le  persone  dabbene; aveva 
molto  ingegno , inventava  o- 
gni  sorta  di  soggetti  con  una 
sorprendente  facilità , era  buon 
colorista  f ed  avrebbe  dise- 
gnato a perfezione , se  aves- 
se avuto  uno  stile  meno  ma- 
nierato: come  a suo  fratello, 
màncavagli  di  a ver.  consulta- 
ta più  la  natura,  e di  essere 
più  grazioso  nelle  arie  delle 
teste . Dava  a queste  certi 
ornamenti  e certe  pettinature 
singolari  ; le  sue  figure  han- 
no troppa  tensione , e gli  oc- 
chi lividi  ; i suoi  panneggia- 
menti sono  mal  gittati  . La 
sua  Idea  de ’ Pittori  , Scultori 
ti  Architetti  ( 0 fia  dell'  Ar- 
te del  Difeeno  ) divi  fa  in  due 
libri  Venezia  1606  , e Tori- 
no 1607  in  f.  piccolo  , è 
molto  stimata,  ed  assai  dif- 
ficile a ritrovarsi  , Quindi  è 
stata  riprodotta  ultimamente 
nel  tom.  vi  delle  Lettere  Pit- 
Stride. 
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ZUCCO,  Peci.  ACCIO. 

ZUERIO  BOXHORN  , 

Ved.  BOXHORN. 

ZUINGLfO  ( Ulderico), 
nato  a Vildehausen  negli 
Svizzeri  nel  dì  p.  gennap 
1487 , imparò  le  lingue  iti 
Berna,  e continuò  i suoi  stu- 
di in  Roma,  in  Vienna  ei 
in  Basilea . Dopo  aver  fatto 
il  suo  corsodi  teologia  fu  par- 
roco in  Glaris  nel  1506,  ed 
indi  in  un  grosso  borgo  ap- 
pellato la  Madonna  de’  Ro- 
miti . Questo  era  un  luogo 
famosissimo,  ove  si  recavano 
in  folla  i pellegrini  e faceva-* 
no  molte  offerte Zuinglio  vi 
scoprì  degli  strani  abusi  , e 
vide , che  il  popolo  era  itf 
errori  grossolani  circa  T effi- 
cacia de’ pellegrinaggi  e circa 
una  folla  di  altre  pratiche  , 
onde  sii  scatenò  contro  tali 
abusi.  Mentr’ egli  occupavasi 
in  questa  riforma  , Leone  x 
faceva  publicare  delle  indul- 
genze in  Germania  dai  Do- 
menicani , e negli  Svizzeri 
da  un  Francescano  Milanese. 
Z utn glie , irritato  perchè  que- 
sto monaco  eragli  stato  pre- 
ferito, cominciò  a squarciare 
il  velo,  che  copriva  alcune 
pratiche  superstiziose.  Attac- 
cò indi  non  solamente  1’  au- 
torità del  papa,  il  sacramen- 
to della  penitenza,  il  merito 
della  fede,  il  peccato  origi- 
nale , 1’  effetto  delle  buone 
opere  ; ma  ancora  l’ io  voca- 
li io- 
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zinne  de’  Santi  , il  sacrifizio 
della  Messa , le  leggi  eccle- 
siastiche , i voti,  il  celibaro 
de’  preti  e l’ astinenza  dalle 
carni  » Con  queste  novità 
Zuinglìo  si  tirò  contro  le  in- 
vettive del  clero  del  suo  pae- 
se , ma  aveva  per  lui  la  ma- 
gistratura. Impegnò  il  sena- 
to di  Zurigo  a radunarsi  li 
ìq  gennaio  152}  , a fin  di 
conferire  intorno  alla  religio- 
ne : 1’  affare  si  mandò  a vo- 
ti, e la  pluralità  fu  per  la 
riforma . Attendevasi  in  folla 
la  sentenza  del  senato,  al- 
lorché il  cancelliere  venne  ad 
annunciare  , che  Zuinglio  a- 
veva  guadagnata  la  causa  : 
nello  stesso  momento  tutto  il 
popolo  fu  della  religione  del 
senato  . Questo  cambiamento 
fu  confermato  ,in  varie  altre 
assemblee:  i magistrati  aboli- 
rono successivamente  la  Mes- 
sa e tutte  le  Cerimonie  della 
«ihiesa  Romana.  Essi  apriro- 
no i chiostri,  i religiosi  rup- 
pero i loro  voti  , i parrochi 
si  ammogliarono,  e Zuinglio 
spòso  aneli’  egli  una  ricca  ve- 
deva . Ecco  il  primo  effetto, 
cui  produsse  la  riforma  di 
Zui tiglio  nel  cantone  di  Zu- 
rigo. Stava  egli  molto  occu- 
pato dalla  difficoltà  di  conci- 
liare il  sentimento  di  Carlo - 
stadio  circa  1’  Eucaristia  colle 
parole  di  Gesù  Cristo  , che 
disse  espressamente,  hoc  est 
corpus  meum.  Ebbe  naso* 
Tont.XXVlU 


gno  , in  cui  sembravagli  di 
disputare  vivamente  col  pre- 
detto segretario  di  Zurigo  , 
il  quale  fortemente  pressava- 
io sulle  parole  istituzio- 
ne di  tale  sacramento  . Vide 
tutto  ad  un  tratto  comparire 
un  fantasma  ma  non  si  sa  se 
bianco  o nero , che  gli  disse 
queste  parole  : Vile  , perché 
non  rispondi  tu  ciò  , eh'  é scrìt- 
to nell'  Esodo  : l’agnello  e* 

LA  PASQUA,, per  dire,  chen* 
ì il  fegno  l Questa  risposta 
suggerita  dal  fantasma  fu  un 
trionfo , e Z ut  tiglio  non  ebbe 
piò  difficoltà  intorno  all’Eu- 
caristia . Insegnò  , eh’  esca 
non  era  se  non  la  figura  del 
corpo  e del  sangue  di..  Geni 
Cristo  : trovò  nella  Scrittura 
altri  esempi , ove'  là  parola 
est  impiegasi  per  la  parola 
significa:  tutto  allora  gli 
sembrò  facile  pel  sentimento 
di  Carlostadio  . La  spiegazio- 
ne di  Zuinglio , favorevole  ai 
sensi  ed  all’  immaginazione  t 
si  sparse  nella  Germania,  nel- 
la Polonia  , negli  Svizzeri  , 
in  Francia,  ne’ Paesi  Bassi  , 
e formò  la  setta  de’  Sacra* 
meritar j . Molti  Cantoni  ri- 
masert)  costantemente  attac- 
cati alia  religione  Romana  , 
e piò  d’una  volta  fu  spi  pro- 
cinto di  scoppiar  la  guerra 
tra  i Cattolici1  ed  i Prote- 
stanti . Finalmente  1 Cantoni 
di  Zurigo,  di  Schaffusa , di 
Berna  e di  Basilea  vietarono, 
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che  si  trasportassero  viveri 
ne’  cinque  Canroni  Cattolici, 
ed  i popoli  si  posero  io  ar- 
mi da  una  parte  e dall’a'tra. 
Z uing/io  fece  tutti  gli  sferzi 
per  estinguere  il  fuoco  , che 
aveva  acceso  : eglt  non  era 
prode,  e faceva  d’uopo,  che 
in  qualità  di  primo  pastore 
di  Zurigo  andasse  a l’arma- 
ta ,*  vedeva  di  non  poter  di- 
spensarsene, ed  aveva  un  cer- 
to presentimento , che  vi  pe- 
rirebbe . Una  cometa  , che 
comparve  in  quel  tempo  , lo 
confermò  nella  persuasione., 
che  rimarrebbe  ucciso  : sene 
lagnò  in  una  maniera  lamen- 
tevole,  e pubblicò  ,■  che  la 
cometa  annunciava  la  sua 
morte  e grandi  sventure  so- 
pra Zurigo*.  Malgrado  le  do- 
glianze di  TLuinnlio , la  guer- 
ra fu  risoluta,  ed  egli  fuco- 
stretto ad  accompagnare  un 
esercito  di  20  mila  uomini  . 

I Cattolici  si  posero  dietro 
un  passo  angusto  , per  ove  i 
remici  non  potevano  passa-e 
che  uno  dopo  1’  altro  ,•  e la 
più  gran  parte  dell’  armata 
degli  'Luinqliani  perì  colle 
armi  a!Ia  mano,  ed  il  restante 
fu  posto  in  rotta  ; 'Lu'nqlio 
fu  nel  numero  de’  morti  , lo 
che  accadde  gli  1 r ottobre 
1531  nella  sua  età  di  44  an- 
ni . I Cattolici  diedero  alle 
fiamme  il  suo  cadavere,  men- 
tre i suoi  partigiani  lo  ri- 
guardavano come  un  martire. 


Questo  riformatore  non  era 
nè  dotto , nè  gran  teologo  , 
nè  buon  filosofo  ,•  nè  eccel- 
lente ierreraro  ; aveva  lo  spi- 
rito g usto,  ma  limitato  : e- 
spc.rteva  con  molto  metodo  i 
suoi  pensieri  , ma  pensava 
poco  profondamente  , per 
quanto  può  giudicarsene  dalle 
sue  opere  raccolte  ed  impres- 
se, Zurigo  1 5 8 1 voi.'  3 itt 
f.  Indirizzò  egli  , qualche 
tempo  prima  della  sua  morte 
una  Confessione  di  Fede  al 
re  Francesco  f.  Nello  spiega- 
re 1’  articolo  della  vita  eter- 
na disse  a questo  principe  y 
che  doveva  sperar  di  vedere 
1’  adunanza  di  quanti  vi  sono 
stati  uomini  santi , coraggio- 
si e'  virtuosi  sino  dal  princi- 
pio del  mondo  : — Là  voi 
„ vedrete  ( die’ egli  ) i due' 
,,  A làmi)  il  redento  ed  il  re- 
„ redentore  ; voi  vedrete  uni 
,,  Abele , un  Enoch  ; voi  ci 
,,  vedrete  un  Eccole , Un  Te- 
,.  seo  , un  Socrate  , un  Ari - 
,,  stille  , un  Antigono  &c.  — . 
La  riforma  , introdotta  da 
Z uinflio  negli  Svizzeri  , fu 
adottata  in  molti  altri  paesi; 
si  secondarono  i suoi  sforzi 
in  Basilea  , in  Berna  i in  Co- 
stanza Stc.  Ginevra*  la  rice-- 
vette  in  parte  , e là  diffe- 
renza , eh’  eravi  tra  i do- 
gmi di  ’L’tirtf’-'io  e quelli  di 
Calvino , non  alterò  giammai 
la  comunione  de’  loro  par- 
tigiani  • ■ 

ZUIM- 
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ZUIMSKI  , VeJ.  X DE- 
METRIO. 

* ZiJMBOC  Gastone  Gio- 
vanni ),  scultore  , nato  in 
Siracusa  nel  1656  , morto  in 
Parigi  nel  1701  ,dimorò  lungo 
tempo  in  Roma  , e passò  di 
là  a Firenze  , dove  il  gran- 
duca di  Toscana  lo  accolse 
con  mrlte  dimostrazioni  di 
distintene  . Si  fermò  altresì 
in  Genova, ed  ivi  diede  prò- 
ve del  suo  raro  merito.  Una 
Natività  del  Salvatore  ed  una 
Depojìzioné  dalla  Crocè  , che 
fece  in  questa  città  * passano 
per  capi-d’ opera  dell’  arte  . 
La  Francia  fu  il  termine  de’ 
suoi  viaggi  ; ivi  égli  trava- 
gliò principalmente  molti  pez- 
zi spettanti  alla  notomia  . Fi- 
lippo* duca  d’  Orleans , che 
aveva  un  gusto  sì  grande  e 
rischiarato,  onorò  piò  volte 
! 'Zumh'o  colle  sue  visite  ; Par- 
lasi d’un  soggetto  eseguito  dà 
ques'o  scultore;  , appellato  la 
Cbrrt-zioné  : opera  mirabile 
per  la  verità  $ 1’  iritelligenzà 
e le  cognizioni  , che  vi  si 
fanno  osservare  . Questà  con- 
siste iri  cinque  figure  colorite 
ai  naturale;  la  prima  rappre- 
senta un  Uomo  moribondo  J la 
Seconda  un  Corpo  morto  j là 
terza  un  Corpo , che  comincia 
A corrotiiperft  ■ la  quarta  uh 
Corpo  j che  è corrotto  • la  quin- 
ta un  Cadavere  .pienó  di  pu- 
tredine è roso  da*  vermi  . II 
Tirabo/chi  fa.  menzione  , tra 
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i valenti  anatomici  , di  un 
Gaetano  Giulio  zumbo  Sira- 
cusano , di  cui  dice  , che:  =3 
j,  nel  1701  presentò  all’  ac- 
j,  cademia  delle  sciente  di 
„ Parigi  una  testa  umana  dà 
j,  lui  formata  in  cera  , in  cui 
j,  tutte  le  più  minute  parti, 
„ le  vene , le  arterie  , ner- 
„ vi  , glandole  j muscoli  $ si 
ri  vedevano  espresse,  ed  o- 
„ gni  co',a  colorita  al  natu- 
ri ralé . Ei  morì  poco  ap- 
„ presso  , e 1’  Accademia 
„ pianse  la  perdita  dell’am- 
,,  mirabil  secreto  $ di  cui  é- 
„ gli  aveva  usato  in  quel  sì 
„ raro  lavoro.  Questo  me- 
ri desimo  artefice,  èssendo  iti 
„ Genova , aveva  lavorato  iri 
„ cera  Una  Natività  del  Re- 
ri  dentore,,  ed  una  Deposi- 
„ zione  dalla  Cfoce  , opere 
ri  amendue  meravigliose,  che 
„ furono  poi  trasportate  a 
„ Parigi , e delle  quali  leg- 
„ gesi  la  descrizione  nel  G/or- 
,,  naie  degli  È>  uditi  zZ  . Sem- 
bra , che  questo  sia  lo  stesso 
che  l’ accennato  dal  testo  fran- 
cese , e che  solamente  siasi 
equivocato  ne’  homi  del  bat- 
tesimo , e nel  chiamare  scul- 
tore Un  anatòmico  lavoratore 
ih  cera  . 

ZUlVlEL  ( Francesco  ) 4 
di  Valenza  nella  Spagna,  mor- 
to nel,  1607  fu  professore  di 
-teologia  in  Salamanca  é ge- 
nerale de’ religiosi  della  Mer- 
cede i Compose  contro  Moli - 
là  n a t 
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na  , che  aveva  attaccata  la 
di  lui  dottrina  , varj  Scritti 
apologetici  , che  Bannez  s’ 
impegnò  a difendere  davanti 
all’  Inquisizione . 

ZUNCA  , Ved.  zonca  . 

ZUR  ITA,  Ved.  SURITA. 

I.  ZUR-LAUBEN(Beato 
dì  ),  dell’antica  casa  della 
Tour-ChAiillon  nel  Valese  , 
morto  a Zug  nel  ióó$  in 
età  di  66  anni,  fu  il  capo 
del  Cantone  di  Zug  c capi- 
tano nel  reggimento  delie 
Guardie  Svizzere  sotto  Luigi 
Xi ii.  Fu  nel  1634  uno  de’ 
tre  ambasciatori  Cattolici  spe- 
diti a questo  monarca  . Il 
Cantone  di  Lucerna  rimunerò 
i di  lui  servigi  , accordando 
ad  esso  e alla  di  lui  posteri- 
tà il  dritto  perpetuo  di  citta- 
dinanza nella  sua  città  capi- 
tale. I Cantoni  Cattolici  gli 
avevano  dati  i titoli  di  Pa- 
dre della  Patria  e di  Colonna 
della  Religione . Egli  lasciò 
una  dettagliata  narrazione  di 
tutte  le  sue  Negoziazioni  dal 
t6i(f  sino  al  1057. 

II.  ZUR-LAUBEN(Bea- 
to  Giacomo  di  ),  figlio  pri- 
mogenito del  precedente , ca- 
po del  Cantone  di  Zug  e 
capitan  -generale  della  pro- 
vincia libera  dell’  Argew  , 
fece  il  servigio  militare  in 
Francia  con  distinzione . Oc- 
cupò le  principali  cariche  del- 
la sua  patria  , e contribuì 
molto  mercé  le  sue  imprese 


a sottomettere  i paesani  ri- 
bellatisi del  Cantone  di  Lu- 
cerna nel  1653.  Questo  Can- 
tone e i suoi  confederati  gli 
dovettero  nel  1 ójd  la  vitto- 
ria di  Vilmergen  contro  i 
Bernesi,  a’ quali  tolse  egli 
stesso  due  bandiere  e tre  pez- 
zi di  cannone  . Morì  a Zug 
nel  1690  in  età  di  74  anni , 
con  una  ben  meritata  ripu- 
tazione di  valore  e di  pru- 
denza . 

-III.ZUR-LAUBEN(Bea- 
to-Giacomo  di  ) , nipote  del 
precedente , fu  innalzato  al 
grado  di  tenente-generale  del- 
le annate  del  re  di  Francia  . 
Si  acquistò  molta  gloria  nel- 
la Catalogna  , in  Irlanda  , 
nelle  Fiandre  ed  in  Italia  . 
Contribuì  a fissare  la  vittoria 
di  Nerwinda  ; in  compagnia 
del  conte  di  Tessè  costrinse 
il  principe  Eugenio , a levare 
il  blocco,  onde  da  lungo  tem- 
po teneva  stretta  la  città  di 
Mantova  ; e fu  il  solo  degli 
uffiziali  generali,  che  rispin- 
gesse l’ inimico  nella  famosa 
battaglia  di  Hochstet  nel 
1704.  In  tal  azione  riportò 
sette  ferite,  che  il  condusse- 
ro a morte  in  Ulma  nella 
Svevia  li  21  settembre  dello 
stesso  anno , il  48°  di  sua 
età.  Il  re  avevaio  gratificato 
nel  1687  dandogli  la  baronia 
di  Ville  nell’  Alsazia  supe- 
riore , reversibile  alla  corona 
dopo  la  morte  di  Corrado  ba- 
rone 
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rotte  di  Z ur-Lauben  ispettor- 
generale  dell’  infanteria  nel 
dipartimento  della  Catalogna 
e del  Rossiglione. 

IV.  ZU R-L  A U BEN(Pla- 
eido  di  ),  cugino-germano 
del  precedente  , fu  eletto  a- 
bate  dell’  abbazia  di  Muri 
dell’  ordine  di  Sjn  Benedetto 
negli  Svizzeri  nell’anno  1^83. 
Mercè  i suoi  travagli  e i suoi 
acquisti  egli  meritò  il  titolo 
di  Secondo  Fondatore  di  que- 
st’abbazia. La  rifabbricò  egli 
con  magnificenza,  ne  accreb- 
be considerevolmente  le  ren- 
dite , ed  ottenne  nel  1701 
dall’  imperator  Leopoldo  per 
lui  e per  gli  abati  suoi  suc- 
cessori il  rango  ed  il  titolo 
di  principe  dell’  Impero  . fi- 
gli morì  in  Sandegg  , uno  de’ 
suoi  castelli  nella  Turgovia, 
1’  anno  1723  , eh’  era  il  78 
di  sua  età  . Vi  sono  di  lui  : 
I.  Spiritar  duplex  Humilitatis 
& Obediemia . II.  Concionet 
Panegirico- Morales  . La  casa 
di  la  Tour-Zut-Laubcn  ha 
prodotto  un  gran  numerò  di 
altri  personaggi  , che  si  sono 
distinti  nella  chiesa  e nello 
stato . 

ZUSTRUS  ( Lamberto), 
pittore  Fiammingo  . Non  si 
sa  precisamente  il  tempo 
della  sua  nascita  , nè  quello 
della  sua  morte  . Era  al- 
lievo di  Cristoforo  Schovuarts 
pittore  del  duca  di  Baviera  j 
ed  anche  il  T intano  gli  diede 


alcune  lezioni  della  sua  arte. 
Questo  pittore  dipingeva  con 
molta  facilità  : trattava  as- 
sai bene  la  storia  , ed  era  ec- 
cellente nel  paesaggio , che 
esprimeva  in  un  * grande  manie- 
ra . LI  Ratto  di  froftrpina , che 
ammiiavasi  nel  paagio-rea- 
le  di  Francia , è unò  de  frut- 
ti del  suo  pennello  . 

ZWICKER  ( Daniele  ) , 
Sociuiano  del  xvii  secolo, 
dopo  essersi  tenacemente  at- 
taccato agli  errori  de’Fratelli 
Polacchi,  si  approssimò  in- 
sensibilmente ai  Rimostranti, 
i quali , impugnando  molti 
dogmi  principali  della  reli- 
gione, si  ammantavano  sotto 
il  velo  della  conciliazione  e 
della  pace.  Un  fondo  di  u- 
manità  e di  dolcezza  , per 
quanto  dicesi  , fi)  quello  che 
tirò  Zwicktr  nel  sistema  del- 
la tolleranza  tanto  celeorato 
dagli  Arminiani  . Credette  , 
che  la  Ragione , la  / aera  Scrit- 
tura eia  T r adizione  dovesse- 
ro essere  il  punto  di  riunio- 
ne de’ Cristiani  di  tutt’i  par- 
titi . Propos’  egli  il  proprio 
sistema  nel  suo  Ircnicon  Ire - 
nicorum , che  publicònel  1658 
in  8°.  Quest’  opera  eccitò  a 
rumore  tutV  i Protestanti*  . 
L’autore  difese  il  suo  senti- 
mento in  un  altro’ libro,  pu- 
blicato  sotto  il  titolo:  Ireni- 
comastix  viSus  & ronstri&us,, 
ródi  in  8°.  Contento  , H^orn- 
Ittck  e gli  altri,  a’ quali  ri- 
I 3 spon- 
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spopdeva  in  quest’ pltima  p-  me  del  gusto  per  la  medicir 

pera,  non  si  credettero  yin-  na  ; ma,  dopo  essersi  rista- 
ti, e replicarono.  Egli  ere-  bilito  da  una  gran  malattia, 

flette  di  costrignerli  al  silen-  $i  determinò  ql!a  teologia  . 

aio  mercè  un  terzo  volume,  Nel  1627  venne  f^ttcr  pasto-* 

che  publicò  nel  1677  , e redi  San  Teodoro,  ed  ebbe 

che  intitolò  , Ireniccmastix  occasione  di  accoppiare  le 

viblut  0"  canjlriblps  , imo  ob-  funzioni  pastorali  con  quelle 

tnute/cens , pure  in  8°.  In  ef-  di  medico,  durante  la  peste, 

ietto  i suoi  avyersarj  tacque-  onde  fu  afflitta  la  città  di 

to  , verisinailmente  annojati  Basilea  nel  1629.  Questo  let- 

della  battaglia  1 Questi  tre  terato  morì  nel  1651  , dopo 

pezzi  uniti  insieme  vengono  aver  publicate  diverse  opere 

riguardati  , come  il  corpo  di  di  controversia  , che  non  si 

dottrina  de’ Conciliatori  : es-  leggono  piò  * — • Suo  figlio 

si  sono  poco  comuni, special-  <3 u vanni  zwinger,  professo- 

mente  l’  ultimo  . Uniti  in-  re  di  lingua  greca  ebibliote- 

sieme  formano  2 voi.  in  8\  cario  di  Basilea  , morto  nel 

I.  ZWINGER  ( Teodo-  1696,  camminò  sulle  tracce 

ro  ),  dotto  medico  , nacque  di  suo  padre, 

in  Basilea  da  una  sorella  dì  HI.  ZWINGER  ( Teo- 
fi Giovanni  Operino  famoso  sta m-  doro  ),  gìglio  di  Giovanni  , 

patore  . Insegnò  nella  sua  pa-  fu  professore  di  eloquenza  , 

. tria  la  lingua  greca,  la  mo-  di  fìsica  e di  medicina  in  Ba- 
rale, la  politica  -e  la  mediai-  silea  , dove  terminò  la  sua 

jia.  Il  suo  nopie  per  lungo  carriera  nel  1724  ; lasciando 

tempo  è s ato  celebre  a mo-  molte  opere  : I.  T/jeatrurn  Bcj- 

tivo  di  una  gnorme  compila-  tqnicum  , Basilea  1Ó90  in  f. 

rione,  intitolata  • Il  teatro  scritta  in  lingua  tedesca.  1J.- 

della  vita  nmas- , Lione  1656  Fafciculus  Dijjertqtionem 

voi.  8.  in  f.  Questa  era  sta-  in  40.  IH.  Triga  Differtatio- 

ta  copiinciata  da  CorradoLy - nunq  , 1716  in  40.  IV.  iUn 

coftbtne  suo  suocero, e fu  au-  Dizionario  latino  e tedesco  . 

mentata  da  Giacomo  z cinger  V.  Il  Teatro  della  Pratica 

suo  figlio  . Cessò  di  vivere  tyedìca  . V I,  Fijfcq  fperimen - 

quest’  uomo  erudito  nel  i^8fj  tale  . VII.  Un  Compendio  dei- 
di 54  ?nni,  e suo  figlio  nel  la  Medicina  di  Et  ma, 'Uro  , 

1610.  Vili.  Un  Trattato  de,llt  ,"la- 

,11*  ZWINGER  ( Teodtx-  lattie  de'  Fanciulli  . èriche 

ro  ),  figlio  di  Giacomo  , na-  queste  uh  me  quattro  opere 

te  nel  1597,  ebbe  sulle  pri-  sono  scritte  in  latino. 

“ “•  ' i • ‘ ” ~ ' xy. 
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IV,  ZWINGER  ( Gio 
yanni-Rodolfo  ),  frafello  del 
precedente , nato  in  Basilea 
nel  lòdo  , morto  nel  ^708  , 
fu  per  lungo  tempo  publico 
professore  di  teolog’a  . Era 
molto  versato  nella  storia  ed 
assai  abile  teologo  , ma  pre- 
venuto al  sommo  in  favore 
de  le  opinioni  della  sua  set- 
ta. Oltre  alcune  Tefi  ed  al- 
cuni Sermoni , vi  è di  lui  un 
Trattato  jn  tedesco  , intito- 
lato : Lo  fpirito  d'  Ifraele  . 

ZUYUCHEM  ( Costan- 
tino Huyghens  , signore  di  ), 
morto  nel  >607.  Led.i.HVY- 

(GHENS  . 

I,  ZYPiEUS  ovvero  van- 
PEN  zvpe  ( Francesco  ),  na- 
cque in  Malines  nel  1580.  I 
suor  successi  nello  studio  del 

'Dritto  fecero  , che  venisse 
chiamato  da  Qicvqnni  le  Mi- 
re vescovo  di  Anversa  , il 
quale  1.0  fece  suo  segretario 
particolare,  indi  canonico, uf- 
ficiale ed  arcidiacono  della 
sua  cattedrale.  Questo  era  un 
uomo  di  talento,  di  dolci  co 
stumi  e versatiss'mo  nella  co- 
gnizione del  dritto  civile  e 

1 canonico.  Egli  ha  composte 
intorno  a queste  materie  mol- 
te opere  latine,  stimate  , e 
che  sono  state  raccolte  in  z 
voi.  in  f,  Anversa  presso  Gi- 
rolamo e Giovanni-  Batti  fi  a 
Verdussen , nel  1675.  Z ypeo 
morì  nel  1650  di  71  anno. 

II.  ZYPiEUS  ( Enrico), 


a Malines  nel  t 577  , ^bbrac-, 
ciò  la  Regola  dt  San  Bene- 
detto nel  monastero  di  San 
Giovanni  in  Ypres.  Nel  1616 
venne  fatto  abate  di  Sant’ 
Andrea  presso  di  Bruges  , 
co  la  facoltà  di  portar  la  mi- 
tra , che  ottenne  nel  ióz?, 
Z ypeo  ristabilì  la  disciplina 
nel  suo  monistero,  e riparò 
j disordini , che  vi  erano  sta- 
ti cagionati  dagli  Eretici  , 
La  sua  morte  , seguita  nel 
*659,  anno  83  di  sua  età  , 
fu  degna  di  un  Cristiano  5 
di  un  religioso.  La  sua  ope- 
ra principale  è inti.olata San- 
flus  GRFGOR.IUS  Magnar , £c- 
c lesile  Doclor , primus  e/us  no- 
minis Fontifex  Romanus  , ex 
nobilissima  & antiquissima  in 
Eoylesia  Dei  famtha  Benedilla 
oriundtfs  , Ypres  idi!  in  8°. 
Questo  libro  in  favore  del 
monachiSmo  di  San  Gregorio 
è contro  Baronio . Vi  è dell’ 
erudizione  ; m«  le  sue  prove 
non  sono  sempre  conchiuden- 
ti . L’autore  si  riscalda  su 
questa  inutile  quistione  noti 
altrimenti  che  un  campaiuplo 
intorno  alle  illustrazioni  del- 
la sua  stirpe  . importa  mol- 
to poco,  che  san  G«for/o  sia 
stato  Benedettino  o no,  pur- 
ché abbia  servita  la  Chiesa 
con  zelo  e sollevata  l*  indi- 
genza con  ardore  , Gli  uo- 
mini ag  i occhi  del  Saggio 
sono  stimabili  , non  per  !’ 
abito  che  portano , ma  per  le 


{rateilo  del  precedente,  nato  virtù  che  praticano. 

Fiat  del  Dizionario. /""Ni  4 
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COMPENDIO 

DJ 

NOTILE  STORICHE 

E 

TAVOLE  CRONOLOGICHE  , 

Tratte  in  gran  patte  dalla  dottissima  e celebre  opera  de’PP, 
Benedettini  delia  Congregazione  di  S.  Mauro  , intitolata 
arte  di  verifica*  le  date  , impressa  in  Parigi  nel 
1770  in  f.,  non  meno  che  dalle  lezioni  elementari 
pi  storia  e cronoloqia  , stampate  in  Caen  nel  1781 
jn  a voi.  in  12  , e da  noi  accresciute  di  tutto  ciò,  che 
può  renderle  complete  sino  all’odierna  epoca  del  1795, per 
servire  di  rpaggiore  schiarimento  9 corredo  a questo  nostro 

PIZIONA  RIO  . 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI 

I 

Circa  P epoche  ovvero  ere  principali  . 
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LE  dinumerazioni  de’ tempi  dedotte  da  certi  punti  fissi 
piò  osservabili , e che  servono  a situare  in  ordinata  se- 
rie e concatenare  insieme  gli  avvenimenti  colle  date  , so- 
gliono appellarsi  Epoche  ovvero  Ere , parole  derivanti  1’  una 
dal  greco  e 1’  altra  dall’  arabo  , per  significare  tempo  fisso  . 
Tra  le  molte  Epoche  le  principali  , di  cui  facciam  uso 


o menzione  nel  nostro  Dizionario  , sono  i".  Dalia 
Creazione  del  Mondo  j a°.  Delle  Olimpiadi  ; 30.  Dalla 
Fondazione  di  Roma  ; 4°  Dalla  Nascita  di  gesu’  cristo  $ 
50.  Dell’  Egira , 

Dalla  creazione  del  Mondo  e dèi  progenitore  ddamo,  sino 
all’anno  1795  dell’Era  Cristiana,  in  cui  siamo  , si  conta- 
no 5799  anni , secondo  il  calcolo  j)iù  comunemente;  adot- 
tato. 

Le  Olimpiadi,  ognuna  delle  quali  forma  un  periodo  di 
quattro  anni,  trassero  la  loro  origine  e denominazione  dai 
Giuochi  olimpici , che  si  celebravano  ogni  quarto  anno  nel 
JeJopoimeso  presso  la  città  di  Olimpia*  La  prima  di  esse  , 

Sfr! 
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secondo  1’. Ufferio  ed  altri  accreditati  Cronologisti  , cominciò 
nell’  anno  3228  della  Creazione  del  Mondo  , e quindi  cor- 
risponde all’anno  77 6 prja  di  G,  Cristo. 

Secondo  la  Cronologia  di  Varront , più  generalmente  adot- 
tata, Roma  fu  edificata  nell’anno  del  IVJondo  .3251;  e però 
l’aqno  della  Fondazione  di  Roma  corrisponde  all’annq  ter- 
zo della  se$fa  Olimpiade  ed  n\  753  avanti  G,  Cristo. 

La  nascita  del  nostro  Divin  Redentore  , giusta  il  calcolo 
più  comunemente  ammesso  , avvenne  nell’  anno  4004  dalla 
creaziqne  del  Mondo  ; in  conseguenza  quest’ epoca , che  chiar 
masi  per  lo  più  Era  Cri /liana  , ovvero  Era  Volgare.,  ed  an- 
che gli  Anni  di  Gesù  Cri/ìo , e della  quale  al  presente  con- 
tiamo l’anno  1795  , corrisponde  col  suo  principio  all’anno 
ultimo  dell’Olimpiade  194 f ed  all’anno  75^  dalia  fonda- 
zione di  Roma. 

L’  Egira , eh’  è l’ Era  usitata  de’  T urchi  , ha  per  epoca  la 
fuga  di  Maometto  dalla  Mecca  a M.dina  , la  quale  seguì  in 
un  venerdì  di  luglio  dell’anno  662  dell’  era  Cristiana;  e 
quindi  il  nostro  anno  1795  dà  1’  anno  ^73  deil’  Egira  Mao- 
mettana . - 

Jìepchè  gli  astronomi  f e molte  nazioni  abbiano  anche  e 
calcolino  i mesi  ed  anni  lunari,  nulladimeno  jn  tutte  le  ac- 
cennate epoche  si  sono  adoperati  ed  adoperano  costantemen- 
te gli  anni  solari  . Ciascuno  di  questi  è composto  di  365 
giorni»,  5 ore  , 49  minuti  primi  , e 16  secondi  , a norma 
della  celebre  correzione  seguita  sotto  il  pontificato  di  Grego- 
rio xm.  Siccome  però  questa  correzione  non  fu  adottata  in 
molti  paesi  Protestanti,  quindi  in  essi  n’è  derivata  la  diffe- 
renza del  vecchio  e del  nuovo  fiile  , che  sovente  si  esprime 
nelle  date  . 

SOMMARIO  cronologico  . 
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Degli  Avvenimenti  ì più  interejfanti  della  Storia  profana  dalla 
fondazione  de'  primi  Imperi  fino  a'  nofiri  giorni  . 

' 1 t / % 

DIvidesi  la  Storia  in  antica  ed  in  moderna . L’  antica 
comincia  col  Montfo  , e termina  all’  anno  476  dell’ 
Era  volgare  , cioè  alla  distruzione  dell’  Imnero  Romano  in 
Occidente  . La  moderna  comincia  dalla  caduta  di  questo  Im- 
pero, e si  stende  sino  a’ nostri  giorni,  j 


/ 
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STORIA  ANTICA. 

SI  divide  la  Storia  antica  jn  tre  tempi  : i tempi  tenebro- 
si , i favolosi,  e gli  storici.  I tempi  tenebrosi  cominr 
piano  dalla  creazione  del  mondo,  e terminano  alla  fonda- 
zione de’  primi  imperi.  Le  nuvqle  sparse  sopra  i principi  di 
quest’epoca,  non  meno  che  sulla  sua  duratale  la  scarsezza 
de’  fatti  presentatici  dalla  storia  profana  relativamente  a que’ 
tempi  , hapno  fatto  dare  ad  essi  jl  nome  di  tempi  tenebrosi, 
I tempi  favolosi  cominciano  coll’origine  de' primi  imperi  cir- 
ca due  mila  anni  pria  dell’era  volgare,  e terminano  alla 
fondazione  di  Afonia,  onde  questo  periodo  abbraccia  124Ò 
anni . La  favola  continuamente  mista  alla  verità  istorica  in 
tutto  questo  spazio  di  tempo  , ha  fatta  dare  al  medesimo  la 
denominazione  di  tempi  favoloji , che  noi  dividiamo  in  tre 
epoche . 

i°  Belo  : Fondazione  de'  primi  imperi , ^2000  anniav.  G. 

Cristo . ‘ ‘ ’ / . . 

20  Sesostri  : Fondazione  delle  pià  antiche  città  della 
Grecia  , 1600  anni  av.  G.  C«  ' 

30  Assedio  di  troja  : Nascita  delle  Ielle-Arti  nella 
' Grecia,  1200  anni  av.  G.  C. 

La  prima  di  queste  epoche  presenta  Io  stabilimento  delle 
quattro  più  antiche  monarchie , che  sieno  a nostra  cognizio- 
ne ; la  Cina  , 1’  Assiria  , I’  Egitto  e la  Grecia . Allora  ap- 
punto la  superstizione  divinizzò  quasi  tutt’ i grand’  uomini , 
qhe  fiorirono  in  quelle  età  ? e soprattutto  i fondatori  degl* 
imperi.  Nell’ Assiria  Belo  , Nino  , Semiramide  } nella  Grecia 
forano , Saturno  , Giove  ; nell’  Egitto  Menate , Osiride  ^ Mer • 
furio  , furono  onorati  dell!  apoteosi  ; 

La  seconda  epoca  comincia  dalle  conquiste  di  Sesostri  . In 
effetto  le  vittorie?  -di  questo  principe  produssero  le  più  anti- 
che e le  più  grandi  rivoluzioni  nelle  tre  parti  del  mondo.  I 
suoi  successi  in  ^\sia  annientarono  o almeno  indebolirono 
^stremamente  le  monqrclpe  degli  Assiri , e questo  cambia- 
mento diede  un  nupvo  aspetto  q tutto  ciò,  che  stendesi  dall* 
* Ellesponto  sino  all’Indo.  La  moltitudine  di  stranieri,  che 
questo  conquistatore  rpenh  in  Egitto,  cambiò  l’antica  co* 
stituzione  dello  stato,  e preparò  da  lungi  la  corruzione  de’ 
postumi  e la  decadenza  di  questo  regno  1 Finalmente  questi 
medesimi  trionfi  diedero  a?, li  Egizi  il  gusto  deli’  emigrazio- 
ni ? gusto  pria  qd  essi  ignoto  j quindi  allora  si  videro  molti 
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principi  uscire  dalla  loro  patria  per  trasportare  nella  Grecia 
quelle  colonie  , che  in  progresso  divennero  tanto  illustri 
Nel  corso  appunto  di  quest’epoca  sorsero  Argo,  Micene  , 
Sparta,  Atene,  Corinto  e tante  altre  città  famose  non  meno 
nella  storta  che  nella  favola.  A questo  periodo  puh  darsi  il 
nome  di  tempi  jroiei , poiché  Io  spirito  umano  pii  rischiarato 
in  questa  età,  cessò  di  accordare  il  titolo  di  Dei  agli  uomi- 
ni cari  all’umanità,  e si  contentò  di  dar  loro  quello  d>  eroi 
o semi  dei  . Tali  sono  Deucalione  , Danao , Pelope , Giasone , 
Ercole , Teseo ; e quella  moltitudine  d’illustri  avventurieri  , 
de’ quali  la  poesia  ha  immortalizzati  i nomi. 

La  terza  epoca  offre  per  primo  avvenimento  l’assedio  di 
Troja:  assedio,  che  per  la  sua  lunghezza  , per  la  quantità 
dei  re  , che  vi  si  trovarono  x pel  numero  degli  eroi , che  vi 
brillarono  , e più  ancora  per  gl’  ingegni  , eh?  lo  hanno  can- 
tato, è divenuto  uno  de’ più  celebri  avvenimenti.  A quest* 
epoca  potrebbe  darsi  la  denominazione  di  tempi  poetici,  poi- 
ché neila  medesima  i profeti,  cioè  i poeti  inspirati,  ed  i 
poeti  profani  hanno  cominciato  ad  istruire  gli  uomini,  loro 
sviluppando  sublimi  idee  sotto  il  velo  delle  immagini  e col- 
le grazie  dell’ armonia  . 

I tempi  storici  cominciano  alla  fondazione  di  Roma,  75 j 
anni  av.  G.  Cristo  , e terminano  colla  storia  antica  . Si  è 
scelta  la  fondazione  di  Roma  per  principio  di  questa  impor- 
tante divisione,  perchè  allora  appunto  le  nubi  sparse  sulta 
storia  cominciarono  a dissiparsi  di  giorno  In  giorno  , e per- 
chè in  oltre  questo  avvenimento , che  in  seguito  servì  di  Era 
a tutto  l’Occidente,  è prossimo  ai  giuochi  Olimpici  divenu- 
ti P Era  d’ una  parte  dell’  Oriente.  Questa  età  presenta  nell’ 
Europa  e nell’  Asia  le  più  grandi  rivoluzioni . In  Asia  1* 
intera  distruzione  dell’impero  di  Assiria,  il  più  antico  che 
si  conosca  ; e la  fondazione  di  tre  altre  celebri  monarchie 
formate  dagli  avanzi  del  medesimo.  In  Europa  l’origine 
d’ùna  città,  che  in  seguito  lu  fatto  il  destino  x del  nostro 
' emisfero  ; lo  stabilimento  delle  principali  republiche  della 
Grecia,  i sorprendenti  progressi  della  legislazione,  il  nasci- 
mento della  filosofia  e di  tutte  le  belle-arci . 

ScoTgesi  , che-questa  divisione  abbraccia  1230  anni,  e noi 
la  suddividiamo  in  sei  epoche  , seguendo  il  medesimo  piano 
che  nelle  precedenti, 
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1*  Ll«URGO  ; tempo  legislativo  comincia  ; anni-/ 53  av.G.C. 

a*  CtRO  ; Gloria  della  Grecia 558 

30  Morte  di  Alessandro  ; Gloria  di  Roma  . . , 325 
40  I c, RACCHI  ; Discordia  di  Ruma  ........  133 

50  Augusto  ; Alto-Impero 31 

6°  Caracalla  ; Basso- Impero 2X1 

La  prima  epoca  comprende  2» 7 anni  , e la  chiamiamo 
Tempo  legislativo,  perchè  nel  suo  corso  sono  comparsi  i pii 
grandi  legislatori  dell’ antichità  : Licurgo  , Solane  , Numa , 
Confucio . 

La  seconda  comprende  203  anni , ed  appellasi  Gloria  della 
Grecia,  perche  in  questi  due  secoli  la  gloria  delle  armi  e quel* 
la  dell’ingegno  hanno  illustrata  una  tale  nazione.  -La  indi* 
chiamo  col  nome  di  Ciro,  perchè  nell’  origine  appunto  di  . 
quest’  epoca  Ciro  faceva  la  principale  figura  nell’  universo  . 
Le  sue  vittorie  cambiarono  l’ aspetto  deli’  Oriente  ; e le  sue 
conquiste  nell’  Asia  minore  fecero  rientrare  nell’  Europa  i 
coloni,  che  n’ erano  asciti  , e che  riconducendo  seco  loro  le 
ani  y furono  la  sorgente  dello  splendore  , di  cui  brillò  la 
Grecia.  _ - 

La  terza  comprende  102  anni  ; e la  chiamiamo  Gloria  di 
Roma,  poiché  effettivamente  in  questo  periodo  Roma  portò 
al  più  eminente  grado  i talenti  e le  virtù  militari;  e la  più 
decisa  fortuna,  subordinata  nulladimeno  alla  prudenza,  di- 
resse tutt’ i di  lei  passi.  Noi  abbiamo  scelto  il  momento 
della  morte  di  Alessandro,  perchè  questo  avvenimento  fece 
nascere  in  tutta  l’Asia  uno  de’ più  grandi  cambiamenti , che 
siensi  veduti  nel  nostro  globo.  Allora  la  Grecia  cominciò  a 
decadere  in  modo,  che  non  si  è mai  più  rialzata;  e la  re- 
publica  Romana,  elevandosi  a misura  che  i Greci  si  abba*. 
savano , divorò  le  potenze  formate  dalle  rovine  del  trono 
del  conquistatore  Macedone. 

Comprende  la  quarta  epoca  102  anni, -e  la  nominiamo  Di- 
scordia di  Roma  , perché  nello  spazio  della  medesima  le  guerre 
civili  suscitate  dai  più  grand’  uomini  agitarono  questa  fepu- 
blica.  Si  è da  noi  fissato  il  principio  di  quest’  epoca  alle 
contese  de' Gracchi , perchè  le  sedizioni*  suscitate  da  questi 
due  ambiziosi  fratelli  furono  il  germe  di  tutte  1’  altre,  il 
principio  di  tutte  le  guerre  domestiche,  e per  conseguenza 
delle  rivoluzioni,  che  le  hanno  terminate. 

La  quinta  epoca  abbraccia  242  anni,  e l’ appelliamo  Alto- 

Im- 
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Impero.  Durante  la  medesima  l’impero  Romano,  trionfante 
de’ Barbari,  conservò  interamente  il  suo  dominio  sui  popoli 
del  nostro  emisfero  . La  facciam  cominciare  dalla  battaglia 
d’Azio,  31  anno  pria  dell’era  cristiana,  perchè  la  vittoria 
in  essa  riportata  fu  quella  , che  rassodò  la  potenza  di  Augu- 
sto , e che  diede  solidi  fondamenti  al  governo  sacro  e mili- 
tare, che  dà  questo  principe  cominciò  a stabilirsi  sotto  il 
nome  di  pontefice  e d’imperatore.  \ 

La  sesta  comprende  265  anni  , e le  , diamo  il  nome  di 
baiso-lmpero  , perchè  in  quest’intervallo  l’impero  Romarto  , 
attaccato  da  tutte  le  parti , V indebolì , vacillò  e cadde  final- 
mente sotto  i colpi  d’  urta  folla  di  nazioni  sin  allóra  scono- 
sciute. Facciam  principiare  quest’epoca  dall’  innalzamento 
di  Caracolla  , poiché  in  effetto  sotto  questo  principe  quelli 
gran  potenza , che  da  Romolo  sino  alla  morte  di  Severo  era- 
si  sempre  andata  accréscendo,  cominciò  a declinare.  Aumen- 
tandosi ogni  giorno  più  le  cagioni  del  suo  indebolimento 
Colle  continue  rivoluzioni  del  trono,  questo  mostruoso  colosso, 
conquassato  dalle  continue  scossò  , terminò  con  Una  caduta  , 
thè  fece  stupire  l’ universo  i 

STORIA  GENERALE  DELL’  EUROPA 
MODERNA. 

LÀ  storia  moderna  dell’  Europa  comincia  dalla  distruzió- 
ne dell’  impero  Romano  in  Occidente  , e srendesi  sino 
a’  nostri  giorni  , abbracciando  otto  osservabili  periodi , le  di 
cui  epoche  sono  : 

La  caduta  dell'impero  d'  Occidente  j dall’ arino  dell’  era 


1 volgare  .......  4 . . ■ . ...  . . . . 40 6 all’  8o<3 

lì  ristabilimento  di  quésto  Impero  fatto  da 

Carlo-Magno  ....;<  j ......  . 800  — « 962 

La  traslazione  dell'Impero  ai  Tedeschi  fat- 
ta dà  Ottone  il  grande  : . < . . . . . i 9Ò2  — Ì074 
X’  innalzamento  di  Enrico  iv  alla  corona 
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X’  innalzamento  di  Rodolfo  di  Hatzbourg 
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L’origine  di  molte  monarchie  moderne  ridale  al  principio' 
del  quinro  secolo.  L’impero  di  Uccidente  era  sull’ orlo  della: 
sua  rovina.  Una  folla  innumerabile  di  Barbari  si  diffuse, 
come  un  torrente,  nell’  impero  Romano , lo  rovinò  da  cimi 
a fondo  nel  476,  e stabilì  sulle  rovine  del  medesimo  i prin- 
cipali stati  , che  dividono  oggidì  l’Europa.  I Vandali,  gli 
Svevi  , gli  Alani  comparvero  i primi  ; ben  presto  furono  se- 
guiti dai  Visigoti,  dai  Borgognoni,  dagli  Alemani  , dai 
Franchi  4 dagli  Fruii  ,•  dagli  Ostrogoti  , dai  Longobardi  , da- 
gli Angli,  dai  Sassoni,  dagli  Unni  Tutti  gli  annoverati 
depredatori  , accorsi  dal  fondo  del  Nord  , si  dispersero,  col 
ferro  e col  fuoco  alla  mano,  soggiogarono  questi  popoli  spa- 
ventati , ed  eressero  in  regni  le  loro  conquiste.- 

I Visigoti,  dopo  avere  scacciati  i Vandali  , distrutti  glf 
Alani , e sottomessi  gli  Svevi  , fondarono  nella  Spagna  uri 
nuovo  regno  , che  stritólaro  da  una  potenza  straniera  si  rial- 
zò in  seguito  mercè  gli  sforzi  del  valore  e della  politica  . 
Gli  Angli  ed  i Sassoni  tolsero  la  gran  Btetagna  ai  Romani 
ed  a’  suoi  antichi  proprietari,  e formarono  quella  Heptarchia, 
dalla' di  cui  unione  si  è dalla  composta  la  monarchia  Inglese. 

Gli  Unni  si  srabilironcr  nella  Pannonia,  gli  Alemani  ver- 
so il  Danubio;  e questi  popoli  distruttori  vennero  conosciu- 
ti a guisa  delle  bestie  feroci,  pel  loro  coraggio,  non  per  al- 
cuna delle  qualità  , che  costituiscono  1’  uomo  d’ingegno  ed 
il  cittadino  t ' t 

Gli  Eruli , dopo  avér  distrutto  l’impero  d'Occidente,’ 
fondarono  in  Italia  uno  stato  , il  qua'e  non  ebbe  che  un2 
passàggierà  durèta  , poiché  ben  tosto  ne  furono  scacciati  da- 
gli Ostrogoti  : Gtiisttniano-  poi  ritolse'  a costoro  1’  Ita  ia,  di 
cui  la  maggior  parte  cadde  indi  in  potere  de’  Longobardi  , 
che  ne  formarono'  un  regno.-  L’esarcato  di  Ravenna  fu' tolto 
àgi’ imperatori  d’ Oriente  dai  Longobardi  ,>  i quali  per  altro 
non  ite  godettero  lungo  tempo.  Questo  esarcato,  conquista- 
ito  da  Carlo- Magno  , dirertne  una  parte  del  patrimonio  de* 
papi  e 1’  epòcà  della'  loto  grandezza  temporale  . , 

Varj  popoli,  essendosi  impadroniti  delle  Gaìlie,  ivi  fon- 
darono diversi  regni,  che  vennero  poi  ^riuniti  dai  Franchi  in 
Un  solo  Sotto  il  nome  di  Francia  . Questa  monarchia  , unà 
delle  pii*  antiche  dell’  Europa , dovette  la  sua  origine  à Fa- 
rd- 
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ramando  y e la  sua  consistenza  a Clodoveo  . T successori  di 
quest’ultimo  principe  non  l’imitarono  che  nella  sua  crudel- 
tà , senz’ averne  nè  la  politica  nè  il  coràggio  ! ambiziosi  mi- 
nistri divennero  gli  assoluti  padroni  del  governo.  Pepino  il 
Breve  fece  discendere  dal  trono  la  famiglia  de’ Merovingi  per 
collocarvi  la  sua  . Carlomagno  suo  figlio  , il  più  grande  ed  il 
più  potente  principe  del  suo  secolo  , ristabilì  l’onore  della 
monarchia  Francese,  distrusse  il  regno  de’ Longobardi , e ri- 
novò  l’impero  d’Occidente.  L’illustre  impostore  Maomettot 
nel  tempo  stesso  monarca  ed  impostore,  comparve  verso  la 
metà  di  questo  periodo  , e dagli  avanzi  dell’  impero  , che 
fondò , formossi  la  maggior  parte  delle  monarchie  d’Oriente. 

SECONDO  PERIODO. 

800--  9Ò2. 

Sotto  Carlomagno  la  Francia  fu  la  potente  dominatrice  dell’ 
Europa  , èd  il  nome  d’  Impero  Romano  venne  rinovato  da 
un  discendente  de’ distruttori  di  quest’ impero  medesimo.  L* 
altre  monarchie , appena  formate , furono'  eclissate  dallo  splen- 
dore di  questo  nuovo  dominio. 

La  Spagna  sottomessa  ai  Saraceni  vide  uscire  Un  nuovo 
regno  daHe  montagne  delle  Asturie  : armati  gli  uni  contro 
gli  altri  , i Mori  ed  i Cristiani  , si  disputarono  e devasta- 
rono queste  belle  contrade. 

I sette  regni  dell’  Inghilterra  furono  uniti  sotto  Egbtrto  , 
principe  saggio  del  pari  che  prode;  ma  le  incursioni  de’ Da- 
nesi impedirono  a questa  potenza  il  prèndere  una  certa  con- 
sistenza ed  il  figurare  tra  gli  stati  dell’  Europa  . 

II  Nord  era  immerso  tuttavia  nella  barbarie  , senza  co- 
stumi , senza  leggi  , e conosceva  appena  le  arti  di  vi- 
nta necessità  . 

La  monarchia  Francese,  pervenuta  al  più  alto  punto  di 
grandezza  sotto  Carlomagno  , s’  indebolì  sotro  i di  lui  suc- 
cessori. L’  Impero  fu  trasferito  ai  re  d’  Iralia  ;e  questo  av- 
venimento fu  seguito  in  Francia  , in  Alemagna  , in  Italia 
da  guerre  civili  e straniere*  Gii  Ungheri,  usciti  dalla  Tar- 
taria , come  lupi  dalle  loro  tane,  accrebbero  queste  turbolen- 
ze: Enrico  l’uccellatore  gli  sconfisse,  e ristabilì  la  tranquil- 
lità dei'a  Germania.  Ottone  il  Grande  suo  figlio  soggiogò  l* 
Italia,  che  unì  all’ Alemagna  insieme  colla  dignità  d’im- 
peratore, e mostrò  in  un  secolo  barbaro  i talenti  d’ un  eroe* 
la  saviezza  d’  un  principe,  e la  pietà  d’  un  anacoreta. 
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TERZO  PERIODO  . ^ 

<>62  — 1074.  ' 

L’impero  d’ Alemagna  trovossi  in  questo  periodo  nel  pii* 

«Ito  .punto  di  grandezza  . Ottone  il  Grande  si  sostenne  colle 
leggi  e colle  armi:  Corrado  11  vi  aggiunse  il  regno  Ji  Bor- 
gogna: suo  tìglio  Enrico  in  vi  unì  una  parte  dell’  Unghe- 
ria. Quest’impero,  pervenuto  a sì  alto  grado  di  possanza  , 
fu  ben  presto  indebolito  dal  potere  de’ grandi  , dal  governo 
feudale  e dalla  maniera  di  far  la  guerra.^  v 

La  Spagna,  desolata  dalle  guerre  continue , che  si  ftceva-  - 
no  i Visigoti  ed  i Saraceni  , fu  ancora  divisa  dalla  ditferen- 
za  del  culto  di  queste  due  nazioni  rivali. 

In  Francia  la  razza  de’  Carlovingi  si  vide  scacciata  dal 
trono  da  Ugo  Capoto  , stipite  dei  re  de  la  terza  stirpe  , guer- 
riero attivo  e principe  illuminato  , quanto  poteva  essersi  nel 
secolo  delle  tenebre  i 

I Danesi  devastarono  1’  Inghilterra,  e ne  divennero  fi- 
nalmente i padroni  sotto  Canuto  il  Grande  , che  si’conci.iò 
al  tempo  stesso  l’animo  ed  il  cuore  de’ suoi  sudditi  . Dopo  , 

i principi  Danesi  regnò  Odoardo  il  Confeffore , la  di  cui  mor- 
te aprì  una  nuova  carriera  all’  ambizione  di  Guglielmo  di 
Normandia,  che  fece  la  conquista  dell’  Inghilterra  . Nelo 
stesso  tempo  i Normanni-Franchi  si  stabilirono  nella  Sicilia,  » 
ed  ivi  gittarono  i fondamenti  d’ un  nuovo  regno  , lunga  ncn- 
te  poscia  straziato  da  conquistatori  stranieri.  . - ■» 

L’Italia,  oppressa  da  piccoli  tiranni,  ovvero  in  preda  al- 
l’anarchia, non  offriva  altro  spettacolo  interessante  , chs 
quello  di  Venezia*,  il  di  cui  commercio  ogni  giorno  più  an- 
dava crescendo. 

. Gli  altri  stati  dell’  Europa  non  somministravano  alcun  im- 
portante avvenimento  $ e questo  periodo  non  fu  per  essi  , 
che  un  tempo  di  oscdrità  e di  barbarie. 

QUAR.TO  PERIODO  . 

1074-12?*. 

Le  contese  sopravvenute  tra  1’  imperatore  ed  i papi  dimi- 
nuirono la  gran  potenza  dell’impero:  i dissapori,  che  comincia- 
rono sotto  1’  imperatore  Enrico  iv,  agitarono  per  varj  secoli 
i’  Alemagna  e J’  Italia.  Le  fazioni  de' Guelfi  e d e'  Gibel lini % 
gli  uni  partigiani  de’ papi  e gli  altri  degl’  imperatori  , si 
straziarono  a vicenda . Federico  1 e Federico  11  procurarono 
di  sostenere  la  maestà  dell’impero  *.  ma  la  casa  di  Hohen- 
Tom.XXVll.  K . stauf- 
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«tauffen  , avendo  finalmente  dovuto  soccombere  , fu  ipoglia- 
ta  di  tutte  le  sue  sostanze  e scacciata  dal  tròno  . L’  impero 
js1  indebolì  a motivo  dell’incapacità  de’ capi  e della  disunio- 
ne de’  membri  ; e l'autorità  de’ papi  sempre  intenti  appro- 
prio ingrandimento  aumentò  con  molto  splendore.  Cominciarono 
le’ desolanti  guerre  sacre  delle  Crociate:  una  parte  dell’Asia 
minore,  la  Soria  e la  Palestina  ben  presto  furono  tolte  agl' 
infedelirla  bandiera  della  Croce  insanguinata  s’innalzò  sul  monte 
Sion.  Nulladimeno  i Crociati  stabilirono  in  Gerosolima  un 
regno  debole  e di  poca  durata.  In  tal  guisa,  duranti  le  cro- 
ciate , l’ impero  Greco , scavato  in  tutt’  i suoi  fondamenti  , 
passò  ai  Latini . Questo  nuovo  impero,  occupato  da  un  con- 
te di  Fiandra,  fu  ben  presto  rovesciato.  Michele  Paleologo  , 
imperatore  di  Nicea,  ripigliò  Costantinopoli  : l’ impero  di  Tra- 
bisonda  restò  sempre  smembrato.  A queste  crociate  appunto, 
che  non  terminarono  se  non  nel  i2$i  , si  riferisce  l’origine 
degli  stemmi,  del  blasone,  degli  ordini  militari  e de’ tornei. 

La  Spagna  continuò  ad  essere  il  teatro  delle  guerre  tra  i 
re  Cristiani  ed  i Mori  . I re  di  Castiglia  , di  Aragona  e 
di  Is'avarra  si  segnalarono  colle  conquiste  , che  fecero  contro 
i Saraceni.  Il  regno  di  Portogallo  nuovamente  stabilito  s* 
ingrandì  con  quello  degli  Algarvi  . 

La  Francia  prese  una  forma  più  regolare  : il  numero  de’ 

1 grandi  vassalli  o feudatari  di  primo  rango  fu  alquanto  dimi- 
nuito ; ma  le  sue  continue  guerre  cogl’  inglesi  l’esaurirono 
d’uomini  e di  denaro. 

La  potenza  d’Inghilterra  ricevette  degli  accresci  meri  ri  sorto 
i suoi  capi  attivi  e vigilanti.  La  marina  "inglese  divenne  po- 
tente*, e nelle  guerre  civili,  che  si  accesero  tra  il  re  e la 
nazione,  l’autorità  reale  divenne  meno  formidabile  , ed  il 
popolo  fu  più  libero  e più  felice.  • 

Essendo  state  erette  in  regno  le  proVincie  di  Napoli  e di 
Sicilia  , Ruggiero  principe  Normanno  ne  fu  il  primo  re  , e 
la  sua  famiglia  possedette  sino  al  1194  questa  corona  , che 
passò  in  seguito  nella  casa  di  Hohenstauffen,  che  ne  fu  poi 
privata  dalla  casa  d’Angiò  , la  quale  inspirando  più  timore 
che  amore  a’ suol  nuovi  sudditi,  loro  fece  desiderare  un  go- 
verno più  dolce. 

La  Danimarca  fece  molte  conquiste  sotto  Waldimaro  11  - 
ma  la  Svezia  non  influì  punto  sul  sistema  dell’  Europa  . 

La  Russia  gemeva  sotto  il  giogo  de’ Tartari  , che  lecer© 
altresì  delle  incursioni  nella  Polonia. 

La 
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La  Boemia  e l’isola  di  Sardegna  furono  erette  in  regni  . 
/Ceno  a e Venezia  s’ingrandivano  ogni  giorno  più,  e soste- 
nevano con  Aorte  formidabili  un  br  liante  commercio  . Ve- 
nezia si  assicurò  il  possesso  delia  Dalmazia  , e s’  impadronì 
d’una  parte- delle  isole  dell’ /Arcipelago . 

QUINTO  PERIODO. 

TUtti  gli  stati  dell’  Europa  godettero  di  una  specie  di 
uguaglianza  e di  equilibrio  nel  corso  di  questo  perio- 
do. Roma  sola  ebbe  dapprima  la  preponderauza  j ma  questa 
potenza,  diminuendo  indi  considerevolmente  , travagliò  inva- 
no per  discacciare  i Gibellini  dall’ Italia  , e per  riunire  1 Gre- 
ci alia  Chiesa. 

L’impero  d’ Alemagna,  rinserrato  ne’ suoi  confini  , provò 
de’  cambiamenti  : il  suo  governo  , ch’era  una  specie,  di  caos, 
fu  alquanto  sviluppato  . Alcuni  imperatori  di  differenti  case 
occuparono  successivamente  il  trono  dopo  Ridolfo  di  Hats- 
bourg,  che  fondò  la  casa  d’  Austria  {feconda  sorgente  d’  im- 
peratori. Rientrò  l’impero  , dopo  la  morte  di  S i gì j mondo  , 
in  questa  casa  mercè  l’elezione  di  Alberto  11,  dopo  la  qual 
epoca  questa  famiglia  ha  sempre  posseduta  sino  al  presente 
la  corona  imperale  , senz’ altra  interruzione  che  la  brevissime 
di  tre  anni  dal  I74Z  al  1745, in  cui  l’ebbe  Carlo  vii  ilBavaro.  , 
La  Francia  , agitata  continuamenre  da  intestine  turbolen- 
ze, divenne  più  potente  mercè  l’espulsione  degl’inglesi,  è 
mercè  lo  stabilimento  delle  Compagnie  d' Ordinanza  . Essa 
cornificò  a conoscere  la  legislazione  ed  il  buon  governo  ivi 
appellato  polizia  , e questi  due  vantaggi  le  annunciarono  co- 
stumi più  dolci  ed  una  p;ù  sicura  tranquilli  .’ 

In  Inghilterra  Odoardo  in  rendette  formidabile  la  sua 
nazione  : tenrie  prigionieri  nella  sua  corte  due  re  , e loro 
dettò  leggi  * Si  - Videro  nascere  sotto  suo  figlio  nella  casa  rea- 
le le  fazioni  della  Rosarrossa  e della  Rosa  bianca  , che  divi- 
sero per  lungo  tempo  questi  fieri  e turbolenti  isolani  . 

'La  Spagna  continuò  ad  arricchirsi  delle  scoglie  de’  Sarace- 
ni , che  , accantonati  nelle  provincie  meridionali  , non  vi  si 
mantennero  più,  se  non  co’ soccorsi  dell’  Africa  e per  le  di- 
visioni de’ Cristiani . 

Essendosi  estinta  nel  Portogallo  la  stirpe  legittima  de’  di- 
scendenti di  Enrico,  questo  regno  passò  ad,  un  principe  ille- 
gittimo della  stessa  casa.  * ’ * 
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La  Sicilia  fu  tolta  da  Pietro  d’  Aragona  alla  casa  4 An- 
elò, che  si  mantenne  in  Napoli. 

§ Margherita  regina  di  Waldemarck,  la  Semiramide  del  Nord, 
pervenne  col  suo  valore  e la  sua  salacità  ad  unire  sul  pro- 
prio capo  le  tre  cotone  di  Danimarca  , di  Svezia  e di  Nor- 
, verna-  ma  quest’unione  fatta  in  Calmar  non  si  sostenne  , _ 
Ineseguito  se  ne  staccarono  gli  Svedesi  , e S1  elessero  un  re 

PaUC°Raursesia,  sempre  sotto  il  giogo  de’ Tartari  , rimase  ab- 
bandonata all’ oscurità  cd  a’ia  schiavitù. 

In  Polonia  la  dignità  reale  cominciò  ad  esser  permanente; 
ma  non  si  <apeva  ancora  , cosa  foìse  quello  strano  governo,  ^ 
che  ha  poscia  cagionate  tante  divisioni.  _ 

La  casa  d’  Ang.ò  sali  sul  trono  d’  Ungheria  ; questa  co- 
rona e quella  di  Boemia  passarono  indi  alla  casa  d Austria, 
eh.  ogni  giorno  più  andò  aumentando  la  sua  potenza  . 

Ottomano,  sultano  de’  Turchi,  fondò  una  monarchia  , che 
eiuns-  al  più  alto  grado  sotto  Maometto  il  . Questo  sulta- 
no guerriero  valoroso  e principe  di  abilita,  s impadronì  di 
Costantinopoli  , e pose  fine  all’ impero  d Oriente  . La  presa 
di  Costantinopoli  fece  rifluire  le  scienze  d Oriente  in  Occi- 
dente- e perchè  tutto  concorreva  al  ristabilimento  delle  ar- 
ti ‘/inventarono  la  stampa,  la  pittura  ad  olio,  1 intaglia 
* in  rame,  la  carta,  la  bussola,  e la  polvere  da  cannone , 
Le  belle  arti  e le  sciente  si  diedero  la  mano  per  far  la  già, 
ria  delie  nazioni  f . 

SESTO  PERIODO, 

1453  — 1648.  , 

L’Europa  prese  un  nuovo  aspetto.  La  scoverta  deli  Tndie, 
mirila ‘dell’ America,  i cambiamenti  prodotti  nella  religione 
da  Lutero  , Zumalo  e Calvino  : tutte  questa  cagioni  insieme 
rendettero  la  storia  di  que’  tempi  interessantissima , 

La  casa  d’Austria  pervenne  al  più  alto  punto  di  grandez- 
za- l’Europa  divenne  una  specie  d’immensa  repubhca,  do- 
ve la  bilancia  del  potere  era  stabilita  meglio  che  non  fosse 
«ara  nell’  antica  Grecia  , Una  continuata  corrispondenza  ne 
le* ava  le  parti,,  e questa  corrispondenza  sostenne  il  sistema 
ì’ equilibrio  , che  la  politica  formò- nel  corso  di  tale  periodo. 
Tutti  sii  stati  in  particolare  provarono  delle  importanti 
rivoluzioni  . L’  Alemagna  cambiò  di  aspetto  sotto  Massimi- 
Unno  j;  l’  amministrazione  della  giustizia  f 4.  rimessa  in  yi- 
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gore  còlla  creazione  della  camera  imperiale  e del  coniglio 
àulico.  Gli  stati  di  questo  Vasto  paese  furono  divisi  irì  die. 
ci  circoli,  e s’introdussero  le  Capitolazioni  0 La  rivoluzione 
accaduta  nella  religione  produsse,  delle  guerre  più  distruttive 
è più  crudeli  di  quelle  , che  vengono  suscitate  dall’  ambi* 
zibne  de’  monarchi . Fortunatamente  esse  furono  poi  termi* 
nate  colla  transazione  di  Passavia,  colla  pace  del  1555  e 
con  quella  di  Westfalia.  . 

In  Francia  il  governo  feudale  fu  represso  o distrutto  dall’ 
autorità  dei  re  Cadovii  e Luigi*. i;ed  i loro  successori  man* 
tenneto  la  possanza  reale  contro  i Signori , che  volevano  u* 
stirparla  o indebolirla.  Alle  guerre  contro  gl’inglesi  succe, 
dettero  quelle  d’  Italia  ; e queste  furono  seguite  da  guerre 
intestine  corrro  gli  Ugonotti,  che  si  terminarono  colla  pres- 
sa della  Rocella  sotto  il  sempre  memorabile  ministero  dei 
cardinale  rii  Richeliéu . 

La  Spagna  riunì  i tre  regni  Cristiani.  Questa  monarchi^, 
fondata  da  pettinando  il  Cattolico , ed  innalzata  af  più  aito 
punto  di  grandezza  da  suo  nipote  Carlo- Quinto,  perdette  una 
parte  del  suo  splendore  sotto  Filippo  111  e Filippo  iv  , i 
^uali  non  ebbero  nè  il  suo  ingegno  , nè  il  sud  valore  , nè  i 
suoi  ripieghi . - 

*,  Il  Portogallo  divenne  una  potenza  formidabile  sotto  £«■» 
franitele  ; ma  cominciò  a decadere  dopo  la  morte  del  re  Se- 
bastianoi Questo  regno  soggiacque  al  giogo  spagnuolo , cui 
scosse  poi  tìél  ìtìqo:  allora  la  casa  di  Braganza  salì  sul  tro- 
no per  una  inaspettata  rivoluzione*  . ’ 

L’  Inghilterra,  che  prese  della  consistenza  -sotto  Enrico  vi  r, 
divenne  di  giorno  in  giorno  sotto  i di  lui  successori''  più  po- 
tente per  la  navigazione,  pel  commercio,,  per  la  politica  , e 
salì  all’apice  della  gloria  sotto  la  regina  Elisabetta.  Dopo  la 
morte  di  questa  principessa  Giacomo  x re  di  Scozia  pervena 
ne  al  trono  d’  Inghilterra  , e prese  il  titolo  di  re  della  Gran- 
Bretagna;  ma,  non  avendo  nè  egli  nè  i suoi  successori  ilè  i’ 
attività  nè  l’ingegno  di  Elisabetta , sembrarono  poco  atti  a 
seguire  i di  lei  grandi  progetti  . 

L’Italia,  divisa  in  molti  principati,  provb  una  serie  di 
rivoluzioni , tliuna  delle  quali  contribuì  alla  di  lei  felicità  . 
La  Spagna  vi  si  eresse  in  potenza  dominante  . I territori  di 
Pàrma  e di  Piacenza  dall’ una  parte,  que’  di  Toscana  dall’ 
altra;  le  città  de' quali  erano  state. pria  immediate  del  regno  .. 
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d’ Italia  , furono  innalzati  alla  suprema  dignità  di  ducati  , 
mtnrfe  i sovrani  di  Firenze  animavano,  i progressi  delle  arti 
e dello  spirito  umano  con  ricompense  e favori  . Venezia  , 
poco  considerevole  ne’ suoi  principi,  ma  poi  famosa  per  piti 
secoli , decadeva  dalla  sua  grandezza  , dopo  che  la  scoveria 
della  bussola  offriva  nuov;e  vie  ai  commercianti  . Genova  , 
altra  repubhca  celebre  in  Italia,  prese  la  forma  e la  consi- 
stenza, che  ha  oggidì,  ma  perdette,  come  Venez'a  una  par<- 
te  del  suo  commercio  e delle  sue  ricchezze.  L’ isola  di  Mal- 
ta passò  in  dominio  dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, e divenne  uno,  de’  baloardi  della  Cristianità  coltro 
la  potenza  Ottomana. 

La  repubfica  delle  Provincie-Unite  si  forma  e . pervenne 
al  colmo  della  gloria  in  questo  periodo  . Quella  de„li  Sviz- 
zeri , formatasi  precedentemente  , si  mantenne  nel  seno  della 
libertà  e della  mediocrità,  che  suol  esser  la  custode  de’  co- 
stumi ; essa  formò  in  mezzo  alle  sue  rupi  il  più  belgoverno. 

, La  Danimarca  prese  un  nuovo  splendore  sotto  i re  delia 
casa  di  Oldembourg,  e cominciò  a figurare  tra  le  potenze 
dell’Europa.  . * 

La  Svezia  eh’ erasi  unita  un’altra  volta  alla  Danimarca 
sotto  Cristiemo  it,  scosse  di  nuovo  il  giogo,  ed  elesse  per 
suo  re  Gustavo  If'asa , il  quale  rendette  al  la  nazione  il  lu- 
stro , eh’  essa  aveva  perduto  : Gustavo-Adolfo  accrebbe  questo 
lustro  col  suo  valore  e colle  sue  vittorie. 

La  Russia  altresì  prese  un  nuovo  aspetto.  Iwan  Basitovi  tz. 
i liberò  la  sua  nazione  dal  giogo  de’  Tartari  .•  Iwan  Baùlo- 
vitz  ti  estese  gli  stati  di  quest’  impero  . La  casa  di  Rimanow 
salì  sui  rrono  , e preparò  le  grandi  cose  eseguite  indi  da  Pie- 
tro il  Grande . »,  • 

La  Polonia  divenne  sempre  piò  florida  sotto  i Tagelloni  . 
La  razza  di  questi  principi  si  estinse  : la  Polonia  elesse  per 
suoi  re  successivamente  alcuni  principi  stranieri  ; e non  per- 
ciò fu  più  felice. 

" L’Ungheria  e la  Boemia,  dopo  aver  avuti  alcuni  re  di 
differenti,  case  , ritornarono  a quella  d’Austria,  che  in  se- 
guito non  ha  piò  cessato  di  possederle  , e che,  dopo  .varie 
ribellioni  , le  quali  diedero  occasione  a severi  castighi  , se- 
guita tuttavia  a governarle  . 

L’impero  Ottomano  si  accrebbe  in  potere  ed  in  grandezza 
sarto  Solimano  1 1 / dopo  da  di  cui  morte  questo  impero  » , 
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governato  da  principi  indolenti , che  mettevano  il  proprio 
scettro  tra  le  mani  de'  loro  visiti  } declinò  sensibilmen- 
te : l’imperiale  autorità  s’indebolì  , e la  sfrenata  licen- 
za de’  Giannizzeri  giunse  al  colino  sotto  i monarchi  succes- 
sori , i quali  conoscevano  piò  di  loro  serraglio  che  il  loro 
esercito. 

SETTIMO  PERIODO.  , 

1648—  1713. 

Sul  principio  di  questo  periodo  il  sistema  politico  dell’ 
Europa  fece  un  gian  cambiaménto.  La  Francia  dilatò i suoi 
confini  e divenne  potentissima  sotto  Luigi,  il  Grande.  Ma  le 
guerre , che  questo  monarca  sostenne  contro  la  Spagna  , 1’ 
Olanda  e l’imperatore,  esaurirono  un  così  florido  regno;  e 
la  fortuna  sembrò  abbandonarlo  per  qualche  tempo  ai  nu- 
merosi nemici,  che  la  sua  ambizione  ed  i suoi  costanti  suc- 
cessi gli  avevano  suscitati  . 

L’ Alemagna  presentò  interessanti  mutazioni  e novità:  1* 
imperator  Leopoldo  stabilì  un  nono  elettorato  in  favore  della 
casa  di  Brunswick- Luneburgo  o sia  di  Hannover  . -Augusto 
elettore  di  Sassonia  fu  eletto  re  di  Polonia,  e Giorgio  elet- 
tore di  Hannover  salì  sul  trono  d‘  Inghilterra.  La  Prussia, 
sottoposta  precedentemente  adì’  Ordine  Teutonico  sotto  il  diret- 
to dominio  della  Polonia,  indi  eretta  in  sovranità  col  trattato 
di  Valaw,  venne  posta  nel  numero  de’regni  dell’Europa  sotto 
Federico  1 1 1 elettore  di  Brandeburgo , che  assunse  il  titolo  di  \ 
Federico  1.  . 1 ' 

.La  Spagna  venuta  in  decadenza  sotto  gli  ultimi  principi 
Austriaci,  videsi  quasi  sull’orlo  della  sua>  distruzione.  L» 
monarchia  rimase  smembrata  nella  guerra  della  successione  ; 
ma  i principali  stati  restarono  alia  casa  di  Borbone  , che  in 
gran  parte  introdusse  presso  gli  Spagnuoli  il  governo  Praucese. 

Alfonso  vi  re  di  Portogallo  fu  deposto,  e Questo  regno 
venne  dichiarato  indipendente  dalla  monarchia  di  Spagna  mex*- 
cè  la  pace  di  Lisbona  . 

Carlo  t decapitato,  la  monarchia  abolita  da  Oliviero  Cro- 
mvoello  , gli  Stuardi  ristabiliti , indi  scacciati  dal  trono  , la  , 
successione  assicurata  alla  casa  di  Hannover  , sono  gli  avve- 
nimenti, che  rendono  la  storia  d’  Inghilterra  più  interessante 
in  questo  periodo,  che  quella  del I’al ire  monarchie  di  Europa. 

L’Italia  cambiò  molto  anch’ essa  di  aspetto.  La  pace  di 
Utrecht  vi  fece  dominare  l’ imperiale"  casa  d’  Austria  signora 
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delle  più  fertili  contrade.  Nello  stesso  tempo  s’ innalzò  1* 
casa  di  Savoja,  che  profittando  della  guerra  e della  pace  per ■■ 
ingrandire  i suoi  possedimenti  in  Ita:ia  , venne  ivi  decora- 
ta del  titolo  regio,  ed  accrebbe  la  sua  influenza  in  Europa. 

La  republica  delle  Provincie-unite , fondata  sulla  libertà  e 
sul  commercio  , divenne  di  giorno  in  giorno  più  ricca  ed  in 
conseguenza  più  potente  . Colla  pace  di  Westfalia  le  venne 
assicurata  la  sua  indipendenza  ; ma  la  sua  grandezza  le  su- 
scitò delle  guerre  ora  fortunate  , ora  sfortunate,  che  nell’ 
esaurire  i di  lei  tesori,  non  sempre  accrebbero  il  di  lei  potere. 

La  republica  degli  Svizzeri  e quella  di  Venezia  fecero  una 
figura  poco  brillante  negli  affari  cfeli*  Europa  ; ma  gli  Sviz- 
zeri continuarono  ad  esser  felici  nelle  loro  montagne,  ed  i 
Veneziani  ad  esser  tranquilli  nelle  loro  lagune.. 

' La  Svezia  , che'  compariva  una  potenza  formidabile  sotto 
Carlo  x e Carlo  xn,  decadette  dalla  sua  grandezza  dopo  la 
sconfitta  di  quest’  ultimo  principe  a Pultava  . 

I Russi  divennero,  quasi  tutto  ad  un  tratto,  illuminati  e 
potenti-  sotto  Pietro  il  Grande  , formatore  di  questo  impero 
e riformatore  della  sua  nazione. 

La  Polonia , sventurata  sotto  Giovanni  Casimiro  e Michele 
Koribut , si  fece  rispettare  sotto  Giovanni  Sohieski , gran  ge- 
nerale e principe  saggio.  - 

Continue  guerre  desolarono  l’Ungheria,  che  fu  in  preda 
alla  ribellione  ed  inondata  dal  sangue  de’ suoi  cittadini. 

L’ impero  Ottomano  continuò  ad  indebolirsi  sotto  principi 
inabili,  che  depositarono  lo  scettro  in  mano  di  ministri  indo- 
lenti al  par  di  loro  . 

OTTAVO  PERIODO  . 

,,  "V  >795*.  . . 

L otfavo  periodo  è fertile  di  negoziazioni  , di  trattati , dt 

guerre  , di  rivoluzioni  e di  altri  considerevoli  avvenimenti  . 
11  sistema  dell’  equilibrio  , che  sembrava  dover  produrre  una 
pace  perpetuala  cagionate  all’opposto  delle  guerre  e le  ha  rese 
quasi  sempre  generali.  La  pace  di  Utrecht,  sottoscritta  da  qua- 
si tutte  le  potenze  deli’  Europa,  non  po'è  conciliar  interamen- 
te l’ imperatore  col  re  di  Spagna.  Filippo  v ricominciò  la  guerra. 
Dopo  molti  e varj  avvenimenti , gl’  Inglesi  e gli  Olandesi  po- 
sero fine  alle  contese  col  trattato  di  Vienna  nel  17?  1.  L* 
Europa  fu  di  nuovo  in  iscompiglio  per  l’elezione  del  re  di 
Polonia  : la  trancia  si  dichiarò  a favore  di  Stanislao , e seb- 
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bene  non  ottenesse  il  suo  intento;  sostenne  una  guerra  glo- 
riosa contro  l’ imperatore  : guerra  terminata  colla  pace  di 
Vienna.  La  morte  di  Carlo  vi  nel  1740  accese  una  contesa 
più  interessante  e più  lunga:  la  Francia  prese  il  parrirodell’ 
elettore  di  Baviera,  che  pretendeva  alla  successione  delia 
casa  d’Austria,  I prosperi  successi  delle  armi  Francesi  e Ba- 
vare  impegnarono #la  regina  d’  Ungheria  a distaccare  il  redi 
Prussia  dall’  alleanza;  ed,  essendosi  ritirato  questo  principe, 
gli  affari  cambiarono  di  aspetto.  La  Francia,  che  non  ave- 
va agito  se  non  da  alleata,  dichiarò  formalmente  la  euerr* 
a Maria  Teresa  , e le  vittorie  del  maresciallo  di  Sassonia 
obbligarono  le  potenze  belligeranti  a conchiudere  nel  17^8 
un  trattato  in  Aquisgrana,  per  cui  I’  Europa  agitata  riacqui- 
stò la  calma.  Le  case  di  Borbone  e d’Ausrria,  da  sì  iungo 
»empo  nimiche  o rivali,  si  unirono  co’più  stretti  vincoli,  ma  trava- 
gliarono invano  a mantenere  l’equilibrio  e la  pace.  L’  In- 
ghilterra, sempre  gelosa  della  Francia,  interruppe  la  felicità 
di  cui  godeva  1’  Europa  in  seno  alle  arti  ed  al  commercio  : 
le  sue  ostilità  determinarono  Luigi  xv  a dichiararle  la  guer- 
ra. Il  re  di  Prussia  prese  il  partito  dell’Inghilterra;  e que-  , 
sta  guerra,  dapprima  gloriosa  per  la  Francia,  in  seguito  le 
divenne  funesta  * al  che  contribuì  molto  la  troppa  lentezza 
degli  Spagnuoli  in  agire  contro  gl’  Inglesi  ed  1 Portoghesi  . 
Kulladimeno  si  affrettò  la  conclusione  della  bramata  pace, 
cui  l’esaurimento  delle  finanze  rendeva  necessaria  a tutte  le 
potenze  belligeranti . 

I a Spagna  sotto  i Borboni  ricevette  un  nuovo  lustro  0 
fece  degli  stabilimenti  gloriosi  e delie  riforme  utili  . 

II  re  di  Portogallo  acquistò  il  titolo  di  Fedelissimo.  Que* 
sto  regno  prese  una  nuova  forma  sotto  Giuseppe  1 , aurore, 
o egli  stesso  o per  mezzo  de’  suoi  ministri , di  varj  cambia- 
menti applauditi  dagli  uni  , censurati  dagli  altri . 

In  Italia  la  casa  di  Borbone  e la  casa  d’ Austria  divenne- 
ro le  potenze  dominanti  , e se  ne  divisero  tra  di  loro  la 
miglior  parte  . Quella  del  papa  cominciò  a decrescere  nota- 
bilmente:, a poco  a poco  i sovranì«e  le  nazioni  furono  qua- 
si, tutti  d’accordo  in  togliere  a diminuire  l’usata  dipenden- 
za dalla  corte  di  Roma , alla  quale  però  sono  venuti  a man- 
care non  pochi  desoliti  pretesi  dritti  e proventi.  La  Savoja,  s«-- 
condata  dall’  Inghilterra,  aumentò  il  suo  potere  ; le  venhe 
data  la  Sardegna  in  cambio  della  Sicilia.'  Cari*  Emmanuel* 
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ili  aggiunse  un’altra  parte  del  Milanese  a’ suoi  stati,  ol- 
tre quella  che  aveavi  aggiunta  suo  padre;  ma  là  stretta  unio- 
ne delle  case  di  Borbone  e di  Austria  rovesciò  il  sistema  d’ 
ingrandimento  ideato  dalla  corte  di  Londra,  L’isola  di  Cor- 
sica , sempre  inquieta  e ribelle  sotto  i Genovesi  , divenne 
una  provincia  di  trancia  ; recentemente  poi  si  è assoggetta- 
ta all’Inghilterra. 

Nell’ Olanda  Gug/ic/mostv  di  Nassau  principe  titolare  di 
Orange  unì  lo  Statolderato  di  tutte  sette  le  Provincie  sene’ 
angustiare  la  libertà  di  quegli  utili  .Republicani . Guglielmo  v 
suo  figlio  è stato  meno  amato  e meno  fortunato  di  lui  . 

Il  re  di  Danimarca  ha  fatto  fiorire  ne’ suoi  stati  il  com- 
mercio dopo  la  pace  di  Friderichsbourg . ■ < 

La  Svezia  cambiò  interamente  di  aspetto  dopo  la  morte 
di  Carlo  xii  . La  casa  di  Holstein  Eutin  salì  sul  trono  r Gu- 
stavo in  , secondo  re>  di  questa  illustre  famiglia  arrestò  i 
progressi  dell’autorità  del  senato  e ristabilì  l’autorità  reale. 

La  Russia  provò  strane  rivoluzioni  . Quattro  principesse 
re  tennero  successivamente  lo  scettro,  e l’ultima  di  esse 
continua  da  conquistatrice  a render  florido  e degno  di  Pie:r • 
il  Grande  quest’  impero  da  lui  formato  .* 

La  Polonia,  sempre  agitata  specialmente  nell’ elezione  de’ 
suoi  re  , dopo  essere  stata  smembrata  due  volte , finalmente 
in  quest’anno  1795  è stata  interamente  divisa  fra  tre  po- 
tenze vicine.,  soppressi  i suoi  dritti  g le  sue  costituzioni  , 
esclusone  dopo  trentanni  di  governo.il  suo  re  Stanislao  Po- 
niatovoski . 

La  Prussia,  che  non  cessava  d’ingrandirsi  dopo  che  i suoi 
monarchi  avevano  avuto  il  titolo  di  re,  è stata  innalzata 
all’apice  della  grandezza  e della  gloria  da  Federico  11  ul- 
timamente defonto,  nè  tralascia  d’estendersi  sotto  il  regnan- 
te di  lui  successore  Federico  Guglielmo  11.  L’Ungheria,  già 
lungamente  teatro  di  sanguinose  guerre  , godette  pace  e fe- 
licità sotto  M.  Tere/a  ed  i suoi  successori. 

L*  impero  Ottomano  ha  sempre  sofferte  delle  rivoluzioni  r 
Achmet  ili  fu  costretto  a cedere  la  sua  corona  a suo  nipote 
Maometto  1 1 . Mustafà  in  prese  parte  nella  contesa  de’Po- 
lacchi  contro  i Russi  ; provò  molti  rovesci  ; ed  il  suo  suc- 
«essore  Achmet  iv,  che  terminò  questa  sfortunata  guerra,  non 
ottenne  la  pace , cne  coti  sacrifizi  considerevoli  . L’ odierno 
Stl'tm  ni  va  notabilmente  accrescendo  le  forze  de’  Turchi, 
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e sembra  che  voglia  adattare  questa  nazione  agli  usi  così 
.militari  che  civili  degli  Europei . 

Le  Colonie  Inglesi  nell’America  si  separarono  dalla  loro 
metropoli,  e scossero  il  giogo  d’  una  madre  imperiosa,  che 
trattavaie  da  schiave  e non-  da  figlie  . Questa  separazione 
diede  occasione  ad  una  rottura  tra  1’  Inghilterra  e la  Fran- 
cia , e quest’ ultima  si  compensò  delle  perdite  fatte  nella  guerra 
del  1 7s<$.  , , 

La  morte  dell’ elettore  di  Baviera  pose  in  allarme  1’ Ale- 
magna:  l’ imperatore  ed  il  re  di  Prussia  posero  in  canopo 
formidabili  eserciti,  per  sapere,  a chi  apparterrebbe  quella 
ricca  eredità  . Ma  una  felice  pace  terminò  questa  guerra  pas- 
•saggiera,  nella  quale  i due  principi  fecero  risaltare  tutt’i  ta- 
lenti , che  possono  illustrare  gli  eroi  e pacificatori  del  mondo. 

Altri  strani  avvenimenti  abbiam  veduti  in  quest’  ottavo 
periodo:  quattro  monarchi,  di  Francia,  di  Portogallo  , di  « 

Po'onia  e di  Svezia-  con  repentina  aggressione  barbatamente 
feriti,  e l’ultimo  di  essi  morto  poco  dopo},  un  Istituto  nu- 
meroso, potente  e fecondo  d’uomini  celebri  , qual  era  quel- 
lo de’Gesuiti , prima  espulso  da  varj  regni , poscia  interamente 
soppresso  ; per  ultimo  una  orribile  rivoluzione,  chi>  ha  cam- 
biato totalmente  1’  aspetto  della  Francia  , che  ha  condotti  a 
perire  infelicemente  sopra  un  palco  un  re  , una  regina  ed 
una  principessa  pria  idolatrati  da  quella  nazione  , che  h* 
posta  in  ('scompiglio  quasi  tutta  l’  Europa, e di  cui  nonleg- 
gesi  1’  uguale  negli  Annali  del  Mondo . V, 

QUADRI 

STORITI  E CRONOLOGICI. 

Dell’origine  degli  stati  e delle  rivoluzioni  degl’  Imperi , collq 
lista  de’ Principi  , che  gli  hanno  governaci  , 

' . * ; • 1 » 

2V.  B.  Nella  Storia  de’  Popoli , che  hanno  preceduta  la  ■venne» 
del  Messia  si  sono  ridotte  tutte  le  date  agli  anni  av.  G.G.: 
i posteriori  si  accennano  sotto  la  data  dell'  era  Volgare  . 

STORIA  SACRA  . • , f 

AVendo  Iddio  creato  quest’  Universo,  i cieli  brillarono 

di  astri  differenti,  il  sole  illuminò  tutt’i  globi,  la  ter-  * 
ra  fu  coperta  di  noti’,  di  frutti  e di  animali  , 1’  aria  popo- 
lata di  augelli  e 1’  acqua  di  pesci . Finalmente  il  primo  uo- 
mo e la  prima  donna  uscirono  dalla  mani  del  Creatore» che 
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li  Collocò  in  un  delizioso  giardno  , da  cui  furono  scacciati 
per  la  loro  disubbidienza.  La  fragilità  de’ fondatori  del  ge- 
mere umano  fu  fin  d’  allora  la  sorgente  di  tute’  i misratti  : 
Caino  loro  primogenito  commise  un  orribile  fratricidio  , e 
fu  lo  stipite  de’ malvagi.  L’  inclinazione  al  male  passò  da* 
padri  àie’ figli  : Tubalcaino  inventò  dapprima  il  ferro  micidia- 
le , che  da  principio  non  fu  posto  in  oso  , se  non  contro  gli 
animali  feroci  ; ma  poi  ben  presto  gli  uomini  si  armarono 
gli.  uni  contro  gli  altri  , e sciolsero  il  freno  ad  ogni  iniqui- 
tà. Dio,  non  riconoscendo  più>-iu  essi  la  sua  immagine,  li 
punì  col  diluvio  universale  : la  sola  famiglia  di  Noè  com- 
posta di  otto  persone  restò  esente  dall’  universale  naufragio  * 
La  terra  , in  tal  guisa  purificata,  cominciò  a ripopolarsi.'  i* 
discendenti  di  Noè  si  moltiplicarono  talmente,  che  non  po 
terono  più  vivere  in  una  medesima  unione  . Fu  proposto  di 
separarsi  ; ma,  per  cautelarsi  nel  caso  di  un  secondo  dilu* 
vio,  convennero  di  costruire  un’altissima  torre  : allora  Dio 
confuse  i linguaggi;  e .non  intendendosi  più  tra  di  loro  gli 
operai  , quegli  uomini  sconsigliati  furono  costretti  a desiste* 
re  dalla  loro  folle  intrapresa. 

Essendosi  nuovamente  dati  it^  preda  al  vizio  ed  all’errore 
tutti  gli  uomini , Dio  scelse  per  se  un  popolo  particolare  , 
di  cui  Àbramo  fu  il  padre.  Questa  è la  nazione  Giudaica  , 
che  passò  in  Egitto  sotto  Giacobbe  nipote  di  Abramo.  Perse- 
guitata dai  re  di  quel  paese,  in  cui  da  principio  era  stata 
accolta  molto"  favorevolmente , penetrò  nel  deserto  sotto  la 
condotta  di  Mosè , scelto  da  Dio  per  essere  il  liberatore  ed 
il  legislatore  del  suo  popolo  . 

Appiedi  aDUunto  del  monte  Sinai  in  questo  deserto,  Dio 
diede  a Mcsè  fa  i lampi  ed  i fulmini  il  Decalogo,  ovvero, 
il  compendio  de’ primi  principi  del  cuito  divido  edellautm- 
na  società.  S’  innalzò  if  Tabernacolo  colla  magnificenza  de- 
gna del  Dio,  che  ivi  era  adorato;  vi  si  collocò  l’Arca  dell* 
alleanza , che  conteneva  le  tavole  della  legge  , e eh’  era  un 
monumento  eterno  dell’amore  di  Dio  pel  suo  popolo.  A- 
ronne  fu  consecrato  sommo  sacerdote  , ed  il  sacerdozio  fu  as- 
sicurato alla  di  lui  famiglia.  Le  sacre  cerimonie,  la  forma 
degli  abiti  pontificali,  le  funzioni  de’ sacerdoti  figli  di  Aron-  ■ 
quelle  de’ Leviti , e le  altre  osservanze  deila  religione 
furono  regolate  con  altrettanta  sagacità  che  precisione  . La 
circoncisione  , eh’  era  «stata  introdotta  sino  da’  tempi  di  Àbra- 
mi 
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imo,  divenne  un  precetto  indispensabile.  Sino  a Mosi  gli  uo- 
mini non  si  erano  condotti  che  colla  legge  di  natura  ; in 
appresso  furono  governati  colia  legge  scritta. 

Dopo  1^  morte  del  divino  legislatore,  Giosuè  fu  ricono- 
sciuto per  capo  del  popolo  di  Dio  : il  nuovo  condottiero 
passò  il  Giordano,  le  di  cui  acque  risalirono  alla  sorgente 
per  facilitare  agl’israeliti  il  passaggio:  prodigio,  ch’empiè 
di  terrore  i popoli  di,  Canaan  . Gerico  fu  la  prima  conquista 
di  Giosuè  : le  vittorie  di  questo  grand’  uomo  furono  accom- 
pagnate da  prodigi-,  de’ quali  il  pig  grande  fu  quello  di  ar- 
restare il  sole  nel  suo  corso, 

Giosuè  , vincitore  de’ popoli  infedeli,  ripartì  la  Terra  pro- 
cessa in  dodici  Tribù , che  s’ incaricarono  di  dare  la  deci- 
ma parte  delle  loro  rendite  a quella  di  Levi  unicamente  con- 
;secrata  al  servigio  divino. 

Perduto  eh’  ebbero  Giosuè  , gl’  Israeliti  si  abbandonarono 
all’idolatria.  Dio  li  diede  più  volte  in  preda  ai  loro  nemi- 
ci ; ma  lasciandosi  commovere  ogni  volta  che  si  pentivano', 
loro  inviò  di  tempo  in  tempo  de’  giudici  per  sottrargli  all’ 
oppressione  : i più  celebri  furono  Barac  , la  profetessa  Debo- 
ra , Gedeone  , Gefte , Sanfont  , Samuele  . 

Questi  giudici  non  erano  già  semplici  magistrati  stabiliti 
solamente  per  amministiar  giustizia  5 ve  ne  furono  anzi  al- 
cuni, che  non  esercitarono  mai  le  funzioni  della  giudicatura: 
tale  si  fu  Sansone.  Essi  avevano  un  supremo  potere,  di  cui 
Dio  solo  prescriveva  f limiti:  erano,  per  così  dire,  i suoi 
luogo-tenenti  , e trionfavano  , più  per  la  forza  divina  , da 
cui  erano  animati,  che  per  quella  delle  armi.  La  loro  di’» 
gnità  non  era  ereditaria;  nè  venivano  eletti  dal  popolo,  a 
meno  che  la  scelta  "non  dovesse  cadere  sopra  co  loro,  che  Dio 
medesima  aveva  eletti  : in  tal  guisa  , per  esempio  , Iddio 
permise  , che  si  eleggesse  Gefte  per  difendere  gii  Ebrei  con- 
tro gli  Ammoniti . 

Il  potere  di  un  giudice  non  istendevasi  sopra  tutto  Israele  : 
egfj  non  aveva  autorità,  che  sopra  la  porzione  del  popolo,  la 
quale  erasi  sottomessa  al  di  lui  governo  , o’  alla  quale  Dio 
avevaio  preposto.  Ma,  quando  giudicavano  le  cause  depri- 
vati , ciò  facevano  con  giurisdizione  suprema  , e venivano 
riguardati,  come  i difensori  della  religione  ed  i protettori 
delle  leggi:  essi  decidevano  della  guerra*  e della  pace,  ed  era- 
no pel  tempo  stesso  magistrati  e guerrieri. 

. SS’ 


Digitized  by  Google 


i<8 


Quadri  Storici  e Crenologici 

SERIE  CRONOLOGICA'  DE*  PATRI  A R CHI  . 

Creazione  e formazione*  Morte  di  Noè  1029 

d’Adamo  e d’ Èva  4004  Nascita  d’Àbramo  1996 

•Nascita  di  Caino  4003  Nascita  di  Sara  1986 

Nascita  d’  Abele  4002  Àbramo  va  iu  Mesopo- 

Na-cita  di  Serfa  3874  tamia  i_ ■ 1919 

Nascita  d’Enos  3799  Vocazione  d’Àbramo  1.921 

Nascita  di  Cainan  37io  La  carestia,  che  affligge 

Nascita  di  Malaleele  3609  la  terra  di  Canaaa  , ob- 

Naseira  di  Giaréd  3544  bl iga  Abramo  e Lot  a 

Nascita  d’ Enoch  3412  trasferirsi  in  Egitto  1920 

Nascita  di  Matusaìem  3317  Melchisede^h  benedice  A- 
•Nascita  di  Lamech  3130  bramo,  che  ha  vinto 

Morte  d*  Adamo  in  età  Codorlao  ror  , e Dio 

di  930  anni  3°74  promette  una  numero- 

Enoch  non  muore  , ma  è sa  posterità  al  santo 

• » »•  x r» 


1 rapito  in  età  di  365  [ Patriarca  1912 

anni  3017  Nascita  d' Ismaele  1910 

Seth  , figlio  d’Adamo  t Stabilimento  della  circon- 
muore in  età  di  912  cisione  1*97 

anni  2962  Sodoma  è consumata  dal 

Nascita  di  Noè  297S,  fuoco  celeste  *897 

Enog  muore  in  età  di  (Nascita  d’  Isacco  1896 

905  anni  28(54!  Morte  di  Sa.è,  figlio  d’ 

Nascita  di  Giafet  figlio  | Arfaxad  1878 

maggiore  di  Noè  2448  Dio  chiede  ad  Abramo 
Nascita  di  Sem  244 6 il  sacrifizio  del  suo  ti 

Morte  di  Lamech  , padre  /•<  glio  Isacco  1871 

di  Noè  2353  Sara  muore  in  età  di  127 

Morte  di  Matusaìem  in  anni  *859 

1 età  di  96Ó  anni"  2348  Isacco  sposa  Rebecca  1856 

Diluvio  universale  2348  Morte  di  Sem  18415 

Nascita  d’ Arfaxad  23 4Ó  Nascita  di  Giacobbe  ib><» 

Nascita  di  Salè  , 2311  Morte  d’  A bramo  . 1821 

Nascita  d’  Eber  2281,  Morte  d’ Eber  • 1817 

Nascita  di  Faleg  2247  Nascita  di  Ruben  2758 

Nascita  di  Keu  2217  Nascita  di  Simeone  *757 

Nascita  di  Sarug  2185  Nascita  di  Giuda  175  5 

Nascita  di  Nacor  2155  Nascita  di  Dan  1755 

Nascita  di  Tarè  212Ó  Nascita  di  Neftali  e di 

Morte  d’  Arfaxad  e di  Gàd  ■ 1754 

Ealeg  2008  j Nascita  d’  Issacare  0 di 

A- 
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Aser  ...  1749 

Nascita  di  Zàbulon  1748 

Nascita  di  Levi  1748 

Nascita  di  Giuseppe  1745 

Giacobbe  ritorna  nella 
terra  di  Canaan  1759 

Nascita  di  Beniamino  1738 

Giuseppe  venduto  e con- 
dotto in  Egitto  1728 

Giuseppe  vi  è fatto  Mi- 
nistro ' 1715 

Nascita  di  Manasse  fi- 
gliuolo di  Giuseppe  1712 

Nascita  d’  Efrarm  figliuo- 
lo <fi  Giuseppe  1710 

Comincia  la  carestia  di 
sette  anni  -,  1708 

Giacobbe  e la  sua'  fami- 


Morte  di  ‘ Giacobbe  , in 
età  di  147  anni  1689 

Nascita  di  Caat  figlio  di 
Levi  1661 

Giuseppe  muore  in  E- 
gitto  1635 

Nascita  d’  Amram  fi- 
gliuolo di  Caat  1630 

Nascita  d’ Aaron , figliuo- 
lo d’ Amram  • 1574 

Editto  di  Faraone  contro 
i fanciulli  maschi  degli 
Ebrei  f 1573 

Nascita  di  Mosè  figlio  di 
Amram  1571 

Mosè  torna  in  Egitto  per 
liberare  e farne  uscire 


il  popolo 


glia  vanno  in  Egitto  1706' 
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Mosè  4 1491 

Giosuè  1451 

Anarchia  e quindi  prima  • 
schiavitù  di  8 anni  , 
setto  Cusan  0 Cuscan  , 
re  di  Mesopotamia.  • 
Ottoniele  1405 

Seconda  fchiavitù  di  18 
anni  sotto  Eglon  re  de' 
Moabiti . 

Aod  o Eud  1325 

7*cza  schiavitù  di  29  an- 
ni , sotto  Giabin  re  di 
Canaan . . 

Debora  e Barae  1285 


Tola  il^l 

Giair  1209  • 

Quinta  schiavitù  di  18 
anni , sotto  i Filistei  e 
gli  Ammoniti , la  quale 
comincia  nel  quinto  anno 
di  Giair. 

Gefte  1187 

Abesan  , Ibisan  0 Ibc- 
san  ' , 1181 

Ajalon  0 Elon  il 74 

Abdon  t 11 66 

Sansone  nato  verso  il  1155 

Sesta  schiavitù  di  40  an- 
ni , sotto  i Filistei.  San  - 
sone  vendica  varie  vol- 
te gl’  Israeliti  . 

1119 


Quarta  schiavitù  di  7 an- 
ni sotto  i Madianiti . 

Gedeone  1 2451  Eli 

Abimelecco  i 1236  Samuele  _ . Hcó 

Gl’Israeli»,  stanchi  del  governo  de’ giudici  , pressarono 

... 
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Samuele  , acciocché  loro  desse  un  re  : questo  pontefice  con- 
sacrò Saule  ed  il  popolo  lo  riconobbe  per  suo  sovrano.  II 
nuovo  monarca  attaccò  e sconfisse  i Filistei,  e*  regnava  con 
gloria,  allorché  la  disubbidienza  ai  divini  comandi  gli  fece 
perdere  i suoi  dritti  e la  dignità  reale;  ed  i suoi  discendenti 
furono  privati  dello  scettro. 

Dio,  avendo  risoluto  di  porre  sul  trono  una  famiglia,  da 
cui  uscirebbe  il  Messia  , la  scelse  nella  tribù  di  Giuda  ; ed 
avendo  ritrovato  secondo  il  suo  cuore  Davide , giovane  pa- 
store di  questa  tribù,  lo  fece  consecrare  in  Betlem  sua  pa- 
tria . Allora  il  governo  del  popolo  di  Dio  prese  una  forma 
più  augusta,  e lo  scettro  fu  rassodato  nella  casa  di  Davide. 

Questa  illustre  famiglia  cominciò  da  due  re  di  dilfer.nte 
carattere,  ma  contrassegnati  con  tratti  discinti  vi  : Davide  , 
bellicoso  e conquistatore,  soggiogò  i nemici  della  sua  «azio- 
ne , di  cui  fece  temere  le  armi  a tutt’  i vicini  : Salomotie  , 
rinomato  pel  suo  sapere  e per  la  sua  magnificenza  non  me- 
no nell'  interno  del  suo  regno  che  fuori  di  esso,  rendette  il 
popolo  felice  in  seno  ad  una  profonda  pace:  l’edificazione 
del  tempio,  l’accrescimento  del  commercio  degli  Ebrei,  i 
suoi  libri,  le  sue  leggi  fecero  passare  il  suo  nome  sino  alle 
regiopi  le  più  lontane . La  fine  del  suo  regno  non  fu  degna 
del  principio;  Saloni,  ne  si  diede  in  preda  all’ amor  delle  fem- 
mine, ed  il  suo  cuore  si  lasciò  ammollire  dalla  voluttà  e 
pervertire  dall’ idolatria . 

Dio,  giustamente  irritato  dalla  di  lui  prevaricazione,  gli 
ebbe  qualche  riguardo  in  memoria  del  suo  servo  Davide  , 
ma  non  volle  lasciare  interamente  impunito  il  di  lui  delitto; 
onde  dopo  la  di  lui  morte  il  regno  degli  Ebrei  fu  diviso  . 
Roboamo  suo  figlio  col  suo  brutale  orgoglio  e col  suo  insen- 
sato dispotismo  irritò  talmente  gl’  Israeliti , che  dieci  tribù, 
alla  testa  delle  quali  era  Geroboamo , si  separarono  dal  loro 
Dio  e dal  loro  re.  La  Palestina  fu  divisa  in  due  regni, 
l’uno  de’ quali  fu  appellato  Giuda  e l’altro  Israele.  Vi  fa 
allora  tra  questi  popoli  divisi  un  odio  i tanto  più  implacabi- 
le, poiché  s’introdussero  grandi  diversità  tra  la  religione  de* 
Samaritani,  che  componevano  le  dieci  tribù,  e quella  degli 
Ebrei . 

Sotto  Osea  re  d’  Israele  le  dieci  tribù  furono  trasferite  dal 
conquistatore  Salmanasarre  a fainive;  ed  es£t\do  state  di- 
sperse tra  le  nazioni , si  confusero  con  esse  taiwente  , che 
con  potè  più  scoprirsene  alcuna  traccia.  Restarono  alcuni  di 
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questi  sfortunati  tra  gli  Ebrei , e fecero  una  piccola  parte 
dei  regno  di  Giuda;  ijiischando  i principi  dell’ idolatria  eoo 
quelli  della  vera  religione,  adorando  Dio  sul  monte  Gazi- 
rim  e non  in  Geroso  ima,  non  adottando  altri  libri  dell’an- 
tica legge  che  il  Pentateuco , e portando  ai  loro  fratelli  se- 
gregati un  odio,  che  dura  tuttavia. 

Nabucco  fece  ben  presto  provare  ai  popoli  di  Giuda  l’in- 
felice sorte  de’ popoli  d’ Israele  : dopo  aver  conquistata  Ge- 
rusalemme , li  trasferì  a Babilonia  sede  del  suo  impero  . 
Questa  cattività  durò  70  anni . Ciro  suscitato  da  Dio  par 
liberare  il  di  lui  popolo,  accordò  a questo  la  permissione  di 
ritornarsene  alla  sua  patria. 

In  effetto  un  gran  numero  di  Ebrei  sotto  la  condottaci 
Zwnbabtlc  , di  Neemia  e di  Esdra  vi  si  restituì.  Essi  rifab- 
bricarono Gerusalemme  loro  capitale  ed  il  famoso  tempio  di 
Salomcn: , ristabilirono  il  loro  stato,  e mercè  un  tributo  as- 
sai leggiero  , che  pagavano  al  re  di  Persia  , vivevano,  se- 
condo le  loro  leggi1,  alle  quali  furono  più  attaccati  che  mai; 
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G fi  Ebrei  erano  rimasti  sudditi  dei  re  di  Persia  ; quindi 
tali  furono  altresì  di  Alessandro  conquistatore  dell’  impero 
Persiano . Dopo  la  morte  del  Macedone  i suoi  vasti  s'ari 
furono  dimisi  rra  i principali  suoi  capitani , ed  ai  re  di  Stria 
toccò  in  porzione  la  Giudea  . Gerusalemme  dopo  la  cattivi- 
tà di  Babilonia  nòn  aveva  più  governatori  particolari,  che 
prendessero  il  titolo  di  re  . I sommi  pontefici  avevano  1* 
amministrazione  interna,  ed  erano  rispettati,  come  se  aves- 
sero posseduto  il  trono. 

La  sorte  degli  Ebrei  sottovf  re  di  Siria  fu  ora  buona  ora 
cattiva-  Antioco  Epifane , volendo  far  loro  cambiar  religio- 
ne, s’impadronì  del  sommo  sacerdozio,  che  conferì  e tolse 
a suo  capriccio  , saccheggiò  il  tempio , fece  morire  tra’  tor- 
menti il  sant’uomo  Eleazaro , i sette  fratelli  Maccabei  e la 
loro  madre  , e fece  uccidere'  in  un  giorno  di  sabato  tutti 
coloro,  che  si  erano  radunati  pe’ sacri fizj. 

Questa  persecuzione  mosse  a sollevazione  il  popolo.  Ma- 
tatia  prese  le  armi  , e dopo  di  lui  suo  figlio , il  celebre 
Giuda  Maccabeo  , il  difensore  della  sua  religione  ed  il  so- 
stegno della  sua  patria  . Questo  eroe  fu  ucciso  in  una  bat- 
taglia : Gionata  suo  successore  unì  il  potere  temporale  coll*, 
autorità  spirituale  di  sommo  sacerdote,  A Gionata  succedet- 
te Simone  suo  fratello  , ugualmente  celebre  pel  suo  valore  e 
per  la  sua  virtù,  e che,  il  primo  della  sua  nazione  dopo  il 
ritorno  da  Babilonia  , fu  pacifico  ed  assoluto  signore  della 
Giudea.  Ucciso  a tradimento  in  un  banchetto  lasciò  il  som- 
mo sacerdozio  ed  il  principato  a Giovanni  suo  figlio  sopran- 
nomato  lrcano:  questi  ebbe  per  successore  Giuda  sopranno- 
mato  Aristobulo , che  assunse  la  qualità  di  re.  Dopo  di  lui 
regnò  Alessandro  Giameo  , che  lasciò  due  figli  , beano  ed 
Aristobulo  : lo  scettro  fu  tenuto  da  beano  finché  visse  Ales- 
sandra vedova  di  Gianneo  ; ma  dopo  la  .morte  di  questa  prin- 
cipessa Aristobulo  dichiarò  la  guerra  a suo  fratello,  e lo  spo- 
gliò del  regno  . 

Allora  i Romani  conquistavano  l’Asia;  Pompeo  il  Grande, 
che  aveva  soggiogata  la  Giudea,  ristabilì  beano , e condusse 
Aristobulo  a Roma  per  accrescere  la  gloria  del  proprio  trion- 
fò . P acoro  re  de’  Parti  , essendosi  recato  nella  Giudea  , de- 
pose beano,  espose  in  di  lui  luogo  Antigono  figlio  di  Ari- 
stobulo ; ma  ben  presto  Erode  soprannomato  il  Grande , Idu- 
meo  di  nascita,  protetto  da  Marco- Antonio  , ottenne  dai  Ro- 
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mani  la  permissione  di  portar  il  titolo  di  re  degli  Ebrei  . 

Questo  principe,  benché  tiranno  de  suoi  .sudditi  e dell* 
sua  famiglia,  diede  dello  splendore  alla  nazione  Ebrea  : eg  i 
risarcì  Gerusalemme',  ristabilì  il  tempio,  ed  ebbe  tutta  1 
abilita  d’  un  furbo  ambizioso , procurandosi  successivamente 
il  favore  di  Cassio  , di  Cesare  , di  Antonio  e di  Ottavo  , ed 
..-crescendo  sempre  la  sua  potenza,  mercè  l arte  che  aveva  di 
'maneggiar  coloro,  da’ quali  teneva  la  corona  . 

Dono  la  di  lui  morte.  Augusto  , ch’era  stato  protettore 
del  padre,  lo  fu  altresì  de’ tigli  : diede  la  metà  del  regno 
di  Erode  ad  Archelao , e divise  il  restante  tra  Erode- Anttpaz 
Filippo  fratello  di  Archelao  . Nove  anni  dopo  , Augusto. , 
malcontento  di  costui  , lo  spedì  in  esi  io  a Vienna  , e ri- 
dusse 1 di  lui  stati  in  provincia  Romana  sotto  il  governo 
del  proconsole  della  Siria . Gli  Ebrei  dopo  molte  disgrazie  , 
d, venuti  tranquilli  quanto  agli  esterni  nemici  , si  - divisero 
tra  di  loro  in  varie  sette  , Farisei  , Saducei , Essenj . Essi 
«spettavano  tutti  il  Messia,  il  Redentore -che  Dio  avevo 
*rome,sò  ai  loro  padri  ; ma  quando  poi  egli  nacque  sortoli 
JLno  dì  Erode,  non  lo  conobbero,  lo  crocefissero  , e non 
tardarono  a portar  la  pena  del  loro  deicidio. 

V ' PONTEFICI  E RE 


Atistobolo  I 
Alessandro  Gianneo 
Jrcàno  III  . 

trode  Idumeo  s impa- 
dronisce dei  regno  che  si 
divide  dopo  la  sua  morte, 
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STATO  DELLA  GIUDEA  , 

Da  ebt  fu  ridotta  in  provincia  Romana  fino  alla  diflruzione  di 

Gerusalemme  . 

I governatoti  , che  i Romani  davano  agli  Ebrei  , furono 
quasi  tutti  tiranni,  che  irritarono  sempre  più  la  naturale  in- 
clinazione di  questo  popolo  alla  sollevazione  . Leggeva  egli 
ne’ profeti  , che  un  figlio  di  Davide  lo  libererebbe  dall’  oppres- 
sione ; tredette,  che  questo  tempo  fosse  giunto, e la  sua  in- 
solenza accrebbesi  insieme  colla  sua  debolezza  : non  v’  erano 
che  sedizioni  continue  represse  con  un  rigore  , il  quale  non 
calmava  gli  animi. 

Finalmente  nell’anno  <56  dell’  era  volgare  gli  Ebrei  alza- 
rono lo  stendardo  della  ribellione  : Gerusalemme  fu  assedia- 
ta da  Cejlie  , il  quale  non  potè  prenderla  ; lo  che  accadde 
sotto  l’impero  di  Nerone.  Questo  monarca,  che  allora  era 
nell’  Acaja  , spedì  Vefpaftano  nella  Palestina  per  riparare  1* 
affronto  delle  armi  Romane. 

Vefpaftano  entrò  in  quest’  infelice  paese  con  un  esercito  ag- 
guerrito, fece  man  bassa  sopra  quanto  gli  si  presentò  avan- 
ti, uomini,  femmine,  fanciulli;  tutte  le  città  , che  si  tro-  , 
varano  sul  stio  cammino  , furono  prese  e saccheggiate  . Co- 
loro, che  poterono  sottrarsi  alla  crudeltà  del  vincitore  , si 
ritirarono  a Gerusalemme  , la  quale  era  in  balìa  di  varj  fa- 
natici ed  ambiziosi , che  volevano  mettere  a profitto  le  pub- 
bliche disgrazie  per  dominare.  Gli  zelanti,  eh’ erano  i più 
forti  ed  i più  ardenti,  perseguitavano  il  partito  opposto  : tut- 
to era  in  preda  agli  orrori  delle  guerre  civili;  non  si  vede- 
vano che  assassini , e gli  stessi  sacerdoti  non  erano  al  cover- 
to dal  furore  del  popolo  . 

Il  generale  Romano,  venuto  in  cognizione  di  questa  guer- 
ra intestina , non  si  affrettò  ad  attaccar  Gerosolima  , il  di 
cui  assedio  fu  altresì  sospeso  per  la  morte  di  Nerone.  Tre 
imperatori  salirono  successivamente  sul  trono  , e>ne  furono 
privati  da  violente  morti  . Finalmente  essendo  stato  eletto 
imperatore  Io  stesso  Vefpajìano,  spedì  sollecitamente  Tito  suo 
figlio,  per  continuare  la  guerra  da  lui  così  beqe  cominciata. 

Tito  , giunto  nella  Giudea  , investì  Gerusalemme  nel  tem- 
po della  solennità  della  Pasqua,  prese  il  suo  quartiere  sul 
monte  degli  Ulivi  , e per  istringere  più  d’  appresso  gli  asse- 
diati circondò  la  città  con  un  muro  fiancheggiato  da  1 ; tor- 
ci’. I magazzini  di  biade  erano  stati  consumati  dal  fuoco  ; 
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la  piu  crudele  carestia  costrinse  i Gerosolimitani  a cibarsi 
di  ciò  che  vi  è di  più  sozzo  , una  madre  giunse  a mangia- 
re il  proprio  figlio.  Malgrado  queste  terribili  estremità  , es- 
si ricusarono  le  vantaggiose  condizioni  loro  offerte  dal  gene- 
rale. Finalmente  Tito  s’  impadronì  della  città,  che  fu  ridot- 
ta in  cenere  , non  meno  che  il  tempio  . Giufeppe  pretende, 
che  vi  penserò  un  milione  e cento  mila  persone , senza  con- 
tare i prigionieri  , che  furono  ridotti  in  ischiavitù  . Le  sven- 
ture di  Gerosolima  si  estesero  sugli  altri  Ebrei  dell’  impero: 
essi  furono  perseguitati  da  per  tutto  , altri  dati  in  preda  al- 
le fiere  ne’  publici  giuochi,  altri  venduti  per  farne  altrettan-  . 
ti  schiavi:  prova  sensibile  della  vendetta  , che  la  Divinità 
esercitava  sopra  questo  ingrato  e sedizioso  popolo , a vicen- 
da vile  ed  insolente  , che  non  sapeva  nè  ubbidire  a suoi  pa- 
droni , nè  sottrarsi  al  loro  impero . 

degli  ebrft 

dopo  la  difiruzione  di  Gerufalemme  « 

Gli  Ebrei,  costretti  ad  abbandonare  la  loro  patria  , irri- 
tati ed  inaspriti  per  le  loro  precedenti  disgrazie, meditavano 
di  vendicarsi  de’  loro  nemici  r essi  cominciarono  le  loro  san- 
guinose esecuzioni  in  Cirene  città  della  Libia  . Nell’ isola  di 
Cipro,  dove  si  erano  considerevolmente  moltiplicati  , com- 
misero i più  grandi  eccessi  . Avendo  per  loro  capo  un  fur- 
bo appellato  Andrea,  essi  riportarono  alcuni  vantaggi  contro 
gli  Egiij  e contro  gli  stessi  Romani.  Trajano  , sotto  il  di 
cui  dominio  vivevano  tranquilli,  fu  in  necessità  di  far  mar- 
ciare contro  di  essi  un’  armata,  che  non  potè  ridurli, se  non 
dopo  violente  ed  ostinate  battaglie  y ma  finalmente  portaro- 
no la  pena  del  loro  furioso  accecamento 8 Vennero  trattati 
piuttosto  come  nemici  del  genere  umano,  che  come  ribelli: 
per  tal  guisa  la  Libia  divenne  così  scarsa  di  abitanti, che  fu 
d’  uopo  spedirvi  una  colonia  per  ripopolarla. 

Questi  disgraziati  , essendosi  di  nuovo  moltiplicati  nella 
Palestina,  ivi  si  ribellarono  con  più  insolenza  che  mai  . A- 
driano  successore  di  Trajano  fece  venire  contro  di  essi  Giulio 
Severo:  attesta  D ione,  che  questo  generale  uccise  loro  580 
mila  uomini  nelle  battaglie  , e che  non  si  possono  contare 
quelli  che  perirono  di  fame  , di  ferro  e di  fuoco  Pochissi- 
mi Giudei  fuggirono  in  questa  guerra:  loro  furono  demoliti 
50  castelli  fortificati,  si  saccheggiarono  e bruciarono  985  cit- 
tà uelie  e popolate , e si  fece  una  strage  così  generale  degli 
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abitatiti  del  paese,  che  tutta  la  Giudea  ( aggiugne  Dione  ) 
fu  , per  così  dire , lafcì/tta  vuota  e convertita  in  un  deserto  . 

Pria  di  questa  carnificina  il  numero  degli  Ebrei  montava 
( secondo  il  calcolo  ne’ tempi  di  Nerone  fatto  da’ sacerdoti  , 
e regolato  sulla  quantità  delle  vittime  immolate  nel  giorno 
di  Pasqua  ) a due  milioni  e 556  mila  anime,  senza  conta- 
re gl’  infermi , i lebbrósi  e tutti  quelli,  che  avevano  allora 
qualche  contaminazione . 

Adriano,  dopo  aver  rovinata  e massacrata  quasi  tutta  que- 
sta moltitudine  , con  un  editto  solennemente  confermato  dal 
senato  vietò  a tutti  coloro,  eh’ erano  sfuggiti  alle  stragi , il 
metter  giammai  piede  in  quel  paese:  decreto  dettato  dalla 
politica.  Adriano  giustamente  temeva,  che  la  vista  della  Pa- 
lestina non  rianimasse  l’ intraprendente  zelo  di  questa  tur- 
bolenta nazione,  che  da  quell’epoca  fu  interamente  dispersa. 

Puniti  dall’  imperator  Severo  a motivo  di  alcuni  sediziosi 
movimenti,  che  eccitarono  verso  il  202,  furono  indi  ancor  piò 
fieramente  castigati  sotto  Cojlantino  , che  per  una  pas- 
saggiera  sollevazione  loro,  fece  troncar  le  orecchie  , e li  di- 
sperse in  tutte  le  terre  del  suo  impero,  come  altrettanti  schia- 
vi e vagabondi  , il  di  cui  castigo  doveva  ispirar  timore  a’ 
ribelli  . 

Nel  v secolo  furono  banditi  da  Alessandria  , dove  si  era- 
no stabiliti  al  tempo  di  Alejj'andro  , e si  rendettero  il  ludi- 
brio delle  nazioni  a motivo  del  loro  entusiasmo  per  un  falso 
Messia  , che  comparve  allora  nell’  isola  di  Candia  . Questo 
furbo,  appellato  Mosi , pretendeva  di  essere  1’ antico  legisla- 
tore del  popolo  di  Dio*  Vantavasi  disceso  dal  cielo  per  far 
entrare  i figli  di  Abramo  nella  terra  promessa  , facendoli  pas- 
sare attraverso  del  mare,  ove  molti  si  precipitarono. 

Una  nuova  ribellione  nella  Palestina,  dove  un.  gran  nu- 
mero fu  trucidato,  segnalò  la  loro  frenesia  nel  vi  secolo  . 
Foca  li  discacciò  d’  Antiochia  nel  susseguente  secolo , ed  E- 
raciio'd a Gerusalemme.  Dopo  che  S’ftbuto  re  de’ Goti  gli 
ebbe  scacciati  dalla  Spagna,  essi  cercarono  un  ritiro  in  Fran- 
cia, dove  Dagoberto  li  costrinse  ben  tosto  a scegliere  tra  il 
Cristianesimo  ovvero  il  bando  . 

Le  loro  calamità  ricominciarono  all’  epoca  delle  crociate 
verso  la  fine  deil’xi  secolo,  crudele  ed  umiliante  epoca  pel 
Cristianesimo  : questi  infelici  da  per  tutto  , dove  i cro- 
ciati passarono  , furono  rubati  , saccheggiati  , uccisi  : i 
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popoli  si  scagliarono  in  folla  sopra  di  essi  e loro  tolsero  1’ 
oro  e 1’  argento  . La  persecuzione  fu  generale  , e si  estese  in 
Germania,  in  Inghilterra  , in  Italia  . I loro  furiosi  -nemici 
volevano  ejlint>ucre  il  nome  d’  IfraeU  ; e molti  di  coloro, eh’ 
erano  attaccati  a questo  nome,  non  Sfuggirono  alle  stragi, 
se  non  dandosi  la  morte  da  loro  stessi  • 

Il  secolo  xii  presenta  per  essi  una  nuova  scena  di  di- 
sgrazie: Filippo-  Jlugujlo  li  bandì  due  volte  dal  suo  regno, 
e la  loro  sorte  non  fu  più  felice  negli  altri  stati  dell’ Europa. 

Questa  sventurata  nazione  continuò  ad  essere  1’  esecra- 
zione de’ Cristiani  sotto  il  regno  di  Filippo  il  Hello.  Furono 
accusati  gli  Ebrei  , eh’  esercitassero  crudeli  esazioni  ed  inique 
usure  . A questi  motivi  di  doglianze  troppo  reali  se  ne  ag- 
giunsero altri  immaginari: furono  imputati  di  aver  oltraggiate 
Ostie  consecrate,  di  aver  crocifissi  de’  fanciulli  nel  venerdì  san- 
to , di  aver  maltrattata  l’immagine  di  Nostro-Signore  &c. 
Se  loro  riusciva  di  cavarsi  dalle  mani  de’  giudici  , nou 
si  salvavano  da  quelle  del  popolaccio  . I principi  stessi  , 
dopo  essersi  serviti  di  questi  infami  usurarj  nell’  amministra- 
zione delle  loro  finanze,  li  discacciavano  sovente  , a fin  di 
ricavarne  denaro  coi  richiamarli  . Nel  12^3  nuovi  editti  li 
bandirono  dalla  Francia,  ov’  erano  rientrati  , e dove  com- 
mettevano i medesimi  eccessi  di  pria  . Si  confermatono  simi- 
li editti  nel  1295:  si  tolse  agli  Ebrei,  allora  ancor  più  nu- 
merosi che  quando  uscirono  dall’  Egitto,  tutto  ciò  che  pos- 
sedevano , e discacciandoli  non  si  lasciarono  ad  essi  che  le 
loro  vesti  . Molti  si  ricovrarono  in  Inghilterra  ed  in  Ger- 
mania , dove  furono  trattati  ancora  con  peggiore  inumanità . 

Banditi  interamente  dalla  Francia  nel  i^od  colla  confisca- 
zione  di  tutt’  i loro  beni  da  Filippo  il  Bello  y furono  ristabi- 
liti dal  successore  Luigi  x , mediante  una  grossissima  somma 
di  denaro  * Sotto  il  regno  di  Filippo  il  Lunpo  un  accesso  di 
fanatismo  invase  i contadini  ed  i pastorelli  : costoro  s’  idea- 
rono di  voler  ricuperare  la  Terra-santa  , come  al  tempo  di 
S.  Luigi.  Questi  entusiasti  passarono  dapprima  nell’ Aquita- 
nia  , di  là  nella  Linguadocca  j trucidando  da  per  tutto  gli 
Ebrei,  e saccheggiando  i loro  magazzini:  il  conte  di  Foix 
diede  loro  la  caccia  sì  vivamente  , che  li  dissipò  tutti  , lo 
che  accadde  nel  1320.  Nell’  anno  susseguente  Filippo  il 
lungo  scacciò  di  nuovo  gli  Ebrei  dal  suo  regno  . Egli  ne 
fece  morire  un  gran  numero,  accusati  di  aver  cospirato  co’ 
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Lebbroji  per  avvelenare  i pozzi  è le  fontane,  girandoci  saechi 
pieni  d’  erbe  malsane  e di  altre  misture  perniciose  alla  salute. 

Furono  finalmente  scacciati  senza  speranza  di  mai  più  ritor- 
nare sotto  Carlo  vi  nel  1395:  loro  vennero  confiscati  tutt’ * 
beni  \ e questo  è quello,  che  chiamarono  eglino  stessi  il  qtfar- 
to  ed  ultimo  bando.  Nulladimeno  si  sono  poi  tollerati  in 
alcuni  luoghi,  ed  hanno ‘anco  avute  delle  sinagoghe  in  Metz, 
iti  Bordeaux,  in  Bajorta,  perchè  in  queste  città  si  trovarono 
già  stabiliti  , allorché  furono  unite  alla  corona  . 

Nel  1392  es-i  provarono  in  Germania  la  stessa  sorte 
che  in  Francia;  e se  nella  Casrigiia  si  riscattarono  a forza, 
di  denaro  , non  furono  così  fortunati  nella  Catalogna  , nell’ 
Aragona  e nel  restante  della  Spagna  , dove  furono  orribil- 
mente perseguitati.  Vi  furono  almeno  200  mila  di  questi 
disgraziati  costretti  ad  abbracciare  il  Cristianesimo,  e per  1« 
maggior  parte  ne  fecero  professione  senza  crederci  . 

Sul  principio  del  secolo  xvr  gli  Ebrei  stabiliti  nel  Porto- 
gallo videro,  per  co<ì  dire,  piombar’ su  di  loro  tutte  le  di-  ' 

sgrazie,  delle  quali  Mosi  aveva  minacciata  la  nazione  . Nef 
1566  per  tre  giorni  consecutivi  se  ne  fece  una /barbara  car- 
nificina  in  Lisbona*  e,  quasi  non  fosse  bastato  il  toglier  lo- 
ro la  vita,  si  giunse  all’atrocità  di  prender  molti  tra  dies- 
ai , eh’  erano  stati  mutilati  o mortalmente  feriti  , di  legare 
a questi  semi-caeavcri  altri  ebrei  vivi  e di  bruciarli  confu- 
samente ammucchiati  nelle  publiche  piazze  . Due  mila  peri- 
rono in  questa  barbara  manierati  genitori  non  osavano  pian- 
gere i loro  figli , nè  i figli  i loro  genitori  , qualunque  si 
Josse  la  disperazione,  che  li  divorava  vergendoli  trarre  a 
morte.  Era  così  deplorabile  lo  stato  degli  uni  e degli  altri  * 
ed  il  timore  avevali  talmente  invasi  ed  abbattuti  , che,  se- 
condo un  celebre  storico,  appena  i vivi  potevano  essere  di- 
stinti dai  morti  . 

Questa  sventurata  nazione  era  già  stara  scacciata  dJla  Spa- 
gna nel  1492  dal  Consiglio  di  Ferdi>ia>uio  ed  Ifabel/j,  eoi  divie- 
to di  non  portar  ,con  essi  nè  oro,*  nè  argento,  nè  gemme.  Usci- 
rono da  questo  regno  30  mila  famiglie  ebree  , vai  a dire 
circa  150  mila  persone:  espulsione,,  di  cui  non  è permesso 
dubitare,  che  non  fosse  il  frutto  d’ una  rischiarata  politica  . L* 
nazione  ebrea  era  perniciosa  po’  suoi  profitti  sopra  gli  Spa- 
gnuoli , e pericolosa  per  la  vanità,  che  avevano  gli  Ebrei 
a motivo  d’  essere  stabiliti  suUe  conte  meridionali  di  questo 
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regfto  inolto  tempo  pria  de’  Cristiani  , e per  le  sedizioni  , 
che  questa  idea  poteva  cagionare  ; 

Nella  Polonia  essi  hanno  sofferte  persecuzioni  passaggiertf, 
ed  alcuni  tra  di  essi  hanno  fatto  delle  brillanti  fortune;  ma 
Siccome  invadevano  tutto  il  commerciò  , si  sono  fatti  , non 
ha  molto  , varj  regolamenti  per  reprimere  la  loro  insaziabi- 
le Cupidigia  . 

La  discendenza  di  Abramo  ha  ricchissimi  negozianti  iti  O- 
landa  ed  in  Inghilterra  , i quali  sovente  sono  meglio  intelli- 
genti di  commercio  , che  i mercanti  Cristiani  ; ma  la  molti- 
tudine è quasi  tutta  povera,  e si  tollera  dispregiandola  * La 
ragione  perfezionata  li  garantirà  da  quelle  violente  burrasche, 
che  distruggevano  ne’  tempi  addietro  una  parte  della  nazio- 
ne ; ma  nel  tempo  stesso  la  politica  impedirà  , eh’ essa  ncyi 
accumuli  ricchezze  a forza  d’ingiustizie,  e che  noti  isfoggt 
lino  scandaloso  lusso . 

STORIA  PROFANA 

REGNO  D’  ASSIRIA  . 

L3  Assirià  , oggidì  il  Curdistan,è  , secondo  qualche  scrit- 
tore, il  più  antico  reame.  Nemrod  0 Nembrod  ne  fu  , 
per  quanto  si  dice  , il  primo  sovrano  ; ma  non  si  è ancora 
d’  accordo  sul  numero  de’  re  che  gli  succedettero  fino  a Ni- 
no. Alla  morte  di  questo  principe  Semiramide  sua  moglie 
prese  le  redini  del  governo  , dilatò  i confini  de’  suoi  stati  fi- 
no all’Etiopia  e all’Indie,  dopo  aver  soggettata  la  Media  , 
1’  Egitto  e là  Libia . 

Ninia  suo  figlio  succedette  alla  madre  e si  addormentò  sul 
trono:  sono  appena  noti  i nomi  de’ di  lui  successori  sino  a 
Sardanapalo , che  ne  fu  il  370  ed  ultimo  . Benché  fosse  con- 
tinuamente attorniato  dà  femmine,  questi  non  lasciò  di  fab- 
bricare due  celebri  città  , Tarsi  ed  Anelala  nella  Cilicia  « 
Arbace  governatore  della  Media  sdegnando  di  vedere  Usuo 
principe  sempre  rinchiuso  in  un  serraglio  , formò  il  disegno 
di  detronizzarlo  ; quindi  unito  con  alcuni  altri  governatori 
fece  l’assedio  di  Ninive  , che  durò  due  anni  . Sardanapalo  , 
svegliato  dal  suo  letargo  , si  difese  con  coraggio  : si  preten- 
de , che  per  sottrarsi  al  vincitore  Si  bruciasse  nel  suo  pala-, 
gio  ; altri  scrittori  dicono  , che  morisse  di  vecchiaia  , dopo 
aver  permesso  ai  Medi  , che  si  governassero  da  loro  stessi  . 

In  generale  tutta  questa  parte  dell’  istoria  antica  può  ri- 
guardarsi come  ua  vero  caos . Ne  sappiamo  qualche  cosa 
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pel  mezzo  di  Ctefia,  e d’  Erodoto  , l’uno  e l’altro  scrittori 
poco  sicuri.  Facilius , dice  Strabane.,  Hesiodo  & Homero  ali- 
quis  fidem  adbibuerit  t quarti  Cresi  a: , Herodoto  & mura  fi - 

milibus . . ' 

re  d’  assiri  a 

La  cifra  numerica  accenna  in  quejla  prima  parti  Fanno  av.  G. 
C. , in  cui  comincia  il  regno  . 


Assur  fi  flabilifce  in  djft-  Lamtide  *)>95 

ria , le  dona  il  fuo  no-  Sosare  1463 

me  t fabbrica  Ninive  t Lamprae  *445 

Belo  22:29  Pania  141S 

Nino  ' li 74  So^armo  1370 

Semiramide  2164  Mitreo  1348 

Ninia  0 Zameide  2080  Teutame  1321 

i\rio  20^  Teuteo  1289 

Aralio  20 12  Arabelo  1245 

Serse  0 Baleo  *972  Calao  1203 

Armamitre  *94^  Anabo  1158 

Beloco  190-  Sabio  1120 


Baleo 

Setos  0 Altada 
Mamito 
Mancaleo 
Sfere 
Marnilo 
Spareto 
Ascatade 
A mi  nte 
Beloco 

DIVISIONE 

REGNO  DE’  MEDI  * 

A&bace , il  principale  autore  della  cospirazione  che  fece 
perdere  il  trono  a Sardanapalo  , si  stabili  in  Media  , e 
prese  il  nome  di  re  < De/ccey  suo  successore,  s applicò  prin- 
cipalmente ad  addolcire  e civilizzare  i suoi  popoli . Fraorte , 
suo  figlio  , essendo  d’ un’ umore  piò  bellicoso  , attaccò  i Per- 
siani e li  soggettò  al  suo  impero  • Si  rese  quindi  padrone  di 
quasi  tutta  1’  Asia  maggiore . Gonfio  di  questi  successi  , ardi 
portar  la  guerra  contro  gli  Assiri  Nabucco  loro  re  , dopo 
aver  disfatta  la  di  lui  armata  , perseguitò  i Medi  , si  rese 
padrone  delle. loro  città,  prese  d’assalto  Ecbatana  , la  fece 
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saccheggiare  , e ne  portò  via  tutti  gli  ornamenti . Lo  stessi» 
Fraorte  essendo  stato  fatto  prigioniero,  fu  trafitto  a colpi  di  dar- 
di per  ordine  di  Nabucco.  Gli  Sciti  s’ impadronirono  in  se- 
guito della  Media  , e la  signoreggiarono  28  anni  : i Medi 
scossero  il  giogo  di  questi  barbari , e fecero  nuove  conqui- 
ste . Tutta  l’Asia  minore  e l’impero  di  Babilonia  diven- 
nero , mercè  il  valore  di  Ciro  , una  parte  di  quello  de’  Me- 
di , che  fu  confuso  nella  monarchia  de’ Persiani,  colla  quale 
fu  conquistato  da  d le ff andrò  il  Grande: 
nuovi  He  de’  medi  . 

Àrbace  , Orbaco,  Farna- 
ce  si  sollevano  contro 
l’ Assiria 


Sciti  in  Asia 

<5  >5 
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6 il 

770 

Gli  Sciti  sono  discacciati 
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Astiage 
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Ciro  con  Astiage  come 

<557 

ré 
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Dejoce  1 , re  de’  Medi 
Fraorte 

IMPERÒ  D’  ASStRIA  . 

r~¥~'Eglatfalafor  fregnò  in  Ninive  poco  tempo  dopo  lirr.or- 
X te  di  Sardanapalo . Aggiunse  a’  suoi  stati  la  Siria  , * 
tutto  ciò  che  apparteneva  al  regno,  d’  Israele  ài  di  lì  dal 
Giordano  , in  fine  tutta  la  Galilea  . Salmanasar , suo  succes- 
sore , prese  Samaria  dopo  un  assedio  di  tre  anni , e pose  fi- 
ne al  regno  d’ Israele  . 

NUOVI  RE  D’  ASSIRIA 

Fui , chiamato  anche  Nino  770  NabOpolassar  6zd 

Teglatfalassar  » Tilgam  758  Nabopolassar  oNabucco- 

729I  donosor  il  Grande  605 

714'  Evilmerdac  0 Ilvarodarrio  561 
710  Laborosocord  con  Neri- 
; glissor  5/?  t 

ma,  e et  regna  d8o  Loborosocord  , solo  556 

Saosduchino  che  credefi  jNabonide,  Nabonadió  $ 
efori  il  Nabuccodono/or  ' Labinito,  0 Baldasarre  55 J 
di  Giuditta  66i  Dario  Medo  0 Astiage, 

Cinaladan  0 Sarac  648  già  re  de’  Medi . 

BABILONIA  . 

BElefi  0 Nebona  forre  , che  s*  era  unito  con  Arbact  per  de- 
tronizzare Sardanapalo  , ritenne  per  se  il  Babilonese.  T 
suoi  successori  sono  poco  conosciuti . Ezaradone  , re  d’  Assi- 
ria,  invase  questo  regno,  e lo  confuse  con  quéllo  d’ Assiria 
$atto  il  some  comune  di  regno  di  Babilonia.  Aggiunse  ancora 

alle 
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alle  sue  conquiste  la  Siria  e una  parte  della  Palestina  , se- 
parata sotto  il  regno  precedente  ; Da  quel  tempo  i re  Babi- 
lonesi si  resero  potentissimi  : mossero  la  gelosia  de’  re  d’  E- 
gitto,  e divennero  formidabili  a’ Giudei. 

Nulla  vi  è nell1  antichità  pivi  celebre  della  città,  che  die- 
de il  suo  nome  all’impero  di  Babilonia:  dicesi,  che  avesse 
più  di  sei  leghe  quadrate  di  superfìcie.  L’  Eufrate  rinchiuso 
tra  due  muraglie  separava  la  città  in  due  parti  eguali  , che 
comunicavano  l’una  cpll’ altra  per  un  ponte  di  pietra  lungo 
605  piedi.  I g ardiri i pensili  di  Babilonia  erano  posti  dagli 
antichi  tra  le  meraviglie  del  mondo  . Ve  n’  erano  quattro 
innalzati  sopra  grandi  colonne  alla  sommità  o comignolo  del 
palazzo , che  aveva  2300  passi  di  giro  all’  intorno  ; ed  era- 
no disposti  in  forma  di  amfiteatro . Gli  storici  dell’  antichità 
non  hanno  vantato  meno  le  mura  di  Babilonia  ; ma  erano 
esageratori , e le  loro  narrazioni  si  contraddicono . Veggafi  cir- 
ca questa  gran  città  il  tomo  1 1 1 dell’  Origine  dell » Leggi 
di  M.  Goguet , che  ha  pesate  in  una  esatta  bilancia  gl’ iper- 
bolici racconti  degli  antichi , 

RE  DI  BABILONIA. 


Belesi  770  Interregno  704 

Nabonassaire  747  Belibo  763 

Nadio  73$  | Apronadio  699 

Cincirto  73i|RigebeIo  Ò93 

Giugeo  726  j Mesessimcrdac 

Mardocempade  0 Merodac  721  Interregno  68j$ 

Arciano  709  ' 


MONARCHIA  DE’ PERSIANI  . 

LA  Persia  avea  da  lunghissimo  tempo  i suoi  re  partico- 
lari. Codoxlaomr  vi  regnava  al  tempo  ò?  Abramo.  Sap- 
piamo che  questo  principe  conquistò  le  città  di  Sodoma  e d| 
Gomorra  * e che  disfece  cinque  re  confinanti  ; ma  questo  re- 
gno, alloca  poco  considerabile  , non  comprendeva  che  una 
sola  provincia  $ ed  i Persiani  divisi  in  12  tribù,  erano  in 
tatto  12000Q,  quando  Ciro  regnò  su  di  loro  . La  Monar- 
chia stabilita  da  quel  conquistatore  durò  pqco  più  di  zoo  anni. 

La  stori?  di  Ciro  è m°bQ  incerta  ; ma  egli  fu  senza  dub- 
bio il  fondatore  d’  un  vasto  impero  stabilito  dal  suo  valore  . 
Sconfisse  i Babilonesi  nella  famosa  battaglia  di  Timbrea , ro- 
vesciò la  loro  monarchia,  e s’impadronì  di  Babilonia  dopo 
pd  lungo  assedio:  avendo  deviate  le  acque  dell’  Eufrate, 
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penetrò  pel  canale  di  questo  fiume  nel  seno  della  città,  do- 
ve tutto  era  immerso  nella  ebrietà  d’  una  festa  . Spingendo 
ìndi  più  lungi  le  sue  conquiste,  diede  por  confini  al  suo  va- 
sto impero  il  fiume  Indo  verso  l’Oriente  , il  mare  Caspio 
ed  il  Ponto-Eusino  al  Nord  , il  mar  Egeo  all’Occidente  , 1’ 
Etiopia  ed  il  Golfo  Arabico  al  Mezzodì  . Siccome  Erodoto 
e Senofonte  ne  fanno  due  ritratti  interamente  opposti  , così 
pon  si  sa  a chi  attenersi  circa  il  di  lui  carattere.  E’  verisi- 
mile  ( dice  M.  Millot  ),  che  fosse  yn  abile  ambizioso , mol- 
to grand’  uortio  , ed  assai  buon  principe  per  meritare  degli 
elogj,  malgrado  le  ingiustizie  dell’ambizione.  La  disciplina, 
che  pose  nelle  sue  truppe, le  armi, che  loro  diede  per  com- 
battere da  vicino  , in  vece  degli  archi  e delle  frecce  , di  cui 
precedentemente  si  servivano,  certamente  contribuirono  mol- 
to a’  suoi  felici  successi . , 

I successori  di  Ciro  non  sono  guari  più  conosciuti  di  lui  . 
Non  citeremo  la  storia  o piuttosto  la  favola  di  Dario  , che 
dovette  la  corona  ad  un  assassinio  ed  ai  nitriti  del  suo  ca- 
vallo , Serfe  suo  figlio  conquassò  tutta  1’  Asia  per  opprimere 
la  Grecia:  esaurì  i suoi  vasti  stati  per  invadere  un  angolo 
di  terra,  che  divenne  la  tomba  deile  sue  armate  , perchè  i 
Greci  combattevano  per  loro  stessi  e per  la  propria  libertà. 

I principi  , che  regnarono  dopo  di  lui,  ammolliti  dal  lus- 
so e sempre  chiusi  pel  loro  serraglio,  non  dovettero  la  loro 
conservazione  se  non  alle  turbolenze  della  Grecia.  Finalmen- 
te allorché,  essendosi  già  dissipate  queste  turbolenze, i Gre- 
ci poterono  unirsi  contro  il  comune  nemico  , la  casa  reale 
di  Persia  si  trovò  disonorata  dai  delitti , e lo  stato  lacerato 
dalle  sollevazioni.  Uno  scellerato  appellato  Occo  , divenuto 
re  a forza  di  moItipLcati  omicidi  , essendosi  occupato  du- 
rante il  suo  regno  a combattere  i suoi  sudditi , perì  finalmen- 
te vittima  de’ raggiri  d’  un  -altro  scellerato  nominato  Bqgoa  . 
Quest’ultimo,  ch’era  eunuco  e potente,  dispose  due  volte 
dei  trono:  diede  prima  per  padrone  alla  Persia  un  fanciullo, 
che  poscia  assassinò  ; ed  ipdi  lo  svénturato  Dario  Codomano, 
sconfitto  da  Aleffandro  nella  battaglia  di  Arbella  ed  ucciso 
da  Beffo  . In  tal  guisa  terminò  la  monarchia  de’  Persiani,  che 
poscia  furono  sottomessi  ai  Greci. 

f Avendo  i Persiani  fatta  una  così  gran  figura  sotto  Ciro  e 
sotto  alcuni  de’ suoi  discendenti,  rendesi  interessante  il  cono- 
scere i loro  costami,  le  loro  leggi  e la  forma  del  loro  go- 

ver- 
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verno.  Essi  adoravano  il  Sole  e la  Luna,  non  innalzavano 
nè  tempio,  nè  altare,  nè  statua  a’ loro  Dei:  i Magi  erano 
i loro  savj  ed  i loro  sacerdoti . Eravi  in  Babilonia  una  festa 
solenne  in  onore  di  Venere  appellata  altrimenti  Militta  , la 
quale  dicesi  che  fosse  celebrata  con  una  prostituzione  publi- 
Ca  nel  tempio  di  quésta  Dea , I re  pd  i signori  di  Persia  a- 
vevano  un  gran  numero  di  mogli  e di  concubine  , guardate 
con  tale  gelosia  , che  non  solamente  era  vietato  il  vederi* 
a qualunque  persona  fuori  del  serraglio,  ma  di  plùi  ciascuna 
d’esse  tenevasi  separata  ed  affidata  alla  severa  custodia  degli 
eunuchi.  L’incesto  del  fratello  colla  sorella, ed  ancora  ( di- 
cesi ) d’ un  padre  colla  figlia,  della  madre  col  (àglio, era  au- 
torizzato dalle  leggi , o almeno  dalla  rea  condiscendenza  de’ 
Magi . 

1}  re  di  Persia  prendeva  il  fastoso  titolo  di  Gran  Re  , di 
Re  dei  Re.  Per  altro  l’autorità  del  re  non  era  senza  limi- 
ti : gli  affari  importanti  si  trattavano  in  un  supremo  Consi- 
glio composto  di  sette  principali  signori,  che  accompagnava- 
mo sempre  il  principe.  Tra  i Persiani  applicatasi  con  gran- 
de attenzione  nel  giudicar  le  liti  : sovente  il  re  stesso  am- 
ministraya  la  giustizia,  e non  affidava  una  parte  di  questo 
prezioso  dovere  se  non  a persone  consumate  nello  studio  del- 
le leggi , e che  si  prendevano  dalla  classe  de’  vecchi  , nella 
quale  non  si  entrava,  se  non  in  età  di  50  anni . La  vita  de- 
gli schiavi  non  dipendeva  dalla  volontà  de’  padroni  , e non 
doveva  pronunciarsi  la  pena  di  morte  per  un  primo  ed  uni- 
co delitto  . 

L’impero  della  Persia  era  divisq  , secondo  alcuni  autori  , 
in  1Z7  governi.  I signori,  che  vi  presedevano , appellavan- 
si  Satrapi  , ed  erano  come  altrettanti  viceré  , a’  quali  il  prin- 
cipe assegnava  yna.  rendita  considerevole,  affinchè  potessero 
imporre  ai  popoli  con  una  corte  brillante  e sontuosa  . Tra 
I Persiani  onoravasi  l1  agricoltura  : vi  erano  in  ciascun  canto- 
ne uffiziali  destinati  dallo  stato  per  far  coltivar  le  terre  . I 
Persiani  erano  esenti  da  ogni  imposizione  ; le  sole  nazioni 
conquistare  portavano  i pesi  dello  stato  . Si  erano  stabiliti  in 
molte  città  considerevoli  i tesori  del  re  , appellati  in  lingua 
Persiana  Gaza.  L’oro  e l’argento  vi  si  conservavano  in  ver- 
ghe, ed  il  re  ne  faceva  coniare  monete  a misura  che  ne  4- 
V eyg  bisógno , 

$9* 


Digitized  by  Google 


Qgiadri  Storia  e Cronologici 


CONTINUAZIONE  DELL  IMPERO  D ORTFNTE  . 


Giro 

Cambise 

Stkierdis,  uno  de’  maghi 
Dario  , figliuol  d’ Istaspe 
Serse  il  grande 
Artaser^e  Longomano 
Serse  il 
Sogdianp 


^36  Oco  o Dario  il  bastardo 
529  Artaserse  Meninone 
523  Artaserse  Oco 
522  Arsete  0 Arsame 
486  Dario  Codomano 
405  Alessandro  Ji  rende  padro- 
424  n*  dell'  impero  deli ’ A- 
424  Jìa , 

G I T T O. 


424 

4C5 

360 

339 

33<> 


33i 


L3  Egitto  è una  delle  più  antiche  monarchie  del  mondo, 
e per  conseguenza  la  sua  storia  è una  delle  più  oscu- 
re . L’ antica  cronologia  di  questo  popolo  rimontava  a seco- 
li innumerevoli  : dopo  il  primo  re  Egizio  sino  a Set  bone  con- 
tava esattamente  941  generazioni  , 341  re  , 341  pontefici  : 
calcolo  , a dimostrare  la  di  cui  assurdità  basta  la  sola  ripe- 
tizione dei  medesimo  numero.  Mentte  ovvero  Misraim  na 
■viene  riguardato  come  il  primo  sovrano  ; egli  diede  a quel 
vasto  paese  il 'proprio  nome,  poiché  Mosè  appella  1’  Egitto 
ia  terra  di  Misraim . Dopo  la  di  lui  morte  1’  Egitto  fu  di- 
viso in  varie  Dinajlie  o principati , de’  quali  sarebbe  impos- 
sibile seguir  esattamente  la  successione  ; si  contenteremo  di 
dire  , che  Amenofi  re  del  basao-Egitto  sottomise  tutto  il  pae- 
se. I suoi  successori  vi  si  mantennero  sino  a Cambi/e  re  di 
Persia,  che  vinse  P/ammenite , il  quale  n’  era  il  sovrano, 
•oggiogò  i di  lui  stati , e se  li  rendette  trib  itarj  verso  1’  an- 
no 525  pria  dell’era  volgare.-  il  Dio  Api  fu  ucciso, i tem- 
pi furono  ridotti  in  cenere,  ed  i sacerdoti  frustati  con  obbrobrio. 

I Persiani  furono  padroni  dell’Egitto  sino  all’  anno  327 
avanti  1’  era  suddetta,  nel  quale  questo  paese  divenne  una 
delle  conquiste  di  Aleffandro  il  Grande  , che  vi  fu  ricevuto 
con  gioia.  Colle  loro  esazioni  e col  loro  dispregio  per  la 
religione  Egizia  i Persiani  si  erano  renduti  odiosi  . AleJJan - 
dro , non  meno  gran  politico  che  abile  guerriero,  permise  ai 
popoli  conquistati,  che  vivessero  secondo  le  loro  costumanze  eie 
loro  leggi  . Fondò  Alessandria  , che  divenne  il  magazzino 
di  deposito  del  commercio  d’Oriente,  e che  non  cessi  di  fio- 
rire, se  non  dopo  che  la  scoverta  del  Capo  di  buona  Spe- 
ranza ebbe  aperto  all’Europa  il  cammino  dell’ Indie.  Dopo 
la  mòrte  del  conquistatore  Macedone,  se  ne  impadfonì  Ta- 
torneo , uno  de’ suoi  generali,  ed  i suoi  diseendenti  ne  goder- 
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zero  sino  alr*  anno  30  pria  dell’  era  Cristiana  , nel  quale  i 
Romani  conquistarono  l’Egitto,  e ne  fecero  una  provincia 
dopo  la  sconfitta  di  M.  Antonio  e la  morte  di  Cleopatra. 

Noi  ci  fermiamo  a tal  epoca  per  dare  un’  idea  di  que- 
sto antico  paese,  troppo  esaltato  da  molti  storici  moderni  . 
L’Egitto  era  sommamente  fertile  soprattutto  in  biade,  e do- 
veva questa  fecondità  al  limo  , che  dal  Nilo  veniva  sparso 
sulle  campagne  in  occasione  delle  sue  inondazioni  ; quindi  i 
Romani  lo  appellavano  il  GJanafo  di  Roma  . Vi  crescevano 
altresì  alcune  piante,  eh’ erano  particolari:  di  queila  appel- 
lata Papiro. si  facevano  fogli  atti  a scrivervi  sopra. 

Gli  antichi  re  di  Egitto  erano  incessantemente  soggetti  all* 
impero  della  legge  : i loro  costumi  erano  in  certa  maniera 
contati  e regolati,  era  fissata  la  qualità  e la  quantità  de’ ci-  * 

bi  per  la  loro  mensa  ; se  avevano  governato  malamente  , si 
condannava  la  loro  memoria  dopo  la  loro  morte  ; i sacerdoti 
tenevano  il  primo  rango  dopo  i re. 

Giammai  vi  fu  popolo  più  superstizioso  degli  Egizj  : uo- 
mini, animali  ed  ancora  legumi  erano  F oggetto  del  loro 
culto  . Tra  le  loro  Divinità,  Iftde  ed  Ofwide  erano  general- 
mente adorate  in  tutto.  I’ Egitto  . Il  tribunale  dell’Egitto  N 
era  composto  di  30  giudici  , ohe  ordinariamente  venivano 
scelti  tra’ sacerdoti  d’ Eliopoli  , di  Memfi  e di  Tebe.  Il  mo- 
narca assicurava  ad  essi  una  rendita  bastante  , affinchè  potes- 
sero gratuitamente  amministrare  al  popolo  la  giustizia  : tut- 
ti gli  affari  si  trattavano  in  iscritto  . Era  permessa  in  Egit- 
to la  poligamia,  eccetto  che  a’ sacerdoti;  permettevasi  pari- 
menti  l’usura  ad  un  segno  eccessivo.  Le  famiglie  destinate 
alle  armi  erano  le  più  onorate  , indi  quelle  che  si  trovava- 
no consecrare  al  sacerdozio. 

Gli  Egizj  coltivarono  le  arti  e le  scienze:  questo  popolo 
è'  il  primo  , presso  di  cui  siensi  vedute  biblioteche  ; ma  si 
è troppo  esaltata  la  bellezza  delle  antiche  opere  degli  Egi- 
zi . Le  loro  piramidi  non  erano  che  massi  enormi  , le  loro 
statue  erano  mostruose  , nè  valevano  di  più  i loro  qua.lri  . 

Essi  non  avevano  cognizione  nè  delle  volte  , nè  delle  for- 
ane per  costruirle  ; ignoravano  le  proprietà  del  cer- 
chio e del  triangolo  , non  meno  che  quelle  della  sfera  . 
Esercitavano  la  medicina,  ma  senza  intenderla  a fondo  ; que- 
sta non  erg  che  una  pratica , da  cui  non  era  permesso  F al- 
lontanarsi ; la  legge  vietava  gli  spanatemi . 

..  Tom,XXVll . M Di- 
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Dicesi,  che  F Eeittp  ave  se  immensi  eserciti  , manteneva 
•'cinque  o seicento  mila  solcati  , e fu  sempre  soggiogato  sen- 
za resistenza.  Fa  dunque  d’uopo  difalcar  gioito  dagli  ebgj 
dati  a quesio  popqlo , che  per  la  maggior  parte  sono  mal 
fondati  al  pari  de’ suoi  calcoli  cronologici,  Teggafi  circa  1* 
Egitto  1’ eccelle  uè  libro  dell’ Origine  delk  Leggi  e delle  At~ 
'-ti  di  M.  Goguet  in  3 voi.  in  40.  Ritorniamo  alle  rivoluzio- 
ni seguite  in  questo  paese  • 

Nell’anno  639  dopo,  l’era  volgare  il  califfq  Omar  tolse  1* 
Egitto  a’  Romani  , e la  sua  posterità  vi  si  mantenne  sino 
ai  1171  , in  cui  il  famoso  Saladino  ivi  stabili  l’ impero  de’ 

' Mamelucchi.  1 discendenti  di  questo  principe  vi  regnarono 
con  gloria , dilatarono  aqch?  molto  i confini  del  loro  impe- 
ro j ma  finalmente  questo  paese  ricevette  la  legge  da  Sdir* 
imperatore  de’ Turchi,  che  lo  possedono  ancora,  e lo  gover- 
nano per  mezzo  efe’ loro  bassa.  Siccome  Se/ojiri  è il  piò  il- 
lustre re  di  Egitto  , perciò  cominceremo  da  lui  la  tavol^ 
^topologica  de’  sovrani  di  questo  regno . 


1 t ' 
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Sicione  , città  del  Peloponneso , é il  più  antico  regno  del- 
la Grecia.  Eufebio  ne  colloca  il  principio  ijij  avanti 
la  prima  Olimpiade;  ma  è difficile  il  prestar  fede  ad  una  si 
rimota  antichità,  Agialto  ne  fu  il  primo  re.  Dopo  la  mor- 
te di  Zeufppu , che  ne  fu  l’  ultimo , il  governo  fu  dato  a* 
sacerdoti  d’ Apollo  per  lo  spazio  di  55  anni  . Finalmente  A~ 
gamennnne  , re  di  Micene  , s’ impadronì  di  questo  picciolo 
stato  ; poscia  1’  uno  e 1’  altro  passarono  in  potere  degli  E- 
raclidi . Sicione  che  era  dominata  da’  tiranni  fin  dall’  anno 
400  e che  gemeva  sotto  il  loro  giogo  insopportabile  , cre- 
dette di  poterlo  scuotere,  e diede  il  governo  a Clinia  uno 
de’  suoi  principali-  e de’  suoi  più  bravi  cittadini  ; ma  Alianti - 
da  lo  fece  morire  , si  disfece  di  tutti  i di  lui  parenti  e di 
lui  amici  , e montò  sul  trono.  Arato  , figliuolo  di  Clinia , 
scampi»  solo  dal  furore  del  tiranno;  e quando  fu  giunto  ali 
età  di  ventanni)  formò  una  cospirazione  contro  Nicoclet  successo- 
re di  Abantida  , e prese  la  città  ..  Il  tiranno  appena  ebbe 
tempo  di  salvarsi.  Arato  rese  la  libertà  alla  sua  patria  , ed 
entrò  coq  lei  nella  lega  degli  Achei-  Sicione  , divenuta  li- 
bera , fu  più  potente;  ma  duranti  le  guerre  della  Grecia  r 
fu  ora  sottomessa  agli  Ateniesi  , ora  oppressa  dagli  Spartani. 
Questa  città,  appellata  oggidì  Basìlica  ,eia  tuttavia  conside-* 
aevole,  allorché  i Veneziani  erano  padroni -dalla  Morea  . 

RE  DI  SICIONJE . -•  . 
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ARGO. 

INaco  gittò  i fondamenti  del  regno  d’  Argo  nel  Pelopon- 
neso l’anno  1813  avanti  G.  C.  Foroneo  suo  figlio  radunò 
in  società  gli  uomini  dispersi  nelle  foreste  e nelle  montagne, 
loro  diede  delle  leggi , e raddolcì  i costumi  selvaggi  de’  pri- 
vili abitanti  dell’ Argolida . Dopo  300  anni  in  circa,  Damo  , 
scacciato  dall’  Egitto  da  suo  fratello,  si  portò  in  Argo,  de- 
tronizzò Gelanorè  ,.  legittimo  possessore,  e s’impadronì  deir- 
la corona.  Da  questo  Dannò  i Greci  si  chiamavano  Danai  ; 
i suoi  successori  furono  Linceo  , Aba  , Proto , Acri  fio  . Que- 
st’ultimo ebbe  una  sola  figlia,  chiamata  Danae  t che  fu  ma- 
dre di  Perfeo.  Questo  giovano  principe  avendo  ucciso  peri- 
sbaglio  Acrisio  suo  avo  , non  potè  dimorare  in  Argo,  luogo 
del  suo  parricidio  r egli  fabbricò  Micene  , e vi  stabilì  la  se- 
de del  suo  regno.  Verso  l’anno  1208  Argo  diventò  repub- 
blica , ed  ebbe  molta  parte  in  tutte  le  guerre  della  Grecia  , 
L’anno  330,  si  suscitò  la  guerra  tra  gli  Argivi  ed  i Lacer 
demoni  a motivo  d’ un  picciol  paese  detto  Tiraa . I due  par- 
titi, essendo  sul  punto  di  venire  alle  mani,  convennero  , che 
per  risparmiare  il  sangue,  si  nominasse  da  una  parte  e dall* 
altra  un  certo  numero  di  combattenti , e che  il  terreno  con- 
troverso restasse  a1  vincitori  . S’  avanzarono  300  soldati  da 
jimbe  le  pani  nel  mezzo  del  campo  di  battaglia,  e combat- 
terono con  ugual  coraggio.  La  notte  sole  potè  separarli  ; e 
non  restarono  che  tre  campioni , due  dalia  parte  degli  Ar- 
givi, e uno  da  quella  de’  Lacedemoni.  I primi , riputandosi 
vincitori,  ne  portarono  la  nuova  ad  Argo:  Nicocrate  { tale 
era  il  nome  del  Lacedemone  ) era  restato  nel  campo  , avea 
spogliati  i cadaveri  degli*  Argivi  , 9 si  riguardava  anch' 
esso  come  vincitore,  dicendo  che  gli  Argivi  avevano  presa 
la  fuga . Non  essendo  terminata  la  differenza  , le  truppe  at- 
taccarono la  battaglia^  : i L?ced$giom  riportarono  la  vittoria, 
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e res  ò loro  il  campo  di  Tire  a . Non  potendo  Nicocrate  so- 
piavvivere  a’ suoi  bravi  compagni,  s’  uccise  da  se  stesso  sul 
campo  di  battaglia.  La  loro  storia  nulla  offre  più  di  consi- 
derevole sino  al  tempo,  in  cui  passarono  sotto  il  dominio 
de’  Romani. 

RE  d’argo. 
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e n e . 

Micene  era  una  città  del  Peloponneso  ( oggidì  la  Mo- 
rea  ) celeberrima  per  la  menzione,  che  ne  fa  Omero  ne’ 
suoi  poemi.  Acrifto  ultimo  re  d’  Argo,  avendo  inteso  dall’ora- 
colo , che  sarebbe  un  giorno  privato  del  regno  e della  vita 
dal  suo  nipote,  risolvette  di  sacrificare  Danae  sua  unica  fi- 
glia alla  propria  sicurezza.  Appena  ebbe  ella  partorito. fVr- 
feo , fece  serrare  1’ una  e l’altro  in  una  cassa  , e li  fece  e- 
jporre  all’ onde  del  mare.  Furono  gettati  neH’isol*  di  Scrife, 
oggidì  Serfino  nell’Arcipelago  . Ditti  , fratello  di  Polìdetta 
principessa  di  quest’  isola , li  prese  sotto  la  sua  protezione  , 
ed  ebbe  molta  premura  dell’  educazione  del  fanciullo.  Perfeo , 
nato  con  un  coraggio  eroico  , segnalossi  con  molte  belle  a- 
zioni,  e soggettò  ancora  molti  popoli  / siccome  ignorava  il 
suo  destino , ritornò  nella  sua  patria  , uccise  inavvertente- 
mente  Acri  fio  suo  avo,  e gli  succedette  nel  regno  ; ma  in- 
consolabile per  tale  funesto  accidente  non  potè  soggiorna- 
te in  un  luogo,  ih  cui  avea  commesso  quell’  irt volontario 
parricidio.  Fabbricò  Micene,  e ne  fece  la  capitale  de*  suoi 
stati  e il  luogo  della  sua  dimora  » Otto  .de’  suoi  discendenti 
regnarono  dopo  lui  fino  a Pentilo  e Comete  , che  ne  furono 
discacciati  dagli  Eradidi.  I Cronologi  noli  si  accordano  cir- 
ca la  successione  dei  re  di  Micene  : alcuni  li  collocano  pri- 
ma, altri  dopo  Ì’ invasione  degli  Eraclidi.  Questi  narrano  , 
che  gli  accennati  eroi  abbandonarono  ben  presto  la  loro  con- 
quista ; ma  poi  , essendo  essi  ritornati  a Micene  , i popoli 
spaventati  esibirono  la  corona  ad  Aereo  figlio  di  Ptlope , che 
a . 3 ' ' 
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assicurò  il  trono 


r.’gnò  indi  anni  nell’  Elide  . Atreo-  si 
còlla  disfatta  degli  Eradidi.  Dopo  lui  vi  fu  collocato  7 hte- 
fle  suo  fratello,  indi  Aganten-tone-  figlio  o nipote  di  Atreo,  \\ 
quale  regnava  già  da  «uni,  quando  Troia  fu  presa.  Due  anni 
dopo  egli  fu  ucciso  da  Egitto,  che  gli  succedette.  Tutta  la  storia 
di  Micene  è tenebrosissima1:  si  sa  solamente,  che  questa  citta  fu 
distrutta  dagli  Argivi  nel  468  , e tu'to  il  paese  all  intorno 
fu  sottomésso . Micene  non  esisteva  più  al  tempo  di  Straba- 
ne, vai  a dire  sotto  Anguflo  . 

RE  E>I  MtCENE 
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Perseo  ir  1348  Ar§° 

Stendo  1337  Tisamene  ,1*3* 

Euristeo  ' > ' 1329  Fenòlo  <?  Comete  ultimi 

Atreo  e Tieste  > 1291  re  d’ Argo gli  Eraclt- 

Agamennone  1226  di , 0 1 difctndtntt  ihr* 

Ègisto  ‘ • i20 9 cole , entrarla  nel  Pelo-  • 

Oreste  re  di  Micene  ed1  ' ponntfo  tt2‘t 

ATENE- 

L)  Attici  era  il  più  Cattivo  paese  di  tutta  la  Grecia; , Cecropi 
vi  venne  dall’ Egitto  con  una  colonia,  soggiogò  1 popoli 
del  paese  e fondò  12  borghi,  de’qtiali  formò  il  regno  d Atene, 
Te/eo,  uno  de’saoi  successoti,  chiuse  questi  dodici  borghi  in  un 
medesimo  recinto  , e ne  fece  uni  città  soli  , Ove  fu  riunita 
tutta  l’ autorità . Codro  , decittìosettimo  re  , avendo  consulta- 
to l’oracolo  sull’evento  della  guerra,  che  si  facevi  tra  gli 
Ateniesi  e gli  Eradidi,  intese,  che  quel  popolo  il  di  cui  ca- 
po perisse  , sasebbe  vittorioso  . Questa  risposta  decise  de 
suoi  giorni  e della  vittoria  degli  Ateniesi}  egli  Si  pose  nel  piu 
folto  della  battaglia  , e vi  perdette  la  vita  . Dopo  la  sua 
morte  i suoi  due  figli  Medontt  e Ntleo  si  disputarono  la  co- 
rona ; ma  gli  Ateniesi  presero  da  ciò  motivo  d’ abolire  1 au- 
torità reale,  e s’  eressero  in  repubblica  sotto  la  condotta 
degli  arconti  , il  governo  de’  quali  era  da  principio  a vita 
durante  . Il  primo  fu  Medonte  figliuolo  di  Codro  , e u ter- 
70  ed  ultimo  fu  Alcmeone  .-Gli  Ateniesi,  accorgendosi  che 
la  sovranità  non  aveva  mutato  altro  che  il  nome , fissarono 
allora  la  dignità  degli  arconti  a dieci  anni  . Il  primo  fu 
Carope , e il  settimo  ed  ultimò  fu  Eriffia . Finalmente  gelo- 
si della  loro  libertà , fecero  questa  carica  annuale.  Tali  cam- 
biamenti continui  suscitarono  delle  fazioni;  e Atene  lacerata 
dalle  frequenti  dissensioni  credette  porvi  fine , depositando  la 
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sua  autorità  tri  lé  mini  d’ tin  moto  sa^io  e prudente  . Ella 
gettò  gli  occhi  su  Draeonty  il  quale  lece  leggi  cdsì  severe,  die 
dicesi  essere  state  sericee  col  sangue;  perciò  non  ebbero  pili 
Vigore  dopo  la  niotte  del  legislatore  . Salem  il  più  saggio 
S ii  più  virtuoso  personaggio  del  silo  secolo,  governi)  dopo  f J ' 
di  lui , e fece  per  Atene  ciò  ; che  Lcurgo  aveva  fatto  pet, 
la  città  di  Sparrai  Ma  non  si  applicò  , come  gli  Spartani  a 
formare  soldati  feroci  senz’  altra  virtù  che  il  valore  : seppe 
loro  ispirare  il  gusto  delle  arti,  senza  invidiare  il  loro  co- 
raggio. Dieci  mila  Ateniesi  posero  iti  fuga  a Maratona  cen- 
to trilla  Persiani:  essi  ebbero  tutto  l’onofe  della  vittoria  ri- 
portata contro  Serfe  ; e le  numerose  flotte  di  quésto  princi- 
pe furònO  distrutte  da  uh  piccol  numero  di  galee  uscite  dai 
potti  dell’Attica.  Si  Sollevarono  in  Atene  de' tiranni  , chè 
guastarono  tutto  il  bene  che  questo  savio-  legislatore  ave*, 
fatto.  Tali  furono  Pifijìrato  e-.i  suoi  figli  ìpparco  e Ippìa  } 
ma  essendo  questi  stati  discacciati  ; fu  ristabilita  la  demo- 
crazia . I Lacedemoni  vincitori  nella  guerra  del  Pelopontie- 
iso , preSero  Arene  e la  fecero  governare  da  30,  capitani* 
chiamati  i trenta  tiranni;  l’Ateniese  Trajibulo  liberò  la  patri* 
da  tale  tirannia.  Atene,  malgrado  il  valore,  di  alcuni  Suoi 
principali  cittadini , -sperimentò  , che  se  le  arti  piacevoli  ser- 
vono allo  splendore  degl’imperi,  ne  affrettano  la  caduta  4 
ì.a  voluttà  ammollì  incoraggio,  ed  indebolì  il  pàtriotismo4 
Invano  1’  impetuosa  eloquenza  di  Derhoflerìe  tercb  di  rianima- 
re le  loro  antiche  virtù  : egli  fu  poco  secondato  . Filippo  if 
Macedone  ; Me j] andrò  il  grande  suo  figlio  , e Caffanfìro,  sUc- 
cessofe  di  questo  conquistatore  nel  regno  di  Macedonia,  in- 
taccarono la  libertà  d’ Atene;  fha  si  ristabilì  poèo  dopo  nel- 
lo statò  primiero . Finalmente  questa  città  essendo  Stata  pre- 
sa da  Siila  , gli  Ateniési  piegarono  il  collo  ai  giogo,  che  1 
Romàni  imposero  à tutte  le  nazioni  4 Avendo  seguitato  il 
partito  d Antonio,  ftirorto  fatti  tributar]  da  Augufto  ; e ri- 
dotti in  provincia  Romana  dà  Vefpajiano . 

Questa  contrada;  oggidf (desolata  sotto  il  giógo  distrutto- 
ire  degli  Ottomani,  è stata  fórse  la  .più  fertile  dell’  universo 
in  begl’ ingégni  i Atene  fu  la  vera  Sede  de'le  scienze;  i suoi 
filosofi  vi  trassero  un  gran  numero  di  dotti  ed  artehedièroi. 

Allorché  fu  caduta  sotto  la  potenza  Romana,  non  vi  fume- 
tto grande  1’  affluenza  degli  stranieri.  Uno  de’ figli  dei  grati 
Fomptt  vi  dimorò  qualche  tenipo  * vi  si  fece  creare  àrcon- 
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te  , e dopo  la  battaglia  d’  Azio  chiese  ad  di  poter  0 

ivi  vivere  da  privato,  grazia  che  gli  fu  negata  . Augujin  fa- 
sciò agli  Ateniesi  le  loro  antiche  leggi  . Ad  iamo  volle  eser 
il  ristauratore  de’superbi  edificjdi  tale  città;  ivi  egli  visse  da  sem- 
plice cittadini;  brogliò  per  ottenere  la  dignità  di  arconte  , r 
e rimise  in  uso  le  leggi  di  Solane  . Vissero  altresì  in  Atene 
in  una  maniera  molto  popolare  Antonino  Pio  e Vero  ; ma  Se- 
vero , che  vi  si  recò,  diminuì  i di  lei  privilegi,  e d’  allora 
in  avanti  essa  andò  sensibilmente  decadendo  . Le  irruzioni 
degli  Sciti  e di  Alarico  misero  il  colmo  alle  di  lei  disgrazie. 

Gli  Ateniesi  erano  il  popolo  della  Grecia  il  più  occupato 
nel  culto  degli  Dei  : non  vi  era  forse  un  sol  giorno  dell’ 
anno  , che  non  fosse  distinto  con  qualche  fesra  . I giuochi 
publici  , che  facevano  parte  della  religione  de’ Greci,  ave/a- 
no  luogo  in  quasi  tutte  le  feste  : il  pugilato  , la  lotta  , il 
pancrazio,  il  disco  , il  giavellotto  , la  corsa  etano  g i eser- 
cizi di  questi  giuochi  . I.a'  professione  di  atleta  era  molto 
considerata  in  Atene  : di  tutti  gli  esercizj  degli  antichi  la 
corsa  de’ carri  era  la  più  famosa  e la  più  nobile  ; i re  ed  i 
principi  vi  si  recavano  sovente  a disputare  il  premio. 

I delitti  contro  la  religione  non  erano  puniti , se  non  per 
quanto  interessavano  l’ord.nè  ed  il  buon  governo,  ed  attac- 
cavano il  culto  esteriore  e publico  . Il  sacerdozio  in  Atene 
non  poteva  essere  esercitato  da  mani  *mpieg  te  in  professio- 
ni basce  e lucrative;  ma  non  era  incompatibile  colle  prima- 
rie cariche  civili  e militari  della  republica,  poiché  non  forma- 
va un  ccpo  separato  e distinto  da’  le  altre  cariche  dello  stato- 

La  moltiplicità  degli  affari,  o piuttosto  lo  spirito  di  cavila 
lazione  , di  cui  sono  sempre  srati  tacciati  gli  Ateniesi  , a- 
veva  fatta  innalzare  una  quantità  di  tribunali  in  Atene.  So- 
lone fissò  a 400  coloro  , che  dovevano  comporre  il  Senato  : 
questo  numero  accrebbesi  in  seguito,  ed  un  tal  tribunale  a- 
vcva  diversi  fori  o tribunali  subalterni  , ciascuno  de’  quali 
prendeva  cognizione  di  certe  date  mateiie,  ed 'io  cui- si  di- 
stribuivano i senatori,  che  si  appellavano  i Prirwini , perchè 
esercitavano  le  loro  funzioni  in  un  publtco  edificio  appellato 
Pritaméo . • . • . 

L’  Attica  pria  di  Sclone  non  aveva  ricevuto  che  un  piccol 
numero  di  leggi  : questo  ltgis'atore  , nel  dar  le  sue , consul- 
tò principalmente  il  genio  ed  ilcarartere  della  nazione.  A- 
tene  aveva  pochissime  truppe  da  terra , ordinariamente  essa 
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non  manteneva  che  19  mila  uomini  a piedi  e zco  cavalli  > 
ma  le?  s»e  forze  marittime,  molto  prò  considerevoli  , la  po- 
sero iti  istato  di  comandar  sul  mare . Nulladimeno  essa  non 
fece  il  gran  commercio,  che  sembravano  prometterle  il  tra- 
vaglio delle  sue  miniere,  la  moltitudine  de’ suoi  schiavi , il 
numero  de’  suoi  marinai  e 1*  imoero  del  mare  . L’  Atticis- 
mo, eh’ è propriamente  l’eloquenza  Greca  , aveva  fissato  il 
suo  impero  in  Atene  /Gli  Ateniesi  erano  d’uno  spinto  vi- 
vace e d’ una  mente  penetrante  : un  tratto  di  facezia  loro 
piaceva  non  meno  sulla  tribuna  che  sul  teatro  . La  stessa  vi- 
vacità , eh’ essi  mettevano  ne’ consigli  , P impiegavano  nella 
esecuzione.  Atene  porta  oggidì  il  nome  di  Senna , ed  è un* 
città  o borgata  della  Livadia,  che  non  presenta  ne  suoi  edi- 
fìcj  e ne’ suoi  abitanti  alcuna  immagine  della  elegante  magni- 
ficenza c del  delicato  ingegno  degli  antichi  Ateniesi- 
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Pisistrato  tiranno  561  ti  atrio  il  euriofo  lettori 

La  lijia  degli  Arconti  d'  al  primo  volume  delle 

jìtene  effindo  troppo  lun-  tavole  dtW  Abate  Len* 

ga  e di  poco  ufo , rimet-  glet  ; 

LACEDEMONE  0 SPARTA  * 

OUesto  stato , celebre  per  la  singolarità  della  sua  costi- 
tuzione, era  uno  de’ più  antichi  della  Grecia.  Si  cre- 
ie,  che  Le/ece  giungeste  nella  Laconià  verso  Tanno  1516,  si 
rendesse  padrone  del  paese  è gittasse  i primi  fondamenti  di 
Lacedemone.  Questa  città  y che  si  sollevò  col  tempo  ad  uti 
altiss:mo  grado  di  potenza  , fu  dà  principio  governata  suc- 
cessivamente da  t}  re,  discendenti  di  Lelece  y fino  a Tefame - 
ne  e Feritilo  , figliuolo  d’  Oreflt , che  regnavano  insieme  , e 
che  ne  furono  tolti  di  possesso  dagli  Eracltdi  80  anrii  dopo 
la  presa  di  Troja.  Accaddero  poche  cose  considerabili  sotto 
il  regno  di  quésti  primi  te  * ad  eccezione  del  rapimento  di 
Elena  , moglie  di  Menelao  e figlia  di  Ti  odoro  re  di  Sparta, 
fatto  da  Paridi  ,•  figliuolo  di  Priamo  re  di  Troja  ; Proclete 
. ed  Eurijlrne  , figli  d*  Artflodemó  * discendenti  d’  Ercole  , usur- 
parono ins’en  e il  regno  di  Lacedemone  . Dopo  di  essi  * lei 
scettro  res  ò sempre  unito  a queste  due  famiglie  , una  delle 
quali  fu  quella  degli  Eurifiemdi  0 Egidifij  l’altra  quella  de 
Prcclidi  0 Euri  ponti  di . La  prima  , che  fu  là  più  celebre  , 
ebbe  qt  re  y l’altra  n’ebbe  soli  24*  Sparta  non  fu  giammai 
più  potènte:  i Lacedemoni  pervennero  un  tempo  ad  inquie- 
tare Atene:  essi  la  sorpresero  iti  uh  istante,  ih  cui  trovava- 
si  indebolita  , la  saccheggiarono  * e-'Ia  ridussero  ih  ischiavi- 
tù  ; ma  Atene  fu  ben  prèsto  vendicata  » Epaminonda  giunse 
anch’egli  a dominare  Sparta , portò  il  ferro  ed  il  fuoco  en-. 
tro  le  di  lei  mu-a,  ed  in  seguito  Sparti,  opprèssa  dagl’  in- 
trighi e dalle  armi  di  Filippo  il  Macedone  , non  diede  pili 
alcuna  inquietitudihe  a’ suoi  vicini  * 

Allorché  questa  Città  ebbe  soppressa  la  dignità  reale  * si 
governò  essa  assolutamente  in  forma  di  reoublica.  In  segui- 
to Fit  pemene  pretore  degli  Achei  demolì  le  mura  di  Sparta, 
e ne  fece  un  cantone  della  tepublica  degli  Achei i republica 
ridotta  qualche  tempo  dopo  in  provincia  Romana  dal  conso- 
le Mummia . Diamo  ora  un’occhiata  alle  leggi  ed  ai  costu- 
mi degli  Spartani. 

Per  evitare  le  crudeli  dissensioni , che  straziavano  la  Là- 
conia,  Licurgo  creò  un  corpo  di  magistrati , che  potesse  ser- 
vire 
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vire  di  «ontrappeso  tra  il  principe  ed  i sudditi  , e mantene- 
re un  giusto  equilibrio  tra  le  prerogative  dell’  uno  e le  pre- 
tensioni degli  altri.  Questo  senato  era  composto  .di  28  se- 
natori , serviva  di  consiglio  ai  re  , e loro  proponeva  nelle 
publiche  assemblee  , nelle  quali  risedeva  là  suprema  autorità, 
ciò  ch’era  vantaggioso  alla  republica:  nt»n  rimaneva  ai  po- 
polo, che  di  ratificare  o rigettare  il  parere  del  senato.  17- 
curgo  adunque  intraprese  di  ristabilire  un’eguaglianza  di  pos- 
sedimenti tra  i Lacedemoni  : levò  un  esatto  piano  della  In- 
corna, cui  divise  in  trenta  mila  parti  eguali,  delle  quali  ne 
assegnò  nove  mila  ai  cittadini  di  Sparta  , ed  il  rimanente 
agli  abitanti  della  campagna.-  Divise  altresì  l’oro  e l’ argen- 
to, e proscrisse  ancora  l’uso  di  questi  metalli  dando  corso 
ad  una  moneta  di  ferro , la  quale  fece  fare  di  così  gràn  pe- 
so , che  abbisognava  una  carretta  tirata  da  due  buoi  per  tra- 
N sportare  una  somma  di  500  lire,  ed  una  càmera  per  conte- 
nerle . Scacciò  dalla  Laconia  tutte'  le  arti  inutili  e superflue* 
e volle,  che  i mobili  degli  Spartani  non  fossero  travagliati  * 
se  non  colla  scure  e colla  sega.  Fu  stabilita  là  comunanza 
delle  mense  e de’ pasti  ; femmine,  fanciulli,  vecchi,  uomini 
maturi,  tutti  erano  alimentati  a spese  della  republica  . Tutt*  ^ 
i giovanetti  furono  sottomessi  ad  un  uomo  publico,che  ve- 
gliava sui  loro  costumi  * Molti  tra  di  essi  non  conosce- 
vano altre  madri  che  la  patria,  ed  altri  padri  che  i senatori. 
Venivano  assuefatti  à marciare  colla  testa  scoverta  e co’ pie- 
di scalzi  , a non  portare  che  là  stessa  veste  in  tutto  l’anno,  a 
mangiar  pochissimo,  ed  a non  parlare,  se  non  quando  era- 
no interrogati  . Nell’  adolescenza  venivano  irtcessanremente 
occupati;  si  formavano  alla  corsa,  alla  lotta  ed  agli  esercizi 
della  guerra  : la  poesia  e la  musica  entravano  nella  loro  e- 
ducazione;  ma  faceva  d’  uopo,  che  1’  una  e 1’  altra  fossero 
gravi  e nobili.  Le  donzelle  ebbero  anch’  esse  i loro  giuochi; 
si  ammaestravano!  a tirar  i’  arco  ed  a scagliare  il  giavellot- 
to , si  esescitavarto  nel  corso  e nella  lotta.  Non  si  permet- 
teva loro  il  maritarsi  in  troppo  fresca  età;  ma  giunto  il  temVs 
po  opportuno  nè  le  zitelle  nè  i giovani  potevano  differire  ad 
unirsi  in  matrimonio.  . 

Gli  Spartani  avevano  alcune  leggi  * che  ferivano  il  pudo- 
re y le  donzelle  combattevano  nude  davanti  ai  giovani  e' 
talvolta  ancora  con  essi  . Il  loro  abito  ordinario  era  una ;em-  , 
plice  veste  aperta  nella  sommità,  ed  al  basso  spaccata  dalie 
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ebscie  sino  ai  pie^i . Vi  erano  altresì  alcuni  usi  croléli  : i 
fanciulli,  che  nel  nascére  non  sembravano  d’ una  robusta  com- 
plessione , efano  immediatamente  privati  di  vira  . La  coltu- 
ra delle  terre  e le  meccaniche  erano  abbandonate  agl’  Iloti  » 
popolo  ridotto  in  isch'avitù . Questi  miserabili  erano  trattati 
colia  massima  ihdegnità : essi  non  avevano, che  vesti  di  pel- 
li di  cane;  tutti,  sino  i fanciulli  , potevano  maltrattarli  : 
venivano  per  sino  sfigurati , quando  sembravano  troppo  be« 
formati  t 
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I Rimani  rendono  ' la  tir 
bertà  agli  Spartani  , 1&4 

T E B E, 

LA  Beozia  è una  contrada  della  Grecia  } che  pria  aveva 
portato  il  nome  di  Qgigia  , a motivo  di  Ogigi  , sotto 
ii  quale  era  accaduto  il  diluvio  pili  conosciuto  nella  favola 
che  nella  storia  . Cadmo  venne  dalla  Fenicia  , e si  rese  pa- 
drone del  paese  chiamato  poi  Beozia  . Vi  fabbricò  la  citt^ 
di  Tebe,  0 almeno  la  fortezza  Cadmea  , alla  quale  diede 
il  suo  nome,  e vi  stabilì  la  sede  del  suo  dominio  . Tebe  , 
sotto  i suoi  re,  fu  quasi  sempre  in  preda  alle  divisioni  in- 
testine. Le  disgrazie  dell’  infelice  Lajo,  uno  de’ successori  di 
Cadmo  ia  immersero  nella  desolazione  . Polinice  frutto  dell’ 
incesto  d’ Edipo  , e di  GiocaJiay  mosse  guerra  ?1  spp  fratello 
Eteocle  re  di  Tebe  , e si  coilegò  con  ddraflo  re  d’  Argo  , 
suo  suocero,  e con  qualche  altro.  Questa  è la  guerra  che 
si  chiama  l'Impresa  de  fette  eroi  innanzi  Tebe  . Portar uno  le 
loro  armi  fino  alle  porte  di  Tebe,  ma  non  poterono  impa- 
dronirsene . Gli  Epigoni  o i figliuoli  de’  capitani  di  quest* 
armata,  furono  più  felici,  e dieci  anni  dopo  presero  Tebe 
d’ assalto.  Essendo  morto  Xanto  quartodecimo  re  , i Teba- 
^ni  presero  il  governo  republicano.  Quindi  godettero  per  lun- 
ghissimo tempo  una  pace  profonda  , sinché  le  intestine  di-. 
Visioni  diedero  il  mezzo  agli  Spartani  di  soggiogarli  382 
' • »•  - ' . -vi’  m 
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anni  av.  G.  C.  Ma  Pehpida,  eccitata  dall’illustre  Epaminon-* 
da,  scacciò  da  Tebe  gli  Spartani,  che  si  erano  impadroniti 
della  Cadmea,  il  baloardo  di  questa  città  . Si  accese  tra-  i 
due  popoli  una  sanguinosa  guerra , Epaminonda  riportò  la  vittoria 
di  Leutri , dove  Clnmbrcto-  re  di  Sparta  fu  ucciso  371  anno  av. 
G.C.  devastò  il  paese  nemico,  e rendette  1?  libertà  alla  sua  patria. 
Questi  furono  i bei  giorni  di  Tebe  / ma  un  tale  splendore 
non  si  sostenne  dopo  la  morte  di  Fpaminonda  ucciso  v nella 
battaglia  di  Manrinea:  uomo  grande  morto  senza  posterità, 
in  vece  della  quale  lasciò  due  figlie, cioè  le  vittorie  di  Leu- 
tri  e di  Mantinea . 

I Tebani  , avendo  ricusata  l’alleanza  di  Filippo  jl  .Ma» 
pedone  , incorsero  la  disgrazia  di  questo  principe  vendicati- 
vo, che  rivolse  le  sue  armi  contro  di  essi  , e s’  impadron^ 
della  loro  città.  Dopo  aver  fatti  morire  tutt’ i cittadini, che 
gli  erano  odiosi  o sospetti,  e scacciata  una  parte  degli  altri 
abitanti,  richiamò  coloro  della  sua  fazione  , eh’  erano  stati 
banditi,  e loro  conferì  le  cariche  e le  magistrature  . Il  do- 
•minip  del  redi  Macedonia  era  insopportabile  a’  Tebani  , i 
quali  però  si  ribellarono  contro  Altffàndro  figlio  di  Filippo  , 
Questo  vincitore  di  tante  nazioni  lo  fu  altresì  de’ .Tebani  , 
prese  ia  loro  città  e la  fece  tutta  demolire,  eccettuatane  so- 
lamente la  casa  del  poeta  Pindaro  j lo  che  accadde  circa  il 
335' av.  G.  C.  Venti  anni  dopo,  Calandro  figlio  di  4ntipa- 
tro , riparò  questa  città,  che  oggidì  è la  s*de  di  un  arcive- 
scovo nella'  Livadia.  Il  destino  di  Tebe  rp  quello  del  re- 
stante della  Grecia:  essa  divenne  preda  deT Romani  , 

I Beozj  erano  robusti  e valorosi  , ma  molto  grossolani  , 
posi  che  la  loro  stupidezza  era  passata  in  proverbio,  Nulla- 
dimeno  il  rìoro  paese  ha  prodotto  un  gr$n  numero  d’  uomini 
illustri  nelle  armi,  nella  politica,  nella  storia, nella  poesia 
Come  Epaminonda , Pindaro , Plutarco  & c. 
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' Si  fri  a profani  amici 

• ' . . ' TROJA.  • . . , 

Lp  origino  di  que  ta  città,  eh’ è debitrice  della  sua  celer 
brita  alia  propria  di$trqzione,  fi  monta  ai  tempi  eroi- 
pi.  Daranno  venuto  da  Creta  o dall’  Italia,  passò  nell’Asia 
minore,  e $i  fermò  nella  Frigia  minore  , ove  fabbricò  una 
, erta  che  prese  il  norpe  di  Ùardaiiia  , e fg  la  capitale  del 
suo  picciqlo  stato.  Tr^s,  uno  de’ suoi  succe-sori,  le  d ede  il 
honqe  di  Troja  . Questo  regno  sussiuè  3*8  anni  , e fu  di- 
strutto da’ Greci  , che  andarono  a far  la  guerra  a Priamo  , 
ultimo  re,  per  aver  Paride  syo  figlio  rapita  Eleva  , moglie 
di  Menelao  re  di  Sparta  . Questa  guerra  fu  lunga  e sangui- 
na: nell’assedio  appunto  di  questa  città  la  Grecia  fece  pro- 
va di  tutte  le  sue  forze  combinate  insieme  per  vendicar  1’ 
ingiuria  farra  ad  un  Greco  . Le  ricchezze  di  Priamo , la  po- 
tenza de’^rojani  non  poterono  trionfare  di  questa  confede- 
razione di  eroi. 

Troja,  dopo  aver  sostenuto  un  assedio  di  dieci  anni  , fq 
presa,  e divenne  la  preda  de’ vincitori.  Enea  principe  Troja- 
tio  radunò  gli  avanzi  della  sua  desolata  patria  , percorse  i 
mari , passò  nella  Macedonia  , nella  Sicilia  , ed  approdò  in 
Italia,  dove  si  stabilì:  ivi  sposò  Lavinia  figliuola  del  re  Iq- 
tino  , e fabbricò  una  città,  cui  diede  il  nome  di  luvinio. 

La  rovina  di  Troja  è un’epoca  considerevole  , non  so’a- 
menre  a motivo  dell’avvenimento  celebrato  dai  duepiògran- 
di  poefi  della  Grecia  e dell’  Italia  j ma  ancora  perchè  si  può 
riferite  a quest’epoca  ciò,  che  j tempi  favolosi  0 eroici  pre- 
sentano di  piò  osservabile,  Nel  tempo  di  Laomejonte  padre 
di  Priamo  comparvero  tutti  gli  eroi  del  Yello  d’ prò  , Gia- 
sone, Ercole,  Orfeo  , Cajlore  e Polluce  &c\  e durante  l’asse- 
dio di  T rpja  si  videro  gli  Achilli  , gli  Agamtnnoni  ; i Me- 
ncia! , gli  ÙtiJJt,  gli  Ettori , i Sarpedoni , gli  Enea  , e tanti 
altri,  da’ qn4>  illustri  famiglie  ed  intere  nazioni  si  sono  glo- 
fiate  di  discender*. 

Ayendq  la  presa  di  Troja  costretti  i principali  capi  della 
Grecia  ad  abbandonare  i loro  stati,  questa  lontananza  fece 
pascere  la  licenza  ed  i disordini . Le  città  furono  turbate  da 
dissensioni,  perdettero  i cittadini,  che  recavano  timore  alle 
fazioni  potenti  ; ed  i popoli  ricominciarono  ad  andar  vagan- 
do di  contrada  in  contrada,  ed  a vivere  di  ladroneccio,  co- 
me in  altri  tempi.  I distruttori  di  Troja,  divisi  tra  loro  , 
perirono,  alcuni  per  le  burrasche , altri  furono  gittati  in  lidi 

* •' : itw* 
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stranieri;  e coloro,  che  pervennero  ne* loro  stati,  furono  la 
maggior  parte  scacciati  o uccisi . Quindi  furono  egualmente 
disgraziati  i vincitori  e i vinti. 

RE  DI  TROJA  . 
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TIRO, 

TTro  , una  delle  più  antiche  e delle  più  floride  città  dal 
mondo  , fu  fabbricata  dai  Si  don  j . Si  crede  che  A geria- 
te ne  fosse  il  fondatore . Il  vantaggio  della  sua  situazione  e 
ia  sua  industria,  la  resero  padrona  di  tutto  il  mare  ed  il 
centro  del  commercio  di  tutto  1’  universo  . Le  sue  ricchez- 
ze avendola  resa  orgogliosa,  e la  sua  alterigia  avendo  irritati 
molti  principi,  fu  assediata  da  Salmauafar  ,e  resistette  , benché 
sola,  alle  flotte  unite  insieme  degli  Assiri  e de’Fenic; . 

Nabucco  assediò  Tiro  al'  tempo  d’  Itobale  suo  re  : la  pre- 
se dopo  13  anni.  Prima  della  presa,  gli  abitanti  si  erano 
ritirati  con  tutti  i loro  effetti  in  un’  isola  vicina  , ove  eres- 
sero una  nuova  città  . L’  antica  fu  rasa  hno  alle  fondamen- 
ta , ed  è poi  rimasta  sempre  un  semplice  villaggio  , cono- 
sciuto sotto  il  nome  dell’  antica  Tiro.  La  nuova  città  di- 
ventò più  potente  dell’altra:  i suoi  vascelli  scorrevano  tut- 
te le  coste  dell’  africa  e dell’ Europa  , quell*  del  mar  Rosso 
e del  golfo  Persico  . Per  terra  i suoi  mercanti  trafficavano 
al  di  là  dell’  Eufrate , facevano  un  considerevole  guadagno 
sullo  scartato  e sulla  porpora  , di  cui  $1  cedono  gl'  invento- 
ri , còme  pure  del  commercio  e della  navigazione.  Varie  lo- 
ro colonie,  come  Utica  e Cartagine,  hanno  fatta  una  gran 
figura;  altre,  come  Cadice,  sussistono  tuttavia  con  ispien* 
!dgre.  Le  isole  di  Cipro  e di  Rodi,  la  Greca,  la  Sicilia , I» 
Sardegna  la  videro  moltiplicare  le  loro  colonie  , Esù  giun- 
sero alle  coste  meridionali  della  Spigna  , che  loro  fornirono 
immense  ricchezze:  ne  ricavarono  il  mele,  la  cem,la  pece, 
il^  ferro,  il  piombo,  il  rame,  lo  stagno  &c.:  essi  furono  co- 
stretti di  porre  alle  loro  ancore,  in  vece  del  piombo  ch’es-, 
se  portavano  , l*  argento  di  cui  erano  sopraccaricati  ì 

Nulla  di  più  memorabile  dell’ intrapresa  , che  eleguirono 
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circa  l’anno  610.  av.  G.  C.  per  appagare  la  curiosità  di  Nt- 
co  re  d’  Eg  tto  . Quefto  principe  il  fece  partire  dal  imr  Ros- 
so, con  ordine  di  seguire  le  coste  del’  Africa  sul i ’ Oceano, 
e di  entrare  nel  Mediterraneo  per  le  Co'onne  d’  Eccole  ov- 
vero stretto  di  G bilterra:  in  elTetiO  nel  terzo  anno  giunse- 
ro all’imboccatura  del  Nilo. 

Questo  popolo  navigatore  non  poteva  essere  mancante  di 
cognizioni  matematiche  e geografiche  : i Tirj  le  acquetarono 
a poco  a poco,  e certamente  una  pratica  molto  imperfetta 
supplì  per  essi  dapprima  alia  teoria.  Viene  loro  comunemen- 
te attribuita  l’invenzione  dell’alfabeto.  Non  si  pub  a: me- 
no negare,  eh’ essi  profittassero  de’  vantaggi  loro  olferti  dalle 
foreste  del  munte  Libano  e da  le  comodità  del  loro  porto  : 
per  rendere  gli  altri  popoli  tributarj  delia  loro  industria,  com- 
mercianti e guerrieri  sostennero  la  loro  negoziazione  colie  armi.  1 

Tiro  era  nel  più  alto  grado  di  grandezza  e di  potenza  , quan- 
do fu  assediata  da  AUjfandro  . Egli  riempiè  un  braccio  di  ma- 
re che  la  separava  dal  continente;  e dopo  sette  mesi  di  fa- 
tica se  ne  rese  padrone,  la  rovinò  interamente  , e la  incor- 
porò allo  stato  di  Sidone  che  avea  dato  ad  Abiolonimo  . 

Essa  fu  subito  rifabbricata.  I SiJonj  che  erano  en  rati  in 
questa  città  colie  truppe  di  Aleffandro,  ricordandosi  dell’anti- 
ca alleanza  avuta  co’  Tirj,  ne  salvarono  15600  ne’  loro  va- 
scelli , e questi  rialzarono  le  rovine  della  lor  patria . Le  don- 
ne e i fanciulli  che  erano  stati  mandati  a Cartagine  duran- 
te 1’  assedio,  vi  tornarono  subito  . Tiro  fu  ripopolata  ; ma 
i suoi  abitanti  non  poterono  mai  ricuperare  l’ impero  del  ma- 
re che  avevano  perduto.  La  loro  potenza  era  ristretta  nel  a 
lor’  isola , e il  lor  commercio  non  si  stendeva  che  nelie  città 
vicine;  quando  18  anni  dopo  Antigono  L’  assediò  con  una 
numerosa  fiotta  , la  ridusse  in  ischiavitù  , e la  fece  cadere 
nell’ obblio.-^  la  fece  rifabbricare  l’anno  129  dopo  G. 

G.  e la  fece  metropoli  della  Fenicia  , in  favore  del  retore 
Paolo  nativo  di  Tiro.  Dopo  la  conquista  della  Terra-san- 
ta  fatta  da’ Cristiani  , fu  Ja  sede  d’  un  arcivescovo  . Og- 
gidì è un  picciolo  villaggio  dipendente  dal  gran  signore  , e 
si  chiama  Sur  . , 

RE  DI  TIRO. 

Tiro  è fabbricata  nel  1255  Iram , amico  di  David  e 
Iram  1 1057  di  Salomone  \ox6s 

Abibal  ,1040  Abdastarre  ...  • 985 
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CARTAGINE. 

Tiro  s’ illustrò  non  menu  colle  sue  colonie  che  col  suo 
commercio.  Una  delie  più  potenti  fu  Cartagine  , fab- 
bricata in  Africa  sopra  un  go'fo  , che  occupa  il  centro  del 
mare  Mediterraneo . Didone  sorella  del  re  di  Tiro , scaccia- 
ta dalla  sua  patria  dalle  crudeltà  di  suo  fratello  , e seguita 
da  alcuni  Fenic;  addetti  alla  di  lei  fortuna  , fondò  questa  ce- 
lebre città  verso  l’anno  8S2  av.  G.  C. Tiro  vide  ben  presto 
la  sua  figlia  divenir  la  rivale  della  propria  madre  . Cartagi- 
ne coprì  il  marc'  di  navi , fece  delle  conquiste  nella  Spagna, 
di  cui  fece  valere  le  ricche  miniere; dominò  sopra  un’ esten- 
sione di  tremila  e più  miglia  italiane,  dalla  gran  Cirta  si- 
no alle  colonne  d’  Èrcole  , e $’ impadronì  di  <|uasi  tutte  lei- 
sole dei  Mediterranneo , 

Tanta  potenza  irritò  1’  orgoglio  de’ Romàni  , e Cartagine 
ebbe  da  sostenere  tre  considerevoli  guerre  contro  di  essi  . La 
prima  durò  24  anni  dall’anno  265  av.  l’era  volgare  sino  al 
242,  e fu  cagionata  dai  Manierimi  possessori  della  città  di 
M essina  , Questi  popoli  essendo  stati  attaccati  dal  re  Jerone 
e dai  Cartaginesi,  implorarono  il  soccorso  di  Roma, la  qua- 
le non  accordò  agli  aggressori  la  pace  , se  non  sotto  durissi- 
me condizioni  . Cartagine  fu  costretta  a cederle  tutte  le  iso- 
le tra  1’  Italia  e l’Africa,  e di  più  si  obbligò  a pagare  2200 
talenti  annui  per  lo  spazio  di  20  anni  . 

La  seconda  guerra  Punica  cominciò  nel  218  , dopo  che 
Avnibah  ebbe  presa  la  città' di  Sagomo  nella  Spagna,  fede- 
le alleata  de’ Romani  . Questa  guerra  fu  nel  tempo  stesso 
funesta  e gloriosa  alla  re^ubìica  àÌ9VPaPa:  funesta  ^e’ prosperi 
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successi  , che  Annibale  ebbe  in  Italia  , gloriosa  per  quelli, 
«he  Scipione  riportò  in  Africa  . Sembrò  , che  l’impero  Roma- 
no fosse  scosso  q ma  finalmente  Annibaie  , questo  formidabi- 
le nemico  di  Roma,  cui  tutte  le  fatiche  d’  una  lunga  e cru- 
dele guerra  non  avevano  potuto  domare,  diede  tempo  a’ Ro- 
mani di  rimettersi  delle  loro  perdite  ; sia  che  si  lasciasse 
troppo  lungamente  ritenere  dalle  delizie  di  Capoa  , o piut- 
tosto che  credesse  , non  pcter  ancora  farsi  nuovi  tentativi 
dall’ indebolito  suo  esercito. 

La  seconda  guerra  Punica  era  durata  17  anni  ; la  terza  fu 
terminata  in  tre  : nell’  anno  146  av.  G.  C.  Scip/ont  prese  e 
distrusse  Cartagine.  Questa  città,  che  aveva  disputato  a Ro- 
ma l’impero  del  mondo,  non  fu  più  che  un  mucchio  di  ro- 
vine . Fu  poscia  rifabbricata  da’ Romani  sotto  C.  Gracco  tri- 
buno della  plebe  nell’anno  123  av.  G.  C. , indi  l’imperator 
Augujlo  vi  spedì  una  colonia  di  tre  mila  uomini  . Adriano 
1’  abbellì  , e la  nominò  Adrianopoli  ; ma  Genferico  la  tolse 
a’  Romani  nell’anno  432  dell’  era  volgare  , e per  un  secolo 
essa  fu  la  sede  dell’impero  de’ Vandali.  Finalmente  la  pre- 
fero gli  Arabi  e la  rovinarono  da  cima  a fondo, onde  oggi- 
dì non  restano  che  pochissime  vestigia  di  questa  gran  città. 

Cartagine  nel  tempo  del  suo  splendore  si  governò  da  re- 
publica  : ivi  due  annuali  magistrati  appellati  Sufjctt  rassomi- 
gliavano ai  consoli  Romani . Gii  affari  importanti  si  decide- 
vano nel  Senato,  se  i suffragi  erano  unanimi  , se  no,  passa- 
vano al  popolo.  Eravi  un  tribunale  di  104  senatori , ai  qua- 
le i generali  rendevano  conto  della  loro  condotta:  cinque  di 
questi  giudici  formavano  un  tribunale  supremo,  come  quel- 
lo degli  efori  ; essi  nominavano  ai  posti  vacanti  del  gran 
tribunale . 

Il  carattere  de’  Cartaginesi  era  duro  e feroce  : essi  sacrifi- 
carono i loro  figli  agli  Dei , sino  a Gelone  , che  abolì  questo 
barbaro  uso.  Come  tutt’  i popoli  commercianti  , essi  erano 
economi  ed  anche  avari,-  morivano  ric«hi,ma  vivevano  po- 
veri . Semplici  nelle  loro  vesti , non  portavano  che  una  to- 
naca : i magistrati  si  astenevano  dal  vino  per  tutto  il  tem- 
j>o  della  loro  magistratura  e lo  proibivano  a’ soldati. 

Questo  popolo  era  altresì  portatissimo  alla  furberia  , ed 
anco  alla  perfidia  . Ufavasi  di  caratterizzare  la  cattiva  fede 
per  una  fede  Cartaginese,  Fides  punica  , Le  scienze  e le 
arti  furono  meno  coltivate  in  Cartagine,  che  la  negoziazio- 
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ne;  si  rendettero  qu  laJimcwo  profondi  nell’arte  militare  : 
essi  inventarono  la  testuggine^  macchina  formidabile  alle  ma* 
ra  , e furono  i primi , che  armarono  le  galee  a -quattro  or- 
dini di  remi. 

RE  LATINI  # RE  DI  ROMA  . 

LJorigine  di  Roma,  al  pari  di  quella  di  cauti  altri  popo- 
li, è involta  nelle  favole.  Dicesi,  che  Giano  primo  re  d’ 
a civilizzasse  questo  paese,  in  seguito  Saturno  profugo 
da’i'uoi  stati  per  esserne  stato  discacciato  da  Giove , si  ritiri» 
in  Itada  , dove  Giano  lo  associò  al  governo  . Dopo  ia  sua 
morte  Giano  fu  adorato  come  un  Dio  , e venne  dipinto  con 
due  volti . 

Enea , essendo  passato  , per  quanto  dicesi  , in  Italia , spo- 
sò Lavinia  figlia  di  Latino  quarto  re  de’ Latini,  e succedette 
• suo  suocero,  dopo  avere  tolto  lo  sceitro  e la  vita  a Turno 
re  de’Rutoii:  Afranto , dopo  la  morte  di  Enea  suo  padre  , 
unì  questo  regno  a quel.o  d’Aiba  da  lui  fondato.  E’  facile 
il  comprendere, che  tutto  ciò, che  riguarda  ^origine  dei  regno 
de’ Latini, è nella  più  grande  incertezza,  e che  i fatti  trasmes- 
sici da  alcuni  autori  sono  più  degni  dell'  Eneide  di  Virgilio  , 
che 'della  storia;  anzi  non  deggiono  neppure  eccettuarsene  i’ 
origine  di  Romolo  figlio  di  Marre  e di  una  vestale  , e la  mag- 
gior parte  degli  avvenimenti  del  suo  regno.  Questo  orincipe 
nipote  di  A ìumitora  re  de’ Latini  si  unì  a l'uo  fratello  Re  no 
per  ristabilire  sul  trono  il  proprio  avo:  in  effetto  essi  gli  ic- 
stituirono  i suoi  stati,  dopo  aver  ucciso  Amulto,  che  n’ era 
I’ usurpatore.  I due  giovani  principi,  avendo  radunata  Una 
truppa  di  pastori  e di  vagabondi  , fabbricarono  una  nuova 
città  sul  monte  Aventi  po,  cui  Romolo  diede  il  suo  nome  ; 
ina  ben  presto  geloso  di  suo  fratello  Io  privò  di  vita  . 

Roma,  questa  città,  che  doveva  essere  la  signora  del  mon- 
do , non  fu  dapprima  che  un  grosso  villaggio  , i di  cui  prin- 
cipali abitanti  eonducevano  eglino  stessi  i loro  aratri  , e la- 
voravano una  terra  ingrata  d’un  paese  sterile,  che  si  erano 
tra  loro  divisi.  Il  palagio  stesso  di  Romolo  o piuttosto  ia 
sua  capanna  era  costrutta  di  giunchi  e non  era  coperta  chi 
di  stoppia . Ognuno  aveva  scelto  il  terreno  senza  riguardo  al-, 
la  livellazione  ; quindi  le  strade  non  erano  nè  diritte  nè  lar- 
ghe. Finalmente,  sino  alla  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli 
nell’ anno  3A4  dalla  sua  fondazione  , essa  fu  piuttosto'  un 
atnipassp  informe  «fi  capanne  separate,  che  un*  cuu  fabbri- 
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-sara  son  qualche  sena  di  regolarità;  ira  d’ allora  in  avanti 
tutto  camoiò  ; il  ricinro  delle  sue  mura  sorto  dugujìo  era 
di  trema  mi!a  passi,  senza  la  parte,  ch’era  alla  sponda  dei 
Tevere  e ne  aveva  20  mila,  e senza  i sobborghi.!  monu- 
menti più  superbi  1’  abbellirono  , e divenne  come  il  com- 
plesso delie  meraviglie  dell’ Un  verso. 

Saccheggiata  ed  incendiata  dai  Goti  nell’  anno  410  dell’ 
era  volgare  ; dai  Vandali  nel  455  ; dagli  Ertili  nel  476  ; 
una  seconda  volta  dai  Goti  nel  ^46;  nel  1527  dall’esercito 
di  Carlo  v,  essa  ha  perduto  molto  dei  suo  splendore  . Ma 
vi  si  veggono  ancora  varj  besli  avanzi  deiP  antichità  ; e tra 
gli  altri  il  Campidoglio,  teatro  dell’ eroismo  e del  genio  di 
Pompeo  e di  Cefare  , oggidì  abitato  in  gran  parte  dai  monaci 
zoccolanti . 

Ritorniamo  al  primo  fondatore  di  Roma.  Non  vi  erano 
femmine  a fin  di  perpetuare  il  suo  stabilimento  , perchè  i 
, popoli  vicini  non  volevano  dare  le  loro  figlie  a questi  ma- 
snadieri eroici  . Romolo  fece  rapire  le  figlie  de’  Sabini  in  oc- 
casione d’una  festività  da  esso  a bella  posta  ordinata  : vio- 
lenza, che  produsse  tra  le  due  nazioni  una  guerra  , che  si 
terminò  colla  unione  dell’  una  e dell’  altra. 

Remolo  , riconosciuto  re,  sistemò  il  governo  de’  suoi  nuo- 
vi cittadini,  che  non  oltrepassavano  il  numero  di  tre  mila: 
li  divise  in  tre  tribù  , ciascuna  tribù  in  dieci  curie  di  cenro 
uomini  . Impiegò  a vicenda  la  forza  e la  durezza  per  so- 
stenere la  sua  opera:  formò  un  corpo  di  cavalleria  di  ;co 
uomini , ed  elesse  per  suoi  consiglieri  cento  vecchi  , o al- 
meno cento  uomini , che  avessero  la  sperienza  dell’  età  , a’ 
quali  diede  il  nome  di  Senatori,  Senet , o Seniores  , poiché 
da  questa  parola  viene  il  nome  di  Senato  . 

Governò  Romolo  felicemente  per  lo  spazio  di  cinque  anni 
io  compagnia  di  Tazio , cui  aveva  fssociato  al  supremo  po- 
tere; quest’ultimo,  ucciso  in  Lavinio,gli  lasciò  ben  presto 
la  pienezza  del  potere  reaie  . Egli  battè  i Fidenati  ed  i Ve- 
denti, e rassodò  con  nuove  leggi  la  forza  e la  quiete  della 
sua  nascerne  città.  Ma  cominciando  a regnare  in  una  ma- 
niera arbitraria  e dispotica  , fu  verisimi lineate  ucciso  nel  se- 
nato, ed  i suoi  partigiani  dissero,  che  fu  assunto  ne’ cieli. 

Dopò  un  anno  d’interregno,  fu  eletto  Numi  Pomoilio  , il 
di  cui  carattere  dolce  ed  umano  raddolcì  1’  umore  bellicoso 
« feroce  de’  Roawui . Fer  domare  questi  uomini  fieri  ed  in- 
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quieti,  il  nuovo  re  finse-  una  corrispondenza  colla  ninfa  Ege- 
ria , e quest’artificio  gli  riuscì.  Il  suo  pacifico  regno  non  fu 
turbato  da  veruna  guerra  : egl’  ispirò  al  suo  popolo  l’  amore 
della  religione  e della  pace,  e lo  applicò  all’agricoltura, il  piò 
fermo  appoggio  degli  stati  . Riformò  il  Calendario  e mode- 
rò la  patria  podestà  troppo  estesa  da  Romolo  : creò  i ponte- 
fici , le  vestali , i feciali , i salj  , e morì  giustamente  com- 
pianto dal  suo  popolo,  che  perdette  in  lui  un  re  ed  un  padre. 

Tullo-Ojliìio  suo  successore,  principe  ambizioso , intrapren- 
dente ed  ardito  , non  respirava  che  guerra  : egli  sconfisse  i 
Fidenati  ed  i Sabini,  e distrusse  Albi.  Gli  Orazj  ed  i Cte- 
riazf  si  batterono  tre  contro  tre  : uno  degli  Orazj  restò  solo 
contro  i tre  avversari , si  servì  d’  uno  stratagemma  , e gli 
uccise  l’un  dopo  l’altro:  uccise  indi  la  propria  sorella , per- 
chè non  seppe  trattener  le  lagrime  sulla  morte  d’  uno  de’ 
Curiaz / da  lei  amato,  e fu  assoluto  dal  popolo.  Tulio  Ojìi- 
lio  perì  di  un  colpo  di  fulmine,  ovvero  più  prebabilmeate 
per  una  cospirazione  tramata  contro  di  lui . 

Ricomparve  in  Anco- Marzio  il  dolce  e pacifico  carattere 
di  Numa  : amico  delle  arti  e della  pace  , egli  ristabilì  lo 
splendore  del  culto  e delle  antiche  cerimonie.  I Latini  , re- 
si arditi  dal  carattere  di  un  principe , che  credevano  indolen- 
te e timido , osarono  di  fargli  la  guerra  ; ma  provarono  a 
loro  spese,  che  non  era  meno  atto  ad  umiliare  i suoi  ne- 
mici, che  a render  felice  il  suo  popolo.  Domò  i Vejenti,  i 
Fidenati  ed  i Volsci , nazioni  sempre  inquiete  e sediziose  ; 
abbellì  Roma , costrusse  prigioni  publiche,  e fondò  il  porto 
di  Ostia. 

Tartjuinio  il  vecchio,  d’una  illustre  famiglia  di  Corinto  , 

frofittò  della  giovane  età  de’figli  di  Anco  per  farsi  elegger  re. 

plebei  introdotti  nel  senato  , i vani  sforzi  di  varj  popoli 
d’  Italia  collegati  contro  di  lui,  Roma  decorata  di  superbi 
edificj, ed  il  Campidoglio  cominciato  sono i principali  avveni- 
menti del  suo  regno. 

Servio  Tullio  pervenne  al  trono  , da  cui  era  lontano  per  1’ 
oscurità  de’ suoi  natali:  represse  i nemici  di  Roma  , fece 
delle  leggi  popolari  , ampliò  la  città  , stabilì  il  censo  ed  un 
corpo  di  magistrati  per  giudicare  le  cause  de’ privati.  Si  di- 
ce, che,  avendo  formato  il  disegno  di  render  liberi  i suoi 
sudditi  , fosse  sul  procinto  di  cambiare  la  monarchia  in  re- 
publica , allorché  da  una  violenta  morte  fu  prevenuta  una 
V sì 
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sì  generosa  risoluzione  . Regnò  con  «•'ori*  su!  trono,  rhea- 
veva  usurpato,  e rassodò  l’alleanza  delle  città  circonvicine 
con  Roma.  Questo  è il  primo  re  Romano,  che  fece  coniar 
la  moneta  . 

Tarquinie  il  Giovine  , tiranno  di  feroce  orgoglio  e di  bar- 
bara crudeltà , non  formando  che  progetti  funesti  alla  patri, 

• immerso  nel  lusso  e nella  dissolutezza  , senza  riguardo  alle 
leggi  stabilite,  oppresse  il  popolo,  e procurò  di  distruggere 
il  senato  , quel  corpo  così  saviamente  istituito  , e che  già 
cominciava  ad  essere  il  saldissimo  baloardo  della  libertà  . 
Trionfò  de’ Sabini  e de’  Volsci , pose  l’ultima  mano  al  Cam- 
pidoglio. Gli  eccessi  del  suo  dispotismo  accrebbero  contro 
di  lui  1’  odio  publico  , ed  egli  fu  ben  presto  precipitato  da 
un  trono , che  macchiava  . 

Nel  terminare  questo  schizzo  della  storia  di  Roma  , os- 
serveremo con  un  uomo  celebre,  che  i Greci  ne’ primi  tem- 
pi della  loro  republica  sembravano  una  nazione  superiore  in 
tutto  a’  Romani . Questi  non  uscirono  dal  loro  nascondiglio 
de’  sette  colli , \on  fascetti  di  fieno  ( Man'<pu!i  ) , che  per 
rapire  donzelle  o saccheggiare  villaggi  : i Greci  al  contrarrò 
non  si  occuparono  che  in  difendere  la  loro  libertà  . I Ro. 
mani  si  batterono,  a quattro  o cinque  miglia  all’  intorno 
con  piccoli  popoli  Circonvicini  .■  i Greci  respinsero  le  innu- 
merevoli armate  del  gran  re  d+  Persia  , e trionfarono  di  lui 
per  terra  e sul  mare.  Questi  Greci  vittoriosi  coltivarono  e 
perfezionarono  tutte  le  belle  arti  ; ed  i Romani  le  ignora- 
rono quasi  tutte  sino  verso  il  tempo  di  Scipite  1’  Africano. 

La  fierezza  e lo  spirito  di  rapina  , onde  furono  dominati 
i primi  Romani,  doveva,  per  quanto  sembra  , fargli  ster- 
minare; ma  il  bisogno,  che  li  portava  a questi  ladronecci, 
animò  il  loro  coraggio,  e rendette  fortunate  le  loro  ingiu- 
stizie:, essi  si  sostennero  perchè  erano  sempre  in  guerra  . 
Finalménte  in  capo  a quattro  secoli,  essendo  molto  piò  ag- 
guerriti che  tutti  gli  alrri  popoli, li  sottomisero  tutti  gli  U- 


ni  dopo  gli  altri  , dal  fondo  del  golfo  Adriatico 
frate  : lo  che  vedremo  nel  capitolo  seguente* 
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T Arguitilo , soprannomaio  il  tuptrbo  , era  salirò  sul  trono 
coll’uccisione  di  Servio  Tullio  suo  suocero;  la  sua  avarizia, 
la  sua  insolenza  e la  sua  crudeltà  ne  lo  precipitarono  . La 
violenza,  che  suo  fittilo  Sejlo  fece  a Lucrezia  dama  Romana , 
fu  il  segnale  dei  la  liberta  . Mentre  Taramnio  era  all’  assedio 
di  Ardea  , fu  dichiarato  decaduro  dal  regno:  koma  si  eresse 
in  republica  sotto  1’ autorità  di  due  annui  magistrati  appel- 
lati l ori  foli . Nulladimeno  ne’ più  pressanti  bisogni  della  re- 
publica nominavasi  un  generale  sotto  il  nome  di  dittatore, 
che  univa  in  lui  solo  tu;ta  l’autorità,  f consoli  avevano  sot- 
to di  loro  varie  sorte  di  magistrati  , come  pretori  , tribuni  , 
questori,  edili,  censori,  prefetti  &c. 

Questa  rivoluzione  è 1’  epoca  della  gloria  di  Roma  : cia- 
scun console  s’ impegnò  a servire  utilmente  la  sua  patria,  a 
fin  di  segnalare  una  sì  breve  ammirnstrazione  e di  meritare 
d’  esser  eletto  un’  a tra  volta  ; ma  ben  presto  si  fece  sentire 
la  gelosia  del  popolo.  Sin  dal  primo  consolato  Valerio  , fa- 
moso per  le  sue  vittorie  , divenne  sospetto  ; e per  appagare 
i plebei  si  stabilì  la  legge,  che  permetteva  l’ appellare  ai  po- 
polo dal  senato  e dai  consoli  in  tutt’i  casi,  ne’  quali  trarta- 
vasi  di  punire  un  cittadino. 

Intanto  i T arquinj  sollecitavano  le  nazioni  vicine  a ven  fi- 
care  l’esnulsione  dei  re:  Po/cnna  marcò  contro  Roma,  e lai 
ridusse  alle  ultime  esrremità  . Savoia , acceso  dall’ amor  del- 
la patria,  arrischiò  per  salvarla  un  colpo,  che  non  gli  riu- 
scì, e con  un  entusiasmo  inimitabile  si  bruciò- la  mano , ciré 
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aveva  sbagliato  Porferma : la  giovane  Clelia  fece  stupire  que- 
sto re  con  un  ardire  superiore  al  suo  sesso  ;•  finalmente  <?- 
razio  Coelite  salvò  Roma  con  un’  azione  eroica  . Lo  spirito 
di  questi  republicani  stordì  e spaventò  ii  loro  nemico  , che 
non  si  ostinò  più  in  un’ intrapresa  inutile  : allora  i Tarquinf 
perdettero  ogni  speranza  . 

Videsi  crescere  la  gelosia  tra  i patri/.;  ed  il  popolo  , che 
trovava  ancor  troppo  eccessivo  il  potere  consolare  , benché 
fosse  stato  molto  moderato  uaila  legge  Valeria  . Questo  si 
ritir'  sul  Monte  Sacro  : invano  vennero  proposti  varj  mezzi 
violenti  per  ridurio  , la  sola  .dolce  c semplice  eloquenza  di 
Mtnen  o A°rppa  potè  placarlo.  Il  popolo  dimandò  un  ma- 
gistrato, che  vegliasse  su  di  lui  interessi  e lo  difendesse  con- 
tro le  intraprese  del  senno  o de’ consoli.  Si  crearono  i tri- 
buni delia  plebe  , che  furono  stabiliti  calla  legge  appellata 
/aera  , e che  cagionarono  nuove  divisioni  ; ma  che  almeno 
raddolcirono  il  giogo  dell’  aristociazia  , talvolta  più  pesante 
che  quello  del  dispotismo.  Roma  continuò  intanto  a fortifi- 
carsi al  di  fuori  , e battè  da  per  tutto  i suoi  nemici  ; ma 
le  sue  incessanti  divisioni  la  posero  sovente  in  pericolo  ..  Co- 
ridano,  il  più  illustre  de’ suoi  capitani,  fu  bandito  dalla  fa- 
zione popolare,  che  obbliò  tutt’  i di  lui  servigi  r quindi  sde- 
gnato questo  patrizio  si  pose  alla  testa  de’  Volsci  , marciò’ 
contro  ia  sua  patria  , e mentr’  era  sul  procinto  di  abbatterla, 
fu  commosso  dalie  lagrime  di  sua  madre  , che  lo  trattenne 
dal  vendicarsi  con  uno  de’ più  gran  delitti. 

Spurio  Caffo,  aspirando  alla  tirannia  , propose  fa  legge 
agraria  , ed  apri  una  nuova  sorgente  di  discordie  ; ma  fu  pre- 
cipitato dalia  rupe  Tarpeav  genere  di  supplizio  destinato  a 
punire  i traditori.  Si  vide  poco  dopo  Qj.incio  Cincinnato , le- 
vato dal  suo  ararro  pel  ben  publico  , passare  dai  campi  alla 
città  , dai  travagli  rustici  a quelli  della  guerra  , reprimere 
nel  suo  consolato  le  fazioni  de’ tribuni,  e rendere  la  sua  dit- 
tatura funesta  ai  nemici  esterni.  Dopo  altre  azioni  non  me- 
no gloriose  ritornò  alla  sua  diletta  campagna  , egualmente 
spogliato  di  ambizione  e di  onori  , ma  ricco  delle  sue  vir- 
c tù  , ed  assai  contento  di  aver  servita  la  patria  ; anima  ve- 
ramente grande  e degna  di  que’ tempi  fortunati  e rari  , ne* 
quali  la  virtù  menava  al  comando  , e serviva  di  baloardo 
alla  repub  ica  . 

La  mancanza  di  leggi  presso  un  popolo  , che  sin  allora. 
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non  èra  sfato  che  Guerriero , 1'  obbligò  a prender  in  prestito 
quelle  di  Atene,  monumento  della  saviezza  di  Solone  . I 
decemviri  , a’ quali  erane  stato  commesso  l’esame  , adotta-* 
rono  le  più  convenienti,  e profittarono  in  tal  guisa  delleco- 
gnizioni  de’ Greci,  come  i Greci  si  erano  serviti  di  quciie 
degli  Egizi  • Dopo  la  compilazione  delle  medesime  , essi  si 
prorogarono  arbitrariamente  nel  decemvirato,  e governarono 
con  un’  autorità  dispotica  . I loro  cattivi  successi  contro  gli 
Equi  ed  i Sabini  , Ì’ uccisione  di  Sirrib  Dentato  , oscuro  ma 
Valoroso  cittadino  , ch’era  insorto  contro  la  loro  tirannia  j 
la  loro  inabilità  alla  testa  degli  eserciti  } la  reciproca  indi- 
gnaziom  dell’armata  e del  senato;  e soprattutto  la  tragica 
avventura  di  Virgìnia,  cui  dt'pio  voleva  disonorare,  ed  alla 
quale  suo  padre  trapassò  il  seno,  diede  1’  ultimo  crollo  al 
loro  tirannico  potere  - L’incontinenza  era  stata  fatale  ai  re, 
e tale  fu  pure  ai  decemviti. 

Il  ccnsolato  ed  il  tribunato  militate  si  succedettero  alter- 
nativamente per  lo  spazio  di  78  anni  : intervallo  , in  cui 
i nemici  di  Roma  profittarono  sovente  delie  sue  divisioni 
per  fare  delie  incursioni  sulle  sue  terre.  Camillo,  sempre  op- 
posto a’ tribuni  sull’articolo  della  legge  Agraria  , incontrò 
un’accusa  in/amante,  e si  prese  da  se  stesso  il  bando . I Gal- 
li entrarono  in  Roma  quasi  sempre  agitata  c divisa,  là  sac- 
cheggiarono, l’incendiarono:  Camillo  , richiamato  dalle  di- 
sgrazie della  suà  patria,  fu  eletto  dittatore,  tagliò  a pezzi 
i Galli  , e salvò  Roma  , che  ben  presto  rinacque  dalle  sue 
ceneri  . La  plebe  strascinata  da’  suoi  tribuni  fu  sul  punto  di 
abbandonare  i proprj  lari  e di  trasferire  la  republica  a Veja; 
ina  Camillo  vi  si  oppose  , e rivolse  il  genio  inquieto  e se- 
dizioso de’  Romani  alle  imprese  militari. 

Si  cominciò  dai  Sanniti,  nazione  bellicosa,  fiera  e sin  al- 
lora indomabile,  urrà  guerra  lunghissima  e sanguinosissima  . 
Il  senato  punì  con  somma  severità  il  vile  tradimento  di  al- 
cune truppe  Romane,  che  allettate  dalla  dolcezza  del  clima 
di  Padoa  , ov’  erano  fn  guarnigione  , avevano  progettato  di 
trucidarne  gli  abitanti  , per  ivi  stabilirsi  esse  medes'me.  La 
troppa  severità  di  Manlio  fece  morire  suo  figlio,  perchè  senza 
di  lui  ordine  aveva  combattuto,  benché  fosse  rimasto  vincitore. 

Presso  a poco  nel  medesimo  tempo  la  guerra  di  Taranto 
chiamò  in  Italia  il  famoso  Pirro  , principe  di  un  carattere 
attivo  ed  ardente,  che  formava  i ncessantemenie  nuovi  proget- 
ti» 
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ti,  più  occupato  negli  affari  stranieri  che  ne’  propri  > 6 che 
sapeva  combatter?  e regnare.  Battè  dapprima  i Romani  , 
loro  opponendo  il  nuovo  spettacolo  de’ suoi  elefanti  ; ma  poi 
avendo  conosciuto  il  genio  indomabile  di  questo  popolo  sem- 
pre superiore  alie  avversità  , fece  ricercare  la  di  lui  allean- 
za per  mezzo  dell’ oratore  Cinta , la  di  cui  artificiosa  elo- 
quenza nulla  potè  contro  il  senato,  cui  appellava  egli  stes- 
so un  ' jiffernblea  di  Re.  Avendo  .Pirro  tentato  invano  di  cor- 
rompere co'suoi  donativi  l’incorruttibile  virtù  di  Fabrizia,  pas- 
sò nella  Sicilia  in  soccorso  di  quest’  isola  contro  i Cartagi- 
nesi i e dopo  essere  ritornato  in  Italia  , dove  i suoi  interes- 
si noi  chiamavano  punto;  abbandonala  interamente.,  pieno 
di  venerazione  per  la  fermezza  , pel  coraggio  c per  la  gran- 
dezza d’animo  de’ Romani. 

Roma,  la  di  cui  gloria  doveva  un  giorno  empiere  l’uni- 
verso, cominciava  a fissare  sopra  di  se  1*  attenzione  degli 
stranieri.  Essa  ricevette  gli  ambasciatori  ed  accettò  l’ allean- 
za di  Tolomeo  FiladelJ'o  re  di  Egitto  , quell’ illuminato  pro- 
tettore delle  scienze  e delle  arti-,  Eravisi  già  introdotta  da 
qualche  tempo  la  cognizione  dell’argento  monetato,  funesta 
sorgente  di  quel  lusso  prodigioso,  che  poi  distrusse  le  di  le» 
, virtù  ed  affettò  la  di  lei  caduta. 

L’assedio  di  Messina  fatto  da’ Cartaginesi  e la  loro  lega 
con  Jerone  re  di  Siracusa  accesero  la  prima  guerra  Punica  f 
origine  di  tante  sanguinose  battaglie . Jerone  ben  presto  di- 
venne alleato  de’ Romani,  e ad  essi  poi  restò  sempre  fede- 
le. Costoro,  spinti  dall’amore  della  gloria  e dal  bisogno  t 
divennero  altresì  abili  navigatori  e guerrieri  formidabili  sul 
mare.  La  Sicilia  , oggetto  della  loro  ambizione,  fece  pro- 
va delle  loro  vittorie  navali  : 1’  Africa  stessa  tremò  alla  vi- 
sta delle  loro  flotte;  ma  là  ebbero  termine  i loro  successi  . 
Il  Lacedemone  Santippo , che  poi  fu  immolato  dalla  vile  in- 
gratitudine di  Cartagine  , diede  una  totale  sconfìtta  al  gran- 
de e sfortunato  Regolo  : questo  eroe  fu  fatto  prigioniero,* due 
flotte  perirono  per  le  tempeste  . Nulladimeno  i Cartaginesi 
chiesero  la  pace.-  lo  stesso  P.eqol»i spedito  cogl’inviati  Carta- 
ginesi dissuase  i Romani  dall’accordarla,  e vittima  deila  sua  esat- 
tezza in  mantener  la  data  fede,  ritornò  a Cartagine  , dove 
perì  d’una  morte  orribile.  Amilcare  fu  battuto,  e colla  sua 
sconfitta  terminò  la  prima  guerra  Punica . 

L’  assedio  e la  presa  di  Sagunto,  città  alleata  de’ Romani, 
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posero  un’ altra  vo!'*  alle  prese  Roma  e Cartagine , e cagio- 
narono la  seconda  guerra  Runica,  Annibale , già  fan  o o pe’ 
suoi  orillanti  successi  nella  Spagna,  distinto  per  tutte  ìe  qua- 
lità guerriere,  e nutrito  nell’odio  del  pome  Romano,  si  8- 
vanzò  dalla  parte  dell’Italia  alla  testa  di  un’ armata,  traver- 
so ii  Rodano  , passò  le  Alpi  nel  cuor  deU’ inverno , sconfisse 
òcipiont  sulle  sponde  del  Tesino,  tu  vincitore  alla  Trebbia, 
ai  Trasimeno,  a Canne,  .e  sparse  la  costernazione  e lo  spa- 
vento in  Roma  medesima  ma  onesta  capitale  fu  saivata. 
«alle  delizie  di  Capoa,  dove  Annibale  ebbe  l’ imprudenza  di 
svernare»  Dopo  questo  fallo  inconcepibile  in  un  sì  gran  ca- 
pitano, i Romani  respirarono,  ripigliarono  le  loro  forze,  « 
si  mostrarono  p:ù  formidabili  e più  terribili  che  mai  coiia 
loro  costanza  , la  loro  disciplina  e la  loro  politica. 

Le  loro  replicare  vittorie  fecero  stupire  la  Spagna  e la 
Sicilia.  Rissi  a idratarono  la  guerra  a Filippo  alleato  di  Cartagine, 
presero  Siracusa  , Agrigento  e Capca  , barterotlo  Afdrubale,  e 
sottomisero  interamente  la  Spagna  , mercè  il  coraggio  del  gio- 
vine Scipione  erede  del  valore  di  suo  padre.  Questo  generale 
passò  in  Africa,  ivi  fu  seguito  dalia  sua  fortuna  , i suoi  suc- 
cessi fecero  richiamare  Annibaie.  La  conferenza  tenutasi  fra 
questi  due  grandi  generali  non  impedì  la  sanguinosa  bacia- 
cela di  Zama,  nella  quale  essi  spiegarono  a vicenda  tutte  le 
risorse  dell’arte  della  guerra.  Scipbnte  la  guadagnò  , ed  il 
senato  Romano  dettò  le  condizioni  della  nace  a quello  di 
Cartagine.  Questa  vittoria  aprì  all’ ambizione  di  Roma  un’ 
immensa  carriera  : d’  allora  in  avanti  ( dice  F ab.  Millot  ) 
il  monlo  conosciuto  fu  minacciato  di  schiavitù  . Annibaie  , 
dopo  essere  stato  qualche  tempo  nella  corte  di  Antioco  re  di 
di  Siria,  che  aveva  indotto  a far  la  guerra  a’  Romani,  era- 
si  ritirato  dopo  la  pace  presso  Prujìa  re  di  Biciniaj  ma  ac- 
cortosi che  verrebbe  dato  in  potere  de’ Romani  , si  avvelenò. 

Le  guerre  di  Macedonia  contro  Filippo  , indi  contro  suo 
figlio  Perfeo  sono  un’epoca  osservabile.  Filippo  dopo  varie 
perdite  aveva  fatta  la  guerra  ai  Romani  y ma  Perfeo  , pen- 
sando di  ricuperare  ciò,  che  suo  padre  aveva  perduto  , in- 
traprese una  nuova  guerra  , che  gli  a venne  funesta  , poiché 
perdette  la  libertà  e la  vita':  la  Macedonia  fu  ridotta  in 
provincia  Romana.  Antioco  re  di  Siria,  eh’ erasi  dichiarata 
contro  i Romani  per  consiglio  di  Ann'bale  , fu  altresì  co- 
stretto a dimandar  la  pace,  ed  a cedere  tutto  il  paese  di 
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qua  del  mente  Tauro,  Roma  dpivinò  parimenti  nell’Asia, 
delia  quale  prese  1 costumi  insieme  co’ tesori . 

I Romani  vedevano  di  mata  voglia  sussistere  Cartagine  , 
e cercavano  un  pretesto  di  rottura  , il  quale  ben  presto  si 
presentir.  I Cartaginesi  erano  in  guerra  coti  Majfiaiffa  re  cji 
.Wumijia : i Romani  j. resero  il  suo  panilo,  e , per  quante 
sommissioni  facesse  Cartagine , non  potè  impedire  , che  si 
speJisse  un  poderoso  esercito  a farne  l’ assedio  . Si  difese  el- 
la con  un  coraggio  eguale  alla  sua  disperazione  j ma  final* 
mente  Publio  L rneiio  Scipione  se  ne  impadronì  , ed  essa  fu 
interamente  distrutta  dal  ferro  e dal  fuoco  , La  città  rasata, 
i cittadini  dispersi  / demolite  le  fortificazioni  ; così  terminò 
quest’amica  rivale  de’ Romani,  che  loro  disputava  l’impero 
dei  mondo  già  da  un  secolo:  se  ne  trasportarono  le  ricchez- 
ze a Rema . 

Se  si  esamini  da  filosofo  la  sorte  di  queste  due  famose  re- 
puhiiebe  , si  vedrà,  che  differenti  cagioni  contribuirono  a da- 
f re  a Rema  la  superiorità  sopra  Cartagine  . i°,  Due  opposti 
partiti  dividevano  perpetuamente  il  senato  di  Cartagine:  i ric- 
chi non  volevano  che  ia  pace,  i poveri  bramavano  la  guer- 
ra per  arricchirsi  . L’avarizia  dava  ii  tuono  alle  delibe- 
razioni; non  si  voleva  conquistare  che  per  ammassare  , j°, 
Cartagine  non  combatteva  che  valendosi  in  gran  parte  di 
truppe- straniere  : l’unico  vantaggio,  eh’ essa  aveva  sui  Ro- 
mani, consisteva  nei  la  marina.  4 . Lo  stato  era  povero,  ed 
i privati  erano  ricchissimi,  50,  Cartagine  era  in  Africa  sen- 
. za  alleati:  uno  sbarco  sulle  sue  coste  ia  riduceva  all’estremità.’ 
in  Rema  assenno  i’  amore  della  guerra  1’  anima  di  tutti 
g'i  ordita  dello  staio,  tutti  erano  soldati:  ivi  la  gloria  de- 
edeva  di  tutto;  ambiasi  l’impero  del  mondo  . Si  oppone- 
vano a truppe  straniere  cittadini  , virili  , povertà  , alleati 
senza  numero,-  ed  all’intorno  della  capitale  colonie  disperse 
qua  e là,  èh’ erano  altrettanti  baloardi  vivi  ed  animati.  La 
.distruzione  di  Cartagine  eccitò  viem maggiormente  l’ambizio- 
ne de’ Romani.  Essendosi  coliegate  contro  questo  popolo 
conquistatore  le  città  della  Grecia,  si  marciò  contro  di  esse, 
vennero  soggiogate,  e la  città, di  Corinto  fu  distrutta  . Gli 
Spagnuoli  , che  si  erano  parimenti  ribellati  , furono  trattati 
nella  stessa  maniera,  e colla  presa  di  Numanzia  fu  sotto- 
messa tutta  la  Spagna . . , 

A questi  esterìpn  trionfi  succedettero  sovente  intestine  di- 
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visioni  . Tiberio  Gracco  , ed  indi  suo  fratello  Ca/o  Grano  , 
sollevarono  la  plebe  contro  la  nobiltà  , ma  perirono  misera- 
mente. In  seguito  i Romani  ebbero  da  combattere  molti  nemici. 

Giugurta  re  di  Numidia  , non  essendo  contento  degli  sta- 
ti , che  Mtcipfa  suo  padre  adottivo  avevagli  lasciati  da  di- 
videre co’ suoi  due  fratelli,  li  fece  morire.  Dapprima  trovò 
maniera  co’ suoi  doni  di  rendersi  Roma  favorevole;  ma  poi 
finalmente  i Romani  lo  perseguitarono  . Metello  gli  tolse 
molte  piazze  , e Mario , uomo  di  oscura  nascita  , ma  ambi- 
zioso , e che  aveva  grandi  talenti,  essendo  stato  nominato 
console,  terminò  questa  guerra:  Giugurta  fu  condotto  pri- 
gioniero a Roma  , ed  ivi  si  lasciò  morir  di  fame  . In  segui- 
to Mario  battè  i Temoni*  i Cimbri  e gli  altri  popoli  del 
Nord,  eh’ erano  penetrati  nelle  Gallie , nella  Spagna  e nell’ 
Italia:  queua  guerra  di  12  anni  fu  segnalata  dalla  bravura, 
dalla  prudenza  e dall’  abilità  del  generale . 

I popoli  d’Italia,  sollevati  contro  Roma,  che  ad  essi  ne- 
gava il  dritto  di  cittadinanza,  furono  nemici  tanto  più  for- 
midabili, poiché  avevano  la  disciplina  militare  de’  Romani  . 
La  politica  del  senato  ne  disarmò  una  parte  loro  accordan- 
do i dritti  di  cittadino.*  grazia,  che  in  seguito  cagionò  gran- 
di turbolenze  nella  republica.  Questa  guerra  sociale  fu  se- 
guita da  quelle  di  Mitridate  re  di  Ponto,  dalla  guerra  civL» 
le  di  Mario  e di  Siila  , da  quella  de’ gladiatori  &c.  Il  poten- 
te re  di  Ponto,  fiero,  bravo  ed  abile,  aveva  risoluto  di  ab- 
battere l’orgoglio  di  Roma,  da  cui  rimaneva  mortificato  il 
suo  ; e nimico  irreconciliabile  al  par  di  Annibale  , fece  ai  . 
Romani  tutt’ i mali  che  potè.  I segnali  della  guerra  furono 
l’uccisione  di  tutt’ i Romani  sparsi  ne’  suoi'stati  , la  presa 
di  varie  provincie  dell’  Asia  alleate  o tributarie  di  Roma  , 
c la  morte  d’ un  generale  Romano. 

Siila , nominato  console,  fu  incaricato  di  questa  guerra  : 
Mario  pervenne  co’  suoi  raggiri  a farsi  nominare  in  luogo 
di  Siila  : questi  ritornò  a Roma,  e fece  proscrivere  Mario  . 
Tale  fu  l’origine  di  quella  guerra  civile  , che  fece  perire 
un  sì  gran  numero  di  cittadini  in  Italia  e nella  Spagna, ove 
Sertorio  partigiano  di  Mario  «rasi  ritirato  . Siila  , accoppian- 
do al  coraggio  ed  all’  attività  le  ricchezze  ed  una  grande  a- 
stuzia  di  carattere,  prevalse  facilmente  sopra  Mario , che  mo- 
rì nel  secondo  anno  della  guerra  civile  : prima  sorgente  di 
tutte  le  turbolenze,  che  agitarono  Roma,  e che  furono  ca- 
gione della  rovina  delia  repubiica.  Mi- 
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Mitridate , essendo  srato  battuto  per  t.rra  e per  mare  da 
Siila , chiese  la  pace,  e J’ ottenne  ; ina  poi  essendo  stato  in- 
franto il  trattato  da  Murena  luogotenente  di  Siila  , la  guer- 
ra ricominciò.  Mitridate  , che  aveva  tratto  ai  suo  partito 
Tigrate  re  di  Armenia,  battè  r Romani,  e s’  impadronì  del- 
la fìitinia  • I!  console  Lucullo , spedito  in  seguito, fece  cam- 
biar aspetto  alle  cose;  egli  ruppe  tutte  le  misure  del  re  di 
Ponto,  e riportò  sì  grandi  vantaggi  sopia  questo  principe  , 
che  lo  costrinse  a ritirarsi  in  Armenia  . Due  vittorie  ri- 
portate contro  il  re  di  Armenia  avrebbero  facilitati  a Lu- 
cullo i mezzi  di  terminare  questa  guerra  , se  Glabrione  non 
si  fosse  fatto  nominare  in  di  lui  luogo  . Sotto  questo  nuova 
console  Mitridate  ricuperò  il  suo  regno  , e devastò  la  Cap- 
padocia;  ma  Pompeo,  ch’erasi  già  fatto  conoscere  nella  guer- 
ra de’  Pirati  della  Cilicia  , la  quale  aveva  terminata  in  40 
giorni,  fu  incaricato  del  comando.  Questo  nuovo  generale, 
con  meno  prudente  che  bravo,  scacciò  il  re  di  Ponto  dal 
di  lui  regno  , lo  inseguì  sino  nell’  Armenia  , ed  avendolo 
vinto  in  vicinanza  dell’ Eufrate,  lo  ridusse  a tal  disperazio- 
ne, che  fu  costretto  ad  uccidersi:  in  tal  guisa  terminò  que-  - 
sta  guerra  , dopo  esser  durata  20  anni.  Pompei  s’impadronì 
in  seguito  di  tutta  1’  Asia  , senza  trovarsi  in  necessità  di 
combattere  , indi  ritornò  in  Italia  qarico  di  allori  ? di  ric- 
chezze . 

Qualche  tempo  pria,  Roma,  vittoriosa  nelle  rimote  regio- 
ni, aveva  dovuto  sostenere  una  guerra  ne’ suoi  proprj  lari  . 
Gli  schiavi  erano  costretti  , toro  malgrado  , ad  abbandonarsi 
al  vii  mestiere  di  gladiatori.  Spartaco , uno  di  loro,  essen- 
do fuggito  dalla  scuola  , ch’era  in  Capoa  , -radunò  una  con- 
siderevole armata,  la  di  cui  divisa  era  Libertà . Essi  batte- 
rono più  volte  le  armate  Romane  ; ma  finalmente  furono 
tagliati  a pezzi  da  Licinio  Graffo  ; e Spartaco  , veggendo  di 
non  aver  più  risorse,  spirò  da  eroe  nel  mezzo  della  mischia. 

Una  nuova  congiura  potè  i Romani  nel  più  gran  perico- 
lo. Lucio  Sergio  Catilina,  (jomo  della  primaria  nobiltà  , ma 
rovinato  dalle  dissolutezze  e dai  debiti,  prese  la  risol uziona 
d’impadronirsi  di  Roma.  Cicerone,  non  meno  buon  cittadi- 
no c|ie  grande  oratore,  scoprì  la  congiura,  e ne  prevenne  i 
pericolosi  effetti . L’  esercito  , che  da  Catilìna  era  stato  rac- 
colto, fu  tagliato  a pezzi,  e fu  ucciso  egli  ste.sso  combat- 
tano nell?  prime  file:  i suoi  complici  per  la  maggior  par- 
te 
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te  ebbero  troncata  la  testa.  Roma  in  preda  alla  dissolutezza 
«,ì  al  iusso  aveva  da  temere  non  meno  dalle  passioni  de’suoi 
cittadini  , che  dalle  armi  de’ suoi  nemici  . Siila  aveva  darò 
un  cattivo  esempio;  e molti,  avendo  la  sua  ambizione  Sen- 
z’avere i suoi  taenti,  aspiravamo  alla  sovranità  ,sen/a  nien- 
temeno osar  di  farlo  apertamente  e con  istiepito.  Ma  Pont- 
p?o , Cefare , e Crajfo  , più  arditi  e più  abili  degli  aitri  , u- 
nirono  tra  loro  tre  il  supremo  potere;  lo  che  appellasi  ii  pri- 
mo Triumvirato.  Cefare  non  voleva  alcun  eguale,  e Pompeo  non 
•voleva  alcuno  sopra  di  se:  la  rivalità  di  questi  due  grand’ 
uomini  ben  presto  strascinò  Io  staro  alla  rovina  . 

Cefare  ottenne  il  consolato  , ed  il  governo  delle  Gallie  per 
cinque  anni:  Pompeo  e Craffo  restarono  in  Roma,  mentre 
Cefare  cercava  di  estendere  le  conquiste  de’  Romani  , e di 
g'ttare  i fondamenti  del  nuovo  dominio  che  medicava  . A- 
veva  avuta  la  cura  di  attaccarsi  Pompeo  co’  vincoli  dei  san- 
gue, dandogli  in  moglie  sua  figlia,  ed,  accoppiando  il  valo- 
re alla  politica  , si  segnalò  colle  più  belle  imprese  militari  . 
Battè  gli  Elvezj  ( oggidì  Svizzeri  ) che  volevano  staoilirsi 
cella  Franca  Contea  ; vinse  driovijio  re  de’ Germani  , ch’e- 
rasi  impadronito  d’una  parte  di  questa  provincia  ; sconfisse 
i Belgi  o Fiamminghi , e sottomise  con  una  incredibile  sol- 
lecitudine tutte  le  Gailie;  passò  anco  in  Inghilterra  , ed  im- 
pose agli  abitanti  di  quest’  isola  un  tributo  . Tutte  queste 
conquiste  si  fecero  in  otto  anni  . Essendo  rimasro  ucciso 
Cralfo,  mentre  combatteva  contro  i Farti , ed  essendo  morta 
la  figlia  di  Cefare , da  Pompeo  si  videro  con  geiosia  le  belle 
a/ioni  del  suo  rivale  di  gloria,  e quindi  cercò  tute’  i mezzi 
dì  nuocergli.  Tentò  di  largii  togliere  il  di  lui  governo;  ma 
Cefare,,  assicuratosi  della  fedeltà  delle  truppe , marciò  diritto 
a Roma,  che  da  Pompeo  e da’suoi  partigiani  fu  abbandonata. 

Nominato  di  nuovo  console  , avendo  guadagnato  il  popo- 
lo colle  sue  liberalità  , ed  intimoriti  i suoi  nemici  coi  suo 
ardire,  perseguitò  Pompeo  , eh’  erasi  ritirato  nella  Grecia. 
Dopo  varj  avvenirremi  questi  due  rivali  vennero  alle  mani 
nella  pianura  di  Farsaglia,  e la  sorte  si  dichiaro  per  Cefate% 
che  fu  clemente  dopo  la  vittoria,  com’era  stato  bravo  nella 
battaglia  . Il  generale  vinto  si  ritirò  in  fcgittp  ; ma  Tolomeo 
re  del  paese  lo  fece  uccidere  , credendo  di  far  la  sua  corte  a 
Ceiare)  il  quale,  nel  vederne  la  testa  recatagli , non  potè  trat- 
tener le  lagrime  . Allora  appuuto  Cefare  conobbe  la  bella  C/e#* 
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potrà , coi  fece  proclamare  regina  di  Egitto  . Tolomeo  di  lei 
(rateilo  erasi  annegato  nel  Nilo  , mentre  cercava  di  fuggire 
alle  persecuzioni  di  Cefare  , eh’ erasi  dichiarato  suo  nemico. 
Zi  vendo  posta  Cleopatra  sul  trono  marciò  rapidamente  con- 
tro Lamace  re  del  Bosforo  ; poi  diede  conto  iti  tre  parole 
di  questa  breve  e brillante  spedizione,  scrivendo  al  senato  : 
Vene  , vidi  , vici  — son  venuo,  ho  veduto  , ho  vinto  = . 

I due  figli  di  Pompeo  vollero  vendicar  il  genitore  j ma  do*, 
pò  uno  de’ più  ostinati  combattimenti  , le  loro  truppe  fu  ono 
tagliate  a pezzi:  Gne<  Pompeo  rimase  ucciso  , ed  il  minore 
fuggì  a grave  stento  dalle  mani  del  vincitore.  In  que^a  guer- 
ra appunto  Cafone  , non  volendo  sooravvivere  alla  perduta 
libertà  della  sua  ‘patria,  si  diede  la  morte  in  Urica. 

, Tanti  prosperi  successi  avevano  inebbriajo  Cefare , che  ri- 
tornato in  Italia  sfoggiò  piu  fasto  ed  alterigia  di  prima  . 
Roma  cominciò  ad  arrossire  del  giogo,  ch’egli  avevaie  im- 
posi/) : ben  presto  si  formò  una  congiura,  e Cefare  fu  ucci- 
so in  senato,-  ma  quest’omicidio  non  troncò  le  radici  della 
s , tirannia.  Lepido  ed  Antonio  luogotenenti  di  Cefare  non  re- 
spiravano che  vendetta  • Antonio  lesse  il  testamento  di  Ceft- 
re , col  quale  adottava  Ottavio  figlio  di  sua  sorella  Giulia  , 
doaava  ) suoi  giardini  al  popolo  ed  una  somma  a ciascun 
cittadino  in  particolare,  e gratificava  alcuni  de’ suoi  ucciso- 
ri, tra’ quali  Bruto  , cui  sostituiva  ad  Ottavio  . 1/  elogio  fu- 
nebre, che  indi  pronunziò,  l’azione  de’ vecchi  soldati  , che 
piangenti  gittarono  le  proprie  armi  e corone  nel  rogo  del 
loro  generale,  le  lagrime  delle  dame,  che  vi  gittarono  i loro 
giojelli , tutto  questo  apparecchio  fece  dare  in  trasporti  il  po- 
polo , che  corse  a metter  fuoco  alle  ca  e de’  congiurati  . ' 
Ottavio,  fi  qua  e era  nella  Grecia,  allorché  fu  ucciso  suo 
zio,  non  trovò  Antonio  disposto  a restituirgli  l’eredità  , di 
cui  erasi  impadronirò.  Bruto  era  stato  investito  del  governo 
.delle  Gailie.;  Antonio  l’ottenne  dal  popolo  ad  onta  del  se- 
nato , e marciò  contri)  Bruto  aiutato  da  Ottavio  , Questa 
condotta  offese’  i senatori  : Antonio  battuto  si  ritirò  verso  . 
Lepido  nelle  Gallie;  ed  il  senato  decretò  delle  ricompense  a 
diruto .'  Piccato  Ottavio  per  questa  parzialità,  si  collegò  eoo 
Antonio  e con  Lepido  , e formò  il  secondo  triumvirato.  Essi 
Convennero  tra  loro,  che  l’Itaia  e I’  Oriente  sarebbero  in 
comune  tra  i triumviri  , che  Antonio  comanderebbe  nelle 
Gallie  , Lepido  in  Ispagna  ed  Ottavio  in  Africa  ed  in  Sici- 
Tom.XXPlI.  O liaj 
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lia  ; che  Lepido  rimarrebbe  in  Roma  per  difendere  1’  Italia, 
mentre  gli  altri  due.  andrebbero  a combattere  Bruto  eCaJJio ; 
che  tutt’ i loro  comuni  nemici  sarebbero  immolati  alla  cau- 
sa del  Triumvirato,  ed  i loro  amici  particolari  all’odio  ed 
al  risentimento,  di  ciascun  triumviro.  Da  Ottavio  venne  sa- 
crificato Cicerone  : furono  troncate  la  testa  e le  mani  a que- 
sto grand’uomo,  e vennero  appese  alla  tribuna  , dov’ egli 
aveva  fatto  lo  stupore  e I’  ammirazione  di  Roma  colle  sue 
eloquenti  aringhe  . Antonio  abbandonò  suo  zio,  Lepido  il  prò- 
prio fratello  ,•  furono  proscritti  400  senatori  e quattro  mila 
cavalieri.  Roma  divenne  un  teatro  d’ orrori  e d’ iufamia, e vi- 
de rinovarsi  nel  suo  senu  le  proscrizioni  di  Mario  e di  Siila , 
Intanto  Bruto  e Cajfio  furono  battuti  , si  uccisero  , ed 
Ottavio  ritornò  a Roma,  Antonio  passò  nell’Asia,  dove  citò 
al  suo  tribunale  Cleopatra , perchè  aveva  abbracciato  il  par- 
tito degù  uccisori  di  Cefare-,  ma  poi  allacciato  dalla  di  -lei  bel- 
lezza le/mcfitìcò  la  sua  gloria  ed  i .suoi  interessi,  nè  ri- 
tornò, se  non  a capo  di  un  anno,  in  Italia,  dove  sposò  Of-~ 
Cavia  sorella  di  Ottavio  vedova  di  Martella  .Si  fece  una  nuo- 
va divisione:  tutto  l’Oriente  fu  ceduto  ad  Antonio , 1’  Occi- 
dente ad  Ottavio , e 1’  Africa  a Lepido.  Quest’ultimo  con- 
trastò la  Sicilia  ad  Augujlo:  si  venne  alle  mani  , e Lepido 
abbandonato  da’ suoi  fu  rilegato  in  una  piccola  città  del  Lazio» 
Antonio , soggiogato  dalle  attrattive  di  Cleopatra  , le  dav* 
superbe  feste  in  Samo , irf  vece  di  conservare  la  sua  porzio- 
ne con  un  formidabile  esercito  : volle  ancora  giustificare  la 
, sua  condotta  con  istravaganti  manifesti  -,  ma  il  senato  gli  di-, 
chi  ai  ò la  guerra.  Ottavio . venne  ad  approdare  nell’  Epiro  io 
vicinanza  di  Azio,  dove  riportò  quella  famosa  vittoria, che 
, lo  lasciò  il  solo  padrone  della  republica  . La  regina  d’Egit- 
to intimorita  fece  vela  verso  il  Peloponneso  : Antonio,  abban- 
donando tatto  , le  corse  appresso  , si  ritirò  ipdi  in  Àfrica 
e passò  nell’  Egitto,  ove  lo  seguì  il  vincitore,  e lo  costrin- 
se ad  uccidersi  da  se  . Cleopatra  , non  avendo  potuto  riuscir 
di  allacciare  anche  questo  terzo  signore  del  mondo  , si  rin- 
chiuse nella  tomba' di  Antonio,  dove,  essendosi  fatta  morsi- 
care da  uh  aspide,  cadde  morta  appiè  della  statua  del  suo 
amante.  Ottavio,  restituitosi  a Roma,  trionfò  per  tre  gior- 
I ai  . Divenuto  il  padrone,  finse  di  voler  restituire  1’  autori tàf 
al  senato  ; ma  poi,  sprezzato  il  parere  di  Agrippa  , che  con- 
gigliavalo  a ristabilir?  la  repubiièa,  seguì  quello  di  JS^cena. 
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t*  i e sin  d1  allora  fu  decisa  !»  schiavitù  di  Roma.  Lasciò  uq’ 
apparenza  di  autorità  al  senato  , dividendo  con  lui  le  p^ovinde 
dell’  impero  ; ma  si  riservò  quelle  , nelle  quali  si  mantenevano 
eserciti,  a fin  di  esser  sempre  padrone  delle  truppe  . In  tal 
guisa  cominciò  la  più  gran  monarchia,  che  fo%se  mai. 

E’  interessante,  nel  terminare  il  nostro  quadro  , il  ricer- 
care sulie  tracce  d’un  uomo  celebre,  quali  fesseso  le  cagio- 
ni di  quesio  sorprendente'- innalzamento  della  republica  e del- 
I’  impero  di  Roma  . 

i°,  Roma  estese  su  tutt’i  re  della  terra  1’  odio  ed  il  di- 
spregio, che  aveva  concepito  pe’proprj  nello  scacciarli;  quindi  le 
guerre,  che  fece  ad  essi , riguardavano  meno  , per  cosi  dire 
i loro  stari , che  le  loro  persone.  Essa  voleva  incatenarli  f 
istrascinasli  in  trionfo  e farli  morirete  siccome  erano  quasi 
tutti  dati  in  preda  al  lusso  ed  alla  mollezza  , non  riguarda- 
vano Roma  che  tremando.  Già  abbattuti  dal  rispetto  , che 
portavano  al  solo  di  lei  nome,  la  presenza  di  un’armata  a- 
gevoltnenre  terminava  di  soggiogarli  . 

2*.  Avendo  la  sperienza  insegnato  al  senato,  quanto  fos- 
sero più  arti  alla  guerra  i popoli  dell’Europa  che  quelli  dell’ 
As:a,  vietò  a tutt’i  re  d’ Oriente  il  passare  in  Europa  , ed 
a tutti  gli  Europei  il  recarsi  nell’  Oriente, 

L , Essendo  stabilito  giudice  di  tutta  la  terra  , il  senato 
«vogava  a se  tutte  le  contese  particolari  tra  i re  ed  i loto 
sudditi,  tra  i diversi  popoli  o i diversi  re*  le  decideva  sem- 
pre in.  maniera  da  indebolire  il  partito,  da  cui  poteva  teme- 
re qualche  cosa  e nulla  sperare,  ed  al  contrario  fortificava 
quello,  da  cui  sperava  qualche  cosa  e nuila  temeva. 

4 - Mettendo  in  dissensioni  i re  co’  loro  figli,  divideva  le 
monarchie/:  seminando  la  discordia  nelle  republiche  : esse  non 
sussistevano  lungamente  , allorché  vi  aveva  fatte  nascere  due 
fazioni  , di  cui  quella-,  che  sosteneva  la  libertà  assoluta  , e- 
ra  sempre  più  debole  di  quella  , la  quale  non-riconosceva 
altra  libertà,  che  l’onorevole  dipendenza  dai  Romani. 

5°.  Allorché  due  popoli,  co’ quali  .per  altro  il  senato  Don 
aveva  che  contendere  , si  facevano  la  guerra , esso  comincia- 
va sempre  dal  dichiararsi  pel  più  debole,  fosse  o no  implo- 
rato il  suo  ajuto  ; e quando  il  .più  forte  era  ridotto  , doma- 
vaio agevolmente  mercè  i soccorsi  del  più  debole  cui  pro- 
proteggeva, e che  ben  presto,'  o per  timore  o per  ricono- 
scenza > incatenavasi  egli  pure  al  carro  del  protettore . Era- 
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ticavasi  Io  stesso  pei  ve  di  venera  erà  ; e questa  brillante 
qualità  di  protettore  degli  afflitti  , di  fojlegno  de'  deboli  , di 
riparatore  de'  torti  contribuì  tanto  più  ad  estendere  ed  a ras- 
sodare la  sua  autorità  , poiché  la  faceva  amare  a tutti  colo- 
ro , che  potevano  servirgli  , e temere  a tutti  coloro  , che 
potevano  nuocergli. 

6\  Essendo  avvezzo  il  senato  a parlar  da  padrone  } gli 
ambasciatori,  che  lo  rappresentavano,  sempre  offendevano  i 
re  Q i popoli,  che  vedevano  per  la  prima  volta  ; e se  poi 
venivano  qualche  volta  maltrattati  anch’essi,  tosto  gridava- 
mo , eh’  era  violato  il  Dritto  delle  Genti , eh’  era  offefa  la  maa- 
Jià  del  popolo  Romano.  Quindi  si  dichiarava  la  guerra  a chiun- 
que non  sapeva  divorare  un’ing  uriao  adulare  la  loro  insolenza, 

7°.  Quando  volevano  far  la  guerra  a qualche  popolo,  ave- 
vano sempre  per  alleato  qualcuno  de’ di  lui  vicini, a di  cui 
carico  andavano  ordinariamente  tutte  le  spese  della  guerra  , 
Tenevano  in  oltre  nelle  vicinanze  una  seconda  armata  di  ri- 
serva, senza  la  terza,  che  restava  in  Roma  pronta  in  ogni 
evento:  cautela' che  rendeva  eterne  le  loro  legioni . 

8°,.  Allorché  prevedeva  di  aver  a badare  nel  tempo  stessa 
a due  nemici  , maneggiava  trattati  col  più  debole  , il  quale 
riguardava  còme  sua  salvezza  una  tregua  . Kra  in  oltre  as- 
sai difficile,  che  si  formassero  contro  i Romani  leghe  poten- 
ti e formidabili;  perchè,  siccome  facevano  mali  incredibili 
a’ loro  nemici,  più  un  popolo  ovvero  un  re  era  lontano  dal 
pericolo  del  a loro  inimicizia,  meno  voleva  avvicinarsene  , 
Oltre  di  che  il  senato  , così  fiero  ed  ardente  per  la  vendet- 
ta, possedeva  in  sommo  grado  f’arte  di  dissimulare  un’  in- 
giuria, quando  rion  poteva  comodamente  vendicarla  . Ricu- 
sava anche  talvolta  soddisfazioni  oneste  e sufficienti , che  gli 
venivano  offerte  in  tempo  eh’ era  occupato  altrove,  affinchè, 
sussistendo  sempre  il  dritto  di  rappresaglia  , gli  rimanesse  a- 
perto  l’adito  ad  esercitarlo  poscia  più  utilmente  e più  sicu- 
ramente .■  quindi  non  accettava  e non  faceva  quasi  mai  la 
guerra  , che  nel  tempo , con  coloro , e nella  maniera  , che 
più  gli  convenivano  , 

9°.  Se  qualche  generale  dopo  una  sconfitta  faceva  un  trat- 
tato vergoggoso , il  Senato  noi  ratificava  mai  . In  conseguen- 
za i prigionieri  di  guerra  , che  il  nemico  aveva  risparmiati 
e rimandati  sulla  loro  parola  , ripigliavano  tosto  le  armi 
sotto  un  altro  capo:  nemici  tanto  più  terribili,  poiché  ave- 
va- 


Digitized  by  Googli 


I 


Storta  profana.  Roma  1 215 

▼ano  da  riparare  l’affronto  il  piò  sanguinoso  , che  potesse 
farsi  ad  un  Romano,  qual  era  quello  di  disarmarlo.  Sola- 
mente davasi  in  mano  a’  nemici  il  generale  autore  del  tratta- 
to j e ciò  appcllavasi  rifpeitare  il  dritto  delle  Genti, 

io°  Seal  contrario  il  nemico,  indebolito  da  qualche  disfat- 
ta , chiedeva  la  pace,  il'  senato  faceva  sembiante  di  accetta- 
re e di  contentarsi  delle  condizioni,  che  venivano  offerte  : . 
intanto,  mentre  si  facevano  le  negoziazioni /riparava  le  sue 
perdite  e reclutava  le  sue  legioni  . Allora  proponeva  nuovi 
articoli  , i quali  erano  così  duri  che  la  guerra  ricominciava: 
il  nemico,  lusingato  colla  speranza  delia  pace,  non  erasi  ri- 
stabilito , e rimaneva  interamente  oppresso. 

ii1".  Allorché  i Romani  erano  in  guerra  con  un  principe, 
se  i suoi  figli  lo  tradivano,  se  i suoi  sudditi  si  ribellavano,  se  i 
suoi  vicini  io  abbandonavano,  il  senato  lo  prendeva  sotto  1* 
sua  salvaguardia,  dichiarandolo  suo  alleato  : questo  titolo  ren- 
deva sacro  a tutra  la  terra  colui  , che  n’  ’era  decorato,  ed 
attaccava  ì’ impunita  a tutt’i  misfatti  utili  ai  Romani.  Ro- 
ma ne’ suoi  principi  non  erasi  aumentata  se  non  dando  asilo 
a tutt’i  malandrini  : le  prime  impressioni  durano  sempre  in. 
una  nazione  intera  come  in  un  particolare  ; quindi  i Roma- 
ni filrono  depredatori,  e favorirono  i depredatori  . 

i2®.  Ogni  trattato  di  pace  presso  i Romani  conteneva  or* 
dinarisrrunte  un’alleania  , vai  a dire  una  onorevole  servitù; 
poiché  gli  alleati  del  popolo  Romano  erano  obbligati  ad  as- 
sistere Roma  in  tutte  le  sue  guerre,  nè  potevano  intrapren- 
derne alcuna  senza  sua  partecipazione  o contro  altri  che  i 
suoi  nemici.  Quindi  un  popolo  serviva  a conquistar  l’altro, 
mentre  entrambi  restavano  nella  loro  propria  debolezza  . 
Nulladimeno  quest’alleanza  veniva  ricercata  , perchè  chi  ne 
godeva  era  sicuro  di  non  essere  maltrattato  se  non  dai  Romani. 

13°.  La  prima  di  tutte  le  condizioni  dì  un  trattato  era  pre- 
cisamente quella  , che  rovinava  per  sempre  il  re  o la  nazione 
vinta,  percnè  essi  s’impegnavano  a pagare  immensi  tributi,1 
che  gli  esaurivano  sino  a far  ribellare  i popoli  ; o va  cedere 
le  loro  frontiere  le  loro  armi , le  loro  piazze  , le  loro  guar- 
nigioni" ; o finalmente  ad  abbandonare  il  loro  commercio,  i 
loro  vascelli,  ed  anche  ,i  loro  porti  , per  andare  ad  esiliarsi 
in  fondo  alle  terre . 

, 14°.  Affinchè  tante  conquiste  non  indebolissero  le  forze  Ro- 
llane dividendole  t se  si  rosse  voluto  conservarle  ' tutte  , il  ^ 
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' senato  ne  donava  la  più  gran  parte  agli  alleati  , che  aveva- 
no prestato  ajuto  a farle  ; onde  non  sembrava  conquistare 
che  per  donare.  Quindi  gli  alleati  entravano  volentieri  inu- 
na  guerra,  che  gii  arricchiva,  e la  Romana  dominazione  e- 
stendevasi  tanto  più  sicuramente  , pokhè  era  insensibile,  e 
celavasi  sotto  il  seducente  esteriore  dell*  amicizia  , della  be-  . 
neficenza  , della  protezione  e ideila  liberalità. 

15°.  Sembrando,  che  il  pòpolo  Romano  nulla  possedesse 
in  assoluta  proprietà,  il  suo  giogo  non  disgustava  : esso  la- 
sciava ai  vinti  le  loro  leggi,  le  loro  usanze,  la  loro  lmgua. 
Sembrava  ai  popoli  di  esser  liberi , o di  non  essere  che  gli 
amici  ed  i compagni  del  popolo  re,  populum  late  rtgem.  In 
tal  guisa  essi  andavano  ad  assoggettarsi  lentamente  e per  i 
gradi,  e si  perdevano  a poco  a poco  nella  republica  Romana. 

' . ; Tali  furono  le  massime  di  guerra  e di  politica,  che  con- 
dussero Roma  per  gradi  alla  monarchia  universale  . Tutta 
l’Italia  ricevette  la  di  lei  legge;  1’  Africa  , la  Grecia,  le 
Gallie,  la  Gran-Bretagn»  , una  parte  altresì  dell’  Alemagna 
furono  sue  conquiste  . Questa  republica  aveva  oer  confini  in 
tempo  di  Giulio  Cefare  1’ Eufrate  , il  monte  Tauro  e l’Ar- 
menia al  Levante,  1’  Etolia  al  mezzodì,  il  Danubio  al. Set- 
tentrione , e l’Oceano  a Ponente:  quasi  tutto  1’  universo  co- 
nosciuto in^tempo  de’ Romani  loro  era  sottomesso.  Dai  loro 
successi  restarono  talmente  colpiti  i popoli  conquistati  , che 
più  de’  principali  avvenimenti,  degli  ultimi  secoli  abbiam  pre- 
senti alla  memoria  le  imprese  degli  Scipioni , de’  Siila,  de’Ce- 
fari.  L’impero  Roman*,  benché  sia  distrutto  , trarrà  sempre 
sopra  di  se  gli  sguardi  di  20  regni  innalzati  sulle  sue  rovi- 
ne, Ciascuno  de’ quali  oggidì  vantasi  d’ es  ere  stato  una  pro- 
vincia Romana,  ed  uno  de’  pezzi  di  questo  vasto  e fragile  edificio. 
COMPENDIO  CRONOLOGICO 


De1  principali  fatti  della  republica  romana  di  cui  abbiam 
• delineato  il  quadro. 

Tarquinio  e difcacciato^la  dignità  reale  abolita^  e fi  [ìabilifcone 
annui  Confoli  per  governar  lo  flato.  1 primi  due  fono  L.Gtu- 
NIO  BRUTO  e LUCIO  TARQUINfO  COLL AT INO  l'anno  509. 

Nell’  anno  medesimo  i | prima  volta  49S 


Romani  fanno  alleanza 
co’  Cartag  nesi 

Guerra  co»  Porsenna . , 508 
Dittatore  creato  per  la 


Si  stabiliscono  per  la  pri- 
ma volta  i tribuni  del- 
la plebe  459 

Coriolaao  è Obbligato  ad 


uscir 
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Uscir  di  Roma  491 

Coriolano  assedia  Roma, 
nel  489  ne  leva  l’asse- 
dio , viene  ucciso  nel  488 
Trecento  Fabj  uccisi  da’ 
Vejenti  - 477 

I Romani  mandanó  ad 
Atene  per  avere  le  leg- 
gi di  Solone  464 

Giuochi  secolari  celebra- 
ti per  la  prima  volta  456 
Ambasciatori  mandati  ad 
Atene  per  ottenere  le 
leggi  di  Solone  454 

Creazione  de’ Decemviri  451 
Creazione  de’ tribuni  mi- 
litari 444 

Creazione  de' Cehsori  443 
Si  cominciano  in  Roma 


ad  assoldar  le  truppe  40Ó 
Roma  presa  da  Brenno  , 
generale  de’  Galli  : è 
ricuperata  quasi  nel  tem- 
po stesso  da  Furio  Cam- 
millo  ; 390 

Anarchia  di  cinque  anni  375 
Creazione  del  Pretore  36*7 
Consoli  tolti  dall’  ordini 
plebeo  per  la  prima  ' 
volta  366 

Prime  leggi  de’  Romani 
contro  il  lusso  358 

Guerra  di  49  anni  con- 
tro i Sanniti  343 


Manlio  Torquato  fa  ta-, 

| gliar  la  testa  al  suo  fi- 
' glio  benché  vincitore, per 
aver  combattuto  Contro 
i suoi  ordini  340 

I Romani  passano  sotto 
il  giogo  alle  forche 


Caudine  321 

Fabio  Massimo  Dittatore  302 
Guerra  contro  Pirro  280 
Prima  guerra  Punica  2Ó4 
Attilio  Regolo  è fatto  pri- 
gioniero 255 

Asdrubale  è vinto  da  Me- 
tello - ' 251 

Annibaie  piglia  Sagunto  219 
Seconda  guerra  Punica  218 
I Romani  disfatti  a Can- 
ne da  Annibaie  21Ó 

Prima  guerra  di  Macedo- 
nia * 214 

Siracusa  in  Sicilia  presa 
da  Marcello  21Z 

Annibaie  ritorna  in  Africa  293 
Scipione  disfà  Annibaie* 
in  Africa  20Ì 

Seconda  gifbrfa  contro  Fi- 
lippo di  Macedonia  200 
Guerra  contro  Antioco  192 
Morte  di  Scipione  Afri- 
cano seniore  184 

Morte  di  Filopemene  e 
d’  Annibale  ' 183 

Guerra  contro  Perseo  re 
di  Macedonia  i"! 

Perseo  è vinto  da  Paolo 
Emilio  l<58 

Terza  guerra  Punica  149 

Terza  guerra  di  Macedo- 
nia J48 

Corinto  e Cartagine  son 
distrutte  14^ 

Guerra  d’  Acaja  : la  Gre- 
cia sottoposta  _ „ > *4$ 
Guerra  di  Numanzia  odi 
Spagna  m 

Morte  del  giovane  Scipio- 

ne X'O 

o 4 C«r- 
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Cartagine  è rifatta  ; mor- 
te di  Polibio 
Guerra  de’  Cimbri 
Guerra  di  Giugurta 
Tolosa  saccheggiata  da’ 
Romani 

Guerra  di  Mitridate 
Guerra  di  Mario  e Siila 
Guerra  di  Sei  torio 
Guerra  degli  Schiavi 
Guerra  di  Catilina 
Primo  triumvirato  , di  Ce- 
sare ec. 


Pompeo  solo  Con  ole 
12 j Guerra  civile  di  Cesare 
113  e Pompeo 
1 1 1 Pornpeo  vinto  a Farsaglia 
Correzione  del  Caieuua- 
lot)  rio  Romano 
94 1 Cesare  D trarore  perpetuo 
SSj  Cesare  assassinato 
77'  “ 

7» 

6Ì 


60 


Secondo  triumvirato  d’Au- 


52 

49 

4» 

45 

45 

44 

43 


gusto  ec. 

I Bruto,  e Cassio  vinti  a 
Filippi  42 

— Battaglia  d’ Azzio.  31 

FASTI  CONSOLARI 

IPer  fervire  alla  Storia  Romana . 

omani  davano  a’  loro  principali  magistrati  il  nome  di 
consoli:  il  popolo, adunato  nel  Campo  Mirzio,  ogni  an- 
no ne  eleggeva  due, che  doveano  condurre  Tarmare,  erano  T 
capi  del  senato,  e regolavano  gli  affari  della  repubblica.  I soli 
patri/;  ne  primi  tempi  potevano  pervenire  al  conso'ato:  in  se- 
guito vi  furono  ammessi  i plebei;  fecero  anche  una  legge  , 
in  vigor  della  quale  doveva  esservi  un  console  plebea  •• 
indi  fu  lasciata  la  libertà  di  creare  due  consoli  plebei  . 

a oro  autorità  era  quasi  sovrana,  finche  sussistè  il  gover- 
no repuoolicano  diminuì  molto  sotto  gl’imperatori  che  lo- 
ro non  lasciarono  altro  che  Pinsegne/e  il' poter  convocare 
il  senato  e render  giustizia  a’ particolari  . La  loro  magi- 
stratura cominciava  nel  primo  di  gennajo  e finiva  coll’anno  . 

, uan  0 un.  console  moriva  o rinunziavi  , se  n’eleggeva  un’ 

* C-  e ^ chiamava  conful  fufleRus  , e non  si  poneva 
aSt'j’  ^°P°  '/4u§ufto  , ve  ne  furono  moltissimi  che 
. ®°i  erono  4uest^  dignità  più  d’  un  mese  , e cual- 

voita  meno  , Coloro  che  erano  stati  eletti  a’  24  d’ 
fo  re  e che  non  aveano  preso  possesso  del  consolato  , si 
chiamavano  confu  tes  de  fonati.  I soggetti  chiamati  confutare  f, 
lari  ° °r  lnar,arnenre.  mandati  a governar  le  provincie  conso*- 
mai  stari,  consoli . Il  nome  di  console  sus- 
sistè fino  ah  impero  di  G tufi, ninno  , che  abolì  questa  digni- 
tà . L imperator  0 tujhno  volle  ristabilirla  : creò  console  se 
medesimo;  ma  questo  ristabilimento  fu  passaggiero, 
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l a Tavola  Cronologica  de’ Consoli  che  seguono,  è neces- 
raria  non  solo  per  la  storia  della  repubblica  Romana  , ma 
anche  per  quella  dell’Impero,  e delle  leggi  Imperiali , e per 
la  storia  ecclesiastica.  * 
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CONSOLI  ROMANI. 


LUCtO  GIUMIO  BRUTO  estendo  stato  ucciso  in  u » 
combattimento , fu  pojìo  in  fuo  luogo  Ser.  Lucr<j- 
zio  Tricipitino  , e quejli  pure  essendo  morto  en- 
tro 1'  ann"y  gli  fu  surrogato  M.  Orazio  Pul villo- . 

L.  Tarquinio  Collatino  , figliuolo  d’  Egerio  viene 

obbligato  a rinunziare  alla  fua  carica , e gli  fi  so- 
fi itui ere  P.  Valerio  , che  fu  dopo  fipr annominata 
Publicola.  * , 

P.  Valerio  Publicola  II. 

P.  Lucrezio  Tricipitino.  < 

P.  Valerio  Publicola  III. 

M.  Orazio  Pulvillo  II. 

Sp.  Larzio  0 Largio  Flavo  0 Rufo  , 

T.  Erminio  Aquilino , 

IVI.  Valerio  Voleso'. 

Postumio  Tuberto  . • ( 

Valerio  Publicola  IV*» 

P.  Lucrezio  Tricipitino  If, 

P.  Postumio  Tuberto  II.  ' 't 

Agrippa  Menenio  Lanato.  * 

Opitero  Virginio  Tricosto. 

Sp.  Cassio  Vascelhno. 

T.  Postumio  Cominio  Aurunao  » 

T.  Larzio  Flavo  primo  dittatore . 

M.  T ulho  Longo  . 

Ser.  Sul  pi  zio  Camerino . 

P.  Veturio  Gemino. 

T.  Ebbuzio  Elva  . 

T.  Larzio  Flavo  IL 

Q.  Clel io  Siculo  . 

A.  Sempronio  Atratiro  » • 

M.  Mitìunzio  Augurino. 

A.  Postumio  Albo  Kegillense  è fatto  dittatore. 
T.  Virginio  Tricosto  Celiraontano  , 

Ap> 


^ Tajìì  Confolart . 
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Ap.  Claodio  Sabino. 

P.  Serviìio  Prisco  . . , 

A.  Virginio  Tricosto  Celimontano. 
T.  Veturio  Gemino  Cicurino  . 

Sp.  Cassio  Viscellino  II. 

T.  Poscumio  Cominit)  Auruncó  II* 
T.  Geganio  Macerino. 

P.  Minncio  Augurino  . 

M.  Minucio  Augurino  II. 

A.  Semptonio  Afratino  II. 

Q_  Sulpizio  Camerino  . 

S'p.  Larzio  Flavo  II. 

C.  Giulio  Giulo  . 

P.  Pinario  Rufo  Marneremo» 

Sp.  Nauzio  Rutilo  . 

S.  Furio  Fuso  . * 

C.  Aquilio  TuscO  . 

T.  Sicinìo  Sabino . 

Sp.  Cassio  Viscellino  Ilt. 

Procolo  Virginio  Tricosto  . 

Q!  Fabio  Vibulano  »- 

Ser.  Cornelio  Cosso  Maluginèrtse. 

L.  Emilio  Marneremo  . 

Q. -  Fabio  Vi  balano  II. 

M.  Fabio  Vibulano  . 

L.  Valerio  Publicolà  Ponto. 

C.  Giulio  Giulo  . 

Q.-  Fabio  Vibulano  Iti. 

Ceso  Fabio  Vi)bulano  . 

Sp.  Furio  Fuso  . } 

Gn.  Manlio  Cincinnato . 

M Fabio  Vibulano  II.  *- 
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Ceso  Fabio  Vibulano  II. 

A.  Virginio  Tricosto  Rutilo.  * 

L.  Emilio  Marneremo  II. 

C.  Serviìio  Structo  Ahala  . 

C.  Cornelio  Lentulo  fu  surrogato  » 
C.  Orazio  Pulvillo  . 

T.  Menenio  Lanato. 
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A.  Virginio  Tricosto  Rutilo . 

C Servii  io  Strutto. 

P.  Valerio  Publicola. 

C.  Nauzio  Rufo . 

• Furio  Medullino  Rufo* 

M Mallio  Vulso  . 

Emilio  Mamercino  III. 

P.  Vopisco  Giulio  Giulo  . 

P.  Pittano  Rufo  Marneremo. 

P.  Furio  Fuso . 

Ap.  Claudio  Sabino. 

Quinzio  Capitolino  Barbato, 
x..  Valerio  Publicola  Polito  II. 

T. 'Emilio  Mamercino  IV. 

A.  Virginio  Tricosto  Celimontano . 
T.  Numicio  Prisco.' 

T.  Quinzio  Capitolino  Barbato  II. 

Q.  Servilio  Prisco. 

T.  Emilio  Mamercino  II. 

Q.  Fabio  Vibulano  IV. 

Sp.  Postumio  Albo  Regillense. 

Q.  Servilio  Prisco  II. 

Q.  Fabio  Vibulano  V. 

T.  Quinzio  Capitolino  Barbato  III. 
A.  Postumio  Albo  Regillense. 

Sp.  Furio  Medullino  Fuso.  ' 
Servilio  Prisco.  • 

Ebuzio  Elva  . 

T.  Lucrezio  Tricipitino  . . 

T.Veturio  Gemino  Cicurino. 

* . Volunnio  Amintino  Gallo  . 

Ser.  Sulpizio  Camerino  . 

P.  Valerio  Publicola  II. 
e.  Clodio  Sabino  Regillense. 

Q_.  Fabio  Vibulano  VI. 

L.  Cornelio  Maluginense  Cosso  . 

C.  Nauzio  Rutilo  . 

I,.  Minuzio. 
c.  Orazio  Pul villo  • 
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CONSOLI. 

Q..  Minuzio  Augurino  . 4 
M.  Valerio  Massimo. 

Sp- -Virginio  Tricosto  Ce'imonrano, 

T.  komilio  Roco  Vaticano. 

Q-  Veturio  Cicurino  . 

Sp.Tarpeio  Montano  Capitolino, 

A.  Eterio  Fominale . 

S.  Quintilio  Varo, 

P.  Orazio  (0  Curiazio)  Tergemino. 
r.  Pestio  Capitolino  . 

C.  Menenio  Lanato  . 

Qj.<eJU  rinunciano  , e gli  fono  soflkuiti  i Decemviri. 

A DECEMVIRI. 

Ap.  Claudio  Crassino  . 

T.  Genucio  Augurino. 

P.  Cestio  Capitolino . 

P.  Postumio  Albo-  Regillense. 

Ses:o  Sulpizio  Camerino  . 

A.  Manlio  Vulso. 

T.  Rotniiio  Rocco  Vaticano, 

C.  Giulio  Giulo  • 

T.  Veturio  Crasso  Cicurino  , 

P.  Orazio  ( o Curiazio  ) Tergemino 

WUiiìt  Tlmm* tévà  /..m il  - ZMv  • • n 
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- -----  tergemmo. 

QujJu  Decemviri  furono  Jlabiliù  in  Roma  per  formar 
ì,fg'  deì.la  rePul>hca  'Romana  , dopo  il  ritorno 
. depurati  inviati  t»  Atene  per  dimandar  le  le e- 
gt,  che  Solone  avea  date  agli  Ateniefi  . fino 
a quel  tempo  t Romani  non  avevano  avuto  un  cor- 
j.  P°  d,  le?g>-  quelle  che  avevano  loro  fervilo  , fa- 
tono  da  principio  emanate  dalla  volontà  de ’ - - 

di  poi  fi  ferverono  dell'  antiche  cofìumanze 

Ili ‘le  /enfia  J.  r r J 


& 

ma 


Jude  leggi  di  Solone  fi  formarono  le  leggi  delle 
dod,c.  tavole  , MI,  ,,.r,  ,i  mi.,.  f,J_ 

7™  <hr  /■”"»  ‘"•npnnM,  la  fedita  dx  ba 
ri  laS>ufif prudenza  in  quefle  leggi. 

, AP-  Claudio  Crassino  . 

M.  Cornelio  Malueinense.  ' 

M.  Sergio . 

Lucio  Miauzio . , .. , 

Q: 
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Q.  Fabio  Vibulano  • 

Q.  Peculio  . 

T.  Antonio  Merenda. 

K.  Duilio  . _ ' .«■ 

Sp.  Appiq  Cornicense  , 

M.  Rabulejo . _ < - . • . 

305  449  Ap.  Claudio  Crassino.  e gli  altri  Decemviri  dell 
anni  precedente  ritennero  per  forza  /’  amminijlra- 
zicne  degli  affari.  L' abufo  jatto  della  loro  auto - 
. rith\  tra  gli  altri  da  Appio  Claudio  , cagioni 
una  follevazione  nel  popolose  fu  nece[fario /oppri- 
merli t e venir  di  nuovo  all'  elezione  de'  Confoli, 
CONSOLI  • r 

L.  Valerio  Publicola  Potito  < 

M.  Orazio  Barbato . 

30(5  448  Lar.  Erminio  Aquilino  . - „*  - 

T.  Virginio  Tricosto  Celimontano  • » 

307  447  M.  Geganio  Macerino  . , 

• C.  Giulio  Giulo.  - , 

308  446  T.  Quinzio  Capitolino  Barbato  IV.  - 

AgrippaFurio  Fuso.  ... 

In  luogo  di  quelli  due  Confoli  Dionisio  d AlicajV 
nasso  Hb.XJ.  pone  i due  seguenti  , 

M.  Minuzio. 

C. Quinzio  . ' • . 

309.  445  M.  Gtnucio  Augurino. 

C.  Curzio  Filo  . . 

TRIB.  MILIT.  ^ # , 

Coll'autorità  di  Con  foli , eioìz 

310  444  A.  Sempronio  Atratino  , ' 1 

L.  Attilio  Longo  e T.  Clelio  Siculo  , t <}uaU  ri- 
nunciano.1 * v •. 

L.  Papirio  Mugillano  Confole  nel  medeftmo  anno  ffl» 
L.  Sempronio  , Atratino.  ' *•  •’  » 

311  443  M.  Geganio  Macerino  II. 

. T.  Quinzio  Capitolino  Barbato  V. 

312  442  M.  Fabio  Vibulano. 

Postumio  Fbuzio  Elva  Cornicense» 

313  4^1  C,  Furio  Bacilo  Fuso»  - L. 
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327 

327 

3?8 

4215 

MIUT. 

M.Papirio  Crasso . 

Procalo  Geganio  Macerino.  , 

L.  Menenio  Lanato.  . 

T.  Quinzio  Capitolino  Barbato  yr. 
Agrippa  Menenio  Lanato  . 

Tre  Tribuni  Militari,  dii 
Mam.  Emilio  Marneremo . 

T.  Quinzio  Cincinnato  , 

L-  Giulio  Giulo  , 

M.  Geganio  Macerino.  ) 

L.  Sergio  Fidenate  . ) 

M.  Cornelio  Malugineuse  . ) 

L.  Papirio  Crasso,  ) n rr 

G Giulio  Giulo.  ) Confdt 

L.  Virginio  Tricosto,  ) 

C.  Giulio  Giulo  ir.  ) 

L.  Virginio  Tricosto  ir,  ) 

Tre  Tribuni  Militari , cibi 

M.  Fabio  Vibulano  . > 

M.  Fossio  Fiocinatore. 

L.  Sergio  Fidenate, 

T re  Tribuni  Militari , cioè 
L.  Pinario  Rufo  Marneremo. 

L.  Furio  Meduilino  . 

Sp.  Posrumio  Albo  Regillense. 

CONSOLI . 

T.  Quinzio  Penno  Cincinnato, 

C.  Giulio  Manto,, 

C.  Papirio'  Crasso . ^ • * 

L.  Giulio  Giulo  ,. 

L,  Sergio  Fideuate  i {, 

Ostio  Lucrezio  Tricipitino. 

T.  Quinzio  Penno  Cincinnato  u. 

A.  Cornelio  Cosso  . 

1.  Servili©  Structo  Ahala. 

. Papirio  Mugillano  ri. 

Quattro  Tribuni  Militari , etti 
. Quinzio  Pepno  Cincinnato, 


Fa/ìi  Confo! ari 


Av,  TRIB.  MILIT. 

GC  . - , 

C.  Furio  Pacilo  . 

M.  Postumio  Albo  Regillense  , 

A.  Cornelio  Cosso.  \ ^ 

Quattro  Tribuni  Militati  » ciò} 

425  A.  Sempi'onio  Atratino  . 

’ L.  Furio  Medullino . . . , » 

L.  Quinzio  Cincinnato. 

L.  Orazio  Barbato  . _ 

Quattro  Tribuni  Militari , cioè 
424  Ap.  Claudio  Crasso  Regillense. 

Sp.  Nauzio  Rutilo, 

L.  Sergio  Fidenate  . 

S.  Giulio  Giulo  , r 
423  C.  Sempronio  Altarino  . )ConraH 
! Q.  Fabio  Vibulano.  ) 

Quattro  Tribuni  Militari } ciò} 

422  M.  Manlio  Vulso  Capitoliqo. 

Q.  Antonio  Merenda . 

L.  Papirio  Mugillano, 

L.  Servilio  Stricto , 

42 1 T.  Quinzio  Capitolino  Barbato.  ) Confili 
Umerjo  Fabio  Vibulano  , ) , 

Il  padre  Petavio  in  luogo  de'  Confili  precedenti 
pone  quattro  Tribuni  Militari , cioè 
420  T,  Qjinzio  Panno  Cincinnato  ili, 

M,  Manlio  Vulso  Capitolino, 

L.  Furio  Medullino  iti, 

A.  Sempronio  Atratino  . 

Quattro  Tribuni  Militari  , ciò} 

41  <y  Agrippa  Menenio  Fanato, 

Sp,  Nauzio  Rutilo, 

P.  Lucrezio  Triaipitino, 

C,  Servilio  Assilla  ii. 

Q11  aftro  Tribuni  Militari  y cioè 
418  M.  Papirio  Mugillano. 

G.  Servilio  Assila  ni. 

L.  Sergio  Fidenate  • v t. 

Q.  Servilio  Pri-scp,  - ’ % 
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TRIB.  MILIT. 


.340 

414 

341 

4i3 

342 

412 

3*3 

4” 

344 

410 

345 

409 

346 

. 408 

347 

407 

Quattro  Tribuni  Militari , cioè 

P.  Lucrezio  Tricipitino.  • 

L.  Servio , Strutto . 4 

Agrippa  Menenio  Lanato  . 

Sp.  Veturio  Crasso  Cicurino . 

* ( Quattro  Tribuni  Militari  , cioè 

A.  Sempronio  Atratino , 

M.  Papirio  Mugillano. 

Sp.  Naozio  Rutilo. 

Q.  Fabio  Vibulano. 

Quattro  Tribuni  Militari  , cioè 

41 5 j P.  Cornelio  Cosso  < 

Quinzio  Cincinnato . 

C.  Valerio  Peano  Voluso. 

K.  Fabio  Vibulano  . 

Quattro  Tribuni  Militari  , cioè 

Q.  Fabio  Vibulano,^ 

Gn.  Cornelio  Cosso . 

P.  Postumio  Albo  Regillense. 

L.  Valerio  Potito . 

Marco  Cornelio  Cosso. 

L.  Furio  Medullino . 

Q.  Fabio  Ambusto. 

C.  Furio  Pacilo  . 

C*  Nunzio*  RutUol*00  ]'«/"> 

M.  Emilio  Mamercino  . ) 

C.  Valerio  Potito  Voluso.) 

Gn,  Cornelio  Cosso  . ) 

L.  Furio  Medullino  . ) 

Tre  T ribuni  Militari  , cioè 
C.  Giulio  Giulo.  •.  / ' , 

P.  Cornelio  Cosso.  > 

C.  Servilio  Aliala, 

Quattro  T ribuni  Militari , tioì 
C.  Valerio  Patito  Voluso., 

C.  Servilio  Ahala.  .< 

N.  Fabio  Vibulano  , 

L.  Furio  Medullino . 


) 

) 

) 

> i 


Qua*- 


Digilized  by  Google 


An.  i Avé 
di  R- ìG.C. 


348 


349 
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403 


TRIB.  MILir. 

Quattro  Tribuni  Militari  , ciò) 
P.  Cornelio  Rutilo  Cosso  . 

L.  Valerio  Potito»  v 
Gn.  Cornelio  Cosso . 

N.  Fabio  Ambusto. 

Sei  Tribuni  Militari , cioè 
C.  Giulio  Giulo. 

M.  Emilio  Mamercino  . 

T.  Quinzio  Capitolino  Barbato»  » 

L.  Furio  Meduìlino  . / . 

T.  Quinzio  Cincinnato  - 

A.  Manlio  VuIso»Capitolino. 

Sei  Tribuni  Militari , cioè 
P.  Cornelio  Ma!uginense  » 

Sp.  Nauzio  Rutilo. 

Gn.  Cornelio  Cosso  . 

C.  Valerio  Potito. 

K.  Fabio  Ambusto  . 

M.  Sergio  Fidenate . 

Otto  Tribuni  Militari , cioè 
M.  Emilio  Mamercino . 

M.  Furio  Fuso . 

Ap.  Claud.  Crasso  . 

L.  Giulio  Giulo . 

M.  Quintilio  Varo  » 

L.  Valerio  Potito  • 

M.  Furio  Camillo  * 

M.  Postumio  Albino  . . ; 

Sei  Tribuni  Militari  , cioè 


352 


402 


Q.  Servilio  Ahala. 

Q.  Sulpizio  Camerino  « 

Q.  Servilio  Prisco  Fidenate  * 

A.  Manlio  Vulso. 

L.  Virginio  Tricosto. 

M.  Sergio  Fidenate  . 

Sei  Tribuni  Militari  , citi 


353 


401 


L.  Valerio  Potito. 

L.  Giulio  G'ulo . 

M.  Furio  Camillo  » 
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399 


398 


, Pafli  Con/olari . . 

tris,  milit. 

M.  Emilio  Mamercino. 

Gn.  Cornelio  Cosso . 

K.  Fabio  Ambusto. 

...  Sai  Tribuni  Mi  li  turi  , 

P.  Licinio  Calvo. 

P.  Melio  Capitolino. 

P.  Menio . 

Sp.  Furio  Medullino . 

I*.  Titinio . 

L.  Publilio  Filone. 

_ Sei  Tribuni  Militari  , dei 

C.  Duillio . 

L.  Attilio  Longo  . 

Gn.  Genusio  Aventinese. 

M.  Pomponio. 

Volerone  Publilio  Filone. 

M.  Veturio  Crasso  Cicurino . 

Sei  Tribuni  Militari  , cioè 
L.  Valerio  Potiro  « 

L.  Furio  Medullino. 

M.  Valerio  Massimo . 

M.  Furio  Camillo. 

Q:  Servilio  Prisco. 

Q:  Sulpizio  Camerino . 

Sei  Tribuni  Militari  , cioè 


397 IL.  Giulio  Giulo  . 


358 


39* 


3591  395 


Furio  Medullino  . 

,L.  Sergio  Fidenate. 

A.  Postumi»  Albino. 

A.  Manlio  Vulso. 

P . Cornelio  Maluginense  . 

« ...  Sd  Tribuni  del  Popolo  cioè 
P-  Licinio  Calvo . 

L.  Attilio  Longo  «-  • 

P.  Melio  Capitolino . 

L.  Titinio , 

P.  Menio. 

C.  Genucio  Averttinense.  • 

Sei  Tribuni  Militari  t cioè 
P.  Cornelio  Cosso. 
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TR.TB.  MILIT. 

P.  Cornelio  Scipione  . 

M.  Valerio  Massimo  . 

K.  Fabio  Ambusto. 

Li  Furio  Medullino  . 

Q.  Servilio  Prisco  Fidenate  i k 

Sei  Tribuni  Militari > tioì 
M.  Furio  Camillo. 

L.  Furio  Medullino  t 
C.  Emilio  Mamercinó. 

Sp.  Postumio  Albino  Regillense  * 

Pi  Coruelio  Scipione. 

L.  Valerio  Poplicola . 

CONSOLI  l 

\ . Lucretio  Flavo  .■ 

Ser.  Sulpizio  Camerino  i 

L.  Valerio  Potito. 

M.  Manlio  Capitolino  . k 

Sei  Tribuni  Militari)  tioe 

L.  Lucrezio  Flavo  . 

Ser.  Sulpizio  Camerino  A 

M.  Emilio  Mamercinó  . 

!..  Furio  Medullino  . 

Agrippà  Furio  Fuso  i 
C.  Emilio  Mamercinó. 

Sei  Tribuni  Militari  ,■  twè 

Q.  Fabio  Ambusto  i 

K.  Fabio  Ambusto  ► 

C.  Fabio  Ambusto  » 

Q.  Sulpizio  Longo. 

(£.  Servilio  Prisco  Fidenate  . 

Servilio  Cornelio  Maluginetìse  . k 
Sèi  Tribuni  Militari  ) tloe 

L.  Valerio  Poplicola . - • 

L.  Virgilio  Tricosto  . 

P.  Cornelio  Cosso . 

A.  Manlio  Capitolino  • 

L.  Emilio  Mamercinó  . 

L.  Postumio  Albino  Regillense  i 
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386 


TRIB.  MILIT. 

. . Sù  Tribuni  Militari  dei 

T.  Quinzio  Cincinnato. 

L.  Servilio  Prisco  Fidenate  . 

L.  Giulio  Giulo.  v 

L.  Aquilino  Corvo. 

L.  Lucrezio  Tricipitino  . 

Ser.  Sulpizio  Rufo. 

Sei  Tribuni  Militari  , cioè 
L.  Papirio  Cursore . 

C.  Sergio^Fidenate . 

L.  Emilio  Marneremo . 

L.  Menenio  Lanato . 

L.  Valerio jPoplicola . 

C.  Cornelio  Cosso, 

Sei  7 ri buni  Militari , cioè 
L.  Furio  Camillo. 


Q.  Servilio  Prisco  Fidenate . 

L.  Quinzio  Cincinnato. 

L.  Orazio  Pul villo. 

P.  Valerio  Potito  Poplicola  , 

Ser.  Cornelio  Maluginense  . ' 

a »,  .•  Sei  Tribuni  Militari , cioè 
A.  Manlio  Capitolino. 

P.  Cornelio  Cosso  . 

T.  Quinzio  Capitolino, 

Li  Quinzio  Capitolino  , 

L.  Papirio  Cursore  . 

C.  Sergio  Fidenare. 


384 


I _ Sei  Tribuni  Militari , cioè 
Ser.  Cornelio  Maluginense  . 

Valerio  Porito  Poplicola. 

M.  Ir  urio  Camiilo. 

Ser.  Sulpizio  Rufo. 

C.  Papi  rio  Crasso. 

T.  Quinzio  Cincinnato . 


383 


r ,r  TT'buni  Militari,  cioè 

L.  Valerio  Poplicola. 

A.  Manlio  Capitolino  » 

Ser.  Sulpizio  Rufo. 
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TRIB.  MILIT. 

Lr  Lucrezio  Tricipitino . 

L.  Hmilio  Mamercino  . 

M.  Trebonio  Flavo. 

Sei  Tvbunt  Militari  , dei 
Sp . Papirio  Crasso  . 

L.  Papirio  Crasso  . 

Ser.  Cornelio  M ilugmense  . 

Qj  Servilio  Prisco  Fidenate . 

Ser.  Sulpizio  Pretestato  . 

L.  Emilio  Mamercino  . 

* Sei  Tribuni  Militari  , eioè 

M.  Furio  Camillo  . 

A.  Postumio  Albo  Regillense. 

L.  Postumio  Albino  Regillense. 

L.  Furio  Medullino  . 

L.  Lucrezio  Tricipitino.  ' 

M.  Fabio  AmbusJO. 

Sei  Tribuni  Militari , cioi 
L.  Valerio  Poplicola  . 

P.  Valerio  Potito  Poplicola. 

L.  Menenio  Lanato. 

C.  Sergio  Pidenate. 

Sp.  Papirio  Cursore . 

i Ser.  Cofnelio  Maluginense. 

Sei  Tribuni  Militari  , dei 

P.  Manlio  Capitolino  . 

C.  Manlio  Capitolino. 

C.  Giulio  Giulo  . * 

C.  Sestilio. 

M.  Albinio . 

L.  Antistio  . 

Sei  Tribuni  Militari  , dei 
Sp.  Furio  Medullino.  , • 

Q.  Serviiio  Prisco  Fidenate. 

C.  Licinio  Calvo. 

P.  delio  Siculo  . 

M.  Orazio  Pulvillo. 

L.  Geganio  Macerino . 
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F/»77/  Confclari. 
trib.mu.it. 

• 1 ( . 

Sei  Tribuni  Militari  , cioè 
L.  Emi!ÌQ  Marneremo , 

Ser.  Sulpizio  Pretestato  . 

R Valerio  Pqtito  Poplicola , 

L.  Quinzio  Cincinnato  . 

C.  Veturio  Crasso  Cicurino. 

C.  Quinzio  Cincinnato, 

Anarchia  in  Roma  fenza  Confoli  e fenzn 
Tribuni , 

Cib  non  oflante  , fecondo  qualche  autore 
in  quefti  anni  vi  sono  /iati  i Consoli ; mu 
noi  ftgu\ùamo  i Marnai  Capitolini. 

Sei  Tribuni  Militari , cioi 

L.  Furio  Medullino  . 

P.  Valerio  Potito  Poplicola, 

A.  Manlio  Capitolino  , 

Ser.  Sulpizio  Pretesero . 

C.  Valerio  Potito , 

Ser.  Cornelio  Maluginense  .. 

5V»  Tribuni  Militari  , eioi 

Q.  Servilio  Prisco  Fidenate  , 

VI.  Cornelio  Maluginense, 

C. Veturio  Crasso  Cicurino, 

Q.  Quinzio  Cincinnato  . 

A.  Cornelio  Cqsso, 

M.  Fabio  Ambusto  . 

Sei  Tribuni  Militari  , dot 
L,  Qninzio  Capitolino , 

Sp.  Servilio  Structo. 

Serv.  Cornelio  Maluginense, 

L.  Papirio  Crasso  . 

Serv,  Sulpizio  Pretestato . 

L.  Veturio  Ctasso  Cicurino,  . 

Cavillo  Dittatore , fenza  Confali  t lenz*  Tribuni, 

Sei  Tribuni  Militari , fioi 
A,  Cornei,  Cosso . 

L Veturio  Crasso  Cicurino , 

M.  Cornelio  Maluginense  , 

P.  Valerio  Potito  Poplicola, 

' . M, 

« * * • 
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M.  Geganio  Macerino  . 

di  P.—  aami  «»  - 

Dittatore , 

CONSOLI  • , 

L.  Emilio  Macerino,  i Patrizio  . 

L.  Sestio  Sestino  Lateratìo,  i rl$o  et, 

L*  Genucio  Aventinense . 

Q.  Servilio  Ahala . 

C.  Sulpizio  Perico.  ; 

C.  Licinio  Calvo. 

L.  Emilio  Marneremo, 

Gn.  Genucio  Aventinense, 

Q_  Servilio  Ahala  11. 

L,  Genucio  Aventinense  II» 

C.  Licinio  Calvo  , .* 

F.  Sulpizio  Petico  n»  t c , - 

M.  Fabio  Ambusto. 

C.  Petilio  Libone  Visolo  » • 

M.  Popilio  Lenate, 

Gn.  Manlio  Capitolino  Imperioao, 

C.  Fabio  Ambusto. 

C.  Plautino  Procolo. 

M.  Marcino  Rutilo  « . 

Gn.  Manlio  Capitolino  Imperioso  il. 

M.  Fabio  Ambusto  II. 

M.  Popirio  Lenate  .11. 

G.  Svilpixio  Petico  in. 

L.  Valerio  Poplicola  

M.  Fabio  Ambusto  tu. 

T.  Quinzio  Penno  Capitolino,  ; - 

C.  Sulpizio  Petico  IV, 

M.  Valerio  Poplicola  ui. 

P.  Valerio  Poplicola  iv. 

C.  Marzio  Rutilo  , ' 

C.  Sulpizio  Perico  V. 

T.  Quinzio  Penno  Cincinnato  » 

M.  Popilio  Lenate  m<  * '•«  ' 

L.  Cornelio  Scipione.  ■»  y.  * 
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Ftjìi  Con/olarì , 

r.  • • 

consoli , 


L.  Furio  Camillo. 

. Ap.  Claudio  Crasso, 
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P.  Licinio  Valeriano  Cesare  n. 

L.  Cesonio  Ma:ro  Lucilio  , . 

( o Luciano  o Lucinio  ) Rufiniatìó* 

P.  Licinio  Gallieno  Augusto  vii* 

Sabinillo  * 

Ovinio  Paterno* 

Arcesilao. 

Ovinio  Paterno  n. 

Mariniano . 

M.  Aurelio  Claudio  Aug.  li* 

Paterno* 

Flavio  Antiochiano  . - 
Furio  Orfito  . 

L.  Domizio  Valerio  Aureliano  Aug.  ir. 

M.  Cesonio  Virio'  Basso  ii,«  Pomponio  Basso* 
Quieto  * 

Voldumiano  , al  quale  fu  J arrogato  nel  primo  di 
Luglio 

Q_*  Falsone , o Naone  Falcotìio  è Nicomaco. 
lVI.  Claudio  Tacito. 

M.  Mejo  Furio  Placidiano* 

L*  Val.  Domizio  Aureliano  Augusto  ni. 

C.  Giulio  Capitolino  * 

L*  Valerio  Domizio  Aureliano  Augusto  iv* 

T.  Nònio,  ò Avonio  Marcellino  , al  quali  fu 
foflituito  nel  primo  di  Febbraio 
M.  Aureliano  Gordiano, 

E nel  primo  di  Luglio 
Vezio  Cornifició  Gordiano. 

M.  Claudio  Tacito  Augusto  ir. 

Fulvio  Emiliano  , al  quale  fu  foflituito  nel  primo 
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CONSOLI . 
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di  F tbbrajo 
Elio  Corpiano. 

M.  Aur.  Valerio  Probo  Aug. 

M.  Aurelio  Paolino. 

M.  Aur.  Valerio  Probo  Augusto  11. 

M.  Furio  Lupo  . 

M.  Aurelio  Valerio  Probo  Augusto  in. 

Ovinio  Paterno . 

Giunio  Messala, 

Grato  . ^ 

M.  Aur.  Valerio  Probo  Aug.  iv. 

C,  Giunio  Tiberiano  . 

M.  Aur.  Valerio  Probo  Aug.  XT. 

Pomponio  Vittorino. 

M,  Aurei.  Caro  Augusto  n. 

M.  Aurelio  Carino  Cesare  , aì  quale  nel  prime 
di  Luglio  fu  foflituito 

M.  Aurelio  Numeriano  Cesare  Matroniano  . 

M.  Aurelio  Carino  li. 

M.  Aurelio  Numeriapo  n. 

Furono  loro  fojlituiti  nel  primo  di  Maggio 
Diocleziano  . 

Annio  Basso  . 

A quali  furono  foflituiti  nel  primo  di  Settembre  0 
di  Novembre 

M.  Aurelio  Valerio  Massimiano . 

M.  Giunio  Massimo  . 

C.  Aurelio  Valerio  Diocleziano  li. 

! Aristobolo  . 

M.  Giunio  Massimo  il. 


Vezio  Aquilino . 

287 1C.  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  tu. 

M.  Aurelio  Valerio  Massimiano  Erculeo  Aug. 
288 |M.  Aurelio  Val.  Massimiano  Erculeo  Aug.  II. 

Pomponio  Gennaro. 

288 1 Annio  Basso  li. 

L.  Ragonio  Quinziano. 

29®  |C.  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  iv. 

Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  ili. 
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CONSOLI. 

C.  Giunio  Tiberiano. 

Cassio  Dione  . 

Afranio  Annibaliano  . 

M.  Aureliano  Asclepiodoto . 

C.  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  r. 

M.  Aurelio  VaIerioMassimianoErcuIeoAug.lv* 
Fi.  Valerio  Costàrizo, Cloro  Cesare. 

C.  Galerio  Valerio  Massimiano  Cesare* 
Numerico  Tusco. 

Annio  Gornelio  Anulino. 

C.  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  vt* 

FI.  Valerio  Costanzo  doro  Cesare  il. 

M.  Aurelio  Valerio  Massim'ano  Augasto  v* 

C.  Galerio  Massimiano  Cesare  li. 

Anicio  Fausto  n. 

Severo  Gallo . / 

C.  Aurelio  Valefio  Diocleziano  Augusto  vii. 

M.  Aut.  Valer.  Massimiano  Augusto  vi. 

FI.  Valerio  Costanzo  Cloro  Cesare  ut. 

C.  Galerio  Valerio  Massimiano  Cesar©  ni. 
Postutnio  Tiziàno  1 1. 

FI.  Popilio  Nepoziano  . 

FI.  Valerio  Costanzo  doro  Cesare  iv* 

C.  Galerio  Massimiano  Cesare  iv. 

C.  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  vili* 
M.  Aurelio  Valefio  Massimiano  Augusto  vii. 

C.  Aurelio  Valer.  Dioclez.  Aug.  ix. 

M.  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  vili. 
FI.  Valerio  Costanzo  Cloro  Cesare  v. 

Gal.  Valer.  Massimiano  Cesare  v.  * 

FI.  Valerio  Costanzo  Augusto  vi. 

C.  Galerio  Valerio  Massimiano  Augusto  vt. 

Si  crede  che  f.Jfero  loro  fojiituiti  nel  primo  dì  Manta 
P.  Cornelio  Anullino  Massinaino  Cesare. 

Severo  Cesare  • 
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Nei  finiremo  qui  i fafìi  Con  fa!  ari  , a motivo  dalle  difficoltà 
J opra  i Confatati,  cagionate  da  differenti  Imperatore , che  divide- 
vano l' imp-.ro  Romano.  Dall' altra  parte  la  loro  autorità , già 
fovrana  al  ttmpo  della  Republ'tca , [offrì  molta  diminuzione  [ot- 
fo  gl'  Imperatori , che  loro  non  lasciarono  altro  eoe  /’  insegna  t 
colla  pcteftà  di  convocare  il  Senato  , e di  render  gitijìtzia  a ’ 
particolàri , 

Il  nrme  di  Cernitile  durò  fino  all'  impero  di  GfUSTl viano  , 
thè  abolì  tal  dignità  nel  541  di  G.  C.  , lo  che  l ' efpose  all ’ 
odio  de'  Romani , che  vedevano  con  piacere  tutto  ciò  che  loro  da- 
va una  debole  immagine  della  (oro  antica  t potente  Repubblica. 
SICILIA  i SIRACUSA  . 

S’intendono  per  1’  antica  Sicilia  i tempi  «scorsi  dopo  eh’ 
essa  cominciò  ad  esser  abitata,  sino  a che  fu  interamente  sot- 
tomessa ai  Romani.  Quest’isola  la  più  fertile  , la  più  gran- 
de e la  più  popolata  del  mare  Mediterraneo  , fu  abitata  dap- 
prima dai  Suoni,  eh’ erano  originari  della  Spagna  . Costo- 
ro, avendo  fatta  un’incursione  in  Italia,  donde  furono  di- 
scacciati dai  Liguri,  si  rifugiarono  in  Sicilia  . In  seguito  i 
Siculi,  abitanti  del  Lazio,  penetrarono  in  quest’isola,  e re- 
spinsero i Sicani  nelle  parti  meridionali  ed  occidentali  . Es- 
sendosi poi  trasferite  in  Sicilia  le  cplonie  Greche  , gli  anti- 
chi abitanti  furono  non  solamente  costretti  a ritirarsi  nell* 
interno  del  paese  , ma  ancora  a servirsi  della  lingua  greca  , 
Ivi  esse  fabbricarono  molte  celebri  ciucche  per  la  maggior 
parte  sussistono  ftneora  : la  più  considerevole  fu S'racusa fon- 
data dagli  Etolj  . Nuiladimeno  i Greci  non  ne  furono  sem- 
pre padroni:  i S cuii  la  tolsero  ad  essi  circa  l’ anno  1040 av. 

1’  era  volgare  . . 

tirchia  di  Corinto  , uomo  coraggioso  ed  intraprendente  , 
avendo  armata  una  colonna  di  Dor;  , s’impadronì  di  Siracu- 
sa verso  l’anno  765  av.  G.  Cristo:  la  fertilità  del  paese  e 
la  comodità  dei  porto  1’  impegnarono  ad  aumentare  conside- 
revolmente la  città  , che  dr/enne  una  delle  più  grandi  dell’ 
Europa:  la  sua  ricchezza, non  la  cedeva  che  a Cartagine  , e 
la  sua  estensione  era  di  .circa  20  miglia  di  giro  . Vi  con- 
corse gente  in  folla  da  tutte  le  parti  del  a Grecia  ; ma  per 
l’eccessiva  popolazione  fu  poi  costretta  essa  medesima  aspe- 
dire delle  colonie  in  .diversi  lunghi  dell’  isola  . Siiacusa  si 
arricchì,  ed  in  conseguenza  il  popolo  Rivenne  insolente  , e 
fcapciò  i grandi,  che  governavano  la  città. 

• : • A$Ù- 
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Agrigento  ( oggidì  Girgenti  ) , la  città  più  considerevole 
della  Sicilia  dopo  Siracusa,  fu  egualmente  esposta  a rivolu- 
zioni. Falaridr.  se  ne  impadronì  nel  572  av.  G.  Cristo,  ed 
ivi  esercitò  per  lo  spazio  di  16  anni  tutte  le  crudeltà  della 
tirannia  la  più  atroce  , sinché  fu  ucciso  da  Telemaco  . lìti 
nipote  di  questo  liberatore  della  patria  , appellato  Terone  , 
divenne  in  seguito  sovrano  d’  Agrigento  , la  quale  ornò  e 
decorò  con  publici  edifici  , e morì  dopo  15  anni  di  governo. 
Ebbe  per  successore  suo  figlio  Trafideo  , che  fece  desiderare 
la  dolcezza  del  governo  di  Terone  . 

I fuggiaschi  da  Siracusa,  volendo  rientrare  nella  loro  cit- 
tà, implorarono  nel  491  pria  dell’era  volgare  jl  soccorso  di 
Gelone  tiranno  di  Gela  città  della  Sicilia . Gelone  si  condusse 
con  tanta  prudenza  e dolcezza  , che  i cittadini  di  Siracusa 
gli  deferirono  unanimamente  l’autorità  reale  . La  sua  prima 
cura  fu  di  animare  1’ agricoltura  anche  col  suo  esempio , mo- 
strandosi talvolta  alla  tosta  de’  contadini  : in  seguito  accreb- 
be e fortificò  S'racusa  , e divenne  così  potente  , che  fu  qua- 
si il  "padrone  di  tutta  la  Sicilia  . Allora  i Cartaginesi  fecero 
alcune  intraprese  contro  quest’isola;  ma  Gelone  li  battè, lo- 
ro uccise  da  1 50  mila  uomini  e fece  altrettanti  prigionieri  , 

10  che  avvenne  480  anni  pria  dell’era  volgare, 

Gelone  , che  aveva  tutt’  i caratteri  di  un  gran  principe  , 
molta  dolcezza  , coraggio  , prudenza  e generosità , morì  476 
av.  G,  C.  compianto  genetalmente  da  tutt’  i cittadini  . Gli 
succedette  Jerone  suo  fratello,  che  cominciò  da  tiranno  e ter- 
minò da  buon  principe  ’:  il  suo  spirito  duro  e malvagio  fu 
raddolcito  dai  letterati  , che  aveva  sempre  alla  suà  corte  ; ta- 
li furono  Simnnide  e Pindaro,  Allorché  morì  nel  466  av.  G. 
C.  il  di  lui  elogio  venne  recitato  da  Senofonte  ; egli  lasciò 
per  successore  suo  fratello  Trajibulo,  che  non  governò  un  an- 
no intero,  poiché,  avendo  i vizj  di  suo  fratello , senza  pos- 
sederne le  buone  qualità  , fu  scacciato  per  la  sua  tirannia  . 
La  Sicilia  non  restò  libera  lungo  tempo, 

Dionigi  se  ne  impadronì  nel  405  av.  G.  C.  e la  governò 
37  anni  , da  tiranno  secondo  gli  uni , secondo  altri  da  uomo 
saggio  , Suo  figlio  , appellato  altresì  Dionigi  , gli  succedette 
jóó  anni  àv.  l’era  cristiana,  e la  governò  per  25  anni  : 
scacciato  indi  da  Timolecne  si  rifugiò  a 'Corinto  , dove  fece 

11  maestro  di  scuola  : Agatocle  pose  di  nuovo  i Siciliani  sot- 
to il  giogo  nel  317  av.  G.  C.  e vi  regnò  anni  , Dopo 

la 
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Ja  morte  di  quest’ultimo  tiranno  la  Sicilia  fu  un  continuo 
teatro  di  guerra  tra  i Cartaginesi  ed  i 1-omani  . Nè  le  for- 
tificazioni di  Siracusa  , nè  le  macchine  fatte  da  yJrcb/rneJe 
per  difenderla,  poterono  impedire,  che  venisse  presa  da  Mar. 
fello  nell’  anno  208  av.  G.  C. 

La  Sicilia  fiori  sotto  i Romani;  ma  nella  decadenza  dell’ 
imperq  essa  fu  sottoposta  ai  Vandali  , e dopo  di  questi  ai 
re  d’Italia.  Nel  535  dell’era  volgare  Belifario  se  ne  im- 
padronì per  Gtufttntano  : i Saraceni  vi  fecero  cqntinue  scor- 
rerie; e nell’anno  823  gl’imperatori  d’Oriente  la  cedettero 
a Luigi  il  Buono  imperatore  d’  Occidente  , I Saraceni  ne  , 
pomparono  poscia  una  parte  ; ma  ne  furono  scacciati  nei 
1004  da’  principi  Normanni.  In  seguito  essa  è stata  sogget- 
ta a molte  rivoluzioni , che  appartengono  al  dettaglio  dell^ 
S'ória  moderna  . 

Osservasi  una  cosa  singolare  in  proposito  dell’ antica  Sici- 
lia : essa  non  seppe  quasi  mai  conservare  la  sua  libertà,  e 
non  dovette  la  sua  potenza  che  a’ suoi  tiranni  ; in  effetto 
tosto  ch’era  libera,  diveniva  più  debole  . La  mescolanza 
de’  popoli , eh’  erano  nella  Sicilia  , fece  appellare  i suoi  abi- 
tanti  Trilingui:  tale  si  è l’epitteto,  che  loro  da  Apulejo  , 
perchè  parlavano  tre  differenti  lingue,  la  Greca  , la  Carutgi* 
pese  , e finalmente  la  Lat'na  » dopo  che  i Romani  se  ne  fu- 
rono impadroniti  , 

CORINTO.  » 

COrinto , una  volta  città  potentissima  per  la  stuaziono 
del  $uo  istmo  , il  salo  passo  di  comunicazione  tra  il 
il  Peloponneso  ed  il  Continente,  donde  i Corinrj  potevano 
dominare  sul  mar  Jonio  e sul  mar  Egeo  , fu  da  principio 
soggetta  ad  Argo  e Micene  . Quindi  Si  fife , figliuolo  d’  Eo- 
lo, se  n’ impadronì.  Jantida,  uno  de’ suoi  successori  ,e  ven- 
tesimo settimq  re,  fu  detronizzato  dagli  Eraclidi , che  lascia- 
rono la  corona  a’  loro  discendenti  . Morto  lutamene,  Corin- 
to divenne  republica,  sqcto  la  condotta  d’  un  capo  annua- 
le , che  si  chiamava  Prytanis  q Moderatore  . Si  mantenne 
libera  fino  a C[ffeloy  che  guadagnato  il  popolo  , si  fece  ti- 
ranno , e trasmise  1’  autqrità  al  suo  figlio  Ptriandro  , Sei 
anni  dopo  , Corinto  ricuperò  la  sua  libertà  . 

Questa  città,  eh’ è stata  una  delle  più  importanti  della 
Grecia  per  la  sua  situazione  e pe’suoi  porti  , fu  ancora  ce- 
lebre pel  suo  magnifico  tempio  di  Venere  , pe’  suoi  tesori  e 
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pe’suoi  architetti.  Ivi  erano  coltivate  tutte  le  arti?  i suoi 
pittori  ed  i suoi  scultori  passavano  pe’ più  abili  della  Grecia, 
Lucio  Mummie  ia  distrusse  interamente  nell’  anno  007  di  Ro- 
Giulio  Cefare  la  rifabbricò  ; ma  oggidì  non  è che  un 


ma 


miserabile  borgo  senza  mura  : lo  stesso  è di  tante  altre  cit- 
tà , che  fecero  già  un  tempo  la  prima  figura  , 

RE  DI  CORINTO  ERACLIDI. 
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Alessandro , 784. 

Teleste . 759 

Automene.  747 

I Pritani  magijìrati  annuì , 74 6 

Cisselo  fi  fa  tiranno  di 
Corinto. 

900  j Periandro  figlio  di  Cisselo. 

8yoi  Fsammitico . 

8 } 5 1 Corinto  fi  fa  republica  , 
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LIDIA. 

LA  Lidia,  paese  considerabile  dell’  Asia  minore  , portò 
ne’ primi  tempi  il  nome  di  Meon'a  , da  Meouec suo 

sovrano  , che  viveva  verso  l’anno  1506.  Non  si  sanno  i 
suoi  successori.  Gli  Eracìidi  , o discendenti  d’  Ercole  .regna- 
rono dopo  di  loro.  Argon*  fu  il  primo  re  di  questa  stirpe. 
L’ultimo  fu  Candaulo.  Gige  , uno  de’ suoi  ufficiali , gli  tol- 
se la  moglie  e il  trono  dopo  averlo  ammazzato  . Un’azio- 
ne così  temeraria  fece  sollevare  i Lidj  ; ma  per  terminar  la 
differenza  senza  effusione  di  sangue  , convennero  i due  par- 
titi di  rimettersi  alla  decisione  dell’oracolo  di  Delfo  . Giga 
seppe  renderselo  fa  orevole  , e donò  al  tempio  d’ Apollo  sei 
coppe  d’oro  che  pesavano  trenta  talenti  . In  questa  manie- 
ra restò  pacifico  possessore  della  corona  , e 1’  assicurò  nella 
sua  famiglia  . I Lidj  erano  famosi  nelle  battaglie  per  la  ce- 
lerità decloro  carri  e per  la  loro  agilità  : la  loro  cavalleria 
era  eccellente.  Quelli  , che  passarono  in  Italia  e fabbrica- 
rono varie  città  nella  Toscana,  furono,  per,  quanto  dicesi  , 
gl’  inventori  del  giuoco,  che  da  essi  prese  ri  nome  di  Ludus, 

RE  DI  LIDIA  . 
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Saziane.  631  Creso  è pre/o  da  Ciro  e 

Aliatte  il.  6 1 9 il  fuo  ragno  dijirutip  . 54S 

Creso  , 5 02 

MACEDONIA. 

I Greci  stettero  lungo  tempo  senza  far  attenzione  alla 
Macedonia:  loro  sembrava,  che  i di  lei  re,  rilegati  ne’òo- 
schi  e sulle  montagne  , non  facessero- parte  della  Grecia  : al- 
1’  incontro  essi'  pretendevano  di  di-.cendere  da  Ercol ? , secon- 
do i loro  storici  . Carano , della  stirpe  degli  EraGidi  , partì 
da  Corinto,  e fondò  il  regno  di  Macedonia  tra  il  mare  £- 
geo  e l’Adriatico.  La  storia  de’ pruni  re  di  Macedonia  è 
mo'to  oscura  ; non  vi  si  leggono  che  poche  guerre  partico- 
lari fatte  cogl’ illirici  , co’  Traci  e co’  popoli  circonvicini.. 
Quantunque  fo  sero  indipendenti  , non  isdegnarono  però  di 
vivere  setto  la  protezione,  ora  d’ Arene,  ora  di  Tebe,  ora 
di  Sparta  , a seconda  de’ loro  interessi  . Tali  furono  i prin- 
cioi  di  questo  regno,  che  poi  sotto  Filippo  divenne  1’  arbitro 
della  Grecia,  e,  sotto  Aleffandro  trionfò  di  tutte  le  potenze 
As’at  che . 

Aminta  , padre  di  Filippo , spogliato  dagl’  Illirici  d’  un» 
parte  de’ suoi  stati,  ricorse  agli  Òlinti  . Cedette  loro  alcune 
terre  vicine  alla  loro  citta,  affinchè  l’ aiutassero  a riparar  le  t 
sue  perdite,-  ma  i Tessali  ebbero  il  vanto  di  ristabilirlo  sul 
trono".  Volle  perciò  rientrare  in  possesso  delle  terre  cedute 
agli  Olimi  , e questo  fu  un  motivo  di  mover  loro  guerra  . 

In  questa  circostanza  Aminta  si  collegò  cogli  Ateniesi  } e . 

morì  poco  tempo  dopo  lasciando  tre  figli,  Aleffandro  , Par - 
dicco  e Filippo , e un  figlio  naturale  chiamato  Tolomeo. 

Aleffandro , per  essere  il  maggiore,  succedette  a suo  padre. 

Regnò  un  anno  solo,  durante  il  quale  sostenne  una  crudel 
guerra  contro  gl’  Illirici.  Alla  di  lui  morte,  Paulonia,  princi- 
pe della  famiglia  reale,  profittando  della  minorità  de’ legit- 
timi successori,  s’impadronì  del  regno.  Ma  gli  Ateniesi, fe- 
deli all’alleanza,  che  aveano  fatta  con  Aminta , e prenden- 
do la  Macedonia  sotto  la  loro  protezione , cacciarono  l’ usur- 
patore, e ristabilirono  nel  regno  Perdicca , che  non  ostante 
noi  godette  lungamente  in  pace,  disputandoglielo  Tolomeo  suo 
frarelio  naturale  . Per  buona  fortuna  convennero  di  rimettersi 
al  giudizio  di  Pelopida  generale  de’  Tebani  , il  quale  pro- 
nunciò in  favore  di  Perdicca , e condusse  seco  Filippo  , che 
restò  per  molti  anni. a Tebe. 
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Il  genio  militare  di  Filippo  divenuto  re  si  sviluppò. in  un’ 
'importante  occasione.  Alcuni  contadini  vicini  al  tetti  pio  di 
Delfo  ayeano  lavorate  delle  terre  consacrate  ad  J poli  ine  :*U 
tri  contadini  nemici  de’ primi  presero  il  partito  del  Nume  , 
e ma': trattarono  i profanatori- A poco  a poco  la  contesa  divenne 
comune  a tutta  la  Grecia;  ciascuno  cercò  di  sostenere  i suoi 
particolari  interessi  , non  sembrando  occuparsi  , che  per  quel- 
li di  Apollo.  H tempio  fu  saccheggiato  da  un  partito  , che 
pensava-,  contro  il  parere  de’. sacerdoti  , doverci  Nume  pa- 
gar i soldati  desinati  a difenderlo  . . . 

Dopo  dieci  anni  di  sanguinose  battaglie  ricorsero  a Filip- 
po- g à e«li  avevaio  prevedutole  perciò  teneva  pronto  un 
Sereno  . °Tosto  passò  le  Termopile,  passo  famoso  nella  sto- 
ria de’  Greci  , dove  cento  uomini  potevano  fermarne  cento 
miia  , e che  non  fu  ma*  custodito  ; piombò  sui  Greci  acca- 
niti, spossati  eia’  loro  proprj  furori,  e li  costrinse  a rimette- 
re ne'U  sue  mani  la  decisione  di  questa  gran  causa,  che  a- 
vea>-  costato  tanto  sangue.  Allora  fu  che  1 ^stancabile  zelo 
di  Demojknc  sembrò  prender  nuove  forze:  quest  oratore  fre- 
meva, Vegìl^ndo  1 Filippo  preparar  catene  aila  Grecia  , senza 
^^,(3  questa  mostrasse  oi  pensar  a difendersi  • Corse^di  citta 
in  città,  e con  grandi  schiamaiZ*  chiamò  i cittadini  alla  di- 
fesa della  libertà  . 1 ‘ 

L’oro  di  Filippo  prevalse  per  lungo  tempo  alla  di  lui  e- 
}oquenza  ; e quando  gli  Ateniesi  ed  i loro  alleati , mossi  da 
$ì  vive  sollecitazioni  e spaventati  da’successi  del  loro  nemi- 
co , osarono  sfidare  la  di  lui  potenza  , non  ne  ritrassero  che 
vergogna . li  re  di  Macedonia  gli  schiacciò  in  una  solabat- 
, nell*  quale,  Dtwfttne , che  aveva  travagliato  tanto 
a far  prender  le  armi  r fu  il  primo  a gittar  le  sue  , 

•Allora  Filippo  , trionfante  e coperto  di  gloria  , potè  ab- 
bandonarsi al  suo  gran  progetto  di  distrugger  la  Persia  colle 
mani  de’  Greci-.  Essendosi  fatto  eleggere  loro  capo  in  un  as- 
semblea della  nazione*  minacciava  di  rendere  all  Asia  tutt 
i reali  , eh’ -essa  altre  volte  aveva  recati  peU’ Europa  , quan- 
do fV ucciso  da  un  suo  suddito.  Morì  quasi  nel  fiore  dell* 
età  , lasciando  a suo  figlio  un  regno  , ‘cui  , p?r  cosi  dire  % 
aveva  creato,  truppe  agguerrite  ed  abili  generali.  Con  que- 
ste truppe  appunto  u^lc[]aindro  cominciò  la  conquista  deli  u-r 
ni/erso  ; ina  i suoi  successori  non  sostennero  la  sua  gloria  , 

La  Macedonia  fq  in  predg  all?  jÌY9lu?ipai,  e soyentq  cam+ 
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biò  padrone.  Finalmente  sotto  l’ultimo  re  Porfeo  fece  una 
aiortunata  guerra  ai  Romani,  che  contarono  ben  presto  la 
Macedonia  nel  numero  delle  loro  conquiste  : il  celebre  Pao- 
lo Emilio  fu  quegli  , che  vinse  e .prese  Per/eo  . 

RE  PI  MACEDONIA  DISCESI  DAGLI  ERACLTDI  . 


Carano , 

Ceno  . 

Turima  . 

Perdicca 
Argeo  . 

Filippo  1. 

Eropa  , 

Alceta, 

Aminta  1. 

Alessandro  1. 

Perdicca  u. 

Archelao  ..  - 
Aminta  tx, 

Pausania , 

Aminta  iti, 

Argeo  1 1 tiranno  . 

A minta  111  ri  fi  abilito , 
Alessandro  ir. 

Tolomeo  Alorite . *■ 
Perdicca 'Il  1. 

Filippo  figlio  4'  Aminta,  36® 

Nascita  d’Alessandro.  355 

Alessandro  il  Grande  . 336 

Filippo  Arideo  . 344 

Alessandro  Aigo.  317 
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Cassandra  XJfurpatore . ' 317 

Filippo  , ,298 

Arni  parrò  e Alessandro  in - 
fieme  * 297 

Demetrio  Poliorcete.  294 

Pirro  . , 287 

Lisimaco . ' . 28 Ér 

Arsinoe  , vedovo  di  Lisi» 
maco  . ' * , ■ 282 

Seleuco  . 2*1 

Tolomeo  Cerauno . 280 

Meleagro  . ) 

Antipatro.  ) 1 379 

Sostene  , ) 

Anarchia.  ' 277 

Antigono  Gonata.  ^l6 

Demetrio  1 1.  243 

Antigono  Posone,  232 

Filippo . 220.. 

Perseo,  o _ 179 

Perseo  vinto  da' (Romani , r 68 
And  ri  sco . S w . *49 

La  Macedonia  i ridotta  in 
provincia  da'  Romani  . 148 
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IL  Ponto,  regno  dell’Asia  minore,  tra  l’Armenia  e la 
Paflago'nia  , fu  così  detto  per  esser  situato  lungo  il  Pon- 
to-Eusino  , e credesi  che  fosse  uno  smembramento-  della  mo- 
narchia de’  Persiani  . Ha  avuti  i suoi  re  particolari , la  suc- 
cessione de’  quali  è molto  incerta  ed  interrotta  . Pretendesi. 
che  Artabaz e ne  fosse  il  primo  , e che  restasse  ucciso  da 
Dario  Ifiafpe  re  di  Persia  . I suoi  successori  regnarono  oscu- 
ramente fino,  a Mitridate  il  Grande,  che  per  avere  spogliati 
de’ loro  stati  Ariobarzane  re  di  Cappadocia  e Nicomede  redi 
Eitinia  , videsi  attaccato  egli  medesimo  da’  Romani  loro  al- 
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Jeati . Questo  principe  fu  disfatto  da  tucullo  t che  rimise  sul 
trono  Ariobarzane  e Nicomede , e ridusse  ij  Ponto  in  provin- 
cia Romana.  Mitridate  per  colmo  di  disgrazia  , avendo  sa- 
puto che  Fornace  suo  figlio  erasi  contro  lui  ribellato , e avea 
preso  il  titolo  di  re,  disperato  si  diede  la  morte.  Quantun- 
que il  Ponto  fosse  ridotto  in  provincia,  pur  non  ostante  i 
Romani  vi  nominarono  i re  per  qualche  tempo  , ma  dopo 
fu  governato  da  un  proconsole , come  le  altre  provincia  lon- 
tane dalla  capitale  dell’ Impero. 

RE  DI  PONTO  . 


Artabaze  , creato  re  di 
Forno  da  Dario  Istaspe 
re  di  Per  fui . 
Rodobate. 

Tre  Anonimi , 

Mitridate  i. 

Atiobarzane  , 

Mitridate  ir. 

Mitridate  tir. 
Ariobarzane  i|. 
jPue  Anonimi  e Mitrida- 
te \o  regnano  f ucce  fica- 
mente  per  82  anni  . 
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Farnace , 

Mitridate  v 0 Evergete.  157 
Mitridate  vi  il  Grande 
0 Eupatore.  ; 123 

Morte  di  Mitridate.  » 64 

Il  Ponto  fu  provincia  Ro-  . 

mana  per  qualche  anno . 
Dario  figliuolo  di  Farna- 

9É- 

Mitridate  vii. 

Poi  e mone, 

| Indi  qualche  altro , 

CAPPADOCIA.  • 

QUesta  provincia  dell’Asia  minore, che  comprendeva  tut- 
to ciò,  che  oggidì  viene  sotto  il  nomedi  Amajta,  ha  avuti 
situili  re  particolari,  de’ quali  il  primo  fu  Farnace  560  anni  av. 
G.  C.  Quando  i capitani  di  Aleffaudro  divisero  tra  loro  le 
provincie  del  suo  potente  impero  , la  Cappadocia  era  posse- 
duta da  un  principe  appellato  Ariarate  , che  fu  attaccato  , 
vinto  e fatto  morjre  da  Perdicca  . Qualche  tempo  dopo  , 
Anarate  suo  figlio  rientrò  nel  regno  di  suo  padre  , e vi  si 
rassodò , .onde  la  sua  posterità  continuò  a possedere  quel  tro- 
no. 1 Romani,  essendosi  impadroniti  della  Cappadocia , of- 
frirono al  popolo  la  libertà  di  governarsi  colle  sue  leggi; 
ma  i Cappadoci 'vollero  piuttosto  eleggersi  un  re  , e scelse- 
tò  Ariobarzane , ja  di  cui  famiglia  si  estinse  nella  terza  ge- 
nerazione . In  seguito  Automa  loro  diede  Archelao  , e dopo 
Ja  morte  di  questo  principe,  l’ultimo  che  portò  la  corona  , 

{a  Cappadocia  fu  ridotta  in  proviqcia  Romana'.  Questo  pne^ 
j>3  somministrava  molti  schiavi  j «d  il  popolo,  che  aveva  F 

' ani’ 
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anima  vile,  era  naturalmente  fatto  pel  giogo  : it  denaro  vi 
era  si  raro  , che  pagavasi  il  tributo  al  gran  re  in  cavalli  ed 
in  muli  j e quando  Lucullo  entrò  nella  Cappadocia,  un  bue 
non  vi  si  vendeva  più  d’ una  dramma.  I Cappadoci  aveva- 
no presa  la  religione  de’  Persiani  , a’ quali  erano  stari  sotto- 
messi , come  tutto  il  restante  dell’  Asia  minore  . Nella  Cap- 
padocia Ifacco  Comneno  , scacciato  da  Costantinopoli  dai  Fran- 
chi, stabilì  .l’ impero  di  Trabisonda  ,che  durò  circa  250  anni. 
re  di  cappadocia  . 


5Ó0 


362 


Farnace' 

Sei  re  ignoti 
Ariarare  1. 

Orolerne  fratello  d'  A 
riarate  ' ) 

Ariarate  1 1 figlio  d’A-  ) 330 
riarate . ) 

Armate  ni 
^ irsanne . 

Ariarat®  iv. 

Ariarate  v. 

Ariarate  vi. 

Ariarate  vii  figlio  di  A- 
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262 

224 

162 


riarate  vi  , 

Ariarate  viri  fratello  de! 
precedente . 

Ariaraie  ix 

Arobarzane  1. 

Ariobarzane  n. 

Aliarne  x. 

Archelao  . 

La  Cappadocia  ridotta  in 
provincia  Romana  dopo 
morte  di  Archelao  , die 
finì  i fuoi  giorni  in  Ro- 
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* 

129 
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ma  nell'anno  1 6 di  G.C. 

EPIRO. 

L 5 Epiro  è una  provincia  della  Grecia , separata  dalla  Tes- 
saglia e dalla  Macedonia  dal  monte  Pindo  .*  i più  potenti 
tra’  suoi  popoli  erano  i Molossi  . I re  di  Epiro  pretendeva- 
no di  discendere  da  Pirro  figlio  di  Achille  ^ ch’era  venuto  a 
stabilirsi  in  questo  paese:  quindi  appellavamo  EaciJi  daino* 

• ine  di  Baco  avolo  di  Achille  . La  cronologia  degli  ultimi  re, 
i soli,  de*  quali  abbiasi  cognizione,  è riferita  diversamente- 
dagli  autori , e perciò  diviene  così  dubbiosa  , che  noi  ci  li- 
miteremo ad  un  piccol  compendio. 

Arimba , dopo' una  lunga  serie  di  re  salì  sul  trono,- e ‘sic- 
come era  ancor  fanciullo,  gli  stati  dell’ Epiro  , i quali  sa- 
pevano , che  la  felicità  de’  popoli  dipende  dalla  buona  edu- 
cazione de’ principi,  lo  spedirono  ad  Atene,  il  centro  delle 
belle  arti  e delle  scienze.  Ivi  egli  apprese  l’arte  di  regnare, 
superò  tutt’  i suoi  antenati  in  abilità  ed  in  sapere , fece  del- 
le leggi , stabilì  un  senato  e varj  magistrati  , e regolò  la 
forma  del  governo. 

Neottoltw , la  di  cui  figlia  Olimpia  aveva  sposato  Filippo 
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re  di  Macedonia,  pervenne,  mercè  il  credito  di  suo  genero, 
a dividere  il  regno  con  Afgimba  suo  fratello  maggiore  Do-  . 
po  la  morte  di  quest’ultimo  avrebbe  dovuto  succedergli  Ea- 
eida  suo  figlio  ; ma  Filippo  ebbe  altresì  tanto  credito  per 
farlo  discacciare  da’ Molossi , che  in  vece  stabilirono  Alejfan- 
dro  figlio  di  Neottolemo  solo  re  di  Epiro  . Alefandro  sposi» 
Cleopatra  figliuola  di  Filippo , portò  la  guerra  in  Italia  , ed 
ivi  perì  nel  paese  de’  Bruzj:  allora  Eapida  salì  sul  trono,  e / 
regnò  solo  nell’  Epiro  : egli  sposò  Pótla  figlia  di  Menone  il 
Tessalo  , da  cui  ebbe  due  figlie  Deidimia  e Troiade  ye d un 
figlio,  che  fu  il  celebre  Pirrt . 

Mentre  Etcida  marciava  in  soccorso  di  Olimpia y%\\  si  ri- 
bellarono le  sue  truppe,  lo  fecero  condannare  all’esilio,  ed 
uccisero  la  maggior  parte  de’ di  lui  amici  : fortunatamente 
Pirro  ancor  fanciullo  sfuggì  a questa  strage  . Neottolemo  prin- 
cipe del  sangue,  di  cui  è poco  nota  1’  origine  , fu  collocato 
sul  trono  dagli  Epiroti . Pirro , richiamato  da’  suoi  sudditi 
in  età  di  12  anni,' sul  principio  fu  a parte  del  regno  con 
Neottolemo  ; poi  essendosene  disfatto  , regnò  solo  : la  storia 
ha  trasmesse  alla  posterità  le  azioni  di  questo  principe  ; egli 
fu  ucciso  nell’  anno  272  pria  dell’  era  volgare  nella  città  di 
Argo,  della  quale  voleva  impadronirsi  . Eleno  suo  figlio  re- 
gnò qualche  tempo  dopo  di  lui  nell’  Epiro,  «he  fu  in  segui- 
to unito  all’impero  Romano. 

BITINTA. 

LA  Bitinia  provincia  dell’Asia  minore, celebre  per  le  sue 
città  di  Nicea,  Prusia,  Nicomedia , Calcedonia,  Eraclea, 
ebbe  i suoi  re  ; ma  n’ è incerta  la  successione  sino  a Zipoe- 
te  Trace,  che  vi  si  stabilì,  mentre  Aleffaridro  faceva  la  guer- 
ra nell’Oriente.  Non  sì  sa,. chi  fosse  questo  Zipoete  , se 
non  che  Paufartia  giudica  dal  di  lui  nome,  che  dovess’ esse- 
re della  Tracia/  Vi  si  mantehn’  egli  sino  alla  famosa  batta- 
glia d’Isso  nel  2^7,  in  cui  questa  provincia  si  devolvette  a 
Liftmaco  insieme  colla  Tracia,  e con  ciò  che  possedeva  già 
in  Europa ..  Liftmaco  regnò  con  gloria  sino  al  277  , in  cui 
contro  Seleuco  re  di  Siria  perdette  la  battaglia  e la  vita  • Do- 
po la  morte  di  questo  principe,  Tolomeo  Ceratilo  sposò  la  ve- 
dova di  Liftmaco , e;  s’ impadronì  de’  di  lui  stati  j ma  ne  fu 
ben  presto  punito,  poiché  restò  ucciso  in  una  battaglia,  che  gli 
diedero  i Galli  venuti'neli’Asia  con  una  forte  armata.  Nicomtde 
fratello  dt  Zipcete , concesse  a questi  stranieri  la  Galazia,  a 
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zione  superstiziosa,  inquièta  e vile  fu  trattata  con  d isoregi* 
da’ suoi  vincitori.  Niun  Egiziani  fu  ricevuto  nel  senato  : 
ai  soli  Alessandrini  Severo  ed  intonino  fecero  quest’  onore  . 
Intanto  Roma  traeva  immense  somme  dall’  Egitto  , e di 
più  questa  feconda  provincia  fu  una  sicura  risorsa  contro  la 
carestia  de’gtani:  Ausilo  stabilì  delle  vetture  da  Alessan- 
dra a Roma  per  trasportare  questa  preziosa  derrata.  Allor- 
ché Cojlamino  ebbe  trasferita  la  sede  dell’  impero  in  Bisan- 
zo  , l’Egitto  fu  incaricato  di  provvedere  alla  sussistenza  di 
questa  nuova  capatale  del  mondo.  I califfi  , sotto  il  giogo 
de’ quali  essa  passò,  ne  tirarono  non  solamente  i grani,  ma 
la  stessa  loro  somministra  .-a.,  per  quanto  dicesi  , 500  milio- 
ni e zoo  mila  scudi  d’oro  : somma  , che  sembra  esorbitan- 
te. I Turchi  vi  raccolgono  meno  vantaggi  , e le  turbolen- 
ze ultimamente  suscitate  in  questo  paese  loro  cagionano  ta- 
li spese  , che  appena  vengono  compensate  dalle  imposizioni. 

RE  D’EGITTO  dopo  ALESSANDRO  . 
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Berenice  e Alessandro  . 
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Berenice , chiamata  Cleo- 

- S I R I • A . • 

DOpo  la  morte  d ’ Aleffandro,  S elenco  uno  de’  suoi  gene- 
rali ebbe  in  parte  quasi  tutta  l’Asia  sino  al  fiume  In- 
do, e ne  compose  il  regno  di  Siria,  del  nome  della  pro- 
vincia , in  cui  fabbricò  Antiochia  , ove  fece  la  sua  principa- 
le dimora.  Il  suo  regno  fu  illustre,  e si  sostenne  gloriosa- 
mente per  cent’  anni  sotto  i di  lui  discendenti.  Ma  varj  usur- 
patori se  ne  appropriarono  ciascheduno  una  parte  / e ristret- 
to alla  sola  provincia  di  §ir;a  ( oggi  Soria  ) Pomp-o  se  ne 
rese  padrone  sotto  Antioco  ['Apatico  , ultimo'  della  famiglia 
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«le’  Selewcidi,  e lo  ridusse  in  provincia  Romana  , che  non 
.fu  la  meno  cara  a’ suoi  conquistatori  . Le  uguali  e feconde 
pianure  della  Siria  fornivano  tutto  a’ bisogni  dell’  uomo:  vi 
si  respira  un’aria  pura,  ed  i prodotti  sono  di  un  gusto  squi- 
sito. La  Siria  fu  decorata  di  edifici,  ove  si  vedevano  brilla- 
re l’eleganza  e la  maestà  dell  architettura  Greca  e Romana. 
Questa  bella  provincia  e passata  successivamente  ntjHe.mani 
de’  Saraceni , de’  Cristiani  , de’  Sulrani  d’  Egitto  e de’  Tur- 
chi , che  la  posseggono  dall’anno  15 16  di  G.  C. 

re  m SIRIA  . 


ù il  ito.  13* 

Alessandro  Zebina tiranno. 


Seleuco  Nicànore.  312 

Antioco  Sotero.  282 

Antioco  Deo.  2 6. 

Seleuco  1 1 Callinico.  24-* 

Seleuco  in  Cerauno  . 227 

.Antioco  in  il  Grande.  224 
Seleuco  i*v  Filopatcrre  . i8z 
Antioco  rv  Epifane  . 176 

Antioco  v Euparore/o/lo 
la  tutela  di  Lisia  . 164 

Demetrio  Sotero  . 161 

ALessandso  Baia . 1 5 1 

Demerrio  n Nicànore.  146 
Antioco  figlio  di  Baia  . 145 

Diodoto  0 Trifone.  143 

Antioco  vi*  Sidete  . 139 

Demetrio  Nicànore  rifta- 

PARTI. 

LA  Partia  era  stata  sempre  soggetta  a’  Persiani,  quindi  *’ 
Macedoni  sotto  Alefiandro,  Eumene,  Antigono,  Seleuco  Ni - 
calore,  e Antioco,  allorché  la  brutalità  d' Alatoci c , luogo- 
tenente  d’  Antioco  , fece  ribellare  questa  .provincia  , Arface  , 
giovane  pieno  di  coraggio,  si  pose  alla  testa  de’ 'ribelli  , e 
fondò  l’ impero  de’  Parti  , che  debole  ne’  suoi  principi  , si 
dilatò  quindi  in  tutta  l’Asia-,  e fece  tremare  fino  i Romani. 
I successori  d’ Arface  furono  «h’amati  Arfacidi.  1 Macedoni 
tentarono  in  differenti  tempi  di  riacquistare  questa  provincia* 
ma  sempre  invano.  L’impero  de’ Parti-  ebbe  de’  re  tanto 
formidabili  e .potenti  > che  conservarono  Ron  solo  il  loro 
trono  , ma  allargarono  molto  i confini  del  loro  sta- 
to . Uno  di  questi  fu  Mitriate  , che  cominciò  a regnare 
v ves- 
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Antioco  1*  Ciziceno  . 
Seleuco  vi  figliodi  Cripti. 
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Antioco  xi*. 

Tintane  . 

Antioco  xtr.  -, 

Tigrane  foggèttato  a'  Ro- 
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verso  l’anno  164  e s’ inoltrò  colle  sue  conquiste  più  d’  A- 
Jeffandro.  Mitridate  li  il  Grande , fece  la  guerra  con  buon 
successo  co’ Romani  * Roma  noti  potè  mai  far  portare  il 
giogo  ai  Parti,  che  resisterono  iti  varj  tempi  alle  armi  di 
Pompeo  , di  Lucullo , di  Cajfto  , di  Graffo  , di  Marcantonio,  e 
di  diversi  imoeratori  . Durante  la  guerra  civile  tra  Cerare  e 
Pompeo ed  in  quelle  $ che  la  seguirono  j i Parti  si  dichia- 
rarono ora  per  un  partito  ora  per  l’altro,  fecero  varie  irru- 
zioni nella  Siria  e nella  Palestina,  ed  anco  diverse  conquiste. 
Il  loro  impero  si  sostenne  ih  tal  guisa  con  gloria  fino  all* 
ultimo  re  Artabarto  , .ucciso  da  Artaserfe^  che  ristabilì  l’ im- 
pero Persiano i'La  Partia  fa  oggidì  parte  del  Korasan  * • 

RE  bE’  PARTt  . 

35d|Sinatroche  * 

254jPraaie  un 


Arsace  i* 

Tiridate  0 Arsace  li* 
Attabanoi* 

Friapazio  « 

Fraate  ti 
Mitridate,  1. 

Fraate  11»  \ 

Arrabano  1 1»  • 


217 


104 
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128 


Mitridate  n il  Grande*  Ì25 
Mnaschire . ; 86 


Mitridate  tu. 

Orode,  Erode  0 Irode. 
Fraate  tv*  ; 

Regna  40  anni  fino  all'  an- 
no 4 di  G.  C. 

Veggaji  il  refio  dopo  /’  ar- 
' titolo  dell'  impero  d'  Oc* 
ridente 
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PERGAMO* 

QUesto  regno  non  comprendeva  dapprima  che  una  delle 
più  piccole  provincie  della  Misia sulle  coste  del  mar  Egeo* 
IN011  'ne  cercheremo  1’  origine  poiché  farebbe  d’  uopo  ingol- 
farsi nelle  tenebre  senza  riportarne  alcun  rischiarimento.  Do- 
po la  battaglia  d’  Isso,  Pergamo  venite  in  potere  di  tèftma- 
(o  , che  depositò  i suoi  tesori  in  quella  città  e li  confidò 
all’  eunuco  Filettre . Quest’  officiale , dopo  la  motte  dèi  suo 
re  , si  fece  padrone  de’  tesori  ’e  della  città  ; e questo  fu  il 
principio  del  regno  di  Pergamo  . Fdettrt  regnò  2®  anni  e 
lasciò  la  sovranità  ad  Eumene , suo  nipote.  I di  lui  ■ succes- 
sori, essendosi  collegati  co’  Romani  in  molte  occasioni,  am- 
pliarono considerabilmente  il  loro  stato*  Finalmente  Atta/o , 
terzo  di  questo  nome  e sesto  te  * essendo  morto  senza  suc- 
cessori, fece  erede  del  suo  regno  il  popolo  Romano . Arifto- 
nico , che  pretendeva  di  dovergli  succedete  , ebbe  l’impru- 
denza di  difendere  i suoi  dritti  contro  la  potenza  Romaria  * 
Il  console  Perpenna  diede  battaglia  all’  usurpatore  , disfece 
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interamente  là  di  lui  armata  , lo  assediò  poco  dopò  nelli 
tittà  di  Stratonica , e lo  fece  prigioniere.  Allora  la  Lidia,  v 
la  Caria,  P Ellesponto  , la  Frigia,  finalmente  tutto  ciò,  che 
componeva- il  regno  di  Attalo , si  sottomise  ai  Romani,  che 
ridussero  tutti  questi  paesi  in  provincia  del  loro  impero  sot- 
to il  nome  comune  di  Asia*  J . 

RE  Dt  pergamo  t J 

Filetero  0 Fileterc*'  282I  fitto  nipote  ; 158 

Eumene.  2 65  Attalo  Filometore  . 13S 

Attala,  2 re.'  Ì41  Dà  i fiuoi  fiati  a1  Romani.  I33 

Eumene  11.  197  Aristonico  # ufiurpatore.  ijj 

Eumene  Ut»  1 159  Quefio  regno  è ridotto  in 

Attalo  11  filadelfo  per  p ovine  i a Romana  * 12 6. 

STORIA  EGCLESIASTICA, 

SOMMARIO  Storico  e fiucce filone  Cronologica  de ’ Papi  , da 
S.  Pietro  fino  al  pontefice  regnante . 

IL  nome  di  Papa , in  greco  significa  padre . Si  dava  anti- 
camente  a tutti  i vescovi#  ma  dopo  Gregorio  vii  rima- 
se privativo  al  vescovo  di  Roma,  e questo  pontefice  P ordi- 
nò anche  iti  un  concilip  # onde  poi  1’  uso  costante  ha  fissato  • 
•in  occidente  il  nome  di  Papa  à’  Soli  pontefici  romani  < 

La  grandetta  temporale  del  romano  pontefice  è antichissi- 
ma , Cofiantino  avea  ’donato  alla  sola  basilica  di  Lateràno  pili 
di  mille  marche  d’oro,  e circa  90  mila  marche  d’argento  , 
e le  aveva,  assegnate  molte  rendite  /I  papi  , incaricati  di 
nutrire  i poveri  e di  mandare  i- missionari  in  occidente  ed 
in  oriente,  aveano  facilmente  ottenuti  «juti  considerabilissi- 
mi » Possedevano  vicino  a Roma  rendite  e cartelli  .,  che  si 
chiamavano  le  Giurifidizìoni  di  S.  Pietro.  Gl’  imperatori  ed 
i re  Longobardi  avevano  loro  donate  molte  terre  < Diversi 
cittadini  aveano  arricchita  colle  donazioni  e co’  testamenti 
una  chiesa,  il  di  cui  capo-  àvea  dilatata  la  religione  ed  adda- 
titi i costumi  de’ ba'rbari , che- inondavano  l’ impero.  I pon- 
tefici Romani  avevano  sin  dai  vii  secolo  grandi  patrimoni 
in  varj  paesi  , patrimoni  rispettati  ed  esenti  dai  tributi:  essi 
possedevano  beni  nelle  Alpi#  in  Toscana,  à Spoleti  , e sinof 
nella 'Corsica , pria  che  .se  ne  fossero  impadroniti  gii  Arabi* 
Nell’ avvilimento#  in  cui  era  caduta  Róma#  i papi  concepi- 
rono il  diségno  di  renderla  independente  tanto  da’  Longobar- 
di che  la  minacciavano  incessantemente#  quanto  dagl’impe- 
ratori greci  che  male  la  difendevano . Quest’  avvenimento  , 
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che  è la  principale  sorgente  della  grandezza  temporale  de’ 
papi,  cominciò  sotto  Pipino,  pàdre  di  Carlomagno , ed  ebbe 
il  desiderato  compimento  sotto  il  suo  figlio.  La  moneta , che 
Adriano  i faceva  coniare  in  proprio  nome, e 1’  oso  di  baciar 
i piedi  al  papa  , provano,  che  sulla  fine  dell’  vm  seco!» 
i pontefici  avevano  de’  dritti  regali  . Il  loro  potere  si  ac- 
crebbe molto  ne’ secoli  seguenti,  e convien  dire  , che  fosse 
sostenuto  dalle  ricchezze  , poiché  Gregorio  rv  rifabbricò  O- 
stia,  e Leone  iv  fortificò  Roma  a proprie  spese  . Nu  ladl- 
nteno  in  questa  capitale  così  decaduta  sussisteva  se'njpre  1* 
apparenza  del  governo  municipale.  La  nobiltà  Romana  aver- 
vi qualche  parte  in  tale  governo:  essa  eleggeva  due  conso- 
li , e creava  un  prefetto  , eh’ era  una  specie  di  tribuna  del 
popolo:  vi  era  un  tribunale  di  12  senatori:  tutti  magistrati 
che  avevano  ora  più  .ora  meno  autorità  \ ma  quella  de’ pon- 
tefici era  sin  d’ allora,  cioè  ne’ secoli  ix  e,  x,  predominante  . 

L’elezione  de’ papi  è stara  diversa  ne’  differenti  secoli 
della  Chiesa  . Da  principio  furono  eletti  dal  popolo  e dal 
clero  ; e gl’  imperatori  s’arrogavano  il  diritto  di  conferma- 
re tali  elezioni.  Dopo  la  morte  di  papa  Simplicio  nel  483  , 
Qdoacre  re  degli  Eruli  e dell’Italia  fece  una  legge , che  vui-. 
nerò  il  dritto  di  elezione  1 Sotto  pretesto  di  rimediar  alle 
scissure,  che  turbavano  talvolta  1’ elezióni  de’  papi  , vietò 
l’eleggerne  alcuno  seni’ aver  saputa  pria  l’intenzione  del 
principe  circa  la  persona,  che  doveva  innalzarsi  al  pontifi- 
cato. Questa  legge,  contraria  alla  libertà  dell’ elezioni,  fu  a- 
boiita  circa  20  anni  dopo  nel  quarto  concilio  di  Roma  te- 
nuto nel.  502  sotto  il  papa  Simmaco  col  consenso  del  reTe-j- 
Atrico . Ma  questo  principe  Ariano  , divenuto  crudele  sulla 
fine  de’ suoi  giorni,  avendo  fatto  morir  di  miseria  in  pri- 
gione il  papa  Giovanni  1 nel  526,  usurpò  tirannicamente  il 
dritto  di  crear  egli  stesso  il  papa,  nominando  Felice  tv.  La- 
sciò in  oltre,  poca  autorità  ai-  pontefici  in  Roma  , avendovi 
conservato  presso  a poco  lo  stesso  impero  che  i Cesari , man- 
tenendo il  senato  , sotromettendo  alle  leggi  civili  tutt’  i cit- 
tadini Ortodossi  ed  Ariani  , e dominando  in  questa  capitale 
del  mondo  da  se.  o col  mezzo  de’  suoi  ministri  * 

I re  Coti,  che  gli  succedettero,  seguirono  il  suo  esem- 
pio, ma  non  interamente:  essi  si  contentarono  diconferma- 
re colui  ,. che  veniva  eletto  dal  clero  : il  nuovo  papa  noti 
poteva  prender  possesso  del  pontificato  senza  i’  approvazio- 
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ne  del  principe.  Giufìiniano , che  rovinò  l’impero  de’ Goti 
in  Italia,  e dopo  di  lui  gli  altri  imperatori  mantennero  que- 
sto dritto  : obbligavano  anche  il  nuovo  eletto  a pagar  loro 
una  somma  di  denaro  per  ottenere  la  conferma  della  sua  e- 
lezione . Coflanttno  Pogonato  nel  08 1 liberò  la  Chiesa1  da  que- 
sta servitù  ed  indegna  esazione . 

Nientemeno  gl’  imperatori  conservarono  sempre  qualche 
autorirà  nell’  elezione  de’ papi  , che  non  si  consecravano  sen- 
za la  loro  approvazione.  I Franchi  furono. quelli  , che  ri- 
irisero  la  chiesa  Romana  in  piena  libertà,  quando  1’  impe- 
ratore Lodovico  il  Buono  ne  l’  824,  ed  i successori  Lottarlo 
I e Lodovico  it  nell’ 684  dichiararono  colle  loro  costituzio- 
ni imperiali  di  volere,  che  per  l’ avanti  l’elezione  de’  papi 
si  facesse  liberamente  e canonicamente  secondo  l’uso  antico. 

Le  diverse  brighe,  che  insorsero  a motivo  del  pontifica- 
to, e gli  scismi,  che  ne  furono  la’  conseguenza  , obbligaro- 
no gl’  imperatori  ad  arrogarsi  il  dritto  di  elezione.  Ma , do- 
po che  fu  estinto  lo  scisma  di  Pieiro  de  Leon  e di  Pittore 
iv,  tutt’  i card’n  ali , riuniti  sotto  l’ubbidienza  d'innocenza 
ir  e sostenuti  dai  principali  membri  del  clero  Romano,  ac- 
quistarono tant’  autorità  , che  dopo  la  sua  morte  fecero  da  lo- 
ro soli  l’elezione  del  papa  Cehflinn  11  nel  12^3  ( Vegga/i 
qui  presso  la  DigreJJione  circa  i Cardinali  ) . Da  quel  tempo 
in  poi  si  sono  sempre  mantenuti  nel  possesso  di  questo  drit- 
to ; ed  avendo  finalmente  cessato  ai  averci  alcuna  parte  il 
senato,  il  popolo  ed  il  resto  del  clero, Onorio  iti  nel  1216, 
o secondo  altri  Gregorio  x nel  1274  ordinò  , che  l’elezione 
si  face. se  in  un  conclave,  , • > 

Il  conclave  si  tiene  oggidì  in  una  parte  del  palazzo  del 
Vaticano,  che  si  sceglie  secondo  la  diversità  delle  stagioni  , 
ed  è composto  di  molte  cei  erte , ove  sono  racchiusi  i cardi- 
nali per  l’elezione..  La  mattina  del  decimo  giorno  dopo  U 
. morte  dei  papa,  avendo  i cardinali  assistito  alla  messa  dello 
Spirito  Santo,  entrano  processionalmente  a due  a due  nel 
conclave,  e poi  due  volte  al  giorno  si  radunano  inun/cap- 
pella,  che  resta  denrro  il  conclave  medesimo  ; per  far  lo 
scrutinio.  Ogni  cardinale  prepara  il  suo  biglietto  pel  suf- 
fragio, che  contiene  il  suo  nome  , il  nome  di.  quello  che- 
eieggered  una  cifra!  Il  nome  del  cardinale  è scritto  da  un 
conclavista  in  una  parte  della  carta  piegata  e chiusa  con  un  „ 
pie  ilio  ? che  prende  espressamente  per  quest’  uso  : il  nornr 
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dell’ eletto  è scritto  nell’ altra  porzione  della  carta  piegata 
c non  sigillata , e la  cifra  è posta  di  fuori  in  forma  di  so- 
prascritta . Non  si  apre  la  piegatura  sigillata  se  non  quan- 
do trovasi  il  pieno  per  l’elezione,  cioè  due  terzi  de’ voti  , 
Se  il  numero  de’  vqti  non  basta  per  l’elezione,  si  bruciano 
i biglietti . Nel  tempo  del  conclave  ogni  cardinale  pub  te» 
pere  due  domestici,  o tre  al  più,  per  grazia  speciale,  quan- 
do concorra  qualche  giusta  causa  . Viene  molto  ricercato  un 
tale  impiego  , perchè  il  papa  dopo  la  sua  elezione  fa  distri- 
buire a ciascun  conclavista  una  data  somma  , e lqro  accor- 
da alcuni  privilegi.  Per  altro  questa  funzione  è incomodissi- 
ma , perchè,  o'tre  l’assoggettarsi  ad  qua  severissima  clau- 
sura, fa  d’uopo  che  i conclavisti  vadano  a prendere  il  pran- 
zo d3l  loro  rispedivo  cardinale  alla  ruota  comune, ove  vieti 
recato  dagli  uffiziali  al  di  fuori,  e che  servano  i loro  pa- 
droni a mensa . 

Fa  d’uopo  osservare,  che,  sebbene  un  cardinale  possa  as- 
sicurarsi 'del  numero  de’ Voti  bastanti  a fario  papa  , ciò  non 
ostante  l’imperatore  ed  i « di  Francia  e di  Spagna  possono 
dargli' l’esclusiva  per  mezzo  de’  lorq  ambasciatori  , che  di- 
mandano udienza  a tutto  il  collegio  in  corpo  (*);ed  il  Car- 
dinal decano  risponde  loro  per  tutti  . Il  sacro  collegio  rap- 
presenta tutta  la  gerarchia  della  chiesa  : percib  gli  ambascia- 
tori  andando  all’udienza,  mettono  un  ginocchio  a terra  , « 
non  s’alzano  se  non  dopo  averne  ricevuto  il  segno  dal  Car- 
dinal decano.  Nè  nove  giorni,  ne’ quali  durano  1’  esequie 
del  papa,  i cardinali  dopo  l’ uffjziatijra  si  radunano  nella  sa^ 
cristi  a della  basilica  Vaticana  , per  nominare  gli  uffizali 
del  Conclave,  e per  regolare  tutti  gli  affari  correnti  . Gli 
ambasciatori  vi  si  recano  ad  esibire  I*  assistenza  de’  loro  prin- 
cipi : entrando  ed  uscendo  fanno  una  genuflessione  , parlano 
in  piedi  e chi  Cappello  in  testa.  Vi  vanno  altresì  i principi 
' Orjini  e Colonna , ma  parlano  staqdo  in  ginocchio  e col  cq- 
po  scoperto , i .*  ' . ; • 

‘ -Il 

(*)  Per  togliere  gl'  ineonvenienti  che  nafccvano  da  quefla 
• efclujiva  pubblica  , oggi  non  pià  gli  ambafciatori  \ ma  alcuni 
cardinali  dejlinati  dalle  rèfpettive  corone , danno  l' efclujiva  nel- 
l' atto  in  cui  dubitano , che  l'elezione  pojfa  cadere  nel  /oggetti 
ejclufo.  ■ \ 
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' Il  corpo  parimenti  della  nobiltà  Romana  manda  il  suo 
deputato  al  sacro  collegio , per  mostrare  in  tal  guisa,  che  il 
corpo  stesso  è indipendente  dai  CoLnnq  « dagli  Oryjn/.Nell’  • 
interregno  il  sacro  coUegio  pretende,  per  così  dire,  che  gli 
sia  dovuto  maggior  rispetto  che  allo  stesso  papa  , perchè  , 
essendo  composto  di  tutte  le  nazioni  Cristiane  , rappresenta 
tutta  la  gerarchia  della  Chiesa.  Il  capo  della  casa  Savelli  , 
come  maresciallo  ereditario  della  Chiesa , cu  todisce  le  chia-’ 
vi  esteriori  del  conclave  ; ma  le  interiori  sona  custodite  dal  , 
Cardinal  camerlengo  e dal  maestro  di  cerimonie  , 

Allorché  il  conclave  è già  chiuso, si  fa  lo  scrutinio  ogni 
giorno  nella  cappella  del  conclave,  che  è quella  di  Si/lo  iv, 
nella  quale  si  erìgono  sei  altari  , oltre  il  maggiore  , per  cq- 
modo  de’  cardinali  , che  vogliono  celebrar  la  messa . Il  Car- 
dinal decano  celebra  all’ aitar  maggiore  un*- messa  bassa  del- 
lo Spirito  Santo,  e comunica  tutt’ i cardinali , che  non  han-. 
no  celebrate?.  In  seguito  fa  una  breve  esortazione  a tutt’  i 
porporati  di  pensar  seriamente  all’  elezione  del  sommo  pon- 
tefice e di  fare  una  buona  scelta,  secondo  ciò  che  prescri- 
vono le  bolle,  Fa  legger  loro  quella  di  Gregorio  x ed  il  ce- 
rimoniale di  Gregorio  xv  circa  le  regole  e la  forma  d^il’ e- 
jeziooe  del  pontefice,  Fa  porre  altresì  a lato  dell’  altar-mag- 
gior-e  una  lunga  tavola  , in  cui  a grandi  lettere  sta  scritte» 
ji  giuramento,  «he  ciascun  cardinale  de,re  fare  pria  di  met- 
tere il  suo  biglietto  in  uno  de’ calici  , che  sono  sulla  mensp 
con  una  piccol’  urna.  Questo  giuramento  è concepito  ne’ 
seguenti  termini  : Tejlor  Cbrijlum  Dornmum  , qui  me  judica- 
turus  ejì  , elicere  qutxn , fecundum  Deum,  judico  eligere  debere, 

& quod  idem  in  accej) u prxjlabo  :»  = Prometto  a G.  Cristo 
,,  nostro  Signore,  che  mi  ha  da  giudicare,  di  eleggere, co- 
„ lui  che  , secondo  Dia,  credo  doversi  eleggere  , e di  fare 
,,  lo  stesso  nell’ accedere  =,  Dopo  cantata  la  messa  dal  sacri- 
stano  si  chiude  la  cappella  ed  ivi  si  travaglia  all’  elezione  . 

{1  papa  può  esser  considerato  in  quattro  maniere  ; 1.  co- 
me .capo  della  Chiesa  : 2.  come  patriarca  : 5.  come  vescovo 
di  Roma:*4.  come  principe  temporale  , Il  suo  primato  gli 
dà  il  dritto  d invigilare  su  tutte  le  chiese  particolari . I suoi 
diritti  di  patriarca  ne’ tempi  passati  si  stendevano  solamente 
sulle  provincie  suburbicarie , cioè  su  quella  parte  d’Italia  , 
che  nel  civile  dipendeva  dal  prefetto  di  Roma:  dipo  si  so- 
H9  stesi  svi  tutto  1’  occidente  . Come  vescovo  di  Roma  eier- 
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jeita  nella  diocesi  romana  le  fusioni  d’  ordinario^  !o  che 
non  ha  dritto  di  fare  nell’ altre  diocesi  , Finalmente,  come 
principe  temporale  , è sovrano  di  Roma  e degli  stati  che 
possieda  per  donazione  o per  prescrizione. 

Non  vi  è trono  sulla  terra, che  sia  stato  occupato  contai 
superiorità  di  genio,  come  la  sede  pontificia  . Alcuni.  Pro- 
testanti e molti  increduli  moderni  hanno  voluto  invano  por- 
re in  ridicolo  i Romani  pontefici  paragonandoli  agl’ idoli  de- 
gl’Indiani,  esagerando  i disordini  di  alcuni  tra  essi  , l’am- 
bizione di  altri,  e dipingendoli  come  preti  imprudenti,  che, 
non  essendo  padroni  in  casa  propria  , volevano  esserli  del 
mondo  intero.  Non  sono  questi  i delineamenti , sotto  i qua- 
li gli  uomini  giusti  riconosceranno,  i papi  del  nostro  ed  an- 
che degli  ultimi  secoli  . I papi  per  lo  più  sodo  vecchi  ri- 
spettabili,  incarnititi  nella  cognizione  degli  uomini  e degli 
affari  , e che  più  non  hanno  quell’  ardor  giovanile  , che  so- 
vente è cagione  di  passi  falsi.  Il  loro  consiglio  è composto  di 
ministri  che  loro  rassomigliano.  Sono  ordinariamente  cardi- 
nali animati  dallo  stesso  spirito  de’ papi, è non  accecati  dal- 
le passioni.  Da  questo  -consiglio  emanano  gli  ordini  che  si 
spargono  per  tutto  1’  universo  . La  Fede  è annunziata  sotto 
*i  loro  auspici  dalla  Cina  fino  all’  America  , e mentre  fan- 
no nuove  conquiste  spirituali  nell’estremità  del  mondo,  con- 
servano in  Europa  molte  prerogative  , qualche  volta  furio- 
samente attaccate  , e sempre  difese  con  felice  successo  . La 
loro  storia,  unita  intimamente  con  quella  della  religione  ; 
1’  opposizione  che  hanno  sempre  fatta  fin  dal  principio  del- 
la Chiesa  agii  errori  , che  1’  hanno  lacerata  ; le  loro  dispute 
lunghe  e ostinate  cogli  imperatori  d’  occidente  ; gli  scismi 
causati  dall’ambizione  de’ patriarchi  di  Costantinopoli  e da- 
gli Antipapi , faranno  sempre  riguardare  questo  ramo  della 
storia  ecclesiastica,  come  interes  ante. 

TAVOLA  CRPNOLOG1CA  DE’PÀPI 
Da  G.C.  fino  al  giorno  d’oggi. 

Il  carattere  corfivo  coll ’ ajlerifco  accenna  gli  Antipapi  e i 
Tiranni . La  cifra  numerica  /’  anno  della  loro  morte , 
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Digressione 

sull'  origine  ^'Cardinali  , loro  denominazione  , titoli  &c. 

PRia  di  parlare  della  maniera  , eoa  cui  il  papa  nomina 
questi  principi  della  Chiesa  , risaliamo  alia  loro  origine. 
Vi  furono  un  tempo  due  sorte  di  chiese  nelle  città  : alcune 
si  appellavano  Titoli  yeà  erano  a guisa  delle  odierne  parroc- 
chie , le  altre  erano  ospedali  pe’  poveri  , e si  chiamavano 
Diaconie  : le  prime  erano  uffiziate  dai  preti  , le  seconde  ve- 
nivano governate  dai  diaconi.  Se  vi  erano  alcune  altre  cap- 
pelle, si  appellavano  Oratori,  e vi  si  celebrava  la  messa  sen- 
x’  amministrarvi  i sacramenti  : i cappellani  di  questi  orato- 
rj  venivano  denominati  Preti  Leali . 

Per  mettere  una  maggior  differenza  tra  quesre  chiese  , si 
nominarono  le  parrocchie  Cardinali  o Titoli  Cardinali } ed  i 
preti,  eh?  vi  uffiziavano  ed  amministravano  i sacramenti  , 
furono  quindi  appellati  Cardinali  . Una  tal  distinzione  fu 
principalmente  in  uso  in  Roma,  dove  questi  cardinali  ac- 
compagnavano il  papa  nella  celebrazione  della  messa  e nelle 
processioni  : perciò  Leene  iv  li  nominò  nel  concilio  tenuto 
in  Roma  nell’  853  Presbitero!  fui  cardinis.  I diaconi  , che 
governavano  le  diaconie,  ebbero  altresì  il  titolo  di  cardina- 
li, o perchè  erano  i principali  tra  i diaconi,  o perchè  assi- 
stevano insieme  co’  preti  cardinali  quando  il  papa  celebrava. 
/La  piu  illustre  funzione  de’ cardinali  Romani  era  di  en- 
trare nel  consiglio  del  papa  e ne’ sinodi  , per  ivi  dar  il  loro 
sentimento  su  gli  affari  ecclesiastici . Ordinariamente  uno  di 
essi  , piuttosto  che  un  vescovo  , eleggevasi  in  pontefice  : si 
credeva,  che  fosse  contro  i canoni  il  toglier  un  pastore  alla 
sua  chiesa  per  collocarlo  sulla  sede  pontificia  . Il  papa  Ste- 
fano vii,  eletto  nell’ 897 , fece  disotterrare  il  suo  predeces- 
sore Formofo , ed  annullò  tutti  gli  editti  da  esso  fatti  , per- 
chè Formofo  era  stato  eletto  papa  contro  la  disposizione  de’ 
sacri  canoni  mentr’  era  vescovo  di  Ostia  . Tn  seguito  il  no- 
me di  cardinale , eh’  era  comune  a tutt’  i preti  titolari  o 
curati , fu  solamente  attribuito  a quelli  di  Roma  , e poscia 
ai  sette  vescovi  delie  vicinanze  di  essa  , appellati  Saburbicarj. 

Tutti  questi  cardinali  furono  distribuiti  sotto  cinque  chie- 
se patriarcali,  di  S.  Giova  n- La  ter  a no , di  S.  Maria- Maggiore , 
di  S.  Pietro  nel  Vaticano , di  S.  Paolo , e di  S.  Lorenzo  . La 
chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano  aveva  sette  cardinali,  vescovi, 
che  si  chiamavano  Collaterali  Qvvero  Ebdomadari  , perchè 
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erano  assistenti  del  papa  , e facevano  in  di  lui  vece  il  set- 
vizio  divino,  ciascuno  neila  propria  settimana  . 

In  seguito  il  papa  diede  il  titolo  di  cardinale  ad  altri  ve- 
scovi: dicesi,  che  i!  primo  fosse  Corrado  arcivescovo  di  Mi- 
gon/.a,  onorato  di  taie  qualità  dal  papa  A leffandro  in, che 
accordò  la  stessa  grazia  a Galdi-jo  Sala  arcivescovo  di  Mila- 
no nel  1165.  Poscia  alcuni  vescovi  furono  creati  cardinali 
preti  con  qualcuno  de’  titoli  della  città  di  Roma  : così  Gu- 
glielmo arcivescovo  di  Rheims  fu  Creato  cardinale  del  titolo 
di  S anta- S abina , eh’ è un  titolo  di  Cardinal  prete  . Alla  fi- 
ne Clemente  v e i suoi  successori  diedero  il  titolo  di  Cardi- 
nal prete  a molti  vescovi  e preti,  pratica,  che  si  é poi  sem- 
pre continuata  . Riguardo  ai  cardinali  diaconi  fa  d’  uopo  os- 
servare , che  sul  principio  vi  furono  nella  chiesa  di  Roma 
ed  in  alcune  altre  chiese  sette  diaconi  : si  aumentò  in  Roma 
questo  numero  sino  a 14,  e finalmente  se  ne  crearono  i3  > 
che  furono  appellati  Diaconi  Cardinali  o principali  , per  di- 
stinguerli dagli  altri  diàconi,  i quali  non  avevano  il  gover- 
no delle  diaconie.  In  seguito  si  contarono  24  diaconie  nella 
città  di  Roma;  ora  non  ire  ne  sono  che  14  addette  ai  car- 
dinali diaceffti  ■.  I cardinali  preti  sono  in  numero  di  50;  on- 
de uniti  i sei  cardinali  vescovi  di  Ostia  , di  Porto  , di  Sa- 
bina, di  Palese,  ina , di  Frascati  , di  Albano  , i quali  no» 
hanno  altri  titoli  che  i rispettivi  vescovati  , risulta  ordifta- 
riemente  il  totale  de’ cardinali  in  numero  di  70. 

Innocenzo  iv  diede  ai  cardinali  il  cappello  rosso  nel  con- 
cilio di  Lione  celebrato  nel  1245;  Paolo  11  nel  1464  loro 
diede  l’abito  rosso;  Gregorio  xiv  diede  altresì  *la  berretta 
rossa  ai  cardinali  regolari,  i quali  allora  non  portavano  che 
il  cappello'.  Urbano  vm  accordò  ài  cardinali  il  titolo  di 
Eminenza,  poiché  pria  non  si  dava  loro  che  quello  d’  Jllu- 
Jlriffttno  . Dopo  'questi  nuovi  onori  i vescovi  sono  stati  pre- 
ceduti dai  cardinali  : nulladimeno  i primi  , conservando  la 
loro  preminenza  , hanno  talvolta  presa  la  mano  nelle  adu- 
nanze e cerimonie  pnbliclie  , anche  in  presenza  del  papa. 

Sin  dall’anno  7Ó9  il  concilio  di  "Roma,  tenutosi  sotto  il 
papa  Stefano  iv  » aveva  ordinato,  che  niuno potesse  elegger- 
si papa , -se  non  fosse  diacono  o prete  cardinale  . Finalmen- 
te nel  1150  i cardinali  cominciarono  a divenir  padroni  delP 
elezione  de*  papi  sotto  Innocenzo  1 1 , e si  rendettero  i soli 
elettori  * ad  esclusione  del  renante  clero  di  Koma  sotto  A- 
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Uffa*  ro  ni  nel  1260,.  Quindi,  crescendo  sempre  in  gran- 
dezza, si  sono  talmente  innalzati  che,  sebbene  non  sieno 
che  prc-ti  0 diaconi,' la  sola  dignità  di  ‘cardinale  li  metee  al 
di  sopra  de’  vescovi . 

Quando  il  papa  vuoi  «reare  de’ cardinali  , scrive  i nomi 
di  coloro,  che  vuol  innalzare  a questa  dignità,  e li  fa  leg- 
, gere  nel  concistoro , dopo  aver  derto  ai  cardinali  , habetu 
frams  Ù' c.  In  seguito  il  cardina  1 protettore  manda  a cerca- 
le coloro,  che  si  trovano  in  Roma  e li  presenta  al  papa  , 
acciocché  da  lui  ricevano  la  berretta  rossa  poi  nel  primo 
concistoro  S.  Santità  loro  dà  il  tapr elio  , ovvero  , come  subì 
dirsi,  apre  laro  la  bocca ; poiché  prima  di  avere  ricevuto  il 
cappello  non  possono  entrare  in  concistoro  e rrtano  in  in- 
cognito . Quanto  agli  assenti,  il  papa  loro  spedisce  uno  de’ 
suoi  camerieri  di  onore  per  recare  ad  essi  la  berretta  ; ina 
sono  poi  obbligati  a venir  a prendere  il  cappello  dalle  ma- 
ni di  S.  Santità,  e quando  entrano  in  Roma,  sono  ricevuti 
in  cavalcata.  Gli  abiti  de’ cardinali  sono  la  sottana',  il  Tic- 
chetto, la  mantelletta , *la  mozzetta  e la  cappa  papàlèsopra 
il  rocchetto  nelle  azioni  publiche  e solenni  . 11  cuiore  del 
loro  abito  é diverso  secondo  i tempi,  ora  rosso  , ora  di  ro- 
sa secca,  ora  violetto.  I cardinali  regolari  non  vestono  di 
seta  ma  di  lana  e del  solo  colore  del  loro  ordine  con  uda 
fodera  rossa  : il  cappello  però  e la  berretta  di  colore  ros io 
sono  comuni  a tutti  . 

Allorché  un  prelato  è nominato  cardinale  , i suoi  benefici 
si  riguardano  come  vacanti,  sinché  abbia  ottenute  nuove  bei- 
le, lo  che  accade  anche  rispetto  a quelli  di  regia  nomina  . 
Quando  i cardinali  vengono  spediti  ai  principi  portano  il 
titolo  di  Legati  a lettre  o de  latere ; e quando  sono  inviati 
in  qualche  città,  il  loro  governo  appellasi  legazione. Cinque 
sono  legazioni,  cioè  Bologna,  Ferrar»,  Ravenna  , Perugia 
o Urbino, cd  Avignone;  ma  da  molto  tempo  a quella  di  A- 
vignone  ( oggi  tolta  alla  S.  Sede  dalla  fatale  rivoluzione  di 
Francia  ) non  soleva  mandarsi  che  un  prelato  col  titolo  di 
vice  legato;  lo  che  pure  sovente  accade  per  quella  di  Urbino. 
C O N C I L J. 

Tenuti  dal  principio  della  ch’tefa , fino  al  dì  cC  oggi . 

PEr  avere  un’idea  della  storia  ecclesiastica  non,  bas'acon- 
sultare  una  lista  Cronologica  de’ Pontefici  Romani;  ma 
è necessario  essere  inteso  delle  principali  assemblee  - nelle 
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quali  la  Chiesa  ha  repressa  1’  audacia  degli  eretici  , ' ed  ha 
posti  i suoi  donimi  in  una  vista  luminosissima.  Ciò  ci  ha 
impegnati  a formare  questa  Tavola  de’  Concilj  , in  cui  si 
vedranno  le  principali  differenze  in-orte  nella  Chiesa  all’ 
occasione  dell’ eresie, degli  scismi  ec.  Vi  si  sono  posti  solamen- 
te i nomi  degli  autori  di  queste  divisioni  per  non  ripetere 
ciò  che  altrove  si  è detto  . 

Il  primo  secolo  non  offre  alcun  Concilio  propriamente 
così  detto  , se  non  vogliamo  dar  questo  nome  all’  assemblea 
in  cui  fu  eletto  S.  Mattia  ; a quella  in  cui  si  stabilirono  i 
sette  diaconi  1’  anno  53  ; a quella  in  cui  furono  dispensati 
i Cristiani  dall’osservanza  della  legge  Giudaica,  l’anno5t, 
e qualche  altra  simile  alle  sopraddette  . Se  ne  tennero  però 
una  gran  quantità  ne’ secoli  posteriori;  ma  nella  numerazio- 
ne che  ne  faremo,  ci  limiteremo  a’  Concilj  che  mentano 
una  particolare  attenzione*  " 

II.  S E C O I O,.  . ..  , . 

171.  Molti  Concilj  celebrati  nella  Grecia  , contro  Monta- 
no , Prifca  e Majftmi/la  . • 

196.  Concilio  di  Cefarea  nella  Palestina  , a cui  presede- 
vano T enfi  lo  , vescovo  di  Cesarea,  e.Narriffo  , vescovo  di 
Gerusalemme,  sotto  gii  auspici  di  papa  Vittore  , per  regola- 
re la  celebrazione  della  Pasqua  . I vescovi  d’  Oriente  imi- 
tavano i Giudei  , e la  celebravano  sempre  il  giorno  ^del- 
la luna  di  Nifan , che  è il  primo  mese  dell’ anno  Giudaico. 
La  Chiesa  Romana  sosteneva  al  contrario  che  bisognava  so- 
lennizzare la  Pasqua  in  giorno  di  domenica  , seconda  la  tra- 
dizione degli  Apostoli  . 

197,  0 198.  Concilio  di  Roma  radunato  da  papa  Vittore 
pel  medesimo  motivo. 

Concilio  tenuto  nell ’ yjcaja  , sotto  Bachilio  , vescovo  di 
Corinto,  per  la  celebrazione  della  Pasqua. 

Concilio  tenuto  nella  provincia  di  Ponto , sotto  Palmiti  , 
primate  de’  vescovi , per  la  Pasqua  . 

Concilio  di  Lione  in  Francia,  sotto  S . Ireneo  , pel  mede- 
simo motivo. 

199.  Si  mettono  in  quest’anno  alcuni  Concilj  tenuti  in 
' Ajta  contro  i Montanini. 

III.  SECOLO. 

205.  Verso  quest’  anno  si  celebrò  in  Afta  un  Concilio 
contro  Noeto . 
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240.  Concilio  di  Lambesa  in  Affrica  , composto  di  90  ve- 
scovi adunati  da  Donato,  vescovo  di  Cma^ine , per  condan- 
nare gir  errori  di  Privato , che  non  si  sa  quali  fossero. 

2^2.  Concilio  di  Filade’fta  o di  liafra  in  Arabia  , in  cui 
il  vescovo  Berillo  , che  negava  1’  esistenza  del  Figliuol  di 
Dio  prima  dell’incarnazione,  fu  ricondotto  da  Gitene  alla 
credenza  della  Chiesa,  e rinunciò  al  suo  errore. 

246.  0 247.  Concilio  d Arabia  contro  coloro  , che  asseri- 
vano che  l’anima  muore  col  corpo,  e che  risusciterà  con  lui 
. nel  giorno  del  giudizio. 

251.  1.  Concilio  di  Cartagine  in  Affrica  sotto  S. Cipriano, 
per  esaminare  come  dovea  regolarsi  con  quelli  che  erano 
caduti  in  tempo  della  persecuzione,  e per  condannare  Feli- 
ei/limo  ed  altri  scismatici  . Nel  medesimo  anno  vi  si  era  te- 
nuto un  altro  Concilio,  ove  era  stato  deciso  , che  non  do- 
vea ricusarsi  il  battesimo  a’bambini  . 

Concilio  di  Roma  , di  óo  véscovi  , che  condannarono  i 
Novaziani  ; e dove  fu  deciso  , che  si  ricevessero  alla  peni- 
li lenza  quelli  che  avevano  negata  la  fede  per  timore  de’  tor- 
' menti  nella  persecAione. 

> ' 251.  II.  Concilio  di  Canapine  tenuto  da  S.  Cipriano  alla 

► testa  di  ^2  vescovi,  in  favore  de’ caduti  nell’  apojrasia  che 
erano  restati  nella  Chiesa  a piangere  il  loro  peccato. 

253.  IH.  Concilio  di  Cartagine  di  66  vesco.'i  , sotto  S. 
Cipriano , in  cui-  si  decise,  che  doveano  battezzarsi  r fanciulli, 

254.  IV.  Concilio  di  Cartagine , contro  Bajilide  vescovo 
di  Lione,  e Marziale  vescovo  d’ Astorga  in  Ispagna  , accu- 
sati d’ esser  Libellatici,  d’aver  cioè  comprati  degli  attestati 
dagli  officiali  dell’imperatore,  per  non  es-er  ricercati  sulla 
religioni*  che  non  aveano  pubblicamente  riconosciuta . Furo- 
no deposti,  e mantenuti  in  possesso  i vescovi  posti  in  luo- 
go loro. 

Nel  255  e 256  si  tennero  molti  Concila  in  Affrica  , ney 
quali  si  sostenne  l’opinione  di  S.  Cipriano  , che  bi fognava? 
ribattezzare  coloro  che  aveano  ricevuto  il  batte  fimo  p~r  mano  de- 
gli eretici  . E siccome  questi , Conciij  sono  stari  riprovati 
dalla  Chiesa,  perciò  si  è creduto  inutile  annoverarli.  . . . 

258.  Couc:l:o  di  Roma  , sotto  il  pontefice  Si  fio  ir  , ove 
fu  condannata  l’eresia  di  Noeto . ..  * 

260.  Concilio  di  Roma  , tenuto  per  Dicnifto  patriarca  d’ 
Alessandra  , accusato  di  favorire  l’eresia  di  Sabellio  , e eh? 

si 
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si  giustificò  con  una  bellissima  lettera . 

2^4.  I.  Concilio  d 'Antiochia,  contro  Paolo  di  Samosata, 
che  negava  la  divinità  di  G.  C. 

2óy.  IL  Concilio  à'  Antiochia , contro  lo  stesso  Paolo  di 
Samosata  , che  fu  condannato  e deposto.  . . 

IV.  S E C O L O . 

305.  Concilio  di  Circa  , o Zerta  nella  Numidia  , tenuto 
contro  i Traditori , contro  quelli,  cioè,  che  nel  tempo  della 
persecuzione  davano  nelle  mani  de’ nemici  della  Chiesa  ili- 
bri  santi , gli  ornamenti  e i vasi  sacri  . 

Concilio  d’  Elvira  in  Ispagna,  per  mantener  la  disciplina 
ecclesiastica,  e per  regolare  la  penitenza  di  quelli  che,  essen- 
do caduti  durante  la  persecuzione  , facevano  istanza  di  rien- 
trare nel'a  Chiesa  ( Il  signor  Tillcmont  lo  pone  verso  il  300.) 

319.  Concilio  di  Roma  , nel  quale  Cecihano  vescovo  di 
Cartagine,  accusato  da’  Donatisti  , fu  assoluto,  e Donato  tu  __ 
condannato . 

914.  I.  Concilio  d ' Arias  i a cui  i Donatisti  avevano  ap- 
pellato da  quello  di  Roma.  Vi  erano  200  vescovi  . Corica- 
no vi  fu  nuovamente  assoluto  j e vi  si  fecero  22  canoni  di 
disciplina . 

915.  Concilio  d’  Andra  in  Galazia  . Fu  convocato  per  'e 
preghiere  di  molte  persone,  che  avevano  rinunciato  alla  fe- 
de in  tempo  della  persecuzione,  e che  dimandavano  ista-i- 
temenre  d’essere  ammesse  nella  Chiesa  . Ne  abbiamo  :5 
canoni  di  disciplina  . 

Concilio  di  Neocefarea  , città  della  provincia  di  Ponto 
nella  Cappadocia  , per  fare  de’ regolamenti  sto’ costumi  degli 
ecclesiastici  e de’ fedeli . 

5zw  I.  Concilio  d ' Aleffandria , capitale  di  Egitto,  e sot- 
to papa  S'ilvtjiro  : 1’  eresia  di  Ario  vi  fu  condannata  da  qua- 
si 100  vescovi  . 

924.  Concilio  d’ Alexandria , a cui  presedette  Ofto  , con- 
tro i CoUuziani , e i Mtlezàani , che  s’ erano  uniti  agli  Ala- 
rti , e contro  Saltellio  e suoi  discepoli,  eh;  negavano  la  Tri- 
nità , dicendo  che  la  distinzione  de’  nomi  faceva  la  distin- 
zione delle  persone  . • 

Concilio  di  Gangra , città  metropoli  della  Pafìagonia  nell’ 
Asia  minore  . Ofio  vi  fu  presente  per  papa  Sihejlro  , con 
1 6 vescovi,  contro  Eu/lado  , che  condannava  il  matrimonio 
e il  possesso  de’ beni  temporali  . Non  si  sa  precisamente  in 
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qua!  anno  fosse  tenuto.  Gli  autori  dell’  Arte  di  virifiear  li 
date  lo  pongono  dopo  l'anno  339. 

I.  Concilio  generale . 

325.  I.  Concilio  generale  di  Nicea  , città  della  Bitinia 
nell’  Asia  minore  : durò  due  mesi  e 12  giorni  : vi  furono 
318  vescovi.  O/io,  vescovo  di  Cordova,  vi  assistè  , come 
iegato  di  papa  Silveftro.  L’imperator  Cofìantino  vi  fu  pura 
presente.  Fu  composto  in  qual  concilio  il  Simbol»  di  Nieea . 

540.  Concilio  d ' Alessandria  % in  cui  S . Atanaftò  fu  giusti- 
ficato egualmente  che  in  quello  di  Roma  , tenuto  due  anni 
dopo  . 

341.  Concilio  d' Antiochia , nel  quale  assistè  1*  imperarne 
Coftanzo  , che  favoriva  gli  Ariani . 

347.  Concilio  di  Sardica  nell’Illirico;  vi  furono  170  ve- 
scovi, 100  dell’Occidente,  e gli  altri  dell’  Oriente,  per 
condannare  1’  eresia  degli  Ariani  e per  difendere  S.Atanafio . 
Vi  presedeva  Ojio  vescovo  di  Cordova  in  Ispagna  : otranta 
vescovi  Ariani,  temendo  di  veder  condannati  i loro  errori  in 
questo  concilio,  partirono  da  Sardica , e si  radunarono  a Fi- 
lippopoli , città  della  Tracia  , ove  tennero  un  conciliaboio 
sotto  Stefano , vescovo  d’ Antiochia.  Il  Concilio  Sardicense 
condanni)  gli  errori  di  Paolo  Samosateno  , che  furono  adot- 
tati da  Fotino  poco  tempo  dopo . 

Concilio  di  Milano  , ove  Fotino , vescovo  di  Sirmio  , fu 
condannato  , e Urfacio  e Valente  furono  riuniti  alla  Chiesa. 

348.  Concilio  di  Cartagine , composto  di  tutti  i vescovi 
d’ Affrica. 

351.  I.  Conciliabolo  di  Sirmio  ( Sirmich  ) capitale  dell' 

I Ili  ria  nella  bassa  Pannonia.  Vi  fu  condannata  l’eresia  di 
Fotino , che  rinnovava  gli  errori  di  Paolo  di  Samosata. 

353.  II.  Concilio  d’ Arlts  in  Provenza,  ove  gli  Ariani  so- 
stenuti dall’  imperator  Coftanzo  condannarono  Forino  di  Sir- 
mio  , Marcello  d’  Ancira  e S.  At arraffi . 

- ,355.  Conciliabolo  di  Milano , tenuto  per  ordine  dell’ im- 
perator  Coftanzo . Questo  principe,  troppo  favorevole  agli 
Ariani  , esiliò  Lucifero , vescovo  di  Cagliari,  Eufebio  vesco* 
vo  di  Vercelli,  Dionifio  vescovo  di  Milano  , Paolo  vescovo 
di  T reveri  e molti  altri  prelati , che  non  volevano  tradire 
nè  la  loro  coscienza,  nè  il  loro  ministero. 

357.  II.  Conciliabolo  di  Sirmio , ove  il  grand’  Ofio  ebbe 
la  disgrazia  di  sottoscrivere  il  fonnolario  degli  Ariani. 

353. 


I 


Digitized.  by  Googl 


%0D  Quadri  Storici  e Cronologici 

è • 

3 'j  HI.  Conciliabolo  di  S ir  mio , in  cui  gli  Ariani  dan- 
no all  imp.rator  Cofianzo  il  titolo  di  re  eterno , che  negava- 
no a!  fìgliuol  di  Dio.  Il  pontefice  Liberio  è ristabilito,  do- 
po aver  .coscritto  il  formulario  Ariano. 

359.  Concilio  di  Rimini , città  vescovile  sul  golfo  di  Ve- 
nezia nella  Romagna  . Fu  in  principio  confermata  la  pro- 
cessione di'  fede  fatta  nel  Concilio  di  Nicea.  Quindi  gli  A- 

riani  composero  una  fraudolenta  formola  di  fede, che  sostas- 
sero i vescovi  Cattolici  per  isHaglioy  e ciò  fu  cagione  di  gra- 
vissimi mali  nella  Chiesa.  ». 

Concilio  di  Seleucia , ove  si  adunarono  gli  Orientali  nel 
tempo  stesso  che  gli  Occidentali  a Rimini  . Vi  furono  pici 
di  500  semi  Ariani,  e 15  Cattolici  in  circa,  tra’ quali  S.  I- 
lario  è esiliato  . 

360.  I.  Concilio  di  Parigi,  in  cui  si  trovarono  quasi  tut- 
ti i vescovi  delle  Gallie  , sotto  i1.  llario  richiamato  dall’  e- 
silio  . S’  affaticarono  tutti  a far  ritornare  nel  proprio  dovere 
quelli  che  si  erano  lasciati  sorprendere  dall’errore  ; e depo- 
sero Saturnino  vescovo  d’Arles. 

3<5i.  Concilio  d’  A/ejfandria , ove  secondo  il  parere  di  S, 
A tana  fio  , furono  ricevuti  con  dolcezza  i vescovi  sedotti  dar 
gli  Ariani. 

363.  Altro  d’ Alcjfandria , convocato  da  S.  Ata®asio  , e 
composto  de’ vescovi  dell’Egitto,  della  Tebaide  e della  Li- 
bia . Vi  fu  condannata  1’  eresia  di  Macedonio  e d’  Eunond 
contro  la  divinità  dello  Spirito  Santo  , e l’eresia  nascente 
d’  Apollinare , che  sosteneva  non  aver  G.  C.  un’anima  uma- 
na e ragionevole.  . 

367.  1.  Concilio  di  Roma  , a motivo  di  un’ accusa  d’ adul- 
terio , data  dagli  scismatici  contro  il  pontefice  S.  Damafo  . 

369.  II.  Concilio  di  Roma , sotto  il  papa  S.  Damato  con- 
tro AJfenzio  vescovo  di  Milano  , che  spargeva  1’  eresia  d’ 
Ario , e si,  spacciava  per  cattolico. 

372.  Ili.  Concilio  di  Roma , sotto  il  papa  S.  Damafo  , 
contro  1’ eresie  d’  Apollinare  , d 'Ario,  di  Sabellio  , di  Mac:- 
domo,  d’  Eunomio,  e di  Fotino.  Molti  scrittori  pongono  que- 
sto Concilio  nell’anno  378. 

374-  IV,  Concilio  di  Roma  , sotto  il  papa  S.  Damafo  . 

Concilio  di  Valenza  sul  R eno  , per,  ristabilire  e mantene- 
re il.,  buon  ordine  nella  Chiesa, 

Concilio  di  Laoditea.in  frigia , di  31  vescovi, ove  si  fis- 
•"  . c sa- 
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mòno  alcuni  punti  di  ecclesiastica  disciplina.  Non  si  sa  in 
qual  anno  preciso  fosse  tenuto  questo  Concilio. 

376.  V.  Concilio  di  Roma , in  cui  fu  condannato  Lucia 
usurpatore  della  sede  d’ Alessandria. 

377.  VI.  Concilio  di  Roma  , sotto  il  papa  S.  Damafo, 

378.  VII.  Concilio  di  Roma. 

378.,  o secondo  altri  380.  Concilio  d’  Antiochia  , in  cui 
fu  procurato  di  ristabilir  la  pace  in  quella  chiesa  , divisa 
da  lungo  tempo  da  uno  scisma . Vi  erano  nel  tempo  stesso 
tre"  vescovi  o patriarchi  , de1  quali  ognuno  aveva  la  sua  se- 
de e il  suo  partirò  . Essendo  morto  uno  de*  vescovi  , si 
stabilì  che  fosse  il  solo  vescovo  quegli  che  sopravvivesse  all’ 
uno  de’  due  restati  : questo  buon  ordine  non  ebbe  effetto  . 

380.  Co'ncilio  di  Saragozza , contro  i Fr'tfcillianifli  , che 
seguivano  gli  errori  degli  Gnostici  e de’ Manichei. 

II.  Concilio  generate . 

«.  381.  I.  Concilio  generale  di  Cojlantinopoli  , composto  di 
150  vescovi,  contro  Macedonio , che  combatteva  la  diviniti 
(delio  Spirito  Santo.,  e contro  Apollinare  . Si  aggiunse  al  sim- 
bolo di  Nicea  quel  che  presentemente  vi  si  legge  sulla  di- 
vinità del  Santo  Spirito  , 

382.  Vili,  di  Roma , in  cui  il  pontefice  S.  Damafo , e i 
vescovi  d’  Occidente  indirizzarono  le  loro  lettere  sinodali  a 
padino  d’ Antiochia  , senza  scrivere  a F Inviano  . 

384.  Concilio  di  Bordeaux  contro  i Fri fòlli  ani (li  . 

385.  Concilio  di  T roveri , ove  fu  ricevuto  alla  comunione 
il  vescovo  Itaco , che  avea  fatto  condannare  PnsctUiano  all’ 
ultimo  supplizio. 

Concilio  di  Cojiantinopoli  , ove  Ttodofio  aduna  tutti  gli 
scismatici  coll’idea  di  riunirli  aila  Chiesa,  ma  non  può  riu- 
scirvi . 

390.  Concilio  di  Milano  , sotto  S.  Ambrogio  . Vi  si  con- 
dannò Giovanni  , cui  S.  Girolamo  , chiama  1’  Epicureo  decri- 
pti ani  , perchè  insegnava  non  esservi  maggior  merito  nel  ce- 
libato che  nel  matrimonio  , e nel  digiuno  più  che  nelle 
gozzoviglie. 

Concili  di  Cartagine  , sotto  il  véscovo  Gefnfto  . 

391.  Concilio  di  Si  da  , capitale  della  Panfilia  in  Asia.  Vi 
furono  condannati  i Meffaliani  , che  si  chiamavano  anche 
Et'caiti  e Saccofori , c volevano  passar  per  profeti. 

Concili  di  C apoa  pella  Campania  per  acquietar  le  diffe- 
rì* 
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reme  della  chiesa  ci’ Antiochia , insorte  nell’ elezione  di  due 
vescovi  Flaviano  ed  Evagro.  Teofilo  vescovo  di  Alessandria; 
fu  nominato  per  giudicare 'chi  de’ due  dovesse  restar  vescovo. 

393.  Concilio  d’  Ippona  , pel  ristabilimento  della  discipli- 
na ecciesiastica . i1.  Agojlino , benché  semplice  prete,  predici) 
-per  ordine  de’ vescovi. 

597.  V.  Concilio  di  Cartagine , sotto  Aureli» , per  repri- 
mere la  libertà  , che  s’  arrogavano  i vescovi  delle  primarie 
sedi  , di  prendersi  de’  titoli  fastosi , come  quelli  di  principi  „ 
e di  fummi  pontefici . 

398.  VI.  Concilio  di  Cartagine , sotto  Aurelio  , in  cui  si 
trovò  S.  Agofiino . Vi  erano  214  vescovi  , e vi  si  fecero 
molti  regolamenti  sul  celibato  de’  diaconi  , de’ preti,  e sul 
battesimo  de’  bambini . 

399.  Vii.  Concilio  di  Cartagine,  che  ordina  di  esaminare  di- 
ligentemente i costumi  e la  dottrina  degli  ecclesiastici  che 
s’ inalzano  al  vescovato". 

Concilio  d’  Alejfandria  , convocato  da  Teofilo  vescovo 
della  stessa  città  , per  condannare  gli  errori  d’  Origene  è da- 
gli Origenifti . v 

V.  SECOLO. 

400.  I.  Concilio  di  Toledo , che  condannò  gli  errori  de’ 
Prifcilhanijli , e fece  molti  regolamenti  per  la  disciplina  del* 
la  Chiesa. 

401.  Concilio  di  Torino  , contro  FJice , vescovo  di  Tre- 
Veri.  Fu  terminata  la  disputa,  che  vi  era  pel  primato,  tra 
il  vescovo  d’Arles  e quello  di  Vienna. 

402.  I.  Concilio  di  Milevi , città  di  Numidia  , provincia 
d’  Affrica . Vi  si  trovarono  tatti  i vescovi  dell’Affrica.  Vi 
ai  stabilì  la  necessità  della  grazia  di  G.  C.  contro  gii  erro- 
ri di  Pelagio. 

Vili*  Concilio  di  Cartagine.  Vi  fu  stabilito  di  doman- 
dare al  papa  e al  vescovo  di  Milano  de’  ministri  per  tra- 
vagliare nella  Chiesa  d’  Affrica , ove  i Donatijìi  avevano  fat- 
to morire  un  gran  numero  d’ecclesia  tici  . 

Molti  altri  conci  lj  tenuti  a Cartagine  contro  i Donatisti. 
Fu  stabilito  di  supplicare  l’imperatore  ad  impiegare  le  mi- 
nacce ed  i castighi  , per  obbligare  quegli  scismatici  ostinati 
a riunirsi  alla  Chiesa  • 

41 1.  Conferenza  di  Cartagine , tra  i Cattolici  e i Donati- 
sti , in  presenza  del  come  Murcellmo . Ne  abbiamo  gli  atti 

1 di- 
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distesi  nelt’ opere  di  S.  Afflino , che  fece  molta  figura  in  quel- 
l’ adunanza.  - # v>. 

415.  Concilio  di  Dio/poli  in  Palestina  : vi  si  adunarono 
14  vescovi  per  condannar  Pelagio che  era  presente,  e che 
finse  d’abbiurare  i suoi  errori. 

4id.  H.  Concilio  MiUvitano  , composto  di  <5i  vescovi  . 

Vi  furono  condannati  gli  errori  di  Pelagio  e di  Cele/lino.  S. 
jigc'jlino  fu  incaricato  in  questi  due  concili  , di  confutare  in 
iscritto  quest’  eresia  . 

417.  IX.  Concilio  di  Cartagine , di  714  vescovi  per  con- 
dannare r eresia  Pe'agiana  . 

41.8.  Concilio  di  Tenet  o Tene/a  , città  marittima  della 
Bizacena,  sulla  disciplina. 

Concilio  di  Tusdia , città  vescovile  della  Bizacena  , pro- 
vincia d’ Affrica;  vi  si  stabilirono  molte  cose  per  l’ordina- 
zione .'  _ _ ’ ; . . . 

^25.  Concilio  di  Cartagine  contro  il  prete  apiario  . 

430.  IX.  Concilio  di  Roma , sotto  il  papa  S.Celejlino,  per 
condannane-  1’  eresia  di  Neflorio  , 

Concilio  d’ dleffavdria , tenuto  da  S.  Cirillo  , contro  il 
medesimo  eretico.  . 

Ili , Concilio  generale  . 

441.  Concilio  generale  d'  Efe/o  . Vi  furono  pili  di  200 
vescovi.  S.  Cirillo  d’ Alessandria  vi  presedette  per  papa  Ce- 
iejftno  1 . La  Madonna  vi  fa  dichiarata  Madre  di  Pio»t  e fa 
condannato  Nejìurio , vescovo  di  Costantinopoli.  Si  rinnovò 
ancorarla  condanna  di  Pelagio. 

4p.  X.  Concilio  di  Roma  , di  56  vescovi.  Fu  adunato 
per  ordine  di  Vaienttniano . Il  pontefice  Sijlo  in  vi  si  giu-  t 
stifìcò  dall’ accuse  dategli  da  ^•ìicio-Baffo . Quesre  accuse  fu- 
rono la  cagione  della  convocazione  del  Concilio. 

439.  Concilio  di  Riex  , città  vescovile  della  Provenza  , 
per  decretare  sull’ordinazione  irregolare  d’ Armentario  vesco- 
vo d’  Embrun . 

441.  Concilio  d'Orange,  città  vescovile  nel  Contado  Ve- 
naisino  in  Provenza,  Vi  erano  15  vescovi,  che  fecero  de’ 
regolamenti  per  la  disciplina  ecclesiastica,  e per  la  conser- 
vazione de’ diritti  de’  vescovi . 

442.  II.  Concilio  d’  Arle%  , di  cui  ci  ?on  rimasti  5 6 ca- 
noni sulla  disciplina  : era  composto  di  14  vescovi  . 

Concilio  di  Va; fon  , nel  Contado  Venaisino  ; ne  abbiamo 
dieci  canoni. 
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447.  XT.  Concilio  di  Roma , convocato  da  S.  Leone  pa- 
pa , contro  i Mamcbà  . 

448.  e 44‘.'.  Diversi  Concili  a Cojlantinopoli  , a Roma  e 
altrove,  contro  Eutìchete  . 

If\  Concilio  generale, 

451.  Concilio  generale  di  Calcedonio , nell*  Asia  minore  , 
Vi  furono  condannati  Eutìchete  e Diofcòro  , vescovo  d*  Ales- 
sandria , che  sosreneva  non  esservi  in  G.  C-  che  una  sola 
natura  . Eutìchete  fu  scommunicate»,  e Diofcoro  discacciato 
dalia  sua  sede  d’  Alessandria  . 

453.  Concilio  d’  jìnctrs  , città  capitale  dell’  Angiò  , per 
ristabilire  la  disciplina  ecclesiastica  f Ce  ne  restano  1 2 cationi, 

4-, 5.  III.  Concilio  & Sfles , dove  si  regolarono  moire  co- 
se riguardanti  ì monaci  di  I.erins  , che  non  volevano  sotto- 
mettersi alla  giurisdizione  de!  loro  vescovo.  Il  Concilio  de- 
cise in  favore  de’ monaci,  de’  qu<4i  Faufio  era  l’ abbate. 

459.  Concilio  di  Cojlantincpoli , di  73  vescovi.  Vi  si  con- 
fermò il  Concilio  ( alceeionenfe , e si  travagliò  ad  estirpare  i 
residui  dell’eresia  d’  Eutìchete  e la  (intoni  a. 

461.  Concilio  di  Tours , pel  ristabilimento  della  disciplina 
. ecclesiastica . 

463.  IV.  Concilio  d’  Arie  s , in  ocefcsjone  dell’ordinazione 
d’un  vescovo  di  Dia,  fatta  dall’ arcivescóvo*di  Vienna,  sen- 
za aver  riguardo  all’  ordine  del  papa  S.  Leone  , che  aveva 
sottoposta  nel  450  q uf  Ha  chiesa  al!’ arti  vescovo  d’Arles. 

484.  Concilio  di  Roma,  per  condannare  Imitale  e Mifeno , 
legati  del  papa  a Costantinopoli  , ove  avevano  comunicato 
cogli  Eutichiani  . Vi  fu  scomunicato  sicario  , che  invano  si 
procurò  di  ricondurre  all’ ovile  colle  vie  della  dolcezza. 

' 488  Concilio  di  Roma  , ove  S.  Felice  persuade  icario  , 

patriarca  di  Costantinopoli,  sospettato  di  favorire  gli  ereti- 
ci. Vi  si  condanna  Fietro  il  Fulone  o Gnajeo , che  s’  era  fat- 
to eleggere  vescovo  d’ Antiochia  . Egli  insegnava,  che  tut- 
te le  tre  persone  della  Trinità  avevano  patito  con  G.  C. 

492.  Concilio  di  Ccjiantinopo/i , sotto  il  patriarca  Eujemio ; 
vi  fu  confermato  il  Concilio  di  Calcedonia. 

•'  494.  Concilio  di  di  70  vescovi  , sotto  il  papa  S, 

Ge'alio.  Vi  furono  separati  i libri  canonici  dagli  apocrifi. 

495.  Concilio  di  Roma  , di  4^  vescovi  , sotto  S.  Gelajio 
p.ipa  , in  cui  Mifeno  legato,  prevaricatóre  nei  484,  fu  as- 
soluto, e ristabilito,  dopo  aver  abbiurate  tutte  i’eresie:  Fi- 
• > ' tale, 
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tale  , suo  collega,  era  morto  poco  prima. 

vt.  s e c-  o l o. 

501.  Concilio  di  Roma , sotto  Simmaco  papa  per  opporsi 
a C'-rte  leggi  del  re  Odoacre  , che  intaccavano  la  libertà  del- 
la Chiesa  . 

502.  Concilio  di  Palmaria  , isola  del  mar  Tirreno . Il 
pontefice  Simmaco  vt  fu  giustificato  di  tutte  le  calunnie  ad- 
dossategli datili  scismatici . 

304  Concilio  di  Roma  , sotto  Simmaco , contro  gli  usuf- 
patori  de’  beni  della  Chiesa. 

506.  Concilio  d ' Agda . Vi  si  trovarono  24  vescovi  e die- 
ci depurati,  che  faticarono  pel  ristabilimento  della  disciplina 
della  Chiesa.  £’  molto  celebre  , e ne  abbiamo  un  buon  nu- 
mero di  canoni 

3 11.  I.  Concilio  &' Orleans  i confermato  dal  re  Clodoveo  , 
Vi  si  ordinarono  i tre  giorni  del  digiuno, che  osservossi  poi 
prima  dell’  Ascensione  , sotto  il  nome  di  R gazioni  . 

51Ó.  Concilio  di  Tana  tona.  Si  stabilì,  che  dovesse  comin- 
ciare la  festa  deila  domenica  fin  dal  sabato  sera. 

517.  Concilio  di  Girono , città  vescovile  in  Catalogna.  , 

524.  Concilio  di  Lerida , tenuto  da  8 vescovi  , per  la  di- 
sciplina della  Chiesa., 

Concilio  d’ Arias  , di  1?  vescovi,  per  la  riforma  de’  costu- 
mi , a cui  presedette  S,  Cesario  . 

527.  Concilio  di  Carpentras , per  rimeJiar,  a qualche  abuso. 

329.  Concilio  d’ Orange , nelle  Gallie,  di  13  vescovi , con- 
tro i Preti  di  Marjiglia  o i Sempelagiani  . I canoni  di  que- 
sto Concilio  circa  le  materie  della  grazia  e del  libero  ar- 
bitrio sono  25. 

355.  il.  Concilio  d ' Orleans y controlla  fimonia  e diversi 
abusi . ' 

«134.  Concilio  di  Roma , a cui  presedette  Giovanni  il.  Fu 
adunato  contro  i monaci  Acemeti , che  sostenevano  non  po- 
tersi asserire,  che  una  delle  persone  della  Trinità  avea  sof- 
ferto come  uomo . 

545.  Concilio  di  Cartagine  , di  218  vescovi  per  la  ricon- 
ciliazione de’ vescovi  Romani,  che  si  pentivano,  e contro 
'jli  ecclesiastici  che  non  erano  addetti  al  alcuna  chiesa, . 

5315.  Concilio  di  CostantK.opoli  , sotto  Menta  vescovo  di 
Costantinopoli , in  cui  furono  condannati  il  vescovo  Antimo , 
Severo  , Pietro  , e Zoara , eretici  Acefali . 

\ Tom.XXVU.  V Con- 
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Concilio  di  Gerufalemme , composto  di  40  vescovi,  che 
condannarono  i quattro  sopraddetti  eretici  . 

53'd  IH.  Concilio  d’OrW,  ove  furono  fatti  33  canoni 
per  rinnovare  il  rigore- -degli  antichi. 

54.1.  IV.  Concilio  d 'Orleans  , sotto  Leonzio  vescovo  di 
Bordeaux,  per  ristabilire  la  disciplina  deila  Chiesa, 

549.  V.  Concilio  d’ Orleans , per  terminar  le  differenze  della 
celebrazione  della  Pasqua , per  conformarsi  al  Ciclo  pasqua- 
le d i Vittore . 

55:.  II.  Concilio  di  Parigi , in  cui  Sajjarac  vescovo  di 
quella  città  fu  depasto  pe’ suoi  delitti,  e fu  posto  in  suo 
luogo  Eusebio . 

V.  Concilio  generale  , 

55}.  II.  Concilio  generale  di  Costantinopoli  , di  151  ve- 
scovi . Fu  convocato  : 1.  per  condannare  gli  errori  i'Origene , 
di  Didimo,  di  Teodoreto , di  Teo.toro  vescovo  di  Mopsuesta, 
e d’  Iba  vescovo  d’  Edessa  : 2.  per  confermare  i quattro  pri- 
mi Conqilj  generali  , e particolarmènte  quello  di  Calcedoni, 
che  gli  Acefali  contrastavano  . Ncstorio  ed  Euticbete  vi  furo- 
no di  nuovo  anatemizzaci.  Questo  concilio  diede  la  pace 
alla  chiesa  d’  Oriente  turbata  da  un  editto  dell'  iinperator 
G maini  ano , in  cui  questo  principe  osava  attribuirsi  il  dritto 
di  giudicare  sulle  materie  di  fede. 

557.  III.  Concilio  di  Parigi , contro  gli  officiali  del  re  , 
che  s’ impossessavano  de’ beni  delia  Chiesa, 

562,  Concilio  di  Saintes  in  Francia  ( Tutti  i Conci I j , che 
fono  fcmplicemente  accennati , fono  flati  convocati  0 per  lo  ri(ia- 
bilirntnto  della  dif  ip  ina , 0 per  far  ricevere  i decreti  di  qual- 
che Concilio  generate  , 0 per  qualche  aflare  particolare  ) , 

Concilio  di  Eroga  in  Ispagna:  era  composto  di  8 
vescovi, che  scomunicarono  tutti  gli  eretici  e 1’ eresie, quan- 
do Teodemiro  , re  degli  Svev  , ebbe  abbiurato  V Arianismo , e 
abb  acciata  la  religione  Cattolica. 

5^6.  Concilio  di  Ltone  , di  9 vescovi,  per  riformare  la 
disciplina  ecclesiastica  . • . 

569.  Concilio  di  Lugo  in  Ispagna,  per  confermare  la  fede 
Cattolica  , e per  erigere  una  nuova  chiesa  metropoli tar.^. 

572.  IT.  Concilio  di  Braga,1  di  12  vescovi  ,per  ristabilii*1"* 
e mantenere  il  buon  ordine  della  disciplina  ‘ecclesiastica, 
le  istruzioni  nelle  adunanze  da’ fedeli. 

Concilio  di  Lugo, 
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57?.  IV. -Concilio  di  Parigi , adunato  dal  re  Gontrano  t 
ove  a sisrerono  32  vescovi . 

577*  V.  Concilio  di  Parigi  , per  terminar  1’  affare  di  Pre- 
testato  vescovo  di  Rouen , accusato  di  delitto  di  lesa  maestà 
dal  re  Chilpe>  tco  . 

580.  Concilio  di  nel  Soissonese  , per  giustificare 

Gregorio  di  Tours  , accusato  da  Riculfo  d’  aver  parlato  male 
della  regina  Fredegonda . Riculfo  fu  riconosciuto  per  un.  ca- 
lunniatore . 

582.  Concilio  di  Macon,  j»er  riformare  i costumi  della 
Chiesa,  e reprimere  gli  insulti  de’ Giudei. 

5&J.  III.  Concilio  di  Lione  , di  octo,  vescovi  , per  rifor- 
mare i costumi  . 

584.  Concilio  di  Valenza  nel  Delfinaro  1 Vi  erano  17  ve- 
scovi , che  fecero  de’  regolamenti  per  la  sussistenza  de’  po- 
veri . Vi  si  confermarono  le  donazioni  fatte  alle  chiese  dal 
re  e delia  regina.  ... 

585  II.  Concilio  di  Macon,  per  la  disciplina  ecclesiastica,' 
ove  assisterono  43  vescovi . 

589.  III.  Concilio  di  Toledo  , di  70  vescovi  , sotto  S. 
Leandro  vescovo  di  Siviglia,  per  mantener  la  fede  cattolica 
contro  gli  Ariani. 

Concilio  di  Naròona , di  8 vescovi  : ne  abbiamo  1 5 cig- 
noni . ->  . 1. 

590.  Concilio  di  Siviglia  in  Ispagpa.  Fu  composto  d’otto 
vescovi , i quali  decretarono,  che  si  accordasse  a’ giudici  seco- 
lari la  giurisdizione  sulle  donne,  che  avessero  dell’ aderenze 
sospette  co’ chierici. 

Concilio  di  Poitiers , per  la  riforma  de’  monasteri  delle 
religiose  di  quella  città  . 

59J.  Concilio  di  Saragozza  , di  11  vescovi  e di  due  dia- 
coni deputati,  per  istenfere  un  formolario  , cui  doveano  so- 
stimele i chierici  che  rinunciavano  all’  Arianismo  . Vi  fu 
decretato  ciò  che  dovea  osservarsi  rispetto  alle  reliquie  de’Santi, 
che  si  trovavano  nelle  chiese  degli  Ariani  . Bisognava  pro- 
sarle col  fuocq  , per  riconoscere  se  erano  vere. 

594.  Concilio  di  Metz , convocato  contro  Gilles , vescovo 
di  Keims , convinto  di  delitto  di  lesa  maestà.  Questo  Con- 
cilio da  altri  si  pone  nell’  anno  590.  * 

• 595.  Concilio  di  Roma , sotto  S.  Gregorio  papa  , per  esa- 
minare l’affare  di  Giovanni , prete  di  Calcedonia , cheessen- 

V 2 . do 


Digitized  by  Google 


3*>S 


Quadri  Storici  e Cronologici 


V‘ 


do  stato  ingiustamente  cqndannaro  come  eretico  da  Giovar j, 
ni  patriarca  di  Costantinopoli  , pe  aveva  appellato  alla  San- 
ta Sede  . 

507.  IV.  Concilio  di  Toledo , per  obbligar  gli  ecclesiastici 
ad  osservare  esattamente  il  celibato . 

598.  Concilio  di  Huesca  , città  vescovile  del  regno  d’Ara- 
gona . 

399.  Concilio  di  Barcellona  , contro  la  simonia  ed  i Simo- 
niaci. 

VII.  SECOLO. 

0ot.  Concilio  di  Rompi  di  iO  vescovi  , sotto  S.  G 'egorio, 
contro  gli  usurpatori  de’ beni  de’  monaci  j e in  coi  si  proi- 
bisce di  conferire  gii  ordini  ai  monaci  , senza  il  consenso 
del  loro  abate  . 

do2.  CopcU>9  della  Bizactna  y provincia  d’ Affrica  , oggi- 
dì una  parte  dei  regno  di  Tunisi . Fu  convocato  per  or» 
dine  di  S Gregorio  papa,  onde  esaminar  l’affare  di  Clemen- 
te y primate  di  queiia  provincia,  accusato  di  molti  delitti ^ 

604.  Concilio  di  I'j r Chester  y nella  Gran  Bretagna . 

dcd.  Concilio  di  Rema  , adunato  da  papa  Bonifazio  mt 
contro  coloro  che  vigente  il  pontefice  s’ affaticavano  per  dar- 
gli pn  successore. 

610.  V.  Concilio  di  Toledo , per  confermare  la  primazia 
della  chiesa  di  Tpledp  sulla  provincia  di  Cartagena . . 

di  5.  Vi.  Concilio  di  Parigi  , sulla  disciplina  ecclesiastica. 

619.  II.  Concilio  d>  Siviglia  , sotto  S. Isidoro , contro  gli 
Jcefaìi.  ' ‘ ’ * ; r 

da 5.  Concilio  di  Reims  , sotto  l’aseiyescovp  Onorio,  9«e 
si  fecero  molti  regolamenti  sulla  disciplina. 

6$?.  VI.  Concilio  di  Toledo , di  d$  vescovi,  per  ristabir 
lire  fa  dottrina  Cattolica  e la  disciplina  ecclesiastica  . 

Ò46.  Quattro  Concili  in  Affrica  \ cioè  uno  in  Cartagint  , 
uno  in  Numidia , un  altro  nella  Bizacenoy  e l’ultimo  in 
Mauritania  , contro  i Mcnotthti . Ne  furono  tenuti  molli 
per  questo  motivo  dopo  il  930  in  Oriente  e in  Occidente. 

VII.  Concilio  di  Toledo , di  39  vescovi,  per  rimediare  a* 
disordini  della  Chiesa  e dello  stato.  Se  ne  era  tenuto  un  r 
t un  vi  nel  djd^e  nel  d?8.  .« 

d, 8.  Concilio  di  Roma' , in  cui  il  pontefice  Teodoro  con- 
dannò' Paolo  patriarca  di  Costantinopoli,  e Pirro , Monotei  iti, 
la  condanna  de’  quali  fu  da  lui  sottoscritta  col  sangue  di  G. 
ù.  mescolato  coll’ inchiostro , 
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649.  Concilio  di  Luterano,  la  prima  chiesa  patriarcale  di 
Roma1-.  Vi  presedè  S.  Martin « papa  alla  testa  di  104  ve- 
scovi. Vi  fu  scomunicato  il  simbolo  dell’  imperator  Cascante, 
« condannàri  Sergio  , Paolo , Pirro , Ciro  e Teodoro^  Monqteliti. 

650.  Concilio  di  C hilons  sulla  Saona:  vi  furon  fatti  20 

canoni  di  disciplina.  . 

633.  Vili.  Concilio  di  Toledo , per  rimediare  agli  abusi, 
che  si  erano  intrusi  nel  governo  ecclesiastico  e nel  civile. 

655  IX  Conciliò  di  Toledo , di  ió  vescovi  , contro  gli 
usurpatori  de’ beni  della  Chiesa. 

656  X.  Concilio  di  Toledo , di  20  vescovi,  per  la  riforma 
della  disciplina. 

< 666.  Concilio  di  Mttridat  db  12  vescovi,  per  ristabilire  il 

buon  ordine  nella  Chiesa  e nello  stato  . 
v 675.  XI.  Concilio  di  Toledo,  per  la  riforma  de’ costumi 
-del  clero . , . 

ili.  Concilio  di  Braga , per  ristabilire  la  disciplina  ec- 
clesiastica . 

Ò79.  Concilio  di  Milano , ove  furono  condannati  i Mono- 
teliti,  e fu  deciso  essere  in  G.  C.  due  volontà  . , 

ó8o.  Concilio  di  Roma  , sotto  il  papa  .dgatone  . Si  con- 
dannarono i M'  tioteliti . Si  risolse  di  mandare  de’  legati  all* 
imperatore  Costantino  Pogonato  , in  occasione  della  convoca' 
zione  del  Concilio  di  Costantinopoli . 

„•  Vi,  Concilio  generale. 

; . 680  e 6Ò r.  Ut»  Concilio  generale  di  Cojlantinopoli , ove 
sulla  fine  ?i  trovarono  piò  di  i<5o  vescovi  j due  patriarchi  , 
1’  uno  di  Costantinopoli  , e 1’  altro  d*  Antiochia,  e l’ impe- 
ratore per  tenere  in  freno  gli  spiriti  de’  sediziosi  . Questo 
Concilio  fu  adunato  per  distruggere  interamente  i Mortoteli  ti , 
e per  riconoscere  in  G.  C.  due  volontà,  F una  divina  e F 
altra  umana,  e altrettante  azioni  quante  sono  le  nature.  Vi 
furono  scomunicati  $er»to  , Pirro , Paolo , Macario  e tutti  i 
loro  seguaci.  Il  papa  Agatone  presedette  a questo  concilio 
mercè  i suoi  legati , ed  in  una  dotta  lettera  vi  sviluppi»  i 
aiogmi  della  chieda  Carolici.  Ques'o  è il  primo  concilio 
appellato  da’  Laiini  in  Trullo , perché  fu  tenilto  in  un  salo- 
ne del  palagio  imperiale. 

-ridi.  XH  Concilio  ii  Toledo  t di  j5  Véscovi,  per  con- 
fermare il  nuovo  te  Edvige.  ^ 

682.- Concilio  di  Rotte n % convocato  da  f»  Àtberle  \ altri 
io  j> ou^oao  nell’  anno  òdi,  V | <*£3. 
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689.  XIII.  Concilio  di  Toledo , per  la  disciplina  ecclesia- 
stica , e contro  i Mono: eliti. 

684.  XIV.  Concilio  di  Toledo , per  soscrivere  la  condan- 
na d<à  Monoteisti , in  esecuzione  dei  vi  concilio  ecumenico 
di  Costantinopoli.  • • » 

688.  XV.  Concilio  di  Toledo  , per  esigere  dal  re  Egica 
una  professione  di  fede  ben  chiara,  perchè  ne  avea  date  due 
che  parevano  contraddittorie. 

692.  Concilio  di  Costantinopoli  , detto  in  Trullo  , o 
Quini  sextum , in  cui  si  trovarono  211  vescovi  , e i legati 
de!  pontefice  Sergio  in.  Ci  son  restati  di  quésto  concilio 
102  canoni  di  disciplina . • . 

* 692.  XVI.  Concilio  di  Toledo , per  iscomunicare  e depor- 
re Sisberto  arcivescovo  di  Toledo,  convinto  d’aver  congiu- 
rato contro  il  re  Egica  . Fu  posto  in  suo  luogo  Felice , ‘già 
vescovo  di  Siviglia.  Fu  ordinato  che  per  l’avvenire  si  fa- 
cessero delle  preghiere  nell’  uffizio  della  Chiesa  perla  perso- 
na  del  re  e per  gl’infanti  reali. 

. 694.  XVII.  Concilio  di  Toledo , di  quasi  tutti  i vescovi 
delia  Spagna  , per  condannare  i Giudei  , che  avevano  con- 
giurato contro  il  re  Egica  e contro  i Cristiani  del  regno. 
Vi  fu  condannata  la  ridicola  superstizione  di  Taluni  , che 
desiderando  la  mòrte  di  qualchedutio  , facevano  dire  una  mes- 
sa de’ morti  secondo  la  loro  intenzione. 

697.  Concilio  d’  Utrech  , sotto  S.  IV Abrado  , vescovo  e 
apostolo  degli  Olandesi.  Vi  fu  risoluto  di'  mandare  ^de’ 
•predicatori  in  diversi  jraesi  . 

viri.  s e c o ' t . 

701.  XVm.  Concilio  di  Toledo  , a cui  assisterono  -quasi 
tutti  i vescovi  della  Spagna  , per  ricevere  la-  precessione  di 
fede  , che  il  re  Vitìza  dovea-fare  , come  i suoi  predecessori. 

704.  Concilio  di Roma  y convocato  da  Giovanni  vi , e un 
altro  Concilib  in  Inghilterra  1’  anno  seguente  , per  rimettete 
S.  Vitfrido  nella'  sua  chiesa  d’  Vorch  . 

721.  Concilio’ di  Roma  , su’  matrimoni  * che  si  celebrava- 
no senza  aver  riguardo  alle  regole -dei  la  Chiesa,  e contro  i 
chierici  che  portavamo' $ -capelli  troppo  lunghi  . * 

791.  Concilio  di  Roma  , sotto  Gregorio  rii.  Vi  fu  esami- 
nata la*  causa  di  Giorgi & prete.  Era  egli  srato  inviato  a Co- 
stantinopoli con  lettere  Apostoliche  per  l’imperatore  Leone , 

cui  non  avea  àrdilo  .presentarle  . ' •- 

^ 1 si  keù+lÀ  !*•>.•  «V  Jg  • - ^4» 
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732.  Concilio  di  Roma,  sotto  Gridario  ut,  contro  gl’Ico- 
nociasti , e per  !a  venerazione  dell’ immagini  de’ Santi.  Visi 
scrissero  le  lettere  commonitorie  per  l' imperatore  Leone  lf au- 
rico , eh’  era  Iconomaco  . 

742.  Concilio  d ' Attsburgo  o di  Ratisbona  , sotto  S.  Botti-  , 
facio  arcivescovo  e Apostolo  d’ Alemagna,  per  regolare  la 
disciplina  delia  Chiesa. 

7<f3-  Concilio  di  Lestinrs -,  palazzo  un  tempo  de’ re  Fran- 
chi, nella  diocesi  di  Cambrai , vicino  a Bins  nell’ Hainaut  ; 

Vi  furono  molti  vescovi  con  5.  Bonifacio  , che  vi  preseelet- 
te . S’  affaticarono  a ristabilire  la  di-, ciplina  ecclesiastica. 

7.44.  Concilio  di  Soissons , di  23  vescovi  , adunati  per  or- 
dine di  Ptpino , i quali  fecero  io  canoni. 

755.  Concilio  di  Ver  o Vern  , castello  regio  tra  Parigi  e 
Compierne . 

766.  Concilio  di  Gentilli,  pel  culto  dell’ immagini , e per 
riguardo  alla- processione  dello  Spirito  Santo. 

76 9.  Concilio  di  Roma  sotto  Stefano  Ut , di  tutti  i vesco- 
vi d’Italia  e delle  Gallie  , contro  Costantino  che  aveva  usur- 
pata la  sede  Apostolica, e per  la  venerazione  dell’ immagini. 

770.  Concilio  di  Vorms  , adunato  per  ordine  di  Carloma- 

grio  , per  sostener  la  fede  , e per  regolar  la  disciplina  della 
Chiesa.  • “■  - 

777.  Concilio  di  PaAerborna . Vi  furono  prese  delle  misuse 
per  confermar  nella  fede  i Sassoni , che  di  recente  avevano 
ricevuto  il  Vangelo. 

. VII.  Concilio  generale  . 

787.  II.  Concilio  generale  di  Nicea  , di  377  vescovi  , 
convocato  dall’  imperator  Costantino  e da  sua  madre  Irene . 

Vi  presederono  i legati  di  papa  Adriano,  e vi  assistè  Ta- 
rasio  patriarca  di  Costantinopoli  . Vi  si  regolò  la  venerazio- 
ne  dovuta  alle  sarite  immagini. 

791.  Concilio  tenuto  nel  Friuli  da  Paolino  patriarca  d’ 

Aquileja,  sulla.  Trinità  , sull’Incarnazione  del  Verbo  , e 
sulla  disciplina  . * 

792.  Concilio  di  Ratisbona , città  della  bassa  Baviera  in 
Alemagna  sul  Danubio,  contro  Felice  vescovo  d’  Urgel  , 
che  rinnovava  l’empietà  di  Ne  storio. 

794.  Concilio  di  Francfort  y città  imperiale  sul  Meno, 
nella  diocesi  di  Magonza  di  Alemagna  . Vi  era  presente 
Carlemagno , vi  si  condannò  il  conciliabolo  di  Costanti no- 
• ' V 4 poh 
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poli  , tenuto  nel  754  contro  le  immagini  , sotto  Cortantìno 
Copremmo  Furono  scomunicati  non  som  gl’  iconoclasti  , ma 
ancora  tei  ut  ed  Elipando. 

'X.  SECOLO. 

809.  Concilio  d’  .A equi  sgrana  città,  in  cui  Cari  (magno  fa- 
ce'a *a  sua  dimora,  ed  oggidì  compresa  nel  ducato  di  Ju-  > 
liers.  I padri  dei  concilio  mandarono  a Leone  ni  tre  lega- 
tl  , per  domandargli  la  permissione  di  cantare  nella  rtv  ssa  il 
simbolo  di  Nicea,  con  quell’  aggiunga  , che  riguarda  la  pro- 
cessione dello  Spirito  Santo,  qui  ex  Pane  Ftlioque  poùdtt. 

",'d1  Vi.  Concilio  d’ Arlts , sulla  discip  ina  ecc'esiastica.  4 

Conc  ilo  di  Magonza  , capitale  dell’alta  Gérman  a , situata 
ove  il  Meno  si  perde  nel  Reno  . 

816.  Concilio  d Acqui fg,ana  , per  obbligare  i*  canonici  ad 
abbracciare  una  vita  regolare. 

822.  Concilio  d*  Attigni , nella  diocesi  di  Re;ms  , per 
prescrivere  la  oenitepza  a Luigi  il  Buono , che  avea  fauo 
cavare  gli  occhi  a Berardo  re  de’  Longobardi  , suo  nipote  . 

*3°;  5 °29-  Concilj  di  Magonza , di  Parigi  , di  Lione  , e 
di  Tolofa  , convocati  per  ordine  di  Luigi  il  Buono , per  isra- 
dicare  mo  ti  a:;usi,  e per  riformare  i costumi. 

8jj.  Goncilio  di  Compaigne , nel  a diocesi  di  Soissons  suii’ 
Oisa  , nel  governo  dei P isola  di  Francia. 

836.  Concilio  d ' Acquif  grana , per  obbligare  i magistrati 
a bene  amministrar  la  giustizia  . 

Concilio  di  Costantinopoli , in  cui  si  ristabilì  il  culto 
dell  imm.igini  j e fu  deposto  Giovanni,  falso  patriarca,  intruso 

pel  favore  tegl  iconoclasti. 

Concilio  d’  Acqmf grana . 

844.  Concilio  del  cantei  di  Vem,  dove  Ebmino  arcicappel- 
lano  del  re  Carlo  il  Calvo  , e vescovo  di  Poitiers  , prese- 
dette  in t presenza  di  Venitene  arcivescovo  di  Sens  . 

845.  Conci. io  di  Meauu , contro  quelli  che  ritenevano  i 
beni  della  Chiesa  . 

,.  Concilio  di  Beauvais,  ove  Incmaro  fu  eletto  arcivescovo 
di  Keims. 

846.  IX.  Concilio  di  Parigi. 

849.  Concilia  di  Quiersi  sull’  Oisa  contro  Gote, calco. 
aedeva  Rall°  AJagùf,za  » co®ro  M medesimo.  Vi  pre- 

853.  111.  Concilio  di  S oissens , per  esaminare  la  causa  de* 

' chic- 

p * 
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chierici  comperati  da  Ebbo,  arciv.  di  Reims  , deposto  per 
aver  cospirato  contro  Luigi  il  Buono» 

855.  Concilio  di  Valenza  nel  Delfinaro,.  contro  gli  errori 
di  G»tesc/i!co , sulla  predestina? ione  e sul  libero  arbitrio  » 
Concilio -di  Favia  , per  le  immunità  e privilegi  degli 
ecclesiastici  . 

859.  I.  Concilio  di  Toul , città  del’a  Lorena,  contro 

Un*  arcivescovo  di  Sens , accusato  di  tradimento  verso  ii  suo 
rt  Carlo  il  Calvo.  Vi  si  parlò  della  dottrina  della  predesti- 
nazione , e ‘de’  mezzi  di.  stabilire  una  buona  e solida  pace 
tra’  principi  Cristiani  . 

860.  II.  Concilio  di  Touly  composto  di  40  vescovi  di  14 

provincie.  . ; 

861.  Concilio  di  Roma , nella  chiesa  Laterana,  a cui  pre- 

•edè  Niccoli  papa,  contro  Giovanni  vescovo  di  Ravenna  , ' 
che  maltrattava  i suo*  diocesani . v 

W>i.  Concilio  di  Rr.ma , contro  i Teopaschiti  , che  rin- 
BuOvando  1’  eresie  di  Valentina  t di  Marco  , d’  Apollinare  e d* 
Eurichete,  sostenevano  che  la  Divinità  aveva  sofferto  in  G.G. 

8 6^.  Concilio  di  Luterano  , ove  il  pontefice  Niccoli  con- 
dannò i decreti  d’un  concilio  dr  Metz  r che  avea  permesso 
a Lottarlo  il  giovane , re  d’Ausrrasia,  di  ripudiare  la  regina 
Teutberea  sua  moglie  legittima , per  isposare  Va  Idra  da , di 
cui  era  innamorato . 

864.  Concilio  di  Roma , sotto  papa  Niccoli,  per  ristabili- 
re Rotado  vescovo  di  Soissoni,  deposto  da  Incmaro  arcivesco-* 
vo  di  Reims  » . . . • 

868.  Concilio  di  Vorms , ove  si  fecero-  89  canoni  per  ri- 
stabilire la  disciplina  ecclesiastica. 

• Vili.  Concilio  generate  . 

869.  IV.  Concilio  generale  di  Costantinopoli  , a cui  si  tro- 
varono 101  vescovi,  tre  legati  del  papa  e quattro  patriar** 
chi.  Vi  si  abbruciarono  gli  atti  d’un  conciluboio  convo- 
cato da  Fozio  contro  il  pontefice  Niccoli  , e centro  Ignavo 
legittimo  patriarca  di  Costantinopoli.  Vi  si  condannò Foziof 
che  s*  era  impadronito  di  quella*  d'gnirà  , e Ignazio  fu  rista-*1 
bilico  con  onore.  Vi  si  sostenne  il  culto  dell’imtnagini  della. 
Madonna  e de’Santi. 

877.  Concilio  di  Compierne  , radunato  da  Carlo  il  Calvo  9 
'pes  stillici  razione  di  papa  Giovanni  viri,  contro  i Pagani. 

879.  Concilio  di  Roma r per  i’ elezione  d’un  nuovo  im* 
gtmtite  in  luogo  di  luigi  ir.  83 1. 
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881.  Concilio  di  Roma  , sotto  pepa  Giovanni  vili,  contro 
j4 tana  sio , vescovo  e principe  di  Napoli,  che  essendosi  col- 
legato co’  Saraceni , commetteva  crudeli  ostilità  in  Beneven- 
to , Cajoi,  Salerno  e Roma.  ' . 

807.  Concilio  di  Colonia , contro  quelli  che  saccheggiava- 
no le  chiese. 

888.  Concilio  di  Magonza  , in  favore  d’  Arnoldo  , dopo  la 
Jnorre  di  Carloma^no  . ■ ■ 

892.  Concilio  di  Vienna , convocato  per  ordine  di  papa 
Formoso , da  Fulco  arcivescovo  di  Reims,  per  rimediare  agli 
orribili  sconcerti  , che  turbavano  quella  chiesa  . 

•>  898.  Concilio  di  Roma  , sotto  il  papa  Giovanni  ix. 

X.  1 S E C O LO. 

900.  Concilio  d1  Oviedo  in  Jspagna. 

1 904.  Concilio  di  Roma  , setto  papa  Giovanni  IX.  Vi  si 
cassarono  gli  atti  di  Stefano  vili  contro.  Formoso , e si  esa- 
minarono i diritti  de’ due  pretendenti  all’impero.  ' * 
Concilio  di  Ravenna  , ove  si  decise  in  favore  di  Formo- 
so deporto  da  Stefano  . 

922.  Concilio  di  Coblents  in  Alemagna  , per  proibire  i 
matrimoni  tra’ parenti  ed  affini. 

941.  Concilio  di  Soissons  , per  esaminare  le  ragioni  di  due 
pretendenti  all’  arcivescovato  di  Reims  . Ugo  fu  eletto  e 
jdrtaldo  escluso . s 

948.  Concilio  di  Musson , contro  Ugo  e in  favore  d 'Af- 
faldo per  l’arcivesco.-atofdi  Reims. 

964.  Concilio  di  Roma  , ove  presedette  papa  Giovanni  xti 
contro  l’antipapa  Leone  vili. 

967.  Concilio  di  Ravenna  , ove  presedette  il  papa  G/o- 
vanni  xn,  e vi  assistè  Ottone  1 imperatore. 

• 969.  Concilio  di  Cantorbcr ì arcivescovato  e primazia  d’ 
Inghilterra.  Fu  adunato  da  S.  Dunstano  , contro  l’inconti- 
nenza de’  chierici . 

* 989.  Concilio  di  Roma , per  richiamare  S.  sldalberto  dal 
suo  monastero,  ove  s’ era  ritirato  a motivo  de’ gravi  disor- 
dini de’ suoi  diocesani  , e per  farlo  ritornare. al  suo  vesco- 
vato di  Praga  in  Boemia  , avendo  promesso  il  popolo  di 
far  penitenza. 

993.  Concilio  di  Roma  , per  la  canonizzazione  di  S.Udal- 
rico  vescovo  di  Ratisbona  . Questo  è il  primo  atto  di  cano- 
nizzazione di  cui  abbiamo  la  bolla . 

* • _ • • Con-, 
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Concilio  di  Reims,  per  ristabilire  Arnolfo  sulla  sede  ve- 
scovile di  Reims,  da  cui  una  sedizione  lo  avea  discacciato. 

99 6.  Concilio  di  Roma  , sotto  Gregorio  u.,  in  presenza  dell’ 
imperatore. 

999.  Concilio  di' Quedlimburgo , per  esaminare  la  causa  di 
Gejillerio  vescovo  di  Maddeburgo  , che  avea  due  vescovati  . 

XI.  S E e O L o. 

iodi.  Concilio  di  Rema  , sotto  Gcrbnto  o Silvejìro  n,  in 
presenza  dell’imperatore. 

1 1005.  Concilio  di  Dorsmond  in  Vestfalia  , per  dare  alle 

leggi  ecclesiastiche  il  primiero  vigore  . 

1007.  Concilio  di  Franefort , per  erigere  in  vescovato  la 
chiesa  di  Bamberga . 

1012.  Concilio  di  Leone , città  capitale  del  regno-  di  Leo- 
ne in  Spagna  , per  ordine  del  re  Alfonfo  v . % 

1022.  Concilio  di  Orleans,  adunato  per  ordine  del  re  Ro- 
berto, contro  i Manichei, che  si. risvegliavano  in  Francia. 

Concilio  di  Aire  nella  diocesi  d’ Auxerre  , ove  assistè 
il  re  Roberto.  In  questo  Concilio  cominciò  l’uso  di  portarsi 
nell’ adunanze  ecclesiastiche  le  reliquie  de’ Santi  . 

1025.  Concilio  di  Magonza , ove  si  trovò  S.  Errico  impe- 
ratore con  tutti  i vescovi  d’ Alemagna. 

Concilio  di  Pamplcna , città  capitale  e vescovile  del  re- 
gno di  Navarra  , per  obbligare  il  vescovo,  che  avea  traspor- 
tata la  sua  sede  altrove,  a ritornare  a Pamplona. 

1029.  Concilio  di  Limoges  , capitale  e vescovato  del  Li- 
mosino sulla  Dienna  ,*  ove  fu  deciso  che  S.  Marziale  disce- 
polo di  G.  C.  era  Apostolo. 

1031.  Cóncilj  di  Burges , e di  Limoges , ne  quali  fu  con- 
fermato P apostolato  di  S-.  Marziale . 

104 6.  Concilio  di  Sutriy  città  vescovile  del  patrimonio  di 
S.  Pietro  in  Toscana,  per  esaminare  la  causa  di  Gregari 0 
vi,  accusato  di  simonia,  che  poi  rinunciò  il  papato. 

1047.  Concilio  di  Roma , per  riformare  gli  abusi,  e per 
bandirevla  ''simonia  , 'allora  comunissima  nel  clero. 

1049.  Concilio  di  Reims , a cui  presedete  papa  Leone  ix, 
contro  fa  simonia  , i matrimoni  incestuosi , le  nozze  illeci- 
te , il  peccato  abbomrnevole . 

Concilio  di  Magonza,  di  40  vescovi,  convocato  da  Leon* 
vx,  ove  si  trovò  l’imperatore;  vi  furono  fatti  molti  decre- 
ti contro  gii  stessi  disordini,  che  aveapo  fatto  radunare  - il 
concilio  precedente . * Con- 
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Contro  lo  stesso  ere- 
siarca Sacramenta* 
rio.  . ' . 


Concilio  di  Rouen , sotto  l’arcivescovo  Mogtto , contro 
i Simoniaci . 

1050  Concilio- di  Roma.,  per  condandàre  l’eresia  di  Be- 
rengario sull’  Eucaristia . ».  ; 

Concilio  di  Vercelli  città  ( 

vescovile  del  Piemonte.  ( 

Concilio  di  Parigli  ( 

Conciliò  di  Roma.  ( 

Concilio  di  Cojenca  in  Ispagna. 

Concilio  di  Briont  in  Normandia , in  cui  Berengario  (a 
obbligato  a tacere . 

1051.  Concilio  di  Roma , sotto  Leone  ix,  contro  i vescovi 
simoniaci  , ed  i chierici  incontinenti. 

1055.  Concilio  di  Lione , indi  di  Tours  , contro  di  Beren- 
fario , che  insegnava  di  nuovo  i suoi  errori  dopo  averli 
abbiurati. 

Concilio  di  Virente,  per  confermare  la  condanna  di  Beren- 
gario, e per  conservare  i beni  degli  ecclesiastici.  Vi  furono 
presenti  Vittore  it  e l’imperatore  Errico  iti  . 

1056.  Concilio  di  Tolosa,  per  la  riforma  de’ costumi  de* 
gli  ecclesiastici-,  che  viveano  nell’ incontinenza »' 

1057.  Concilio  di  Roma , contro  i simoniaci; 

1055^.  Concilio  di  Sutri,  per  degradare  l’antipapa  Bene- 
detto x da  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche  , come  invasore 
della  Santa  Sede . 

Concilio  di  Roma  di  Vescovi  , in  cui  fu  condan- 
nato Berengario  per  la  seconda  volta, ed  obbligato  ad  abbui- 
ciare  i suoi  scritti  . w - 

Concilio  di  Melfi , per  accordare  a'  Notmtfflni  rinve- 
stiture della  Puglia,  della  Calabria  e della  Sicilia. 

1060.  Concito'  di  lacca  neli'Aràgonà  , per  regolare  le  ce- 
rimonie della  Chiesa  e i costumi  de’ fedeli  » - -u 

1065.  Concilio  di  Roma  , di  più  di  100  vescovi , che  seo* 
munkarono  i simoniaci.  \\ 

Concilio  di  Rouen  , sotto  l’arcivescovo  Maurilio  , per 
l’osservanza  de’caaoni.,. 

10*5  Due  Coacilj  in  Roma.  . - \ ■> 

1067.  Concilio  di  Mantova , città  vescovile  della  Loia* 
bardia,  sorto  Alessandro  11  , contro  l’antipapa  Cadaloo . 
ioòX.  C‘-nciiio  di  Barcellona  in  Catalogna. 

1072.  Concilio  di  Rouen , contro  i chierici  maritati . 

: ' *074. 
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lo“*4.  Concilio  di  Ronfia,  sotto  Gregorio  vii,  per  obbli- 
gar-1 gli  ecclesiastici  a vivere  secondo  la  santità  del  loro  ca- 
rattere , e per  «comunicare  Roberto  Guiscardo  duca  della  Pu- 
glia, che  depredava  il  patrimonio  di  S.  Pietro. 

1075-  Concilio  di  Londra  , sotto  Lanfranco  , ove  si  trattò 
del  regno  de’  vescovi  . 

1078.  Concilio  di  Roma,  di  circa  100  vescovi  , sotto 
Gregorio  vii  . contro  i prelati  ribelli  alla  Santa  Sede- 

1079.  Concilio  di  R^rna,  in  cui  Berengario  abbracciò  la 
fede  Cattolica , domandò  perdono  e fece  penitenza  , 

1080.  Conciliò  di  Lione  , celebrato  da  Ugo , vescovo  di  ' 
Dia  e legato  -Jel  papa,  ove  fu  deposto  Mantisse,  che  aveva 
Usurpata  la  sede  vescovile  di  Reims  , ed  era  ribelle  al  papa. 

Concilio  di  Meaux , per  «cacciare  Qrftno  d*l  vescovato 
di  Soisson$  e sostituirvi  Arnoldo  uomo  d’eminente  virtù. 

Concilio  di  Lillabona  di  Normandia  , alla  presenza  di 
Guglielmo  il  Conquistatore . 

1085.  Concilio  di  Quedlimburgo  nella  Sasonia. 

1087.  Concilio  di  Benevento,  ove  fu  scomunicato  l’anti- 
papa Guiberto  . 

1089.  Concilio  di  Roma , di  115  vescovi,  convocato  da 
papa  Urbano  11  . 

Concilio  di  Melfi  nella  Puglia  , contro  la  simonia  . 

1090  Concilio  di  Tolosa,  città  sulla  Garonna  nella  Gallia 
Narbonese . 

1004.  Concilio  di  Costanza  , contro  gli  ecclesiastici  .sci- 
amatici , simoniaci  e incontinenti  . 

Concilio  ci ' Auiun  , ove  fu  scomunicato  per  la  prima 
Volta  Filippo  1 re  di  Francia  , che  avea  ripudiata  la  regina 
Berta  sua  móglie,  per  isposare  B estrada  , mogli?  di  Fulco 
pónte  d1  Angiò  . 

1095.  Concilio  di  Piacenza  in  Lombardia per  proteggile 
l’imperatrice  F> assedi , che  suo  marito  Enrico  iv  aveva 
ingiustamente  ripudiata;  e per  dar  soccorso  ad  Alessio  im- 
peratore de’Grecr,  stretto  da’ Saraceni. 

Concilio  di  Clermnvt  nell’  Auvergne , cui  presedette  il 

Kntefice  Ubano  ij,  e vi  furono  ij  arcivescovi  e 2 o,  pre- 
i,  portando  il  pastorale  tanto  i vescovi  quanto  g 1 atiba^i; 
per  la-  riforma  della  Chiesa  , e per  solleci*are  i C/\v  ani 
pila  crociata  contro  gl’ infedeli. 

1096.  Concilio  di  Rouen , in  cui  si  fecero  $ canon:  • 

*097, 
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io 97.  Concilio  di  Bari  nella  Puglia.  Papa  Urlano  , alla 
testa  di  18}  vescovi,  fece  tutti  gli  sforzi  per  riunire  i Gre- 
ci alla  Chiesa  Latina  , e particolarmente  sul  punto  della 
processione  dello  Spirito  Santo  . 

1099.  Concilio  di  SanP  Qmtr  y sotto  Manasst  arcivescovo 

di  Keims  e di  4 suoi  suffraganei . , 

Xlt.  SECOLO. 

1100.  Concilio  di  Poitiers  , per  iscomunicare  Filippo  redi 
Francia  , nel  caso  che  non  volesse  abbandonare  Bertrada , 
che  avea  tolta  a suo  marito.  Egli  obbedì. 

1102.  Concilio  di  Rema  , ove  furono  scomunicati  coloro  i 
quali  dicevano , che  non  bisognava  far  caso  delle  scomuniche 
e de’ vincoli  della  Chiesa. 

1104.  Concilio  di  Troyes  nella  Sciampagna,  per  esaminare 
la  causa  d’ Uberto  vescovo  di  Senlis  , accusato  calunniosa- 
mente di  vendere  gli  ordini  sacri  . 

1 105.  Concilio  di  Northausen  in  Alemagna  , per  condan- 
nare la  simonia  , le  divisioni  e 1’  incontinenza  del  clero . , 

Concilio  di  Firenze  e di  Magonza  , contro  chi  sostene- 
va , esser  nato  1’  Anticristo  . 

1106.  Concilio  di  Guastalla  in  Lombardia,  per  ristabilire 
la  disciplina  ecclesiastica,  estremamente  indebolita  per  le  lun- 
ghe contese  dell’imperatore  Errico  tv  e della  corte  di  Roma. 

1107.  Concilio  di  Troyes  nella  Sciampagna,  per  esami- 
nare il  dritto,  che  s’  arrogavano  i principi,  di  metterei  pa- 
stori nelle  chiese  particolari . 

Concilio  di  Gerusalemme  , ove  fu  deposto  Ebremaro  pa- 
triarca intruso , e posto  in  Suo  luogo  Gibeitno  arcivescovo  d’ 
' Arles. 

Concilio  di  Londra  , convocato  da  S.  Anseimo  arcive- 
scovo di  Cantorberi . Vi  furono  ricevuti  i decreti  del  Con- 
cilio di  Roma,  co’ quali  s’abolivano  Rinvestiture  delle  di- 
gnità ecclesiastiche  , che  si  avea  il  costume  di  ricevere  dalle 
persone  laiche  . 

1108.  Concilio  di  Benevento  , per  non  ricever  più  da’laici 

l’investitura  de’ benefizi.  Si  tennero  molti  altri  Concili  per 
questo  motivo,  e le  investiture  vi  furono  proibite  come  il- 
lecite . •*  ' 

Iii2.  Concilio  Lateranense -,  di  circa  100  vescovi  , sotto 
Pasquale  n , ove  questo  papa  rivocò  il  privilegio  dell’inve- 
stiture  de’  benefizi , che  aveva  accordato  ali’  njap>  Errilo  v . 

' 1 Con- 
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Concilio  di  Vienna  in  Francia  , ove  si  approvarono  gli  atti 
dei  concilio  di  Laterano , ed  Errico  v fu  scomunicato . 

1114.  Concilio  di  Ceperano  in  Calabria. 

Concilio  di  Beauvais  , nel  quale  S,  Godifredo  , vescovo 
d’  Amiens,'che  s’era  fatto  Certosino  , fu  richiamato  alla 
sua  chiesa , 

11 15.  Concilio  di  Reiint , convocato  dal  legato  Conont , 
per  metter  la  pace  tra  l’impero  e il  sacerdozip . Errico  v vi 
fu  pure  scomunicato  , 

X X 18.  Concilio  di  Rouen  : Cortado  , legato  di  papa  Gela- 
fio  , vi  si  lamentò  dell’  imperatore  e deli’  antipapa  Bordino  y 
domandando  alle  chiese  di  Normandia  il  soccorso  delle  lo- 
ro preci  / e Ordrico  autore  contemporaneo  aggiugne,  che  do- 
mandò anche  il  loro  denaro. 

1119.  Altro  Concilio  di  Rouen  , pel  celibato  de’ preti . 

' IX.  Concilio  generale  . 

1123,  I.  Concilio  generale  Lateranense  , sotto  Callidio  if. 
Vi' furono  più  di  300  vescovi  e più  di  600  abati  . Fu  te- 
nuto per  la  pace  delia  Chiesa,  turbata  da  più  di  45  anni  a 
motivo  del  gius  di  conferire  i benefizi , che  1’  imperatore 
pretendeva  * Si  procurò  di  ristabilire  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca , molto  indebolita  dalla  lunghezza  e dalla  moltitudine 
degli  scismi.  Si  cercarono  ancora  i mezzi  di  ritogliere  dal 
poter  degl’infedeli  la  'Terra  Santa".  . 

1 1 26.  Concilio  di  Landra,  di  do  prelati,  per  la  riforma 
de’  costumi  . 

1128.  Concilio  di  Troyes  nella  Sciampagna,  in  cui  si  rrq* 
vò  S.  Bernardo , e vi  fu  confermato  l’ordine  de’ Templari  . 

Concilio  ai  Rouen,  convocato  dal  legato  Matteo  d’ Al- 
bano  , in  presenza  del  re  d’ Inghilterra  . • 

Concilio  di  Eftampes , per  decidere  chi  fosse  papa  tra 
Innocenzo  ed  Anaciato  • Fu  d’  unanime  sentimento  scelto  S, 
Bernardo  per  esser  arbitro  di  questa  differenza,  e pronunziò 
jn  favore  d’ Innocenzo  il.  ? 

1130.  Concilio  di  Clementi  per  condannare  l’antipapa 
Anacleto . 

il}*.  Concilio  di  Reim.c , dove  Innocenzo  11  , alla  testa 
di  !»  arcivescovi  e di  263  vescovi  , coronò  Luigi  re  di 
Francia,  e scomunicò  Pietro  di  Leon , antipapa  che  si  chia- 
mava Anacleto.  Vi  assistè  anche  S.  Bernardo. 

1 1 ? z.  Concilio  di  Piacenza , contro  gli  scismatici,  parti- 
giani d ' Aitaci  et  y , 1133, 
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Concilio  di  Jouarra , nella  diocesi  di  MeaUK , con* 
tro  l’uccisore  del  priore  di  òì.  Vittore  di  Parigi . 

1154.  Concilio  di  Pisa , ove  assistè  S-  Bernardo , control* 

«nei papa  Anacleto  . > 

ri, '5.  Concilio  di  Londra , io  cui  si  trattò  de’ bisogni  del» 

Chiesa  e dello  stato,  alla  presenza  dei  re  Stefano. 

X.  Cmrilio  generale  . 

1139.  II.  Concilio  generale  Lattranenfe  -,  di  quasi  rooflt 
vescovi  , sotto  Innocenzo  1 1 papa  , e colla  presenza  dell’  im- 
peratore Corrado  iti.  Fu  adunato  oer  condannare  gli  scisma- 
tici, per  ristabilire  la  disciplina  ecclesiastica,  e per  iscomu- 
rie  ire  Arnaldo  di  Brescia  , antico  seguace  degli  errori  d’  A* 
lai  lardo . 

1140.  Concilio  di  Sen r,  contro  Abailardn , 

1142.  Concilio  di  Londra , in  ptesenza  di  Stefano  re  d'In- 
ghilterra, contro  quelli  che  maltrattavano  i chierici,  e gl* 
imprigionavano , 

1146.  Concilio  di  Charmi  t pel  viaggio  di  Terra  Santa. 

1147.  Concilio  di  Parigi , in  cui  presedette  Eugenio  ut  , 
e vi  si  scomunicarono  le  nuove  opinioni  di  Gilberto  delia 
Porrea  vescovo  di  Poitiers  . 

1148.  Concilio  di  Reimiy  convocato  da  Eugenio  r ir,  ove 
fu  condannato  Giberto  deda  Porrea , e un  cerco  fanatico  Bret- 
tone, chiamato  Etne  deNa  Stella , eh?  si  diceva  giudice  de* 
vivi  e de’  morti . 

1152.  Concilio  di  Baugenci  sulla  Loira,  tra  Blois  e Or- 
leans, per  rompere  il  matrimonio  contratto  tra  Luigi  vii  re 
di  Francia,  e la  $up  parente  Eleonora  , figliuola  del  duca  d’ 
At)  uitania. 

1160.  Concilio  di  Nazaret , per  riconoscere  il  pontefice 
Alessandro  iti  , e scomunicare  l’anripaoa  Vittore. 

1162.  Concilio  di  Westminner  presso  Londra,  per  dare  un 
arcivescovo  alla  Ch'esa  di  Cantar  beri  : dopo  la  morte  di 
T /baldo  fu  eletto  S.  Tommaso. 

116}  Concilio  di  Tauri  t per  ristabilire  l’unità  e la  li- 
bertà della  Chiesa  . 

1Ì6/.  Concilio  Lateranente  , in  cui  A!e$sandro  in  scomu- 
nicò Federico  1 imperatore  d’  Alemagna  . 

1171.  Concilio  di  Avanehes  nella  bassa  Normandia,  per 
assolvere  Errico  1»  re  d’Inghilterra  dalla  morte  data  a S. 
forni»  a so  di  Cantorbcri, 

, 1 *75» 
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*175.  Concilio  di  IVestminster  , per  ristabilire  U disci  pii- 
na ecciesasrica . •». 

;j  1177.  Concilio  di  Venezia,  per  far  la  pace  tra  papa  Ales- 
sandro  111  e l’imperatore  Federico  1 detto  Barbaro])*  , che 
vi  era  presente  . 

XI.  Conti  io  generale . 

1179.  1 1 T.  Concilio  generale  Latcranenst  , ove  furono  302 
vescovi,  sotto  diesando  lii.  Fu  adunato  per  annullare  1’ 
ordinarioni  fatte  dagli  antipapi,  per  condannare  gli  errori 
de’ Valdesi % e per  riformare  i costumi. 

ii #85  e Concilio  di  Paridi  , per  una  nuova  cro- 

ciata, tendente  a ricoperte  la  Terra  Santa  . 

1,190.  Concilio  di  Rtmn  pe-  lo  stesso  motivo  , radunato 
da  Gualtieri  vescovo  di  quella  città. 

1195,  Concilio  di  l’or  eh  in  Inghilterra,  per  regolare  i co-  , 
sfumi  del  clero. 

1196.  Concilio  di  Pari <;/,  per  esaminare  la  validità  del 
matrimon  o di  Filippo- Augusto  e d’  Engeburga  di  Danimarca. 

1179.  Concilio  di  Dtjon , ove  si  trovarono  4 arcivescovi  e 
18  vescovi,  sotto  Pietro  di  Capta  legaro  del  papa,  per  met- 
tere tutfo  il  regno  nell’ interdetto , perchì  il  re  Filippo  11 
avea  riputi  a; a la  propria  moglie. 

. r XtU.  S E C O LO. 

1200.  Concilio  di  Londra , composto  di  tutti  gli  ecclesia-' 
stici  d’  Inghlterra. 

1201.  Concilio  di  So'ssons  , per  esaminare  se  il  divorzio 
di  Filippo  11  colia  regina  era  ben  fondato,  e fu  decisodino. 

1209,  Concilio  d’  Avignone , per  estirpar  l’ eresie,  e ri- 
far mare  i costumi  . 

12:0.  Concilio  di  Parigi  , contro  Artauri  e i suoi  seguaci. 

I2ii.  Concilio  di  Narbonna  , per  iscomunicare  i Tolo*- 
ni,  che  avevano  dato  ricovero  agli  eretici. 

Concilio  di  Parigi. 

XII.  Concilio  generale, 

1215.  IV.  Concilio  generale  Luterà  ,ense  , a cui  precedet- 
te papa  Innocenzo  ni.  V’intervennero  due  patriarchi;  quel.o 
di  Costantinopoli  e quello  di  Gerusalemme;  71  arcivescovi, 
412  vescovi  e 800  abati  ; il  primate  de’ Maroniti  di  nuovo 
riuniti  alla  Chiesa  Romana  ; S.  Domenico  istitutore  dell’ 
ordine  de’ predicatori . Questo  concilio  fu  adunato  per  con- 
dannare gii  errori  degli  Albietsi  e d’altri  eretici  , e per  la 
Tom.XXVlI.  X con- 
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conquista  della  Terra  Santa. 

iz2ì.  Concilio  A' Oxford  in  Inghilterra. 

1223.  Concilio  di  Rouen , in  cui  si  pubblicò  il  ristretto 
de’ canoni  del  Concilio  Lateranense. 

1225  Concilio  di  Bourges , capitale  del  Berri,  per  far  la 
guerra  agii  dibigesì  • 

1229.  Concilio  di  Tolosa . 

1231.  Concilio  di  Caste' -Gontieroy  nella  diocesi  d’ Angers, 
Concilio  di  Rouen , per  la  disciplina  del  clero  secolare 
e regolare  . 

1234.  Concilio  dj  Roma , a cui  presedettero  il  papa  Grego-- 
rio  nc  e i patria  chi  di  Costantinopoli  , Antiochia  e Geru- 
salemme, per  inviare  una  nuova  flotta  nel  a Palestina. 

1235  Concilio  di  Narbonna , per  dar  de’  regolamenti  a(*l* 
inquis  tori  stabiliti  da  Gregorio,  ix, 

12)6,  Concilio  di  Tours  . 

1237.  Concilio  di  Londra. 

1240.  Concilio  di  Lavali» , città  nel  Basso- Maine, 

1242.  Concilio  di  T arragona , per  esaminare,  sq  gli  eretici 
<k»veanQ  essere  pupiti  o riconciliati. 

XIII.  Concilio  generale  j . 

1245.  I,  Concilio  génerale  di  Lione  , a cui  presedette  il 
papa  Innocenzo  fv  , e v’  assisterono  i patriarchi  di  Costan- 
tinopoli, d’ Antiochia,  d’  Aquileja  0 di  Venezia,  140  ve- 
scovi , Balduino  li  irnperatar  d’  Oriente  e S.  Luigi  re  di 
Francia,  Vi  fu  scomunicato  Federico  11  ; fu -dato  il  cappello 
rosso  a’ cardinali  ; e in  fine  fu  deciso,  che  si  mandasse  una 
nuova  armata  nella  Palestina,  sotto  la  condotta  di  S.  Luigi. 

1246.  Concilio  di  Beziers  in  Linguadocca , per  sSpere  co* 
si  dovesse  procedere  contro  gli  eretici , 

1254,  Concilio  di  Caflel  Gontiero  . 

1255.  Concilio  di  Mbi , In  cui  s’esaminò,  come  dovbesi 

agire  contro  gli  eretici  ostinati . 1 ' 

Concilio  di  Bordeaux  . 

1261  Conc-lip  di  Ravenna. 

1293,  Concilio  di  Viterbo , per  Scacciare  Manfredi  dal  re- 
gno di  Sicilia,  e darlo  a Carlo  duca  d’Angiò. 

1264.  Concilio  di  Nantes  nella  Brettagna;  ne  abbiamo 
9 canoni, 

, 1267  Concilio  di  Ponte-.Ademaro  in  Normandia. 

1268  Concilio  di  Londra , per  riparare  a’ disordini  della 
guerra  civile,  - - - - 
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1269.  Concilio  di  Sem , per  ristabilire  la  giurisdizione  e 
la  disciplina  della  Chieda  . 
f 1270,  Concilio  di  slvìgnone. 

XIV.  Concilio  generale  . 

1274.  II.  Concilio  generale  di  Lione , a cui  presedette 
Cregorio  v,  e vi  assisterono  i patriarchi  di  Costantinopoli  e 
d’ Antiochia  , 15  cardinali,  500  vescovi,  70  abbati  e 1000 
dottori.  Si  fece  ogni  sforzo  per  riunire  i Greci  co’ Latini 
sulla  processione  dello  Spirito  Santo.  Si  aggiunse  al  simbo- 
lo della  fede,  che  era  stato  di<m„s;o nel  Concilio  di  Costan- 
tinopoli, la  parola  Filioque , Si  cercarono  i mezzi  di  di  riac- 
quistare la  Terra  Santa. 

1276.  Concilio  di  Bourges  f per  difendere  la  libertà  e la 
pace  della  Chiesa. 

1279.  Concilio  di  Buda,  capitale  dell’Ungheria,  per  la 
propagazione  della  fede,  e per  la  riforma  de’ costumi. 

1280.  Concilio  di  P onte- A demaro- , in  cui  furono  fatti  24 
capitoli,  uno  de’ quali  ordina,  che  si  tratti  come  sospetto  d’ 
eresia  chi  non  ha  adempito  il  precetto  pasquale  • 

ridi.  Concilio  di  Saltzburgo  in  Baviera. 

1182.  Concilio  di  Tours. 

1286.  Tre  Concili  a Riez,  a Ravenna  e a Bourges  . 

1287.  Concilio  di  Reims . 

1287.  e 1288.  Concili  di  Saltzburgo,  ; 

1291.  Concilio  della  medesima  città,  per  soccorrere  i 
Cristiani  della  Terra  Santa  . 

Concilio  di  Milano , per  lo  stesso  motivo. 

Concilio  di  Londra , per  Scacciare  1 Giudei  dall’  Inghil- 
terra,, e per  interdire  a’ monaci  il  possesso  delle  eredita. 

1292.  Concilio  d’  Xfcaffenburgo  nella  diocesi  di  Magonza. 

1297.  Concilio  di  Lione , contro  i principi  che  sottopon- 
gono gli  ecclesiastici  alle  imposizioni  ne’ loro  stati. 

1299.  Concilio  di  Rouen  contro  i disordini  del  clero. 

XIV.  secolo. 

1300.  Concilio  d’  Xusch  , contro  quelli  che  opprimevano 
gli  ecclesiastici,  e perseguitavano  senza  pietà  i lebbrosi. 

Concilio  di  Cantorberi , sulla  potestà  , che  hanno  i re- 
ligiosi mendicanti,  d’amministrare  i Sacramenti. 

1302.  Concilio  di  Roma  , in  cui  papa  Bonifazio  vili  diede 
la  famosa  decretale  Unam  Santtam. 

1303.  Concilio  di  Compiegne , per  la  conservazione  de* 

privilegi  della  Chiesa.  X 2 1308. 
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1508.  Concilio  d ' Xtufch  , 

1310  Concilio  di  Saltzburgo  . - ’ , 

Concilio  di  Magona  , per  prendere  informazioni  sulla 
vita  de*  Templari , i di  cui  costumi  erano  molto  screditati. 

XI/.  Concilio  generale 

ij.ii.  Concaio  generale  di  Vienna  in  Francia , adunato  pet 
cedine  di  Clem’we  v.  Vi  erano  i due  patriarchi  d’Antiochia 
e d’ Alessandria  ; 300  vescovi;  tre  re,  Filippo  iv  re  di  Fran- 
cia, Odoardo  11  re  d’  Ingh  lrerra  , e Giacomo  \l  re  d’  Arago- 
na. Vi  si  parlò  particolarmente  degli  errori , e de’  delitti  de* 
Templari  , de’  Beguardi  e de’  Begu.ni  ; d una  spedizione  in 
Terra  Santa;  della  riforma  de’ costumi  del  clero  y e dell* 
necessità  di  stabilire  nelle  università  de’  professori  per  inse- 
gnare le  lingue  orientali. 

Concilio  di  Ravenna , ove  si  fecero  32  statuti  su’ cost*> 
ini  e sulla  disciplina. 

1313.  Concilio  di  Maddeburgo 

1314.  Concilio  di  Ravenna  , in  cui  si  proibisce  a*  nota)' 
di  fare  alcun  atto  per  gli  scomunicati. 

Concilio  di  Parigi  , 

1315.  Concilio  di  S'aumur , città  d’Angiò. 

1317.  Concilio  di  Ravenna,  che  proibisce  di  dire  la  mes- 
ta bassa  in  tempo  della  carnata  . 

1318  Concilio  di  Stnlis-.  * 

1320.  Concilio  di  Seni,  in  cui  per  la  prima  volta  si  fa 
menzione  dell’  esposizione  e processione  del  SS.  Sacramento , 
1322.  Concilio  di  Vagliadolid, 

1324.  Concilio  di  Parigi i ' 

Concilio  di  Toledo,  che  ordina  a’ chierici  di  farsi  rader 
!»  barba  almeno  una  volta  al  mese.  , 

13  2(5.  Concilio  contro  gli  avvelenatori  e gl’  incantatori , 
1327.  Concilio  d’  Avignone,  sotto  Giovanni  xxi  per  con- 
dannare  l’ antipapa  Niccoli  , il  quale  insegnava,  che  G.C.  e i 
suoi  Discepoli  erano  stati  sì  poveri  , che  non  possederono 
mai  niente  , nè  in  comune,  nè  in  particolare, 

1329.  Concilio  di  Compiegne. 

Concilio  di  Londra t.  Vi  si  ordinò  di  far  la  festa  della 
Concezione  di  M.  V.  in  tutta  la  provincia  di  Cantorberi  . 

1335.  Concilio  di  Borine- Nouvelle , presso  Rouen  , che 
proibisce  a’  monaci  il  vestirsi  di  corto  e portar  le  attui  . 

«33$.  Concilio  di  Castgl  Gonfierò ■ 

. ***** 
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*339.'  Concilio  di  Toledo. 

• J;4'  Concilio  di  Nnj»* , città  dell’isola  di  Francia. 

i^ós.  Concilio  di  Lovaur , ove  si  ordinò  il  digiuno  del 
sabato  a’ chierici  costituiti  negli  ordini  sacri  . Lo  che  non 
era  ancora  stabilito  pe’  laici. 

tj#2.  e 1 97  Conciij  di  Londra,  per  condannare  eli  er- 
rori di  Eicle fio. 

1398.  Concilio  di  Paridi , per  rimediare  allo  scisma  di 
benedetto  xtif , che  non  voleva  rinunziare  alla  dignità  di 
- sommo  pontefice. 

xv.  -s  e c o 1 o . 

-'■1401.  Concilio  di  Londra , contro  i Vie  ! affiti , * - 

1404.  ^1408.  Conciij  di  Parigi,  per  rimediare  allo  scisma-. 

1409.  Concilio  di  Pisa,  per  estinguere  lo  scisma’.  I pa- 
dri nominarono  un  nuovo  papa  , Alessandro  v,  che  opposero 
« antedetto  xi r f e a Gregorio  xil. 

• 1411.  Concilio  di  Orleans per  iscomunicar  Giovanni  dui 
t»  di  Borgogna.  ' i*-  .2; 

A VI.  Concilio  generale. 

1414.  Concilio'  generale  di  Costanza  in  Alemagna  . Fu 
adunato  ad  istanza  dell’ imperator  Sigismondo , per  anatema- 
tizzare 1‘ eresie  di  Vtcleffo  e di  Giovanni  Hus  , e per  estin- 
guer gli  scismi  deponendo  tre  antipapi  che  laceravano  da  pi'i 
di  37  anni  la  Chiesa  . Vi  si  contavano  4 patriarchi  , aj 
arcivescovi,  ido  vescovi , 564  tra  abati  e dotrori  . Vi  assi- 
dè Giovanni  Gersone  , cancelliere  dell’  università  di  Parigi 
Giovanni  H*s  e Girolamo  di  Praga  furono  abbruciati  v vi , 
dopo  essere  stati  convinti  de’ loro  errori.  Martino  v,  ch’èra 
stato  eletto  napa  mercè  1’  auiorirà  di  questa  celebre  assem- 
blea , approvò  tutti  i. decreti  che  vi  si  fecero  in  materia  di 
religione;  ma  i papi  hanno  sempre  rigettato  il  decreto,  il  quaìe 
insegna , che  ’1  Concilio  universale  ha  la  sua  autorità  imme- 
diatamente da  G.  C. , e che  gli  stessi  sommi  pontefici  sono 
obbligati  di  sottomettervisi  . L’imperator  Si^ismondo^  che  as- 
sistete a questo  concilio,  giunse  a Costanza  nella  vigilia 
di  Natale,  ed  alla  Messa  della  mezza  notte  cantò  1’  Èpi* 
stola  in  abito  di  suddiacono  . 

1420  Concilio  di  Sa/tzbftrgo . ■ \ r 

1423.  Goncii'o  di  Pavia  , che  fu  in  seguito  trasferito  a 
Siena  per  motivo  della  peste.  ■ 

1425.  Concilio  di  Qoptnbagiwi  f per  ristabiliiei  costumi  e 
U disciplina • •.  x 3 1429. 
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14*9.  Concilio  di  Parigi. 

XVI  /.  Concilio  generale  . 

1431.  Concilio  generale  di  Basita  città  sul  Reno,  sotto 
Eugenio  xv,  essendo  imperatore  Sigismondo.  Fu  adunato  all’  ' 
occasione  delle  turbolenze  di  Boemia  , suscitate  pel  motivo 
delta  comunione  sotto  le  due  specie.  Il  Concilio  accordò  a* 
Boemi  l’uso  del  calice,  purché  non  disapprovassero  1’ azi®ne 
di  quelli,  che  non  si  comunicavano  che  sotto  una  specie. Si 
confermò  in  questo  Concilio  il  decreto  fatto  in  Costanza 
sulla  superiorità  del  Concilio  sopra  il  papa  , e vi  si  fecero 
de’  decreti  per  la  riforma  della  Chiesa  . 

1434.  Concilio  di  Praga , per  riconciliare  i Boemi  colla 
Chiesa  Romana  . 

XVIII.  Concilio  generale  . • 

1439.  Concilio  generale  di  Firenze.  Fu  principiato  in  Fer- 

rara 1’  anno  1438;  ma  la  peste  che  si  fece  sentire  in  quella 
città,  obbligò  a trasferire  il  Concilio  a Firenze  • Vi  prese- 
dette  Eugenio  iv,  e vi  furono  150  vescovi  con  Giu/eppe  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  e Giovanni  Paleologo  imperatored’ 
Oriente . Fu  convocato  particolarmente  per  riunire  i Greci 
co’ Latini.  , „ 

1440.  Concilio  di  Bourget . Vi  si  compilò  la  Prammatici 
Sanzione , cioè  una  serie  di  regolamenti  che  contenevano  la 
sostanza  di  tutto  ciò  che  avevano  prescritto  i Concili  di 
Costanza  e di  Basilea  sulla  disciplina  ecclesiastica  . Quest’ 
ordinanza  ristabilì  il  gius  dell’  elezioni  , che  la  confusione 
de’  secoli  passati  avea  tolto  alle  chiese  particolari  ed  a’  ca- 
pitoli « Il  concordato,  fatto  in  Bologna  nel  1515  tra  Leone 
x e Francesco  r,  abolisce  la  Prammatica  Sanzione. 

Concilio  di  Frisinga , città  dell’ alta  Baviera,  per  ri- 
formare gli  ecclesiastici  ed  i religiosi  . 

1445.  Concilio  di  Rouen,  adunato  da  Raulo  Raussel  arci- 
vescovo di  quella  città. 

1448.  Concilio  di  jtingtrs.  > 

1452.  Concilio  di  Colonia , che  proibisce  nuove  confrater- 
nite e nuovi  ordini  religiosi , 

1457.  Concilio  d ’ dvignone  . 

1473.  Concilio  di  Madrid.  ... 

. Concilio  d 'Arando  in  Ispagtu>  . 

1485.  Concilio  di  Sens: 

.1490,  Concilio  di  SaltzbiTgg.  . . , 
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Xvi.  SECOLO. 

lòto.  Concilio  di  Tours. 

Concilio  di  Peterkaw  itì  Polonia  . 

XIX.  C oncilio  generale  » 

1512.  V.  Concilio  generale  Lateranense , a cui  prese- 
dette  Giulio  il,  quindi  x,  essendo  allora  imperarord’ 

Alemagna  Massimiliano  i.  Questo  Concilio  durò  5 anni. 
Vi  erano  15  cardinali  e .quasi  80  tra  arcivescovi  e vescovi.  Fu 
adunato;  i.per  impedre  una  specie  di.scisma  nascente;  2.  per 
terminare  molte  differenze  cha  erano  tra  il  papa  Giulio  11  e 
Luigi  xii  re  di  Francia;  3.  per  riformare  il  clero:  si  fissò  in 
questo  Concilio  di  far  la  guerra  a Seìim  imprraror  de’Tur- 
chi.  Si  nominarono  per  capi  di  questa  spedizione  l’impe- 
ratore Massimiliano  t , e Francesco  1 re  di  Francia  . La  mor- 
te di  Massimiliano , e l’eresia  di  Lutero^  che  cagionò  gravi  di* 
sordini  in  Alemagna  , attraversarono  questo  disegno  » 

j 5 1 5.  Concilio  di  R oUen  » 

1517.  Concilio  di  Firenze  è * 

1518.  Concilio  di  Sens  y contro  Luterà»  >. 

Concilio  di  Parigi » 

Concilio  di  Rat  ts  bona  contro  il  medesimo  settario. 

15^0.  Concilio  di  P'etricovia  , Contro  le  nuove  eresie. 

1531.  Concilio  di  Lanfchet . 

1536.  Concilio  di  Colonia  » v « 

15,9.  Concilio  di  Petrocovia . 

1S40.  Concilio  della  medesima  città  , Contro  l’eresia  di 
Lutero  » 

XX.  Concilio  generale  » 

1545.  Conciliò  generale  di  Trento  , città  Vescovile  nella 
Marca  Trevigiana,  sulle  frontiere  della  Relia  e dell’  Ale- 
magna. Questo  Concilio  durò  quasi  18  anni,  dal  1545 fino 
al  1563  , sotto  5 papi  , Paolo  Iti  , Giulio  ut  * Marcella  it  , 
Paolo  tv*  P/S  tv  e Pio  v , e sotto  il  regrio  di  Carlo  Qjrinto 
e di  Ferdinando  impera'ori  d’Alemàgna.  Vi  si  adunarono  5 
cardinali  legati  della  Santa  Sede,  tre  patriarchi,  3$  arcivé- 
scovi, 235  vescovi»  7 abbati  , 7 generali  d’ordini  monasti- 
ci, ido  dottori  di  teologia.  Fu  convocato  per  condannate 
gli  errori  de’  Luterani,  e per  riformare  i costumi  degli  ec- 
clesiastici e degli  altri  fedeli  » 

1547/  Concilio  di  Lanscbetj  per  impedire  le  dispute  sulla 

religione  tra' Cattolici*  . a 

X 4 1549- 
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J5 A9‘  Tre  C^ncilj,  a 1 remi  , a Colonia , ed  a Movenza. 
155  Concilio  di  Narbonna  . 

Concilio  di  Petritovia , contro  i nuovi  errori. 

*5AI-  Concilio  di  Varsavia  suiia  Vistola. 

1564.  Concilio  di  Renne. 
ijdy  Concilio  di  Cambrai . 

Concilio  di  Milana  1 sotto  S.  Carlo  Borromeo . 

Concilio  di  I a edo u -,1* 

JJóy.  II.  Concilio  .ci  Milano . . 

^1^70.  Concilio  ni  Malines  nel  Bracante. 

*57 3'  e 7À.  Concilio  III  è*IV  di  Milano.  / " 

1578.  V Concilio  .'ài'  Al  iano. 

158*.  Concilio  di  Rouen , l’ultimo  tenuto  in  Normandia. 

1582.  VI  Concilio  di  Milano;.  ( j»,- • 

1583.  Concilio  di  Lima  , nel  Perù  nell’ America  meri- 
dionale, per  propagar  la  fede  nella  nuova  chiesa  dell’indie. 

Il  Concilio  di  Reims . , . 

D.ie  Concili  a Tours  e a Bordeaux.. 

1584.  Concilio  di  Bcurges . - > .. 

1585.  Concilio  di  Messilo  , capitale  della  nuova  Spagna, 
nell’  America  settentrionale,  per  ricevere  i decreti  dei  Con- 
cilio di  T rento . 

Concilio  d’  jTix  in  Provenza. 

*590.  Concilio*di  Tolosa.  , ••  , 

1594-  Concilio  d’ Avignone  . • ■>  , 

1 Jyó.  Concilio  d’ Aquile ja . .. 

' xvir.  s e 
1607.  Concilio  di  Malii.es . 

Concilio  di  Petricovia.  * 
lóopP  Concilio  di  Narb  nna . . ; >»■  ,r 

16 1 2.  “Concili  di  Parigi  e d’  .Ox  . 

1615  Concilo  di  Salerno  , città  del  regno  di  Napoli, 
p 1621.  Due  Conci  j a P etPtcovta  ; • 

Conc  ilo  di  Bordeaux . ♦ , . 

O nci  io  di  P.-tricnvia  • •'  • • , . ' 

Concilio  d Tarr/rgooa 

Conci: io  di  Panaria . v-  • . •.  • t 

Concilo  di  Parigi.  ..  , -/  ^ 

Concilio  d’  Costantini  poli , in  cui  sono  proscrìttigli 
trrori  di  f alvino  , che  i Greci  adottavano,  in  patte v - 
1643.  Coqcìiìo  di  Varsavia.  •' j»  t . p 

IVIU. 


COLO 


• \ 
l*A  . 


1-0  7.0 
1Ó.'4. 
1028 
lóti. 

**  3 • 

I Ci)  o 
Ió.l. 


Digitized  by  Google 


r 


Storie  ptcfana  . Immuro  Rom.  30? 

XVItl.  SECOLO. 

172<.  Crincilio  di  Rima  . 

Concilio  provinciale  d 'Avignone. 

17 27.  Concilio  provincale  d’  Emù,  un. 

Cine  il  O moendio  storico-cronologico  delle  phrsfcuziom# 
della  Ch  rjtt , degli  ERETICI  , d ‘li  ORDINI  RELIGIOSI  . 

' regge Jì  T INCICE  L'ELLE  M * TI.RI  E m fu  delitti  njpettiv* 
articoli . 

IMPERO  ROMANO. 

, A Bbiamo  veduto  Ce/are  , vincitore  di  Pompeo  suo  rivale  1 
-_t\  ne’ campi  di  Farsàglia,  ritornar  trionfante  a Roma  , 
dove  fu  pugnalato  nel  senato  da  Bruto  e da  Ca/Jio . Sotto 
pretesto  di  vendicar  la  di  lui  morte  t -Antonio  si  unì  cpn 
Ouavio  nipote  di  Giulio  Ce/are  , e con  Lepido  ; ma  Ottavio , 
non  volendo  dividere  con  ossi  il  governo,  gli  scon  sse  en- 
trambi , e ritornò  a godere  delia  stia  vittoria  in  Roma,  do- 
ve prese  il  nome  di  Augnilo  . Siccome  dopo  Giuli»  Cesare 
la  repubiira  prese  il  nome  d’impero  Romano,  così  coloro  y 
eh*  etano  ai  a testa  del  governo,  furono  appellati  Imperato- 
ri: nome,  ch’era  comune  ai  generali.  S da  pure  ord  nana- 
mente i]  nome  di  Ctfori  ai  12  primi,  cioè  a coloro  , che 
portarono  lo  scettro  imperiale  da  C<fare  sino  a Domiziano  . 

• Au°*J}o  , il  primo  imperatore,  fu  fortunatissimo  durante 
•i?  guerra  , e profondo  politico  in  tempo  di  pace  . Liberale 
vero  il  popolo,  fedele  a’  suoi  amici  , amante  delle  arti  e 
delle  scienze  , fece  obbl  are  le  proscrizioni  mercè  un  gover- 
no moderato.  Conquistò  col  mezzo  de’ suoi  generali  la  Bi- 
rraglia, la  Dalmazia  , F Egitto  , la  Rannonia  , F Aquirania, 
l’ illirico , la  Reiia,  il  paese  de’  Virrdelici , quello  de’ Salas- 
ti nelle  Alpi,  e tutte  le  città  marittime  del  Forno  . Sconfis- 
te  i Germani , i Parti,  i Daci  , e morì  colli  riputazio- 
ne d'  un  tiranno  fortunato  e d’  un  abile  u urpatore  ^ w 

Tiberio  era  stato  adottato  da  Augurio  , eh?  g>i  aveva  an- 
che data  in  moglie  sua  figlia  : egli  governò  F impero  per 
mezzo  de’  suoi  ministri  , e si  abbandonò  ai  pia  infami  pia- 
ceri ne!  suq  ritiro  dell’isola  di  Capri  . La  sua  prezza  e la 
sua  avarizia  lo  fecero  tanto  più  detestare  , poiché  univa  la 
furberia  alla  crudeltà  . Inabile  a iar  la  guerra  ne  lasciò  la. 
«ura  a’ suoi  generali ..  G«r>nar.ico  domò  i Germani  ; e Tiberio. 
rimunerò  questo  servigio  avvelenando  chi  glielo  aveva  pre. 

• u stato. 
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stato*  Questo  mostro  di  voluttà  e di  perfidia  morì  nella  Cani* 
pania  in  età  di  78  anni,  nel  230  del  suo  regno'. 

Cajo  C+fare , appellato  Caligola , nipote  di  Drufo  e proni- 
pote di  ' liberto , succedette  nell’ impero  in  età  di  25  anni  : 
la  sua  vita 'fu  mostruosa  ed  incomparabilmente  più  infame 
di  quel i a di  Tiber'10  . Fece  la  guerra  nella  Svevia  condro  i 
Germani,  ma  senza  dare. in  essa  veruna  prova  di  vatore  i 
fu  ucciso  nel  suo  palagio  nell’anno  29  di  sua  età*  dopo  a- 
vere  regnato  3 anni  lo  mesi  ed  8 giorni* 

L’  imbecille  Claudio,  zio  di  C a igni a e silo  successore,  die- 
de a vicenda  delle  prove  di  buon  senso  e di  moderazione  , 
e delle  prove  d’inettitudine  e di  crudeltà  * Fece  la  guerra 
ai  Britanni,  li  soggiogò,  assoggetti)  all’impero  le  isole  Or- 
cadi , e ritornò  a Roma,  o.e  entrò  in  trionfo  è prese  il 
nome  di  Britannico.  Morì  dopo  aver  vissuto  74  anni  ed  a- 
verne  regnato  14:  sua  moglie  Mejfalina  lo  disonorò  colle 
Sue  impudicizie  . < 

Nerone , figlio  di  Damizìo  Enobarào  « di  Agrippina  figliuo- 
la di  Germanico  e sorella  di  Caligola  t cominciò  Coorte  turt 
i tiranni:  affettò  dapprima  alcune  virtù;  ma  si  mostrò  beri 
presto  qual  era  . Macchiò  la  gran  riputazione  dell’  impero 
Romano,  e ne  diminuì  la  potenza  : non  incraprese  alcuna 
spedizione  militare  , 4 i.  Parti  gli  tolsero  l’Armenia,  e fecero 
passare  sotto  il  giogo  le  legioni  Romane  * Egli  fece  incen- 
diar Roma,  e tra  gli  altri  molti  esecrandi  assassini  fece  mo- 
rire sua  madre  , il  suo  ajo  , il  suo  precettore  ; onde  final- 
mente il  senato  lo  dichiarò  nemico  delta  patria  . Coti  solen- 
ne decreto  Io  condannò  ad  essere  condotto  nudo, colla  testa 
passata  ta  i denti  d’ una  forca,  per.  turt’  i quadrivi  della  cit- 
ta di-  Roma  , ad  esser  batturd  colle  verghe  sitio  a farlo  mo- 
rire , ed  esser  indi  precipitato  dalla  som  nità  di  uni  rUpe  nel  ' 
Tevere.  Nerone  se  ne  fuggì  alla  campagna  in  casa  d’ un  sud 
liberto , ef  i i si  uccise  da  se  nell’e  à di  32  anni  dopo  a- 
verne  regnati  14.  Per  a motte  di  queS'a  bestia  feroce  si  e- 
stinse  totalmente  la  famiglia  di  Auguiìo , né  Roma  ci  per- 
dette molto  . 

Sergio  Gaiba , senatore  di  Un’ anti-à  nobiltà,  iti  età  di  75 
inni  fu  proc. amato  imperatore  dagli  Spagnuoó  e dai  Galli, 
c la  sua  elezione  fu  approvata  da  tutto  I’  esercito  « Avevi 
delle  virtù  , ma  era  crudele  ed  avaro  :•  i soldati  , verso  i 
quali  Nerone  era  stato  prodigo,  ben  presto  se  ne  disgustarti- 
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no:  egli  cadde  nel  laccio  tesogli  da  Ottone , che  Io  fece  uc- 
cidere in  Roma  nella  publica  piazza  nei  settimo  mese  dei 
suo  impero.  . * 

Ottone  accoppiava  in  se  due  estremi:  valoroso  come  un  e- 
roe,  e molle  come  una  femmina  : aveva  menata  una  vita 
voluttuosa  pria  d’ esser  imperatore  ; e dacché  fu  sul  trono 
non  diede  una  grande  idea  del  suo  ingegno  . La  sua  armata 
fu  inseguita  da  quella  di  Vitellio  , eh’  era  stato  proclamato 
imperatore  dall’  esercito  di  Alemagna  dopo  la  morte  di  Gal • 
ia  ; ed  Ottone  , essendo  stato  posto  in  rotta  dal  suo  compe- 
titore, si  trapassò  colla  propria  spada  nell’  anno  38  di  sua 
età , non  avendo  regnato  che  95  giorni  < 

Vitellio  regnò  senza  onore  e governò  con  crudeltà  : fece* 
uccidere  Sabino  fratello  di  Vefpafiano , e lo  fece  bruciare  in- 
sieme eoi  Campidoglio . Amava  estremamente  la  crapola  , 
ed  era  1’  animale  il  piò  carnivoro  che  fosse  nell’  impero  . 
I Romani  sdegnati  per  le  sue  ghiottonerie  , le  sue  crudeltà 
e le  sue  dissolutezze,  lo  fecero  uccidere  dai  capitani  di  Ve - 
fpafiano . Era  egli  vissuto  57  anni  , ed  aveva  regnato  8 me- 
si ed  un  giorno:  il  suo  corpo  fu  gittato  nel  Tevere  , dopa* 
essere  stato  strascinato  per  le  strade  di  Roma  , la  quale  si 
•lesse  un  miglior  padrone. 

Vefpafiano  sottomife  all’impero  molte  potentissime  nazio- 
ni , prese  Gerusalemme , e trionfò  in  compagnia  di  Tito  suo 
figlio . Regnò  in  Roma  con  molta  dolcezza  , e dopo  essersi 
trovato  a 32  battaglie  , morì  d’un  flusso  di  ventre,  general- 
mente compianto  dal  senato  e dal  popolo.  Era  moderato  , 
amano,  capace  di  amicizia,  sapeva  perdonare  e far  del  be- 
ne , dihfttavasi  d’  essere  faceto  , e dicesi  , che  non  avesse 
altro'  difetto  se  non  ^avarizia  ; ma  la  sua  economia  era  ne- 
cessaria dopo  le  depredazioni  de’ suoi  antecessori . Se  qualche 
principe  dopo  Augufìo  aveva  meritata  1’  apoteosi , questi  era 
Vefpafiano-.  contento  di  far  del  bene,  egli  dispreizava  le  cen- 
sure degli  uomini  ingiusti,  e nulla  esigeva  dalla  loro  rico- 
noscenza. ' . 

Tito  figlio  di  Vespa/ìanù  si  rendette  padrone  delie  proprie 
passioni,  e governò  l’impero  in  una  maniera  sì  ammirabile, 
che  fu  appellato  l 'Amore  e la  Delizia  del  genere  umano  , La 
sua  eloquenza,  il  suo  valore,  la  sua  moderazione, le  sue  be-i 
ncficenze,  la  sua  clemenza  e la  sua  costante  inclinazione  a: 
perdonar  le  offese  gli  guadagnarono  generalmente  i egeri 
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tò  come  figli  i suoi  sudditi  : 1’  affabilità  , la  dolcezza  , la 
demenza,  la  1 beraiitd  di  questo  principe  , e le  altre  qualità, 
che  possedette  nel  più  alto  grado,  lo  fecero  amare  in  vita 
• desiderare  dopo  morte.  Terminò  la  sua  carriera  in  età  di 
73  anni:  aveva  l’aria  grande,  la  mente  netta  , nobili  sen- 
timenti ed  un  carattere  uguale.  Sconfisse  i Bretoni  col  mez- 
zo de’ suoi  luogo  tenenti , rispinse  i Mori,  e fece  rientrar  1’ 
Egitto  nel  suo  dovere , 

AI  arco- Aurelio  , successore  di  Antonino  ,'  prese  per  suo  col- 
lega Lucio  Viro.  Questi  due  principi  fecero  la  guerra  contro 
i Parti  : Lucio  Vero  partì  da  .Roma  per  questa  importante 
«pedizione;  ma,  avendo  trovato  mo'to  piacevole  il  soggior- 
no di  Antiochia,  ivi  si  fermò,  e di  là  diede  ordine  a’ suoi 
luogo  tenenri , che  battessero  i Parti  e prendessero  Seleucia, 
una  delle  più  potenti  città  di  tutta  la  Siria  . Lucio  Vero  ri- 
tornò a Roma,  dove  trionfò,  e morì  nella  Venezia  di  apo- 
plesia  o di  veleno  , dopo  avere  regnato  9 anni  . Dopo  la 
morre,  di  Vero  continuò  Alano- Aurelio  a governare  da  se  solo 
l’impero  con  tutta  la  saviezza,  che  caratterizza  i buoni  prin- 
cipi , Vincitore  di  -ar;  popoli  settentrionali  , era  stato  co- 
stretto a far  grandi  spese  in  questa  guerra  , Non  trovandosi  v 

in  istato  di  ricompensare  le  sue  truppe,  e nulla  volendo  e- 
sigere  né  dal  senato,  nè  dalle  provincie  , fece  portare  alla 
piazza  di  T rafano  i piu  magnfici  mobili  del  suo  palazzo,  e 
li  fece  vendere  all' incanto.  Qtesto  filosofo  cornano  morì 
in  età  di  61  anno,  pianto  da.  popoli,  che  aveva  Tendali  fe- 
lici : egli  sarebbe  stato  il  più  perfetto  modello  de’ principi  , 
se  l’estrema  sua  dolcezza  nsn  fosse  talvolta  degenerata  in 
debolezza  ó il  tollerare  il  delitto  è un  favorirlo. 

Commedo , successore  di  Marco- Aurelio  suo  padre,  inde- 
gno figlio  d’  un  tal  uomo  , si  fece  detestare  per  le  sue  dis- 
solutezze, e combattè  corf  successo  contro  i Germani  Vol- 
le dare  il  suo  nome  al' mese  di  settembre;  anzi,  tentò  di. 
cambiar  nomi  a tutt’i  dodici  mesi  e dar  ad  essi  quelli , eh’ 
ei  aveva  in  uso  di  prendere,  cioè  Amaznio , Invitto , Feli- 
$c  f Pio , Lucio , Elio,  Aurelio  , Cotì.mndt  , Augusto,  Ercu- 
leo, Romano,  Superante  ; ma  non  gii  riuscì  di  fargli  adot- 
tare, Morì  ( e sospettasi  di  veleno  ) dopar  avere  richiamate 
le  crudelrà  di  Nerone  e le  barbare  follie  di  Calinola':  sacrifi- 
cò a’  suoi  furori  i più  saggi  Romani  , e si  disonorò  soprat- 
tutto fatando  morire  $us  moglie  c sua  sorella , 
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Pertinace , prefetto  di  Roma,  fu  proclamato  imperatore  seb- 
bene in  età  di  70  anni  circa;  ma,  avendo  voluto  reprimer» 
le  violente  de*  militari  e ristabilire  la  disciplina,  fu  ucciso 
dai  soldati  della  sua  guardia  dopo  80  giorni  di  regno.  Dal- 
la professione  di  maestro  di  scuola  nella  Liguria  i suoi  ta- 
lenti militari  Io  avevano  innalzato  : il  suo  amore  per  la 
giustizia  gli  fece  perdere  il  trono  e la  vira  . 

Giuliano  usurpò  l’impero  dopo  la  morte  di  Pertinace  , fu 
vinto  da  Settimio  Severo  suo  rivale  presso  ponte  Milvio  ( og- 
gidì pente  Molle  ) , e fu  ucciso  nel  proprio  palagio  nel  gior- 
no  settimo  del  suo  regno . 

Severo  , che  già  pria  aveva  preso  il  titolo  d’  imperatore 
nell’  Illirico  , succedette  a Giuliano , sconfisse  ed  uccise  Pt- 
scennio  N<§er,  eh’ erasi  fatto  proclamar  imperatore  nell’O- 
riente. In  seguito  vincitore  di  Clodio  Albina  , che  aveva 
preso  il  titolo  di  Cesare  nelle  Gallie , soggiogò  i Parti  e gli 
Arabi  , ed  aggiunse  alla  gloria  delle  sue  armi  U riputazione 
d’uomo  dotto.  Passò  in  Inghilterra,  per  ristabilirvi  la  cal- 
ma, » fece  fare  delle,  linee  di  fortificazione  per  lo  spazio  di 
32  miglia,  che  si  stendevano  dal  mare  d’  Irlanda  sino  al 
inare  Britannico.  Morì  in  età  molto  avanzata  in  Yorck, 
dopo  ayer  regnato  18  anni  e 4 mesi  con  molta  gioria:  eb- 
be grandi  qualità  e grandi  talenti  ; ma  portò  troppo  lungi 
la  severità , 

Bassiano  e Geta  erano  figli  di  Severo  : il  primo,  a cui 
suo  padre  aveva  fatto  dare  dal  senato  il  nome  di  ^ Intonino , 
fu  soprannomaro  Caracolla  , da  una  veste  che  portava  or- 
dinariamente all’uso  de’ Galli.  Egli  regnò  solo,  dopo  aver 
ucciso  Geta  suo  fratello,  che  dal  senato  era  stato  dichiarato 
nimico  della  republica.  Caracolla  governò  l’impero  da  ti- 
ranno , e si  diede  in  preda  ai  vi*j  i piò  infami  . Niente- 
meno fece  la  guerra  con  qualche  successo  contro  i Germani, 
e preparavasi  a marciare  contro  i Parti,  allorché  fu  ucciso 
in  Edessa  nell’età  di  45  anni  ed  alcuni  giorni  , dopo  aver- 
ne regnato  sei  e due  mesi . Fu  un  despota  atroce  e ridicolo, 
che  sì  abbandonò  a tutta  la  barbarie  del  suo  cuore  ed  a tutta 
la  bizzarria  del  suo  carattere,  e giunse  sino  a commettere 
incesto  colla  propria  madre  Giulia  . 

Macrino  e Diadumeno , padre  e figlio , regnarono  insieme; 
ma  14  mesi  dopo  di  essere  stati  posti  sul  trono  imperiale, 
furono  uccisi  entrambi  dai  soldati . Mocrint  era  un  tiranno 
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scostumatissimo  , che  aveva  mal  fatto  lo  spirito  egualmente 
che  il  corpo.  Marco Aurelio  Antonino , soprannomato  Elioga-, 
palo  o Eia  gabello  , sacerdote  del  tempio  del  Sole , fu  .procla- 
jnaro  imperatore  dall’ armata,  si  disonorò  co’ delitti  , e di-  , 
venne' un  mostro  di  lubricità  , 1 suoi  soldati  gli  si  ribella- 
rono , e lo  uccisero  insieme  con  Semiasira  sua  madre  dopq 
{lue  anni  ed  otto  mesi  di  regno.  Non  aveva  che  1$  anni, 
quando  la  terra  fu  liberata  da  questo  nuovo  mostro  ; la  sua 
nhglior  azione -fu  1’ adottate  Alessandro  suo  cugino. 

Aiessandr >- Severo  montò  sol  trono  in  età  di  17  anni  : 1’ 
armata  gli  diede  il  nome  di  Cesare  ed  il  senato  quello  di 
Augusto.  Fere  la  guerra  ai  Pcrs>ani,  e riportò  su  di  esi 
yna  segnalata  vittoria  , protesse  ìe  scienze  e le  arti , e cassò 

intere  legioni  a motivo  de’ taro  ammutinamenti  j ma  provò, 

ch’era  piò  facile  vinc  re  i nemici  , che  reprimer?  le  proprie 
milizie,  Uq  soldato,  ch’egli  aveva  innalzato  dalla  più  bas- 
sa condizione,  lo  uccise  nelle  Gallie  dopo  1 $ anni  d>  regnai 
ne’ quali  colle  sue  virtù  e colla  sua  beneficenza  aveva  conso- 
lato l’impero  della  tirannia  e degli  errori  de’ precedenti  regni. 
Era  pio,  modesto,  dolce,  popolare,  dementò  e g usto. 

Mossi nìnn  di  stirpe  Gotica  , eletto’  impeiatore  dai  .sol- 
dati , era  figlio  d’  un  povero  contadino  : di  pastore  erasi  fat- 
to soldato  , e pervenne  d*  grado  in  grado  alle  prime  dignità 

dell’  impero,  La  sua  crudeltà  e la  sua  avarizia  IO  fecero 

uccidere  da’ suoi  soldati  ; era  un  gigante  alto  8 piedi  ; man- 
giava a proporzione  della  sua  statura,  60  libbre  di  carne 
bastavano  appena  a questo  animale  fiero  e vorace  . Egli  co- 
minciò il  suo  regno  coll’uccisione  di  tutt’i  suoi  benefattori. 
Gordiano  fu  fotzato  dai  soldati  ad  accettare  l’impero;  si  as- 
sociò Gordiano  suo  figlio  , che  spedì  in  Africa  contro  Capel- 
liano  governatore  della  Numidia  e della  Mauritania.  Il  gio- 
vane Gordiano  fu  vinto  ed  ucciso  dai  Numidi  in  età  di  4$ 
anni  circa  : i}  padre  si  appiccò  per  disperazione,  dopo  aver 
Vissuto  più  di  80  anni  ed  averne  regnati  tre  incirca . 

Massimo  e Balbino  , il  primo  figlio  d’ un  fabbro  ferrajo  , 
ed  il  secondo  di  nobile  origine,  erano  già  stati  eletti  impe- 
ratori dql  senato , vivente  tuttavia  Massimiano . Dopo  la 
piorte  de’  Gordiani  i soldati , scontenti  di  Massimo  e di  Bai - 
bino,  entrarono  nel  palazzo,  li  trucidarono,  e nominarono 
imperatore  il  nipote  di  Gordiano  . che  il  senato  aveva  altre- 
sì fatto  cesar?  dopo  la  morte  del.  di  lai  avo  ■ Gordiano  1 1 « 
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essendo  rimasto  solo  imperatore,  aprì  il  tempio  di  Giano,  e- 
fece  una  guerra  vantaggiosa  a*  Parti  ef  ai  Persiani  « Inse- 
guiva Sapore , allorché  tu  ucciso  sui  confini  della  Persia  per 
tradimento  d’ un  certo  Filippo,  che  aveva  fatto  suo  luogo- 
teme.  Roma,  che  vedeva  in  lui  la  sua  speranza  ed  ufi  prin- 
cipe <apffce  di  governar  saggiamente,  lo  collocò  nel  rango 
degli  Dei . ' __  ■ 

I due  Filippi  padre  e figlio,  avendo  fatto  uccidere  il  gio- 
vane Gordiani , si  fecero  proclamar  imperatori: . il  padre  era 
figlio  di  un  Arabo  capo  de’  ladri  . Pria  di  rirornare  in  Ita- 
lia fece  la  pace  con  Sapere  ,\al  quale  rilasciò  alcune  pro- 
sincie  dell1  impero  : visitò  indi  l’Arabia,  e fece  fabbricare 
rei  luogo  della  sua  nascita  ura  città,  cri  appellò  Filippopo- 
li . Sotto  il  regno  de’ due  Filippi  si  celebrò  in  Roma  con 
molta  magnificenza  il  millesimo  anno  della  di  lei  fondarlo-, 
re.  Questi  due  principi  furono  uccisi,  il  padre  in  Verona 
cd  il  tìglio  in  Roma,  dopo  avere  regnato  circa  sei  anni. 
pedo  e suo  figlio,  spediti  contro  gli  Sciti  , loro  fecero  la 
guerra  con  successo,  e ricevettero  dai  soldati  la  corona  im- 
periale; ma  Trtboniano  Gallo  li  fece  czdtre  in  un’ imboscata, 
pella  quale  perirono  entrambi  dopo  un  regno  di  due  anni. 
Pedo  aveva  grandi  qualità;  era  buon  generale,  uomo  dab- 
bene e gran  principe,  ma  viene  tacciate»  di  avere  persegui- 
tati i Cristiani  in  odio  di  Filippo  suo  predecessore  , che  gli 
• aveva  favoriti. 

Ostiliano  , Gallo  e Vulusitno  suo  figlio  succedettero  ai  Dee}. 
Già  Ostiliano  era  stato  nominato  augusto  dall’  imperator 
Pedo  ; egl;  fu  attaccato  dada  peste  e morì  in  Roma,  dove 
Jo  stesso  Dedo  avevaio  lasciato  nel  partire  dall’  Italia  per 
andare  a far  la  guerra  agli  Sciti.  Gallo,  essendosi  facto  sa- 
lutar imperatore  calie  legioni,  ed  avendo  fatta  parte  della 
porpora  a Volusiano  suo  figlio  , fu  incontrato  da  Udivano 
fratello  di  Ostiliano , che  recavasi  a dargli  battaglia;  m»  co- 
stui fu  abbandona  o ed  ucciso  da’  preprj  soldati  nell'Illirico. 
Gallo  c Voluti  ano  , che  marcia  ano  contro  Emiliano,  il  qua- 
le er  si  ribellato  nel. a Meda  , furono  uccisi  in  Teramo  do- 
po avere  reenaro  circa  due  anni  . Gallo  fu  il  primo  eh:  av- 
vllis  e la  maestà  dell’  impero  pagando  un  tributo  agli  Se > ti 
prr  aver  la  pare.  Sciami  di  Ba’bari  , profittando  della  mol- 
lezza degl’ imperatori , minacciavano  da  tutte  le  parti  que- 
sto colosso  , che  aveva  assoggettato  quasi  rutto  il  mondo  sin 
nUora  conosciuto . Emi- 
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Emiliano  Africano  fu  proclamato  imperatori  dalle  legioni, 
che  si  ciano  ribellate  conno  Gallo  ; tua  i soldari , avendo 
inteso  che  Valeriano  aveva  presa  la  porpora  nelle  Gallie, 
uccisero  Emiliano  dopo  tre  mesi  di  regno,  balenano  e Gal- 
limii suo  tig  io  governarono  l’impero  con  pessima  fortuna. 
Vaiariano  , tacendo  la' guerra  nella  Mesopotamia  , fu  vinto  e 
condotto  prigiònieto  da  Sapore  re  di  Persia,  eh?  se  Io  fece 
..servire  da  scabello  mentre  saliva  a cavallo  . Gallieno  scon- 
fisse ed  uccise  Ingenuo , che  aveva  presa  la  porpora  , e Re- 
gimano uno  de’  30  tiranni;  ma  in  seguito  si  diede  in  preda 
ai  piaceri  ; e la  sua  mollezza  incoraggiò  1 Germani , che  fe- 
cero.deile  irruzioni  nelle  Gal;ie  e nell’ Italia.  I governatori 
delle  provincie  pensarono  nel  tempo  stesso  a rendersi  indi- 
pendenti  ; e si  videro  30,  che  simultaneamente  si  fecero  di- 
chiarare imperatori , e sogliono  appellarsi  i>  Trenta  tiranni . 

Postumo  usurpò  l’impero  nelle  Gallie  , e governò  per  die- 
ci anni  con  mollo  valore  e prudenza;  fece  l’assedio  di  Ma- 
gonza,  eh’ erasi  ribellata  ad  istigazione  di  Lolliano  eletto 
imperatore  dalle  proprie  truppe.  Postumo  e Lolliano  furono  1 
uccisi  dai  loro  soldati.  Mario , che  da  Semplice  fabbro-ferra- 
io era  pervenuto  alla  porpora  dopo  la  inerte  di  Postumo , fu 
ucciso  nel  secondo. giorno  del  suo  regno  da  un  soldato,  eh* 
era  s.ato  suo'  garzone  di  fucina  , e che  , stanco  di  vedersi 
dispregiato  dal  suo  antico  padrone,  gli  passò  la  sua  spada 
attraverso  il  corpo,  dicendogli  tu  s esso  l'hai  fatta.  Dopo 
Mario  s'  impadronì  del  governo  delle  Gallie  Vittorino  ; ma 
fu  ucciso  iti  Colonia  nel  secondo  anao  del  tuo  regno  da  uno 
scrivano,  di  cui  aveva  rapita  la  moglie  . . A lui  succedette 
Torneo  , che  prese  la  po  pora  in  Bordeaux,  Gallieno  fu  uc- 
ciso in  Milano  da  Valeriano  suo  fratello  nel  nono  anno  del 
suo  regno . . ' • 

A Gallieno  succedette  Claudio  11  , che  sconfisse  in  una 
battaglia  generate  i Goti,  i quoti  facevano  grandi  guasti 
nella  Grecia.  La  sua  dolcezza,  la  sua  modestia,  la  sua  mo- 
derazione, la  sua  equità,  e le  altre  sue  qualità  fo , fecero 
generalmente  amare  ; ma  fu  rapito  da  una  malattia  conta- 
giosa nel  secondo  anno  del  suo  regio.  Q^intillo  suo  fratei-  , 
lo  fu  salutato  imperatore  dopo  di  lui  da’ soldati,  ma  fu  uc- 
ciso dopo  17  giorni.  Aureliano  regnò  dopo  fhùntillo  : il  suo 
'valore  e la  sua  prudenza  lo  fecero  altrettanto  stimare , quan- 
to lo  fecero  temere  la  sua  fierezza  e la  sua  inclinazione  a 
Tm.XXVll,  . Y . spar- 
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spargere  il  sangue  umano  , Ensi  innalzato  mercè  il  suo  me* 
rito;  intrapsese  varie  guerre  con  successo  , e ^confisse  presso 
9 Chalons  nella  Sciampagna  l’armata  di' Tet rico  , che  gli 
ìinunziò  egli  stesso  le  proprie  truppe,  non  potendo  più  sof- 
frire i loro  continui  ammqtinamenti  ♦ Dicesi  , che  Tetrico 
avesse  scritto  segretamente- ad  Aureliano , e che  pregandola 
a trarlo  dal  suo  imbarazzo  , erasi  servito  di  quelle  parole  di 
Virgilio  , = Eripe  me  bis , invitte  , malie  — . Diede  Aurelia- 
no una  sanguinosa  battaglia  a Z enobia  , principessa  celebre, 
la  quale  comandava  da  sovrana  in  una  parte  dell’Oriente 
dopo  la  morte  di  Odenato  suo  marito,  che  sotto  V impero  di 
Gallieno  erasi  fatto  proclamar  imperatore  in  quella  parte  del 
mondo,  Aureliano  la  fece  prigioniera,  la  fece  marciare  da- 
vanti af  suo  carro  trionfale,  indi  le  assegnò  una  deliziosa 
campagna  in  vicinanza  di  Tivoli . Egli  fu  ^ucciso  a tradi- 
mento dal  suo  segretario,  a mezza  strada  tra  Bisanzo  ed 
Eraclea . 

Avendo  questa  volta  ricusato  l’esercito  di  conferire  il  troi 
no  imperiale,  il  senato  ripigliò  l’antico  sqo  dritto,  e la  sua 
scelta  cadde  sopra  uri  vecchio,-  quindi  ad  Aureliano  succe- 
dette Tacito,  che  morì  nel  sesto  mese  del  suo  regno  . Era  un 
imperatore  giusto  , illuminato , d’un  perfetto  disiqtejesse,  ed  at- 
tissimo a sanar  le  piaghe  dello  stato.  Gli  succedette  Floria- 
no suo  fratello,  che  dimandò  l’impero  come  una  successione 
di  famiglia -e  l’ ottenne  ; ma  non  regnò,  che  80  giorni.  Pro-, 
ho  fu  salutato  imperatore  dopo  Floriano  : era  di  nascita  oscu- 
ra , e non  dovette  la  sua  fortuna  che  a se  stesso  ed  al  suq 
valore  eroico  . Scacciò  dalle,  Gallie  varie  nazioni  barbare  , 
sconfisse  Saturnino  nell’Oriente,  e vinse  presso  Colonia  Peto- 
colo  e Bonosio , che  avevano,  usurpato  P impero  come  Satur- 
nine . Fq  poi  ucciso  da’  suoi  soldati  in  Sirmio , dopo  avere 
regnato  con  molta  gloria  e dolcezza  -circa  sei  anni . Siccome 
non  bramava  che  la  pace , le  persone  di  guerra  non  vollero 
più  un  imperatore,  che  mirava  a renderle  inutili. 

A Probo  succedette  Aurelio  Caro,  ed  appena  nominato  au- 
gusto creò  Cesari  Carino  e Numeriamo  sqoi  figli , co’  quali 
regnò  circa  due  anni,  Fece  la  guerra  ai  Sarmati,  poscia 
Persiani,  che  sconfisse  in  una  battaglia  . Egli  testò  ucciso 
da  un  colpo  di  fulmine  sulle  sponde  del  Tigri.  Numeriamo  , 
ch’era  in  Oriente  con  suo  padre,  fu  assassinato  nella  sua 
lettiga  per  perfidia  di  Apro , di  cui  aveva  sposata  la  figlia  , 
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Carino , •che  da  suo  padre  era  stato  lasciato  in  Occidente  per 
governare  l’Illirico,  le  Gallie  e 1’  Italia  , si  contaminò  di 
tutt’ i delitti,  quindi,  essendo  egli  divenuto  l’onore  del  ge- 
nere untano^  1’  armata  vittoiio  a de’  Persiani  ricusò  di  ri- 
conoscerlo, e salutò  imperatore  Diocleziano. 

Diocleziano  , così  appellato  da  Dioclea  sua  patria  nella 
Dalmazia,  pervenne  all’impero  mercè  i suoi  grandi  talenti.  , 
Appena  eletto  marciò  contro  Carino , t lo  disfece  in  campa- 
le battaglia  nella  Mesia  . Diede  indi  la  qualità  di  cesare  a 
Iviassimiano  soprannomato  Ercole , e lo  spedì  nelle  Gallie  per 
rimetter  in  dovere  alcuni  paesani , che  avevano  prese  le  ar- 
mi ed  il  nome  di  Bagaudi  : agevolmente  egli  disfece  costo- 
ro , che  combattevano  senza  disciplina  . Caratato  , generale 
d’ una  parte  delle  truppe  dell’impero,  che  secondo  l’ordine 
dato  da  Massimiano  avrebbe  dovuto  esser  ucciso  , prese  la 
porpora,  e s’impadronì  della  Gran-Bretagna  : Achilleo  sol- 
levò tutto  l’Egitto,-  i Quinquegenziani  devastarono  1’ Afri- 
ca , e Narsete  fece  tutti  gli  sforzi  per  impadronirsi  dell’  O- 
riente  . Diocleziano , volendo  mettere  la  sua  vita  a coverto 
dagli  attentati  della  milizia  e prevenire  le  ribellioni  , prese 
per  collega  Massimiano-  Ercole , e lo  nominò  augusto;  diede 
nel  tempo  stesso  i titoli  di  Cesari  a Costanzo  ed  a Galerio , 

I due  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  si  accomodarono 
col  tiranno  Caratato  , che  aveva  usurpato  1’  impero  ; fecero 
indi  una  guerra  fortunata  ai  Persiani  comandati  da  Narsete , 
che  restò  interamente  sconfitto  da  Massimiano  in  una  san- 
guinosa battaglia  nell’ Armenia  superiore,-  onde  essendo  ri- 
tornati a Roma,  ivi  ricevettero  gli  onori  d’un superbo  trion- 
fo . Ma  disgustatisi  ben  presto  della  loro  grandezza  , en- 
trambi deposero  la  porpora  nello  stesso  giorno,  e compari- 
rono in  abiti  da  semplice  cittadino,  Diocleziano  in  Nicqme- 
dia  e Massimiano  in  Milano.  Il  primo  si  ritirò  a Salone 
castello  della  Dalmazia,  dove  godendo  in  pace  la  sua  glòria, 
dopo  avere  sfoggiato  sul  trono  il  fasto  delle  corti  orientali , 
si  restrinse  alla  vita  la  più  frugale  ed.  alla  coltivazione  del 
suo  giardino.  Massimiano  elesse  per  soggiorno  una  solitudine 
nella  fcucania  ; ma  il  suo  ritiro  fu  meno  filosofico  e meno 
volontario  che  quello  di  Dicci ezi atto , si  pretende,  che  Gale- 
rio  lo  avesse  forzato  a deporre  il  supremo  potere.  Egli  non 
lasciò  desiderio  di  se;  era  crudele,  brusco  ed  impetuoso  ; ave- 
ya  più  la  bravura  d’  un  soldato,  che  l’ingegno  da  generale, 
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Di  -.elevano  aveva  uro  spìrito  più  fino  e penetrante,  ma  tal- 
volta fu  barbaro  al  pari  del  suo  collega:  anzi  si  é preteso , 
che  lasciasse  1’  impero  per  disperazione  di  non  poter  estin- 
guere la  religione  Cristiana,  cui  perseguirò  lungo  tempo; 
iua  questa  opinione  non  è fondata  che  sopra  voci  popolari. 

Dopo  la  rinunzia  di  Diocleziano  e di  Massimiano  il  senato 
diede  il  titolo  di  augusti  a Costanzo  Cloro  ed  a Galerio  , i 
quali  si  divisero  l’impero:  Costanzo  ebbe  le  Gallie  , l’Italia 
p l’Africa;  Galerio  l’Illirico,  l’Asia  e 1’ Oriente  ; ma  Co- 
stmzo  non  ritenne  che  le  Gallie  , dove  si  acquistò  l’  amore 
e la  venerazione  de’  popoli . Morì  dopo  circa  due  anni  di 
fe£no  (lolla  riputazione  di  principe  giusto  e benefico  , che 
seppe  incoraggiare  le  persone  dabbene  e reprimere  le  esa- 
zioni {le’  malvagi . 

Costantino  ri  Grande  , figlio  di  Costanzo , fu  eletto  impera- 
tore in  Yorck  nell’  Inghilterra,  ma  differì  a prenderne  il.  ti- 
tolo: i soldati  della  guardia  pretoriana  , essendosi  ribellati  in 
Roma1,  diedero  il  titolo  di  augusto  a Massenzio  figlio  di 
Massimiano-Ercvle . Questo  Massimiano  , il  quale  non  aveva 
lasciata  la  porpora  che  suo  malgrado  , abbandonò  la  Luca- 
nia , e venne  a Roma  , donde  indarno  scrisse  a Diocleziano 
per  indurlo  a ripigliare  l’impero  , Galerio  , per  opporsi  a 
Massenzio  , spedì  Severo , il  quale  assediò  Roma,  ma  fu  tra- 
dito e sconfìtto  , e poco  dopo  fu  strozzato  per  ordine  di 
Massenzio  tra  Roma  e Capoa  . Intanto  Massimiano , avendo 
fatti  inutili  sforzi  per  privare  dell’impero  il  proprio  figlio 
Massenzio , si  ritirò  nelle  Gallie  presso  Costantino  suo  genero 
pel  disegno  di  ucciderlo.  Fausta , figlia  di  Massimiano  e 
moglie  di  Costantino  , informò  il  marito  de’  disegni  dei  ge- 
nitore: Massimiano  fuggì  a Marsiglia  per  imbarcarsi  , ma 
Ivi  per  ordine  di  Costantino  fu  ucciso  . Galerio  onorò  della 
porpora  Licinio  e morì  immediatamente  . La  republica  ubbi- 
dì a quattro  imperatori  nello  stesso  tempo , a Costantino , a 
Massenzio  , a Licinio  ed  a Massimino  , che  si  era  fatto  eleg- 
gere da  una  parte  delle  truppe.  Costantino  era  quegli,  che 
aveva  piò  talento  per  la  guerra  e per  la  politica.  Egli  at- 
thteò  e sconfisse  1’  armata  di  Massenzio  presso  il  ponte  Mil- 
vlb  , ed  in  tal  guisa  liberò  Roma  da  un  tiranno  e la  Chie- 
sa da  qn  presecutore  . Perseguirò  indi  Licinio ',  che  avea  spo- 
ssa la  di  lui  sorella:  dopo  varj  combattimenti  ^ ne’ quali 
Costantino  lo  battè  per  mare  e per  terr$  , il  vinto  *&i  arrese 
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si  discrezione  del  vincitore.  Licinio  menò  poscia  una  vita 
molto  tranquilla  in  Tessalonica  ; ma  Costantino,  sempre  te- 
mendo finché  sapevalo  in  "vita,  lo  fece  uccidere. 

Massimino  aveva  terminati  i suoi  giorni  iq  Oriente  , $ 
non  aveva  lasciato  alcun  successore.  Costantino , rimasto  sole} 
padrone  dell’impero,  ne  trasferì  la  sede  a Bisanzo , cuti  no* 
minò  Costantinopoli  . Ivi  fece  fiorire  il  Cristianesimo;  ma 
questa  santa  religione  non  sempre  addolcì  l’impetuosità  del 
di  lui  carattere  ; egli  fece  morire  suo  figlio , sua'  moglie  , 
suo  nipote  Licinio , e si  disonorò  colla  sua  inclinazione  al 
risentimento  ed  alla  collera,  Finalmente  su!  procinto  di  mar- 
ciare contro  i Parti  , che  minacciavano  la  Mssoporamia  , 
morì  in  vicinanza  di  Nicomedia,  dopo  avere  ricevuto  il  bat- 
tesimo. La  sua  eccessiva  facilita  diede  adito  a due  grandi 
vizi , cioè  alla  violenza  degli  oppressori  ed  all’  ipocrisia  de’ 
falsi  cristiani  / e la  traslazione  deli’  impero  in  Oriente  lasciò 
l’Occidente  in  preda  ai  Barbari» 

Costantino  11,  Costando  e Costante  divisero  l’impero  a 
norma  del  testamento  di  Costantino  loro  padre  . Costantino 
ebbe  la  Spagna,  le  Gallie  e tutto  ciò,  eh’ è al  di  là  delle 
Alpi;  Costanzo  l’Asia,  l’Egitto  ed  il  resto  dell’  Oriente; 

-,  Costante  1’  Italia,  la  Sicilia,  l’Africa  e l’Illirico:  divisione 
funesta  all’  impero  , e che  fu  il  primo  passo  verso  la  sua 
rovina.  Costantino  1 1 fu  ucciso  presso  Aquilea  dalle  truppe 
di  suo  fratello  Costante , .che  poco  dopo  perì  anch’  egli  per 
tradimento.  Costanzo , rimasto  solo,  regnò  24  anni  con  po-  ' 
diissima  gloria  ; principe  debole  ed  incostante  inasprì  le  di- 
spute di  religione  favorendo  l’ Arianismo,  e non  seppe  farsi 
amare  nè  temere  . ^ 

Giuliano  l’apostata  o il  filosofo  si  fece  proclamar  impera- 
tore dalle  truppe  , vivente  tuttavia  Costanzo , e morì  in  una 
battaglia  contro  i Persiani  dopo  avere  regnato  un  anno  e 7 
mesi  » Questo  principe  giusto  , moderato  , frugale  , nimico 
dfl  fasto  e dell’adulazione,  si  lasciò  troppo  trasportare  da 
una  falsa  fi  osofia  e dall’  odio  del  pome  cristiano  . G'mviano , 
eletto  dai  principali  uffiziali  dell’ esercito , non  regnò  che 
circa  8 mesi  , governò  con  saviezza , ,e  rialzò  il  Cristianesi- 
mo, cui  il  suo  predecessore  aveva  voluto  abbattere.  A Gio- 
cano succedette  Valentiniano  1 , che  si  associò  suo  fratello 
Valente , con  cui  ripartì  l’impero , che  indi  rimase  diviso  in 
impero  d’ Oriente  ed  impero  d’ Occidente, 

’ ' Y l . Gra- 
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Graziano  ebbe  il  trono  imperiale  dopo  Valentiniano  suo  pa- 
dre : intanto  i Goti  si  stabilivano  nella  Tracia  e minaccia- 
vano Costantinopoli . Valente  scorifitto  da  questi  barbari  mo- 
rì , niente  compianto  dai  Cattolici  . che  aveva  perseguitati. 
Graziano , avendo  dichiarato  augusto  Teodosio , gli  diede  il 
governo  dell’Oriente.  Segnalò  in  varie  maniere  il  suo  reio 
per  la  religione  ; protesse  la  verità  e proscrisse.  1’  errore  ; e 
non  essendo  meno  grande  il  suo  coraggio  che  la  sua  pietà, 
i Barbari  furono  repressi  . Dopo  la  morte  di  Valentiniano  1 1 
imperatore  d’Occidente  assassinato  nel  393,  Teodosio  , vin- 
citore de’  tiranni  Massimo  ed  Eugenio  , riunì  tutto  l’ impero; 
ma  questo  fu  poi  diviso  di  nuovo  sotto  i di  lui  figli.  Teo- 
dosio era  Spaenuolo  , fu  debitore  della  sua  gloria  al  proprio 
mento,. e 1’ illustrò  con  alcune  virtù  civili  e militari. 

Dopo  la  sua  morte  tutto  degenerò.  A quest’epoca  appun- 
to viene  fissata  la  decadenza  dell’  impero  , e fa  d’  uopo  de- 
lineare in  poche  parole,  sulle  tracce  di  Montesquieu , le  ca- 
gióni, che  l’accelerarono.  La  principale  fu  prodotta  dalle 
nuove  massime  adottate  da’  Romani  , quando  cominciarono 
ad  e'sere  pressati  per  tutte  le  partj  dai  Barbari . , , 

Talvolta  la  viltà  degl’imperatori,  sovente  la  debolezza 
dell’  impero  fecero  , che  si  cercasse  di  rappacificare  a forza 
di  denaro  coloro  , che  minacciavano  d’  invaderlo  ; ma  la 
pace  non  può  comprarsi , perchè  colui  che  la  vende  viene 
per  tal  guisa  sempre  più  in  istato  di  volef  farla  comprare 
un’altra  volta. 

Questi  prezzi  della  publica  tranquillità,  cambiandosi  in 
tributi  , furono  riguardati  come  dritti  acquisiti  ; e quando 
un  imperatore  li  negò  o voile  dar  meno  ad  alcuni  popoli  , 
costoro  divennero  accaniti  nemici . Si  vide  l’ armata  condot- 
ta da  Giuliano  contro  i Persiani  venir  inseguita  nella  sua 
ritirata  dagli  Arabi,  a’ quali  aveva  negato  il  solito  tributo: 
e poco  dopo,  sotto  l’impero  di  Valentiniano  , gli  Alemani , 
a’ quali  si  esibivano  doni  meno  considerevoli  de’  consueti  *$e 
ne  sdegnarono  ; e questi  popoli  del  Nord  , di  già  governati 
dal  punto  d’  onore  , si  vendicarono  di  tale*  preteso  insulto 
con  una  crudele  guerra.  Quindi  tutte  le  nazioni,  che  attor- 
niavano l’impero  in  Europa  ed  in  Asia,  assorbirono  a poco 
a poco  le  ricchezze  de’  Romani  ; e , siccome  questi  si  era- 
no ingranditi  perchè  l’oro  e l’argenro  di  tutt’i  re  erasi  por- 
tato a Roma  , così  s’ indebolirono  perchè  il  loro  oro  ed  ar- 
gento passò 'presso  gli  altri.  La 
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La  mancanza  del  denaro  càgiohb  ben  presto  altri  inron- 
Venier.ti . La  milizia  sotto  gli  ultimi  imperatori  efe  divedu- 
ta gravosissima  allo  stato:  i soldati  avevano  tre  sorte  di 
vahtaggi  * la  paga  ordinaria,  la  ricompensa  dopo  il  servi- 
gio, e le  liberalità  d’Occidente,  che  spessissimo  diveniva- 
mo dritti  per  uomini  , che  avevano  tra  le  loro  mani  il  po- 
polo ed  il  principe.  L’  impotenza,  in  cui  si  venne  * di  pa- 
gare questi  pesi,  fece  si  che  si  presero  milizie  meno  dispen- 
dio#. Si  fecero  de’  trattati  colle  nazioni  barbare,  che  ncn 
avevano  il  lusso  de’ soldati  Romani,  nè  lo  stesso  spirito, riè 
le  stesse  pretensioni  . In  oltre,  siccome  i Barbari , che  inon- 
davano e devastavano  l’impero,  piombavano  repentinamen- 
te sopra  un  paese  ; era  difficile  aver  tempo  di  far  delle  leve 
nelle  proviacie»  Prendevasi  adunque  un  altro  corpo  di  Bar- 
bari, sempr^ pronti  a ricever  denaro,  a saccheggiare  ed  a 
battersi:  sul  momento  servivano  ; ma  iti  seguirò  si  stentava 
tanto  a ridurre  gl'  ausi  iar j come  i nemici  stessi  . 

I primi  Romani  non  mettevano  helle  loro  armate  uà 
maggior  numero  di  truppe  ausiiiarie  che  di  Romane 5 e $eb- 
bene  i loro  alleatr  lusserò  pròpriamente  sudditi,  non  vole- 
vano avere  per  sniffiti  popoli  più  bellicosi  di  lóro  rtìedesi- 
tni.  Ma  negli  ultrmi  tempi  non  solamente  non  osservarono 
più  questa  proporzione  di  truppe  ausiiiarie  , mà  anzi  empie- 
telo di  soldati  barbari  i corpi  delle  truppe  nazionali . Quin- 
di essi  stabilirono  degli  Usi  affatto  contratj  a quelli  ; che 
gli  avevano  reriduti  padroni  di  tlitto  ; e siccome  in  addietro 
la  loro  costante  politici  fu  di  riservarsi  l’arte  militare,  e 
di  privarne  tutt1  i loro  vicihi,  d’allori  iti  avanti  la  distrus- 
sero tra  di  essi  e la  stabilirono  plesso  gli  ^altri  t 
• Si  pub  lidulre  à poche  parole  la  storia  della  grandezza  è 
della  decadenza  de’  Romani.  Essi  viriselo  tutt’i  popoli  mef- 
cè  le  loro  massime  di  guerra  e di  politica:  allorché  furor.d 
giunti  alla  conquista  del  mondò , la  loro  republica  tìorr  pò- 
tè  sussistere.’  fu  d’uòpo  mutar  governo  ; e le  massime  op^- 
posre  alle  precedenti  impiegate  in  questo  nuovo  ! governo 
Condussero  insensibilmente  la  lovifla  della  loro  grandezza  . re 
jj  Non  è la  fortuna  quella  che  domina  il  morida  (.dice  Mori' 

5,  tesquieii  V Si  pub  dimandar  cib  ai  Romani , ch’ebbero  una  / 
3,  continuata  serie  di  prosperità  3 quando  si  governarono  so- 
3,  pra  urt  certo  pianò,  ed  una  serie  no»  interrotta  di  sinistri 
jj  eventi  3 allorché  si  regolarono  sii  di  un  altre*  a Vi 
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„ delle  cagioni  generali , sieno  morali  , sieno  fisiche  , le 
,,  quali  operano  in  ogni  monarch:a  , 1 innalzano  , la  man- 
„ tergono  e la  precipitano':  tutti  questi  accidenti  sono  sot- 
„ tomessi  a tali  cagioni  ; e se  l’aver  anischiata  una  batta- 
„ glia,  cioè  una  cagione  particolare,  ha  rovinato  una  stato, 
,,  vi  era  una  cagione  generale,  la  quale  faceva  , che  questo 
„ stato  doveva  perire  per  una  sola  battaglia.  In  una  parola 
1’andamenio  principale  strascina  con  <e  tutti  gli  accidenti 
particolari . Finalmente  i Romani  per  ietterò  la  Ioni  di- 
sciplina militare  : essi  abbandonarono  sino  le  proprie 
armi.  Venezia,  dice,  che,  trovandole  troppo  pesanti,  ot- 
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„ tennero  dall’ imperator  Graziano  di  poter  lasciare  le  lo- 
„ ro  corazze  ed  indi  i loro  elmi,  di  modo  che  esposti  ai 
„ colpi  senza  difesa  non  pensarono  più  che  a fuggire.  Ag- 
„ giugne,  che  avevano  perduto  l’uso  di  fortificare  il  loro 
„ campo,  e che  per  questa  negligenza  !e  loro  armate  furo- 


no fatte  prigioniere  dalla  cavalleria  de’ barbari  . La  ca- 
valleria fu  poco  numerosa  presso  i primi  Romani  : essa 
non  formava,  che  l’ undecima  parte  della  legione,  ed  an- 
cor meno  spessissime  volte;  e ciò  che  vi  era  di  più  strano, 
si  è,  che  ne  avevano  molto  meno  di  noi  , i quali  abbia- 
mo da  {ire  tanti  assedj,  ne’ quali  la  cavalleria  è poco  uti- 
le. Quando  i Romani  furono  in  decadenza,  essi  non  eb- 
bero più  quasi  altro  che  cavalleria.  Sembrami,  che  quan- 
to più  una  nazione  rendesi  istrutta  neli’arte  militare , ope- 
ri più  colla  sua  fanteria,  é che  quanto  meno  conosce  que- 
sta , più  moltiplichi  la  sua  cavalleria  : e ciò  perchè  senza 
disciplina  la  fanteria , o grave  o leggiera , a nulla  serve  , 
laddove  la  cavalleria  sempre  va,  anche  nel  disordine.  L’ 
azione  di  questa  consiste  più  nella  soa  impetuosità  ed  in 
un  certo  urto;  e quella  dell’altra  nella  sua  resistenza  ed 
„ in  una  certa  immobilità:  que  ta  è piuttosto  una  reazione 
„ che  un’ azione  . Finalmente  la  forza  della  cavalleria  è mo- 
„ mentanea  : la  fanretia  opera  più  lungamente,  e per  tal 
,,  uopo  ci  vuole  disciplina.  I Romani  pervennero  acoman- 
,,  dare  a tutt’i  popoli  non  solamente  coll’arte  della  guerra, 
,,  ma  altre!  colla  loro  prudenza,  la  loro  saviezza  , la  loro 
,,  costanza,  col  loro  amore  per  la  gloria  e per  la  patria. 
,,  Quando  sorto  gl’imperatori  si  dileguarono  tutre  queste 
„ virtù,  resi)  ad  es?  i l’arte  militare,  colla  quale , malgrado 
)t  la  debolezza  e la  tirannia  de' loro  principi,  conservarono 
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,,  ciò,  che  avevano  conquistato  ; ma  quando  la  corruzione 
,,  entrò  pplla  stessa  milizia,  divennero  preda  di  tutt’  i pò-, 
„ poli . Un  impero  fondato  col  mezzo  delle  armi  ha  biso- 
„ gno  di  sostenersi 'colle  armi.  Ma  siccome,  quando  uno 
„ stato  è in  turbolenza,  non  si  comprende  come  possa  uscir- 
„ ne,  così  quando  è in  pace,  non  presentasi  alla  mente, 
,,  come  <al  situazione  possa  mutarsi  : dunque  es  o trascura 
,,  la  milizia,  da  cui  crede  nulla  dovere  sperare  e tutq  re- 
„\mere,  e sovente  ancora  cerca  d’ indebolirla  » Era  una  re- 
,;  gola  inviolabile  eie’ primi  Romani,  che  chiunque  avesse 
„ abbandonato  il  suo  posto  o lasciate  le  sue  armi  , fosse 
,,  punito  di  morte.  Giuliano  e Valentinitno  riguardo  a ciò 
„ avevano  ristabilite  le  antiche  pene  . Ma  i Barbari  presi 
al  soldo  de’ Romani,  avvezzi  a far  la  guerra,  come  la 
fanno  oggidì  i Tartari,  a fuggire  per  combattere  tutta- 
via, a cercare  il  saccheggio  più  che  l’onore,  erano  inca- 
paci d’ona  simile  disciplina.  Tale  si  era  la  disciplina  de’ 
primi  Romani,  che  si  videro  alcuni  generali  condannar  a 
morte  i loro  figli,  perchè  avevano  senza  loro  or  ùne  com- 
battuto e riportata  vittoria.  Ma,  quando  furono  mr.chi.iti 
„ tra  i barbari,  essi  contrassero  lo  Spirito  d’  indipendenza., 

„ che  faceva  il  carattere  di  queste  nazioni  : e se  si  leggano 
„ le  guerre  di  Belisario  contro  i Goti , si  vedrà  un  generale 
„ quasi  sempre  disubb'dito  da’ suoi  uffiziali.  Siila  e Sertorio 
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„ rei  furore  delle  guerre  civili  amavano  meglio  di  perire, 
,,  che  di  fare  alcuna  cosa  , da  cui  Mitridate  potesse  trac 
„ vantaggi ; ma  ne’tempi  posteriori , quando  un  ministro  o 
„ -qualche  grande  credette  , che  importasse  alla  sua  a- 
,,  varzia  , alla  sua  vendetta  , alla  sua  ambizione  il  far 
,,  entrare  i Barbari  nell’  impero  , loro  davalo  tosto  a 
„ devastare.  Non  vi  è stato,  in  cui  siavi  più  bisogno  di 
tributi,  quanto  in  quelli  , che  s’indeboliscono;  di  manie- 
ra che  fa  d’uopo  aumentare  i pesi,  a misura  che  'i  è me- 
no in  istato  di  portarli.  Ben  presto  nelle  provincie  Ro- 
mane i tributi  rivennero  intollerabili . Bisogna  leggere  in 
Salviano  le  orribili  esazioni,  che  si  facevano  sui  popoli. 
I cittadini,  perseguitati  dagli  appaltatori  , non  avevano  al- 
tra risorsa  che  di  rifugiarsi  presso  i barbari, /o  di  dare  la 
„ loro  liberrà  al  primo,  che  voleva  prenderla  — . 

A questa  cagione  principale  della  decadenza  de’  Romani 
fa  d’uopo  aggiugnere  alcune  cagioni  particolari  , che  ave- 
va- 
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vano  già  da  lungo  tempo  contribuito  alla  medesima  deca- 
denza. Tali  furono:  i°.  Le  guerre  ne’ paesi  lontani.  'Allor- 
ché le  le§;oni  passarono  le  alpi  o andarono  di  là  dai  mari* 
le  milizie , che  faceva  mesteri  lasciare  ne’  paesi  conquistati , 
perdettero  a poco  a pocò  lo  spirito  di  cittadini  j ed  i gene- 
rali , che  disposero  delle  armate  e de’  regni , sentirono  lai 
propria  forza,  e non  poterono  più  ubbidire.  I soldati  dalli 
lor  parte  cominciarono  a non  riconoscere  , che  il  loro  gene- 
rale , a fondar  su  di  lui  tutte  le  loro  speranze  , ed  a mirar 
più  da  Litigi  la  patria  comune i Quindi  Roma  non  potè 
più  sapere,  se  colui,  ch’era  alla  testa  d’ un  esercitò  in  una 
provincia  , fosse  di  lei  difensore  o di  lei  nemico  * 

2°  La  concessione  del  dritto  di  cittadinanza  Romàna  à 
tutti  gli  alleati  del  popolo  Romano.  Dopò  che  questi  pri- 
vilegi furono  profusi  con  prodigalità , Roma  non  fu  più 
quella  città,  il  di  cui  popolo  non  aveva  che  un  medesimo 
spirito,  un  medesimo  amore  per  la  libertà  , un  medesimo 
odio  pel*  la  tirannia.  I sentimenti  Romani  non  esistettero 
più  in  una  ditta  lacerata,  che  non  formava  giù  uri  tutto, 
ed  in  cui  gli  ambiziosi  chiamarono  nazioni  intere  per  turba- 
re i suffragi  o farseli  dare'  in  una  città,  le  di  cui  assem- 
blee rassomigliavano  A vere  congiure  formate  da  uni  truppa: 
di  sediziosi . 

3°  L’ insufficienza  delle  leggi  di  Roma  rie!  suo  stato  di 
grandezza  : le  leggi  Romane  divennero  impotenti  per  go- 
vernare un  impero  immenso.  Questa  è una  cosa  , dice  JVfow- 
ttsquteu , che  si  è sempre  veduta,  che  buone  leggi,  le  qua- 
li hanno  fatto,  che  una  piccola,  repìublica  divenga  grande ,■ 
le  divengono  di  aggravio,  allorché  essa  si  é ingrandita , per- 
chè esse  erano  tali,  che  il  loro  effetto  naturale  era  di  farei 
un  grati  popolo  e non  di  governarlo  * 

4?  La  depravazione  de’  costumi*  La  grandezza  dello  statai 
fece  la  grandezza  delie  fortune  de’  privati , e le  immense 
ricchezze  introdussero  un  lusso  e profusioni  così  smodate  , 
che  ne  risultò  ufta  corruzione  generale.  Si  accese  ne’ cuore 
un’  insaziabile  avarizia  ; in  Roma  tutto  divenne  venale, 
perchè  chiunque  era  ricco  era  tutto*  La  sertà  di  Epicuro  cor- 
ruppe l'animo  de*  Romani,  nel  tempo  stesso,  in  cui  l’amo- 
re dell’  oro  corruppe  il  loro  cuore  . Gli  Dei  vendicatori , 1’ 
immortalità  dell’anima,  uni  vita  futura  divennero  favole  e 
chimere  y e nel  perdere  questa  credenza  , la  base  delle  virtù! 

pu-* 
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pubiche  e domestiche,  i Romani  perdettero  la  buona  fede, 
la  verità  , ed  anche  la  fedeltà  ai  giuramenri  , che  pria  eri 
la  loro  distintiva  qualità  * 

50  L’  a’)oIÌ7.ione  de’  trionfi  , che  aveVanò  ranro  influito 
sull’accrescimento  della  Romana  granfetza.  Essendo  dive- 
nuto quest’onore  un  privilegio  della  sovranità,  e non  pili 
un  premio  del  valore  ( mentre  dopo  Augusto  non  si  diedero 
più  ai  particolari  che  gli  ornamenti  trionfali  ),  a poco  a po- 
co si  estinse  l’emulazione. 

6°  Finalmente  negli  ultimi  tempi  la  debolezza  degl’im- 
peratori, le  fazioni  de’ loro  ministri  e de’ loro  eunuchi  , l’ 
•dio,  che  l’antica  religione  dell’ impero1  portava  alia  nuova* 
le  dispute  sostituite  presso  i Greci  al  maneggio  delle  armi, 
tutto  chiamava  i Barbari  , che  non  avevano  potuto  vincere 
la  republica  sotto  i Mar)  ed  i Siila  , e che  più  robusti  de- 
gli ammolliti  ed  effemminati  Romani  , oppressero  la  domi* 
natrice  del  mondo , che  languiva  sotto  imperatori  datisi  ini 
preda  alla  viltà  ed  alla  mollezza. 


IMPERATORI  ROMANI. 


Augusto  fino  all' 

anno  14' Commodo. 

- 192 

Tiberio* 

57 

j Pertinace  . 

1.95 

Caligola. 

41 

Desiderio  Giuliano  , 

ed  i 

Claudio. 

54 

1 tre  seguenti, 

t9Ì 

Nerone. 

* 68  Nigro  * 

19  5 

Giulio  Vindice  nelle  Gallie. 

Albino. 

197 

L.  Claudio  Macro 

in  AfFri- 

Settimio  Severo.  , 

21 1 

ca. 

Caracaìla  . 

iti 

Fontejo  Capitone,  nella  Ger- 

Geta . 

'21 7 

mania  « 

Macrino  * 

218 

Galba . 

69 

Eliogabalo  * 

222 

Ottone . 

*9 

.Alessandro  Severo. 

2'iS 

Vitellio . 

' 69. 

Massimino. 

238 

Vespasiano . 

79 

Gordiano  , il  vecchio , 

Tito*  • 

81] 

Gordiano  , il  figlio  . 

) 23/ 

Domiziano . 

96\ 

Màssimo  e Balbino. 

238 

Nerva,.. 

98 

Gordiano  il  giovine  . 

244 

Trajano  . 

117 

Filippo  , padre  e figlio. 

249 

Adriano. 

*5  8j 

Dee  io  * 

/251 

Antonino  Pio* 

161  j 

Gallo , e i due  seguenti 

, 253 

Marc’  Aurelio  f 

180; 

Ostiliano . 

253 

£ Lucio  Vero* 

Volusiano , 

233 

E- 
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Emiliano*  253 

'Valcriano.  2fo 

E Gallieno,  fuo  figlie.  267 
Tiranni  ‘che  .si  sollevarono 
peli’ impero  sotto  Valeva- 
no e Gallieno. 

Sulpizm  Antonino  y due  Po- 
stumi , Vi- ferino  , Le  li  ano  0 
Eliano , Loltiano  , Aurelio-Ma- 
rio  , 7 etrico , Ingenuo , Regii 
li  ano , Marnano  e due  suoi  fi- 
gli , Batista  , Valente , Pisonty 
Emiliano  , Saturnino  , TrebeU 
liana  , Celso  , Aureolo , Meonio , 
e Zembia  . 

Claudio  II, 

Quintillo  j«<j  fratello  ) 

17  giorni.  ) 

Aureliano  . 

Tacite^, 

Floriano  , 

Probo  ; 

3 Tiranni  , 
ro/o  e Bonosio 
Caro . ' 

Carine»  . 

Numeri  a no  , /«o  fratello  . 28*7 
Diocleziano  , ) rinunciano 

Massimiano- Erco- ) nel  305 
le  . 

Costanzo- Ciò  ro  . 506 

Galerio.  311 

Tiranni  che  si  sollevarono 


3 me  fi. 


270 

^75 
276 
282 

Saturnino  , Ero- 

282 
285 


Costante  ) 

z JJ 

Tiranni  sotto  F impero  di 
Costanzo  e di  Costante. 
Magnenzio  , Vetranione  e 
Nepoziano. 

Giuliano  P Apostata.  369 
Gioviano.  374 

Valentiniano  r , in  Occi- 
dente . 375 

Valente  , in  Oriente  . 370 

Graziano  . - 383 

Valentiniano  n . . 392 

Teodosiò,  il  Grande.  3 >5 
Tiranni  sotto  il  regno  di  Gr^- 
ziano  , di  Valentiniano  II  e 
di  Teodosio . 

Magno.  Massimo,  Eugenio 
- e Vittore  . 

Qui  comincia  la  divisione  dell ’ 
impero  in  Oriente  e in  Oc- 
cidente . 

I.  IMPERO  D’OCCIDENTE. 

L)  impero  nella  sua  decadenza  avrebbe  avuto  bisogno  di 
Igenj  potenti  per  rialzarsi,  e non  ebbe  che  principi 
deboli . Tale  fu  Onorio  figlio  dell’  imperator  Teodosio  ^ i| 
quale  ebbe  in  sua  porzione  l’Occidente.'  egli  non  aveva  che 
undici  anni  , quando  suo  padre  morì.  [1  suo  regno  fu  l’epo- 
ca della  decadenza  dei  1 impero  Romano  ; mentre  si  osserva 
che  fin  d allora  i Barbari  cercavano  di  penetrare  nelle  pro* 

vin- 


nelF  impero  , dall’  anno 
284  al  311. 

Giuliano , Amando  ed  Elia- 
nti , Caraujio  , Allecto  , Achil- 
leo , Massenzio  , Alessandro  ee. 
Severo  II  ed  i tre  seguen- 
ti . 

Massimiano* 

Costantino . 

Licinio  » 

Costantino , il  giovane  , 


307 

3«3 

3i7 

3*3 

340 

341 
35° 
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vincie  Romane,  ed  anche  vi  si  stabilivano.  Gli  Unni,  i 
Goti  , i Vandali  e diversi  altri  popoli  depredarono  successi- 
vamente 1’ Alemagna,  le  Gallie  , la  Spagna,  1’  Italia  e 1* 
Affrica.  I Franchi  si  stabilirono  nelle  Gallie,  i Longobardi 
in  Italia,  i Goti  in  Ispagna. 

Tutto  l’Occidente  fu  dopo  quest’epoca  in  preda  alla  de- 
vastazione o alla  barbane.  Tante  nazioni,  in  addietro  sog- 
giogate dagli  antichi  Romani  erano  almeno , vissute  sin  al- 
lora in  una  felice  soggezione  . Questo  è un  esempio  unico 
in  tutte  le  età  , dice  un  filosofo  , che  vincitori  abbiano  fab- 
bricate pe’ vinti  quelle  vasre  terme,  quegli  anfiteatri,  ab- 
biano costrutte  quelle  grandi  strade  maestre,  che  poi  niuna 
nazione  ha  nemmeno  osato  imitare.  Non  vi  era  che  un  po- 
polo ; la  lingua  latina  in  tempo  di  Teodesio  parlavasi  da 
Cadice  sino  all’  Eufrate  : commerciavasi  da  Roma  a Tre- 
veri  e ad  Alessandria  con  piu  facilità  che  non  trafficano  og- 
gid'i  molte  provincie  co’ loro  vicini.  I tributi  stessi  , benché 
onerosi,  gli  erano  molto  meno  che  quando  fu  d’uopo  paga- 
re il  lusso  e la  violenza  di  tanti  signori  particolari . Si  pa- 
ragoni solamente  lo  stato  di  Parigi  , quando  governavalo 
Giuliano , allo  stato,  in  cui  fu  150  anni  dopo  . Veggasi , 
cosa  fosse  Treveri,  la  più  gran  città  delle— Gallie  , appellata 
in  tempo  di  Teodosio  una  seconda  Roma  ; e ciò  , eh1  essa 
divenne  dopo  l’inondazione  de’ barbari.  Autun  sotto  Costan. 
tino  aveva  sotto  il  sui  distretto  25  mila  capi  di  famiglia  : 
Arles  era  ancor  più  popolata . I barbari  recarono  seco  loro 

-ia  desolazione  , la  povertà  e 1’  ignoranza  : i Goti  erano  di 
questo  numero  ; Teodosio  aveva  presa  al  suo  soldo  questa 
nazione  col  di  lei  capo  Alarico , e questa  paga  era  divenuta 
una  specie  di  tributo  , 

Onorio  non  avendo  voluto  mantenere  i patti  che  i Roma- 
ni avevano  contratti  cou  Alarico  generale  de’  Goti  , questo 
principe  tornò  indietro,  prese  Roma  nel  409,  © l’abbando- 
nò al  saccheggio.  Mentre  Onorio  se  ne  stava  a Ravenm  im- 
merso in  una  vergognosa  indolenza,  si  sollevarono  nell’im- 
pero diversi  tiranni:  Aitalo  in  Roma,  Giovino  in  Inghilter- 
ra e nelle  Gallie,  Eracliano  in  Affrica,  e molt’ altri  che  si 
fecero  dichiarare  imperatori.  Onorio'  p>restoj  se  ne  di. lece, 
per  mezzo  de’ suoi  capitani,  e specialmente  di  Gostanza . Lo 
aveva  associato  all’impero,  e gli  avea  fatto  sposare-  la  sua  * 
sorella  T laudi  a , vedova  d’ Ataulfo  , dalla  quale  nacque  fV 

- • ' /tq- 
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lenti  ù ano  in  , che  regnò  dopo  il  padre.  L’impero  si  so* 
srenne  debolmente  sotto  jz  imperatori  fino  ad  AugustM , 
che  fu  detron  zzato  da  Odiane  re  degl’  Eruli , popoli  venu- 
ti dalie  vicinanze  del  Ponto  Eussino , Tale  fu  la  fine  dell’ 
impero  Romano,  che  disordinato  e lacero  ubbidì  a diversi 
princ’pi,  i quali  si  divisero  le  sparse  membra  di  quel  gran  cor- 
po . Già  da  lungo  tempo  i Romani  avevano  perduta  la  Gran- 
Eretagna:  la  Spagna  era  divisa  tra  i Goti,  gli  Svevi  , gli 
Alani  ed  altri  barbari.  L’Africa  intera  gemeva  sotto  la  ti- 
rannia di  Genserico : i Goti,  i Borgognoni  ed  i Franchi  ave- 
vano stabilito  il  dominio  nelle  Gallie  . Finalmente  lo  stesso 
nome  d’  impero  fu  estinto  in  Roma,  la  quale  per  tanto 
tempo  aveva  trionfato  del  testante  del  mondo.  L’  Italia, 
divenuta  schiava  d’uno  straniero  conquistatore,  fu  soggetta 
a’  re , dopo  esserlo  stata  agl’  imperatori  ; e noi  porremo  qui 
gotto  la  nota  cronologica  di  questi  principi. 

* ; ' IMPERATORI  D’  OCCIDENTE. 


Onorio  regna  nel 

395 

Severo  in. 

4*5 1. 

Costantino , tiranno  . 

421 

Interregno  di  pili  d' 

un  an - 

Costanzo,  7 mesi, 

no  . 

465 

G lovino, 

Antemio, 

467 

Eracliano  ed  Attalo  ., 

Oli  brip. 

47* 

Giovanni  , tiranno. 

Interregno . 

472 

Valentiniano  hi. 

424  diceria , 

473 

Petronio  Massimo. 

455, Giulio  Nipote, 

474 

Avito, 

455;  Augustoio, 

475 

Interregno  . 

45Ó  |F«  T ultimo  imperatore  Roma- 

Maggiorano  . > 457  no  in  Occidente . 

Abbiam  veduta  l’Italia  conquistata  da  OJoacre  semplice  sol- 
dato della  guardia  imperiale  nato  per  grandi  cose  ; Augusto- 
Io  spogliato  della  porpora  , ed  i popoli  ubbidire  ad  un  nuo- 
vo padrone:  cambiamento,  in -cui  essi  guadagnarono.  Sotto 
gl*  imperatori  essi  erano  poveri  ed  oppressi  dalle  imposizio- 
ni : Odoacre  loro  procurò  l’abbondanza  e la  pace.- Egli  go- 
vernava con  saviezza,  quando  Teoderico  re  de’ Goti  venne  a 
disputargli  lo  scettro  , e lo  tenne  assediato  per  tre  anni  in 
Ravenna,  che  finalmente  fu  ^costretto  a cedere  con  tutta  1? 
Italia  . Il  vincitore  gli  promise  la  vita  e gli  onori  della  di- 
gnità reale  , e lo  uccise  alcuni  giorni  dopo  di  propria  mano. 

Teoderico , malgrado  la  sua  crudeltà,  regnò  con  gloria. 
...Mia  sua  morte  i Romani  avevano  scosso  il  giogo  de’  Gori; 

ma 
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ira  Vitine , uno  de’  suoi  successori , prese  la  risoluzione  # 
ridufli , ed  appena  riconosciuto,  recossi  a ricevere  il  giura- 
mento di  fedeltà  dai  Romani.  Questi  si  ribellarono  tosto 
che  intesero  avvicinarsi  Belisario  , che  gli  ajutò  a ricuperare 
la  libertà.  Invano  Pitige  gli  assediò  còn  un’armata  di  50 
mila  uomini:  Belisario  gli  tolse,  durante  quest’ as  edio , la 
maggior  parte  de’  di  lui  stati  , e finalmente  lo  fece  prigio- 
niere in  Ravepna , donde  lo  spedì  a Costantinopoli  ,'  dove 
morì  colla  qualità  di  patrizio  : egli  non  aveva  regnato  in 
Italia  che  quattro  anni. 

Teodebaldo  ed  Ararifo , che  regnarono  dopo  di  lui,  furono 
uccisi.  Totila,  che  dall’ armata  fu  collocato  su  questo  peri- 
coloso trono,  ristabilì  gli  affari  de’Goti  mercè  il  suo  valore  e 
la  sua  condotta:  s’impadronì  dell’Italia  meridionale  e delle 
isole  di  Corsica,  di  Sardegna  e di  Sicilia.  Prese  e saccheg- 
giò Roma  nel  546,  e ridusse  le  principali  «lame  Rcfmane 
ad  una  tale  miseria,  ch’esse  furono  costrette  a mendicar  il 
pane  alla  porta  de’Goti.  Smantellò  la  città,  cui  saccheg- 
giò una  seconda  volta  nel  549.  Voleva  bruciarla  e distrug- 
gerla interamente;  ma  Belisario  venne  in  soccorso  de’R orna-  , 
pi  ed  arrestò  i progressi  del  barbaro  Totila  , che  si  sostenne 
ancora  per  qualche  tempo,  e finalmente  fp  vinto  in  opina- 
ta battaglia  da  PJarsete.  Teja  fy  eletto  dall’esercito  dopo  la 
morte  di  Totila  ; m<f  non  potè  resistere  alla  potenza  degl’ 
imperatori  d’ Oriente;  onde  perì  dopo  un  anno  di  regno, ed 
il  trono  de’Goti  fu  distrutto.  Gli  esarchi  di  Ravenna,  il 
primo  de’ quali  fu  Longino , dominarono  soli  in  Italia  pei  lq 
spàzio  di  circa  due  anni, 

RE  p’  ITALIA  , 

Odoacre  regna  nel  47 6 Teja  i /’ ultimo  re.  55* 

Teodorico.  49 ? Narsete  governa  15  an- 

Atalarico*.  526  ni,  552 

Piodato,  536  . A' re  d'  Italia  succedettero  i 

Viiige . 537  re  Longobardi  , /’  istoria  dey 

Teodebaldo,  540  quali  e /’  elenco  si  vedranno 

Ararico  « Erari  co  , 5 , 1 dopo  quello  de ’ nuovi  re  d\ 

Totil*  * Baduilla,  541  Persiti. 


Kuli 


Digitized  by  Google 


55? 


Quadri  Storici  ,e  Cronologie! 

Nulla  volendo  commettere,  che  possa  influire  a render 
più  completo  questo  Compendio  , inseriremo  anche  qui  la 
NUOVA  tavola  cronologica  storica  dei  re  d'  Italia  , 
de'  principi  Longobardi  Beneventani  e dei  re  delle  Sicilie  t pu- 
bhcata  ultimamente  dal  Gabinetto  Letterario  in  Napoli.  Av- 
vertiamo però  , che  le  differenze  nell' epoche  con  quelle  da 
noi  riportate  procedono  parte  delja  diversità  delle  opinioni 
circa  i punti  cronologici  , parte  per  essersi  da  alcuni  ^notato 
il  principio  del  reguo , da  altri  Tanno  della  morte  de'rispet- 
ti  vi  monarchi . 

Anni  • 

pi  G.  C. 

476.  x Dolere  capo  degli  Ertili  e de1  Turcilitigi  , colla 
Vy  prigionia  di  Augustolo  , dà  fine  all’  fnwrp  Ro- 
mano nell’  Italia,  che  viene  da  loro  occupata.  Ouorcre  è il 
primo  re  d’  Italia.  Nel  4510  gli  Eruli  vi  sono  discacciati  da' 
Goti . 

49?.  Teodorico  Re  de’ Goti  regna  con  gloria. 

526.  Araìarico  figliuolo  di  Amalasunta  ch’era  figliuola  di 
Teodorico  . 

554.  Teodato  figliuolo  di  Amalafrida  sorella  di  Teodori- 
co , fu  elevato  al  trono  per  onera  di  Amalksunra,  e fece 
strozzare  la  sua  benefattrice.  Nel  $35  Giustiniano  Imperato? 
d’  Oriente  spedisce  Belisario  in  Italia  a ricuperarla , I Goti 
uccidono  Teodato  ed  eleggono 
• 536.  Vitige. 

540.  Ildibaldo.  Vien  ucciso. 

541.  Erarico.  Vien  ucciso. 

541.  Totila.  S uto  di  lui  i Goti  ricuperano  molte  provin- 
cie  conquistate  dal  valore  di  Belisario  , il  qnale  ritorna  in 
Italia  con  poche  forze  . Da  CostaAtinopoii  si  spedisce  Nar- 
sete  con  potente  esercito,  e con  lui  vengono  come  ausiliari  i 
Longobardi  , gente  della  Parmonia.  Nei  5^2  Totila  rimane 
vinto  ed  ucciso  co’ suoi  Goti,  l’avanzo  de’ quali  crea  par  re 

552.  Teja,  capitano  di  Totila.  Nel  553  i Goti  furon  cac- 
ciati d*  Italia  dipo  liti  Regno  di  Ó4  anni  . Giustiniano  im- 
peratore di  Oriente  regna  in  Italia  e per  lui  Narsete  col 
titolo  ai  esarco  , e muore  nel  565,  Gli  succede  Giustino  11. 
Nel  568  vt'-ne  richiamato  Narsete  e si  manda  Longino  a go- 
vernate T Italia,  ove  vi  cambiò  l’economia  del  governo. 
Nersete  ch’era  io  amicizia  eoo  Alburno  Re  de’ Longobardi, 

si 
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si  vendica  con  invitarlo  ad  occupar  l’ Italia  . I Longobardi 
lasciano  la  Pannonia,e  vi  entrano  nel  568. 

LONGOBARDI. 

569.  Alboino  Re  d’  Italia  , e principe  crudele,  fu  assas- 
sinato da  sua  moglie  Rosmonda,  figlia  del  re  de’Gcpidi. 

57?.  Clefo  : fu  principe  crudelissimo  regnò  18  mesi  e fu 
ucciso . Per  dieci  anni  i Longobardi  si  governano  nell’  anar- 
chia co’  lor  duchi  . 

585.  I Longobardi  eleggono  per  loro  re  Autari  figlio  di 
Clefo  , che  dette  forma  al  loro  regno  . Ad  imitazione  degl* 
Imperatori  Romani  si  chiamò  Flavio,  ed  in  ciò  fu  seguito 
da’  suoi  successori.  Muore  avvelenato-. 

592.  Agilulfo,  duca  di  Torino  fece  stabile  il  regno  de’ 
Longobardi  ‘in  Italia  : assunse  per  suo  collega  al  trono  suo 
figliuolo.  Il  suo  regno  fu  pacifico.  > 

6t7.:'Adualdo  suo  figliuolo  nell’età  di  13  anni  * Viene 
scacciato  dal  trono  da’ Longobardi  come  pazzo,  ed  eleggono 

028.  Ariaido  o Orioaldo  , duca  di  Torino  . 

<5.3 7.  Rotari,  duca  di'  Brescia.  Nel  Ó43  nel  Concilio  Na- 
zionale tenutola  Pavia  dette  le  leggi  scritte  a’  Longobardi  , * 
che  fino  allora  si  eran  governati  con  costumanze  tramandate 
per  tradizione:  fa  suo  collega  RoJuaido  suo  figlio  nel  646. 

65  1.  Rodualdo  . I Saraceni  invadono  la  Sicilia.  Fu  ucci- 
so da  uno,  alla  di  cui  moglie  aveva  usata  violenza. 

6 51.  Ariperto  1. 

óóc.  Bertarido  e Godeberto,  figliuoli  di  Ariperto  1 . Si 
dividono  il  regno  , e sono  scacciati  da  - . 

<56 1.  Grimoaldo  duca  di  Benevento,  che  diede  nuove  leggi  a’ 
Longobardi  nella  dina  nazionale  . 

670  Garibaìdo  figliuolo  di  Grimoaldo  vien  fugato,  e Ber- 
tando  risale  sul  trono  e governa  in  pace  e con  giustizia. 
Assume  per  compagno  Cuniberto  suo  tìglio  . > 

687.  Cuniberto  solo.  Il  suo  regno  fu  pacifico 

699.  Liutperto  suo  figliuolo  infante:  ha  per  tutore  Aspran- 
do  : viene  scacciato  da 

700.  Raguraberto  duca  di  Torino,  figliuolo  di  Godeberto 
ch’era  stato  scacciato  da  Grimoaldo. 

700.  Ariperto  11.  suo  figliuòlo.  Viene  scacciato  da  ‘ 

710.  Asprando  ch’era  stao  tutore  di  Luitperto. 

7 io.  LiuiprSndo  suo  figliuolo  Diede  nuove  leggi  a’ Lon- 
gobardi , e fu  re  degno . Nel  736  associò  il  soglio 

Tom.  XX'/ IL  Z 742. 
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742.  Ilprando  o Ildebrando.  I Longobardi  Io  discacciano 
come  inabile  ed  eleggono  suo  nipote  , 

742.  Rachis  o Rathis  duca  del  Friuli.  Dà  altre  leggi  a’ 
l ongobardi  nel  concilio  nazionale,  e si  fa  monaco  Cassine  e. 

749.  Astolfo  fratello  di  Rachi  . I Duchi  di  Benevento  e 
di  Spoleto  affettavano  L indipendenza , ma  Astolfo  li  discac- 
cia, reprime  l’ anarchia  ,.  e fa  governare  questi  ducati  da’ 
suoi  gastaldi  . Regna  fra  le  turbolenze,  detta  anch’egli  leg- 
gi a’ Longobardi  nell’assemblea  della  nazione.  Mori  alla 
caccia  , e gran  discordie  e tumulti  si  susctarono . 

755.  Desiderio,  duca  d Istria.  Dopo  due  anni  associa  al 
regno  Adelgiso  suo  figliuolo  . Desiderio  vuol  ancora  gover- 
nare i due  Ducati  di  Benevento  e di  Spoleto  con  gastaldi , 
ma  i duchi  eh’ erano  siati  scacciati  da  Astolfo,  per  mezzo 
jlel  papa  , si  danno  al  re  di  Francia  Pipino  . Carlo  Ma- 
gno, figlio  di  Pipino,  è invitato  dal  papa  a distruggere  in 
Dalia  il  regno  de’  Longobardi  che  odiava  . Nel  774  Desi- 
derio è fatto  prigioniero  da’  Franchi , e cosi  finiscono  i re  d’ 
.Italia  Longobardi. 

FRANCHI. 

774.  Carlo  Magno,  principe  fortunato,  guerriero  e poli- 
tico • Nel  778  è acclamato  imperatore  in  Roma  . Dà  all* 
lta'ia  per  re 

781.  Pipino  suo  figlio.  Carlo  Magno  e Pipino  dettano 
leggi  a’ Longobardi  nelle  diete  nazionali.  Pipino  muore,  e 
Carlo  Magno  crea  re  d’Italia 

8o?>  Bernardo  figliuolo  naturale  di  Pipino  '.  Carlo  Ma- 
gno muore  nel  814-  Gli  succede  nell’impero  Lodovico  pio 
suo  figlio  , e nel  regno  d’Italia  insieme  con  Bernardo  suo 
pipote.  Costui  muor?  net  817.  Lodovico  associa  al  regno 

820.  Lottario  t.  figliuolo  di  Lodovico  pio.  Nell’ 8-55  in- 
sieme con  Pipino  suo  fratello  cacciano  in  prigione  Lodovi- 
co loro  padre  , che  poi  liberato  muore  nel  840. 

855.  Lodovico  ir.  figlio  di  Lottario  i.  Sia  dall’  844  era 
stato  associato  al  trono  dal  padre. 

877.  Carlomanno . 

879-  Carlo  il  grosso.  In  costui  termina  il  regno  de’Fran- 
chi  in  Italia. 

LONGOBARDI  ITA  MANI  • 

Mancata  la  discendenza  di  Carlo  Magno,  e trovandosi  il 
principato  di  Benevepta  divida  e debole  ^ i duchi  del  Friuli 

e di 
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£ di  Spoleto  aspirarono  al  regno  d’ Italia  ed  all'  Impero  d’ 
Occidente. 

888.  Berengario  1.  duca  del  Friuli  fu  discacciato  da 

889.  Guido  duca  di  Spoleto  . Detta  leggi  in  Pavia  nell’ 
891.  Associa  all’  Impero  suo  figlio  Lamberto  nel  892.  Muo-  . 
re  nel  894:  Lamberto  è ucciso  nel  899.  Berengario  ricupera 

il  regno . 

901.  Lodovico  ni.  che  regnava  in  Provenza,  discaccia 
Berengario,  ed  è coronato  re  d’Italia  ed  imperatore. 

915,  Berengario  fa  prigione  Lodovico  m e regna  nuo- 
vamente. • 

921.  Rodolfo  re  di  Borgogna  è invitato  dagli  Italiani  al 
regno . Berengario  è ucciso  nel  924. 

92 6.  Ugone  duca  di  Aquitania  viene  in  Italia  e discaccia 
Rodolfo,  * 

931.  Lottario  11  associato  da  Ugone  suo  padre, 

950.  Berengario  11  ed  Adelberto  suo  figlio. 

A L E M ANNI. 

961.  Ottone  il  grande  re  di  Germania,  figlio  del  duca  di 
Sassonia,  L’  impero  col  regno  Italico  passa  negli  Alemanni.’ 

I papi,  che  odiavano  un  re  Italiano,  invitano  Ottone,  che 
dopo  60  anni  di  calamità  riordina  il  regno  . Nel  967  asso- 
pia suo  figlio  Ottone  11  all’ impero. 

' 975.  Ottone  n.  • 

987.  Ottone  ni  infante.  Dopo  un  interregno  di  5 anni 
succede  al  padre, 

1003.  Arduino  marchese  d’ Ivrea. 

1004.  Errico  n duca  di  Baviera  , detto  11  perchè  in  Ger- 
mania regnò  un  Errico  1:  venne  chiamato  da  molti  principi 
d’Italia  contro  Arduino. 

tea 6.  Corrado  t il  Salico  re  di  Alemagna.  Regna  con 
gran  potenza. 

1039.  Errico  iti  il  Nero,  suo  figlio. 

105(5.  Errico  iv  suo  figlio.  Sotto  di  lui  cominciano  le 
guerre  del  Sacerdozio  a.  dell’  Impero  . 

1093.  Corrado  11  suo  figlio,  ■, 

jroo.  Errico  v secondogenito  di  Errico  iv  , 

1125.  Lottario  ut  re  di  German’a  . Molte  città  della 
Lombardia  lo  riconoscono  per  re  d’Italia,  e molte  altre  si 
governano  a Republiche  , Nel  1131  è coronato  dal  papa. 

1138.  Csrrado  xn  fratello  di  Federico  duca  di  Svevia, 

« Z a 1152. 
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1152.  Federico  1 Barbarossa,  Si  stabilisce  il  governo  mu- 
nicipale nelle  città  d’Italia:  questa  è l’epoca  della  liberti 
civile. 

, ti8d.  Errico  vi.  In  costui  si  può  dire  che  finirono  i re 
'd'Italia.  Nel  1355  Carlo  xv  imperatore  si  fece  coronare 
re  d’Italia,  come  pure  Sigismondo  nel  1431,  Federico  111 
nel  >452  , e finalmente  Carlo  v nel  1530.  Errico  vi  di- 
viene re  di  Sicilia,  e questa  fu  la  cagione  dell’odio  de’ pa- 
pi verso  la  casa  di  Svevia. 

DUCHI  E PRINCIPI  DI  BENEVENTO  . 

571,  Zotone,  uno  de’ generali  Longobardi,  celebre  per  la 
sua  rapacità,  fu  il  primo  duca'.  Con  un  sacco  memorabile 
distrusse  il  monistero  di  M.  Casino. 

591.  Arechi  0 Arichi  o Arigiso  . Sotto  di  lui  il  ducato 
di  Benevento  distese  molto  i suoi  confini,  e divenne  poten-> 
te  . Fu  gran  principe  . 

641.  Ajone  suo  figlio  era  imbecille  , e gli  fu  dato  il  go- 
verno coll’  aifìstenza  di  Rodoaldo  e Grimoaldo  figliuoli  di 
Gisolfo  Duca  del  Friuli , 

642.  Rodoaldo  vien  eletto  duca -per  la  morte  di  Ajone. 

647.  Grimoaldo  suo  fratello  . Vien  esaltato  al  trono  d’ 

Italia. 

66 2.  Romoaldo  suo  figliuolo..  Nel  667.  dà  ricetto  a’ Bul- 
gari in  1 sernia  , Sepino  , Bojano.  Conquista  Taranto,  Brin- 
disi e Bari  sopra  k Greci. 

677,  Grimoaldo  11. 

681.  Gisulfo  i,  suo  fratello  . 

707.  Romoaldo  11.  suo  figliuolo.  Nel  714.  la  Calabria  è 
invasa  da’ Saraceni.  Nel  718.  risorge  il  monistero  di  Mon- 
te Casino.  Romoaldo  muore  nel  733.  e ,vi  fu  ^guerra  civile 
pel  successore  , 

733.  Audelais,  capo  di  un  partito,  si  fece  eleggere  duca, 
e si  sostenne  due  anni.  Il  re  Luitprando  coll’ esercito  si  por- 
ta a Benevento  a sedar  le  turbolenze  , e fa  eleggere 

733.  Gregorio  nipote  del  re  Luitprando  . 

740.  Godescalco  vien  ucciso  da’  Beneventani  . 

742.  Gisulfo  it , figliuolo  del  duca  Grimoaldo  , arricchisce 
il  monistero  di  M.  Casino  dello  stato  di  S.  Germano  , ed 
erige  la  chiesa  di  S.  Sofia  in  Benevento.  *; 

747.  Liutprando  suo  figlio.  Dopo  tre  anni  e sette  mesi  è 
tacciato  da  Astolfo  perchè  aspirava  ali’  indipendenza.  Astolfo 

fa 
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fa  governare  il  ducato  da’  suoi  gastaldi  . Nel  758  Desiderio 
successore  di  Astolfo  si  porta  a Benevento  e nella  dieta  vi 
fa  eleggere 

758.  Arichi  0 Arechi  suo  genero. 

PRINCIPI  DI  BENEVENTO  . • , 

774.  Arechi  , come  il  regno  Italico  venne  in  mano  de’ 
Franchi  , ' si  rende  indipendente  , e prende  il  titolo  .genti s 
Lcngobardorum  princeps  : detta  leggi  a’  Longobardi  Beneven- 
tani nelle  diete.  Carlo  M. gli  muove  la  guerra,  e nel  787 
A rechi  gli  si  rende  soggetto. 

787.  Grimoaldo  1,  suo  figliuolo.  Cerca  di  rendersi  indipen- 
den  e , e vi  fu  guerra  tra  i Franchi  ed  i Beneventani., 

8oó.  Grimoaldo  11.  I Beneventani  sono  battuti  da’Franchi 
nel  812,  e diventano  tributar)  del  re  d’Italia  . Vien  ucciso 
da  congiurati. 

817.  Sicone  gastaldo  d’Acerenza  . Cominciano  le  scoere- 
rie  de’  Saraceni  . Nell’  822  dichiara  collega  nel  governo  Si- 
«ardo  suo  figliuolo  . 

832.  Sicardo.  Esilia  da  Benevento  suo  fratello  Siconolfo. 
Vie»  ucciso  per  aver  fatta  ingiuria  alla  moglie  di  un  Lon- 
gobardo . « 

• 839.  Radelchi  o Radelchisio  . I Capoani  con  altri  mal- 
contenti di  Radelchi  eliggono  per  principe  Siconolfo,  eh  era 
esule  in  Taranto,  e prendono  Salerno.  Nell1  843  dal  princi- 
pato di  Benevento  si  divide  quello  di  Salerno  . I due  prin- 
cipi si  fanno  la  guerra  ed  invitano  i Saraceni , che  distrug- 
gono Capoa  nell ’ 841  e saccheggiano  la  Puglia.  Nel  850  la 
divisione  de’ due  principati  resta  ferma  con  un  trattato.  Il 
conte  di  Capoa  si  fa  ancora  indipendente  . I principi  di 
^Benevento  , di  Salerno  e di  Capoa  , per  la  lor  debolezza  , 
diventano  feudatarj  del  nuovo  imperatore  d’Occidente  . 

852.  Uadelvario  suo  figlio. 

855.  Adelchisio  suo  fratello.  VLen  ucciso  da’ generi  e da’ 

nipoti-  \ . - ’ . ' 

871.  Lodovico  imperatore  presiede  a'  Beneventani , 1 qua.i 
lo  fanno  prigione , indi  Io  mettono  in  libertà . 

, 879.  Gaiderisio  figlio  di  Radelgario.  Nell’  882  è preso  da 
Landone  conte  di  Capoa  suo  cognato,  e dato  a’.Frincesi. 

880.  Radelchisio  ir,  figlio  di  Adelchisio  . Vien  cacciato 
da’  Beneventani . 

883.  Ajone  suo  fratello . 

*r 
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890.  Orso  suo  figliuolo  infante . 

891.  Benevento  è presa  da’  Greci,  e dopo  550  atlni  che 
fu  sede  de’  Longobardi,  passa  sotto  il  dominio  dell’ imperato! 
d’Oriente  Leone  , -figlio  di  Basilio.  Fu- governata  da’ Greci 
fino  al  896. 

8 9<5.  Guidone  in.  figlio  del  duca  di  Spoleto  , discaccia 
i Greci  da  Benevento.  Rinuncia  il  principato  a Guaimairo 
Principe  di  Salerno,  il  quale  va  per  occuparlo  : è preso  ed 
accecato  . 

897.  Racheltruda  imperatrice,  madre  di  Lamberto  impe- 
ratore , prende  il  governo  di  Benevento. 

898.  Radelchisio  è reintegrato  per  opera  di  detta  Rachel- 
truda  che  gli  era  sorella,  e regna  con  lei  . Fu  fatto  prigio- 
ne da’  malcontenti  , che  innalzarono  Atenulfo  di  Capoa . 

PRINCIPI  DI  BENEVENTO  E DI  CAPOA. 

'§99.  Atenulfo  conte  di  Capoa  . Cosi  al  principato  di  Be- 
nevento fu  nuovamente  unito  quello  di  Capoa  51.  anni  do- 
po la  sua  riedificazione  . Nel  90*.  associa  Landulfo  1 suo 
figliuolo  ; ma  la  sede  del  principato  fu  trasferita  a Capoa  . 
Nel  910,  essendo  Landulfo  lontano  , associa  al  principato 
1’  altro  figliuolo  chiamato  Atenulfo  1 1 , e muore  nello  stes- 
so anno  . * . • ' * 

912.  Làndulfo  r,  ed  Atenulfo  n,  suoi  figliuoli. 

941.  Morto  Atenulfo  11  , Landulfo  1 associa  Atenulfo 
ut  , e Landulfo  11,  suoi  figliuoli. 

945.  Atenulfo  in  e Landulfo  n. 

944.  Landulfo  11  solo.  Nel  943  aveva  associato  suo  fi- 
gliuolo Pandulfo  Capodiferro , e nel  956.  associa  1’  altro  fi- 
gliuolo Landulfo  in. 

96 1.  Pandulfo  Capodiferro  e Landulfo  in  succedono  al 
padre  . Questi  fratelli  si  dividono . Landulfo  è principe  di 
Benevento  e Pandulfo  di  Capoa  . Nel  987;  Capodiferro  è fat- 
to duca  di  Spoleto  e marchese  di  Camerino-. 

968.  Morto  Landulfo  in  , Capodiferro  occupa  il  princi- 
pato di  Benevento  e lo  dà  a suo  figliuolo  Landulfo  iv.  Di- 
venta principe  di  Salerno  nel  978,  e così  si  riuniscono  tutte 
le  signorie  del  principato  di  Benevento.  Muore  nel  981  e lascia 
il  principato  di  Benevento  a suo  figliuolo  Landulfo  ìv  , e 
quello  di  Salerno  a Pandulfo  altro  suo  figliuolo. 

981.  Pandulfo  n,  figlio  di  Landulfo  ni.  Mortb  Capodi - 
/ora,  discaccia  Landulfo  ìv  dal  principato  di  Benevento  e 
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I<)  ricuperai  Pàndulfo  i ji  nell’anno  ot 7 aff'ocia  Landuifo  v 
suo  figliuolo  e nel  1012  Pàndulfo  1 1 1 suo  nipot£  figlio  di 
Landuifo  , e regna  insieme  col  figliuolo  ed  il  nipote  fino  al 
1014. 

1014.  Landuifo  v e Pàndulfo  un 

1094.  Pand.lfo  ii(  associa  il  suo  figliuolo  Landuifo  vr 
nel  1038.  Nel  1051  sono  cacciati  colla  venuta  che  fa  in  Be- 
nevento papa  Leone  xi.  Nel  1056  Pàndulfo  mi  ritorna 
al  principato  con  Landuifo  vii  suo  figlio  , e poi  si  fa  mo- 
naco1.'' La  città  di  Benevento  , dopo  essere  stata  assediata 
da  Roberto  Guiscardo  Normanno  duca  di  Paglia  e di 
Calabria,  per  le  scomuniche  del  Papa  gli  è lasciata  , ma 
le  terre  del  principato  vengono  occupare  da’  Normanni  . 

1057»  Laniulfo  vi  con  Pàndulfo  vii  suo  figlio  . Questo 
secondo  è ucciso  da’  Normanni  nel  1073  , e Landulto  vi 
muore  nel  1077. 

PRINCIPI  DI  SALERNO  . 

84 6.  Siconulfo  , fratello  di  Sicardo  principe  di  Beheveià- 
to  , è acclamato  ■principe  da’  ribelli  di  Radelchisiò  principe 
di  Bendvento  . Coll’  ajuto  di  Landuifo,  gastaldo  di  Capei  , 
Sottomette  la:  Calabria  e la  maggior  parte  della  Puglia.  Con 
Radelchisiò  divide  il  principato  nel  850, e resta  capitale  del- 
la parte  sua  Salertìo.  Tal  divisione  vien  procurata  e con- 
fermata dall’imperator  Lodovicor.  ! . v 

851.  Sicone  suo  figlio,  infante ‘sotto  la  tutela  di  Pietro 

conte,  che  si  fa  compagno  del  suo  pupillo  nél  principato 
Pietro  associa  alla  signoria  Ademario  suo  figlio,  ed  inibir 
me  fatino  morire  Sicona.  • ", 

852.  Ademario  solo.  E’ discacciato  dal  conte  di  Capoa, 
e indi  accecato  -, 

861.  Goaiferio  Balbo. 

883.  Guaimairio  malte  memoria,  suo  figlio  . 

898.  Guaimario  1 1 ‘Suo  figlio  boati  memoria-. 

933.  Gisulfo  suo  figliuolo  . Neh  97^  Associa  Pàndulfo  fi- 
glio di  Capcdiferro  e l’  adotta  . 

978.  Capodiferro  diventa  principe  di  Salerno  per  essere  as- 
sociato da  suo  figlio  , e cosi  riunisce  gli  altri  principati  di 
Benevento  e di  Capoa.'.  Muore  nel  981,  e lascia  il  princi- 
pato di  Salerno  a Panfolfo.  uno  de’  suoi  figliuoli . Nello  stes- 
so anno  981  perde  costui  il  principato  e vi  s’  intrudono 

981.  Mansone  Duca  di  Amalfi  e Giovanni  1 suo  fig^aou. 

; % Z 4 ‘ 
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985.  I Salernitani  discacciano  Mansone,  ed  innalzano  Gio- 
vanni figliuolo  di  Lamberto,  che  associa  Guido  suo  figliuo- 
lo ^ il. quale  essendo  morto  nel  988  associa  l'altro  figliuolo 
Guarniamo  in. 

994.  Guaimairo  in  solo.  Nel  iqió  riceve  i primi  Nor- 
manni che  capitano  nelle  nostre  contrade  . Col  loro  ajuto 
caccia  i Saraceni  dal  suo  principato  . »»• 

1031.  Guaimairo  iv  suo  figliuolo  . E’  deposto  Fandulfo 
Principe  di  Capoa  dall’  imperaror  Corrado,  e Capoa  viene  a 
Guaimairo  conceduta.  Conquista  Sorrento,  Amalfi  e ‘pren- 
de il  titolo  di  duca  di  Puglia  e di  Calabria  . 

I°51  . Gisulfo  suo  figlio.  Nel  i®-^.  questo  principato  de’ 
Longobardi  venne  in  potere  de’ Normanni,  e così  finisce  do- 
po aver  durato  217  anni  . 

MONARCHIA  SICILIANA. 

KORM  ANNI  . 

DOpo  la  morte  di  Capcdiferro  i principati  di  Benevento, 
di  Ca.  'oa  e di  Salerno,  divisi  nuovamente , furono  de- 
prt-ssi  da’ Greci  e da’ Saraceni.  L’  uso  de’ principi  longobar- 
di di  ammettere  tutt’  i figli  alla  successione  cagionò  ia  ’oro 
tot  ina.  Il . p- incipato  di  Capoa  fu  diviso  ne’ contadi  di  Fon- 
di e di  Scssa,  di  Aquino,  di  Teano,  di  Alife  , di  Cast.-r.ta 
&c.  quello  di  Benevento  ne’  contadi  di  Marsi  , d’  Isernta  , 
di  C.h  1 ti  &c.  : quello  di  Salerno  nel  contado  di  Consa  , di 
Capaccio,  di  Cornero,  del  Cilento.  Molti  baroni  de’ Ca- 
stelli , discendenti  de’  principi  Longobardi,  si  fecero  anch’  es- 
si indipendenti  nelle  lor  terre.  Fino  gli  abati  di  Monte  Ca- 
sino pretesero  di  dominare  le  loro  baronie  da  sov  rani . Ognu- 
no si  lorrifìcava  e teneva  gente  armata  . oltre  i principi  Lon- 
gobardi dominavano  i Greci  e i Saraceni . Tale  si  era  Io  sta,- 
to  di  queste  province,  quando  vi  capitarono  i Normanni  • 
Le  munificenze  di  Guaimaro,  iv  principe  di  Salano,  verso 
di  loro  furono  uno  stimolo  per  gli  altri  a venire  in  questo 
bel  paese  dell’  Irai  a.  li  primo  loro  capo  fu  Turstino , morto 
il  quale,  elessero  Rainulfo  nel.  1029  , ed  edificarono  Aversa. 
Vennero  nel  10-5  altri  Normanni,  e con  essi  i fig  iuoli  di 
Tandredi  di  Aitavi!  a , Guglielmo,  Drogone  ed  Umfredo  : 
nel  io  o conquistarono  la  Puglia  sopra  i Greci  ed  i Saraceni. 

CONTI  DI  PUGLIA. 

104?.  I Normanni  congregati  a Matera  creano  per  loro 
cap--'  Guglielmo  fig. 10  di  Tancredi  di  Altavilla,  detto  Bra - 
(Mdijerro . 1046. 
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1046.  Drogone  suo  fratello. 

1051.  Umff\do  suo  fratello. 

105/.  Rob.-rto  Guiscardo  suo  fratello  ,05161136  le  sue  con- 
quiste sopra  1 Longobardi,  i Greci  e i Saraceni  , e prende 
il  tito  o di  duca  di  duglia  . Col  suo  fratei  minore  Ruggiero 
in  v ade  la  Sicilia  e ne  discaccia  i Saraceni  : crea  conte  di  Sicilia 
questo  suo  fratello  .'  • 

DUCHI  DI  PUGLIA  . CONTI  1)1  SICILIA  . 

1060.  Roberto  Guiscardo.  1060.  Ruggiero  il  Gobbo  fra- 
io^.  Ruggiero  suo  figlio.  tello  di'  Roberto  Guiscardo 

mi.  Guglielmo  suo  figlio  ed  ultimogenito  di  Tancredi 

muore  senza  prole  nel  1 127:  di  Ira v 1 Ila. Nel  1098  dal  pa- 

gli  succede  Ruggiero  11  pa  Urbano  11  ottenne  la  lega- 
conte  di  Sicilia’.  zione  apostolica  in  Sicilia  . 

noi.  Simone  suo  primogenito, 
noi.  Ruggiero  11  , secondo- 
genito  di  Ruggiero  il  gobbo. 

RE  DI  PUGLIA  t 1)1  SICILIA. 

1050.  Ruggiero  secondogenito  di  Ruggiero  iL  gobbo  , dive- 
nuto conte  di  Sicilia  e duca  di  Puglia,  prese  il  titolo  di 
re  di  Sici  1?  e di  Puglia,  e fu  chiamato  Ruggiero  laon- 
de fu  il  fondatore  della  monarchia  , nella  quale  introdusse 
le  leggi  feudali . 

1154.  Guglielmo  1,  il  malo,  suo  figlio1. 

1166.  Guglie  ino  n,  il  buono,  suo  figlio1:  morì  senza  prole» 
11  Se/.  Tancredi  conte  di  Lecce.  H re  Ruggiero  1 ebbe  per 
primogenito  un  altro  figlio  chiamato  Ruggiero,  che  porti* 
il  titolo  di  duca  di  Puglia  , e premorì  al  padre , lasciando 
questo  Tancredi* suo  figlio  naturale. 

1194.  Guglielmo  in  suo  figlio,  discacciato  poi  da  Errico 
vi  , che  avea  sposata  Costanza  figlia  postuma  deire  Rug- 
giero 1. 

1194.  Errico  1 di  Sicilia  e vi  imperatore  . . 

1197  Federico  1 di  Sicilia  e u imperatore:  principe  di 
senno  e valore  , che  riordinò  il  regno  con  un  codice  di: 
i leggi  civili. 

125-0.  Corralo-' 1 suo  figlio. 

1254,  Corrado  11  suo  tìglio,  appellato  Corradino  . 

125H.  Manfredi  figlio  naturale  dell’  irap.  Federico  n,  era 

degno  di  succedere  a suo  padre  , 

. ..  " AN-V 
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ANGIOINI. 

1266  Carlo  i,  invitato  dal  papa,  usurpa  il  regno,  ed,  uc- 
ciso .Manfredi  , -fa  prigioniero  Corradino  o lo  fa  decapita- 
re . Sono  di  iui "si  s‘a  Olirono  tutti  gli  abusi  del  governo 
ecclesiastico  e del  feudale.  Fu  odiato  dai  popoli  , e nel 
1282  per  una  cospirazione  perdette  la  Sicilia  còlla  strage 
di  tutt’  i Francesi  . Quindi  i due  segni  furono  divisi  . 


RE  DI  PUGLIA 
ANGIOINI  . 

1185.  Carlo  it  figlio  di  Car- 
lo H 

1309.  Roberto  sub  figlio. 

13.13.  Giovanna  1 figliuola  di 
Cario  fìg  io  di  Roberto  , e 
sposa  di  Andrea  principe  d1 
Ungheria,  che  fu  ucciso  in 
A versa . • 

1382.  Carlo  in  di  Duraz- 
•70  . / 

t38<5.  Ladislao  suo  figlio  . 

1414.  Giovanna  11  : avendo 
essa  adottati  due  principi  , 
cioè  Alfonso  di  A rag  Uni  e 
Luigi  d’  Atigiò  , cagionò  lun 
ghissittn-  vertenze  tra  ia  Fran- 
cia e la  Spagna  pel  posses- 
so ai  questo  regno  . • 


RE  Di  SICILIA 
’ ARAGONESI'. 

1282.  Pietro  di  Aragona  ma- 
rito di  Costanza  figlia  del 
re  Manfredi  . 

iìSsì  Giacomo  suo 'figlio  . 

12 9Ó.  Federico  suo  fratello  . 

1322.  Pietro  11  figlio  di  Fe- 
derico II.  V 

1542.  Lodovico  figlio  di  Pie- 
tro 11. 

1374.  Federico  tu'. 

1398.  Maria,  figlia  di  Federico 
in,  e suo  marito  Martino  I. 

1402.  Martino  l,  solo  . 

J409.  Martino  11  il  vecchio 
Suo  padre . 

1410.  FerdinàDdó  1. 

1416.  A lfonso  adottato  da  Gio- 
vanna 1 1 regina  di  Puglia. 


RE  DI  PUGLIA  E Di  SÌCILtA  ARAGONESI» 

Alfonso  di  Aragona,  re  di  Sicilia  'discendente  da  Co- 
stanza figlia  del  re  Manfredi  e adottato  da  Giovanna,  suc- 
cede al  regno  di  Puglia:  lé  sue  qualità  onorano  più  la 
persona  che  il  regno:  dopo  di  lui  i due  regni  nuovamente 
Si  'di  vidono . 

RE  DI  PUGLIA  . 

1458.  Ferdinando  i,figI.io  na- 
turale di  Alfonso,  fu  gran 
principe  . 

1494.  Alfonso  it  suo  figlio. 

1495.  Ferdinando  1 i suo  figlio. 

1496.  Federico  ti  altro  figlio 
di  Ferdinando  1. 


ILE  DI  SICILIA  7 
1458.  Giovanni  di  Aragona 
fratello  di  Alfonso  . 

1480.*  Ferdinando  il  Cattolica 
suo  figlio . 


» » 
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1503.  Ferdinando  il  Cattolico,  re  di  S'cilia  e di  Aragona  , 
contrasta  il  regno  di  Puglia  a Fcderco  1 1 , che  lo  divide 
con  Luigi  xii  re  di  Francia:  discaccia  i Francesi,  e riu* 
nisce  questi  due  regni  per  essere  due  provincie  della  mo- 
narchia di  Spagna . 

1516.  Giovanna  sua  figlia  moglie  di  Filippo  arciduca  d’ Austria. 

AUSTRIACI.  . 

1516.  Carlo  figlio  di  Giovanna,  nel  1519  eletta  imperato- 
re, e celebre  sotto  il  nome  di  Carlo  v. 

1556.  Filippo  suo  figlio,  11  di  Spagna  e 1 delle  Sicilie.. 

1593.  Filippo  suo  Figlio,  ni  di  Spagna  e n delie  Sicilie. 
1621.  Filippo  suo  figlio,  iv  di  Spagna  e zzi  delle  Sicilie* 
1665.  Carlo,  11  di  Spagna,  v di  Napoli  e in  di  Sicilia. 
Sotto  questi  sovrani  le  Sicilie  sono  governate  da’  Viceré. 

BORBONI  . 

1700.  Filippo  v re  di  Spagna  e iv  delle  Sicilie  , nipote  di 
M.  Teresa  sorella  di  Carlo  n.  Nel  1707  ne  fu  interrot-  * 
io  il  possesso  dalla  casa  d’  Austria  , che  continuò  a go- 
vernare il  regno  di  Napoli  sino  al  1734  ; e pel  trattato 
di  Utrecht  la  Sicilia  fu  data  a Vittorio  Amadeo  duca  di 
Savoja  nei  1717-,  ma  nel  1718  ritornò  alla  casa  d’ Austria, 
e dal  duca  di  Savoia  fu  dato  il  regno  di  Sardegna  . Nel 
1734  le  armi  di  Filippo  v ricuperarono  le  due  Sicilie, 
che  da  lui  furono  cedute  a Carlo  suo  figlio  . 

1734.  Carlo  figlio  di  Filippo  v re  di  Spagna  , riordina  il 
regno  con  buone  leggi . 

1759.  Ferdinando  iv  di  Puglia  e ni  di  Sicilia  suo  figlio* 
nato  li  12  gennajo  1751  , felicemente  regnante. 

IMPERO  D’  ORIENTE. 

DOpo  la  divisione  che  Arcadio  fece  con  suo  fratello  Ono- 
rio , l’impero  non  fu  piò  riunito  in  un  medesimo  ca- 
po , come  era  stato  molte  volte  dopo  Costantino  il  Grande  , 
che  era  stato  prima  imperatore  d’  Occidente  , quindi  solo 
sovrano  di  tutto  l’impero,  dopo  la  morte  di  Licinio.  C»- 
stantino  ebbe  sette  successori  in  Costantinopoli,  fino  a Teo- 
desio , che  per  12  anni  fu  imperatore  d’ Oriente,  prima  che 
fosse  anche  d’  Occidente  ; 0 per  meglio  dire  gli  imperatori 
di  Costantinopoii , fin  dopo  Teodosio  operando  di  concerto 
cogl’imperatori  di  Roma,  questi  due  imperi  ne  formavano 
un  solo,  Ma  sotto  i figliuoli  di  Teodosio , furono  totalmente 
separati , e presero  il  nome  d’ Oriente  e d’ Occidente  . Arce-  - 
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dio  per  tanto  deve  esser  riguardato  come  il  primo  impera- 
tore d’Oriente  e regnò  in  Costantinopoli  , città  rivale  di 
Roma.  Quantunque  quella  capitale  dell’impero  d’Oriente 
pa!;sa»se,  anche  nel  tempo  del  suo  fondatore,  per  una  mera- 
viglia, gli  altri  imperatori  che  gli  succedettero,  l’ ingrandi- 
rono, la  fortificarono,  e vi  aggiunsero  tutte  le  bellezze  , di 
cui  la  sua  situazione  poteva  essere  capace  » 

L’  impero  d’Oriente  ha  sussistito  molto  piti  lungamente 
che  quello  d’ Occidente  , perchè  è stato  meno  esposto  alle 
invasioni  de’ popoli  barbari  , è stato  meglio  governato,  e per 
la  sua  situazione  si  è trovato  più  in  istato  di  resistere  a’ 
suoi  nemici.  Le  montagne  della  Tracia  lo  coprivano  dalla 
parte  della  Pannonia  e della  Scizia  : questa  era  una  barrie- 
ra, che  i popoli  passarono  talvolta,  ma  non  facevano  tali 
tentativi  senza  espórsi  molto.  Il  mar  Mediterraneo  ed  il 
Ponto-Eusino  erano  ancora  un  altro  ostacolo  all’  irruzione 
de’ popoli  stranieri,  i quali  avevano  pochi  vascelli  e tra- 
scuravano la  navigazione.  Il  re  di  Persia  era  distante,  e 
non  portava  guari  le  sue  armi  che  nella  Mesopotamia,  nell 
Armenia  e neila  Siria.  In  oltre  le  provincie,  che  separava- 
no la  Persia  dalle  terre, dell’ impero  , erano  un  paese  poco 
atto  a mantenere  grandi  armate.  Tutte  queste  cagioni  ritar- 
darono la  caduta  dell’impero  d’Oriente,  ch’ebbe  de’ giorni 
brillanti  mentre  quello  d’ Occidente  era  prossimo  alla  sua 
rovina  . 

Teodosio  il  Giovine  , figlio  e successore  dell’  imperator  Ar- 
cadio , ebbe  un  lungo  e felice  regno:  egli  governò  con  sa- 
viezza sotto  la  direzione  del  prefetto  Antonio  e della  prin- 
cipessa Pulcberia  sorella  di  questo  monarca . Dopo  la  morte 
di  suo  zio  Onorio  imperatore  d’Occidente  seguita  nel  42?, 
si  trovò  signore  di  due  imperi  $ ed  in  vece  di  lasciarli  uni- 
ti , com’erano  sotto  Costantino  e.  Teodosio  il  Grande  suo  avo, 
li  divise  di  nuovo,  ed  affidò  l’impero  d’Occidente  a Va - 
lentiniano  1 1 1 . 

Tra  i successori  di  Teodosio  deve  distinguersi  Giustiniano , 
..  il  di  cui  regno  è famoso  per  la  compilazione  delle  leggi  , e 
per  molte  vittorie  riportate  sopra  i Persiani  , i Vandali  ei 
i Goti.  Sotto  questo  principe  Belisario  prese  Cartagine , Ro- 
ma e Ravenna,  e spedì  prigionieri  i re  de’ Goti  e de’  Van- 
dali a Costantinopoli  , dove  finalmente  si  videro  rinovati  gli 
antichi  trionfi . Belisario  meritava  un  tal  onore  : nelle  sue 
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grandi  qualità  possono  trovarsi  le  principali  cagioni  de’  sue-, 
cessi  di  un  tal  generale  , che  con  tutte  le  massime  de’primi 
Romani  formò  un  esercito  simile  ai  loro,  e fu  grande  mal- 
grado la  picciolezza  del  suo  secolo,  del  suo  paese  e del  suo 
principe.  Ordinariamente  nella  servitù  le  grandi  virtù  si  na- 
scondono o si  perdono  ; ma  il  governo  tirannico  di  Giusti- 
titano  non  potè  opprimere  la  grandezza  di  quest’  anima  , nè 
la  superiorità  di  questo  genio. 

Anche  l’eunuco  Narsete  fu  dato  a questo  regno  per  illu- 
strarlo. Allevato  in  corte  godeva  la  confidenza  dell’  imperJ- 
tore  più  che  Btlisario  , perchè  i principi  riguardano  sempre 
i loro  cortigiani*,  come  i loro  più  fedeli  sudditi.  Ma  la  cat- 
ti  va  condotta  di  Giustiniano  j le  sue  profusioni,  le  sue  vessa- 
zióni , le  sue  rapine  , il  suo  furore  di  fabbricare  , di  mutare,- 
di  riformare,  la  sua  incostanza  ne’ suoi  disegni,  un  regno 
duro  e debole  divenuto  più  incomodo  per  una  lunga  vecchia- 
ia j furono  disgrazie  reali  miste  con  inutili  successi  e con 
una  gloria  vana.  Le  conquiste  di  Belisario  e di  Narsete  , 
che  avevano  per  cagione  non  la  forza  dell’  impero  , ma  cer- 
te circostanze  particolari , furono  più  funeste  che  utili . Men- 
tre vi  si  occupavano  delle  armate,  nuovi  popoli  passarono 
il  Danubio,  desolarono  1’  Illirico  , la  Macedonia  e la  Gre- 
cia j ed  i Persiani  in  quattro  invasioni  fecero  insanabili  pia-* 
ghe  all’Oriente.  Più  queste  conquiste  furono  rapide,  mener- 
ebbero un  svalido  stabilimento:  l’Italia  e l’Africa  furono 
appena  conquistate,  che  fu  d’uopo  riconquistarle. 

Giustiniano  aveva  presa  sul  teatro  un’attrice  , che  vi  si 
era  lungamente  prostituita  : essa  lo  governò  con  una  impe- 
riosità , di  cui  non  vi  è esempio  Hella  storia  : mettendo  con- 
tinuamente negli  affari  le  passfoni  ed  i capricci  del  suo  ses- 
so , corruppe  la  legislazione,  le  vittorie  ed  i successi  i più 
felici . In  Oriente'  ( dice  Montesquieu  ) si  sono  in  ogni  tem- 
po moltiplicate  le  mogli  , a fin  di  toglier  ad  esse  il  prò-  • 
digioso  ascendente  , che  hanno  sugli  uomini  in  codesti  cli- 
mi ; ma  in  Costantinopoli  la  legge  d’  una  sola  moglie  die- 
de a questo  sesso  l’impero,  lo  che  pose  talvolta  della  de- 
bolezza nel  governo. 

Un’  altra  cagióne  concorse  ad  accrescere  questa  debolezza. 

Il  popolo  di  Costantinopoli  era  sempre  diviso  in  due  fazio- 
zi  , quella  de’  Turchini  e quella  de’  Verdi  ,•  la  quali  traevano 
origine  dall’  affezione  ,’  che  nel  circo  gli  uni  prendevano  pe’ 
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cocchieri  vestiti  di  color  turchino , gli  altri  per  quelli  ve- 
stiti di  verde  : parzialità  , che  giggneva  sino  al  furore , 
Queste  due  fazioni,  sparse  in  tutte  le  città  dell’impero,  era- 
no piu  o meno  furiose  a proporzione  dell1  ampiezza  delle 
città,  cioè  della  maggior  oziosità  d’una  gran  parte  del  po- 
polo. Ma  le  alterazioni , sempre  necessarie,  in  un  governo 
repub'icano  per  mantenerlo,  non  potevano  essere  che  fatali 
a quello  degl’imperatori,  poiché  non  producevauo  che  il 
cambiamento  del  sovrano  e non  il  ristabilimento  delle  leggi 
e*!a  cessazione  degli  abusi. 

Giustiniano  , avendo  favoriti  i Turchini  e negata  ogni 
giustizia  ai  Verdi,  inasprì  tra  loro  la  due  fazioni  e per  con- 
seguenza le  fortificò La  capitale  dell’impero  sotto  i se- 
guenti regni  divenne  il  teatro  delle  rivoluzioni  e de’ misfat- 
ti : un  mescuglio  deli’  artifizio  de’  Greci  e della  ferocia  de’ 
Traci  formava  il  carattere  , che  regna  a nella  corte  . In  ef- 
fetto quale  spettacolo  non  ci  presenta  Costantinopoli  ne’secoli 
vii  ed  vi  ir?  Maurizio  ed  i suoi  cinque  figli  trucidati  ; Fo- 
ca assassinato/in  premio  de’ suoi  omicìdi  e de’ suoi  incesti; 
Eraclio  Costantino  avvelenato  dall’  imperatrice  Martina  , alla 
quale  viene  strappata  la  lingua  , mentre  troncasi  il  naso  ad 
Eracleone  suo  figliò  ; Costante , che*  fa  scannare  il  proprio 
fratello  ; questo  medesimo  Costante  .accoppato  da’-$uoi  dome- 
stici ; Costantino  Pògonato^  che  fa  cavar  gli  occhi  a’ suoi 
due  fratelli  ,•  Giustiniano  i r suo  figlio  , sul  procinto  di  far 
in  Costantinopoli  una  generale  carniftcina  , sorpreso,  muti- 
lato ed  incatenato  da  Leonzio  nell’istante,  in  qui  recavasi  a 
far  trucidare  i principali  cittadini  ; Leonzio  trattato  ben  pre- 
sto nel1?  maniera  stessa,  in  cui  aveva  trattato  Giustiniano  rr, 
questo  Giustiniano , che  ristabilito  fa  scorrere  sotto*  i suoi 
( occhi  nella  publica  piazza  il  sangue  de’  suqi  nemici,  e che 
poi  in  fine  perisce  anch’  egli  per  mano  del  carnefice  ,•  Filip- 
po Bardane  detronizzato  e condannato  a perder  gli  occhi  ; 
Leone  /’  Isaurico  e Costantino  Copronimo , morti  in  verità  nè 
loro  letti,  ma  dopo  qn  regno  sanguinario  non  meno  infeli- 
ce pe’ principi  che  pe’ sudditi  ; l’imperatrice  Irene,  la  prima 
femmina  , che  montò  sul  trono  de’  Cesari , e la  prima  che 
foce  morire  suo  figlio  per  regnare;  Niceforo  di’ lei  successore 
detestato  da’ suoi -sudditi , preso  dai  Bulgari  , decapitato  e 
divorato  dalle  bestie  , mentre  il  suo  cranio  serviva  per  taz- 
>£  al  suo  vincitore;  finalmente  Michele  Curopalato , contem- 
po- 
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poranco  di  Carlo  Alagno  , confinato  in  un  chiostrp  , dove 
muore  meno  crudelmente  , ma  più  oscuramente  de’  suoi  pre- 
decessori : in  tal  guisa  l’impero 'fu  governato  per  io  soazio 
di  presso  a 300  anni  . Quale  storia  di  vili  masnadieri  ( dice 
un  filosofo  ),  pubicamente  puniti  pe’  Iqro  nqisfarti , è più 
orribile  e più  disgustosa? 

In  mezzo  ai  delitti  , .phe  deturparono  1’  interno  dello  sta- 
to , questo  rimaneva  estenormen»e  esposto  alle  invasioni  di 
, varj  popoli  Gli  Arabi,  i Bulgari  lo  desolarono  a vicenda: 
nel  ix  secolo  i Russi  s’  imbarcarono  verso  il  porto  oggidì 
appellato  Azoph  sul  mar  Nero,  e vennero  a devastare  le 
spiagge  del  Ponto-Eusino . Gli  Arabi  da  un’altra  parteinol- 
trarpno  ancora  le  loro  conquiste  di  là  dell’  Armenia  'e  nell’ 
Asia  minore,  Finalmente  Michele  il  Gioy'ne  , dopo  un  re- 
gno crudele  e sfortunato  , fu  ucci  o da  Basilio , ch’egli  ave- 
va innalzato  dalla  più  bassa  coi  dizione  ed  associato  all’im- 
pero. Non  fu  guari  più  felice  Tarnministrazione  di  BisHio : 
sotto  il  suo  regno  avvenne  la  separazione  delia  chiesa  Greca 
dalla  Latina;  scisma,  che  fu  una  nuova  piaga  in  un  corpo 
già  sanguinolento  per  altre  ferite. 

Le  digrazie  dell’impero  non  furono  molto  riparate  sotto 
Leone  , ii  quale  venne  appellato  il  Filosofo  , non  perchè  fos- 
se un  intonino,  o un  Maico  Aurelio  , ma  perchè  era  lette- 
rato , Viene  riguardato  come  il  primo,  che  abbia  aperto  il 
cammino  ai  Turchi , i qu^li  tanto  tempo  dopo  presero  Costan- 
tinopoli • I Turchi*.,  che  combatteronp  poscia  1 Saraceni  t e 
che  indi  frammischiati  ad  essi  furono  il  loro  sosiegio  ed  i 
distruttori  dell’impero  Greco,  non  erano  comparsi  dapprima 
che  come  masnadieri  ; ma  sotto  Leone  si  mostrarono  in  un 
gran  corpo  di  armata,  Nulladimepo  non  fecero  le  prime 
incursioni  sulle  tene  dell’ impero,  che  sotto  Costantino  Alo- 
nomato  verso  l’anno  1041.  Essi  percorsero  l’A,sia  minoreda 
un’estremità  all’altra  , e continuarono  i lorp  saccheggi  si- 
no allo  stretto  di  Costantinopoli,  a vista  di  questa  medesi- 
ma città,  che  doveva  essere  la  sede  del  loro  vasto  impèro, 
Il  regno  di  Costantino  fu  una  catena  di  disgrazie:  non  sola- 
mente i Turchi  fecero  contro  di  lui  varie  conquiste  nell* 
Oriente,  ma  ancora  i Servj  gli  tolsero  una  parte  dell’Illi- 
rico ed  i Normanni  la  Puglia  e la  Calabria. 

Le  sventure  dell’impero  furono  vieppiù  Aggravate  dalle, 
rjvoluzipni  della  corte,  Alessio  l’  ^ngtìt  , appellato  il  iJ- 
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ranno,  aveva  detronizzato  Isacco  V Angelo  nel  1195,  ed cri- 
si posto  sul  trono . Alessio  figl’io  d’  Ifacco  implorò  il  soc- 
corso de’  Franchi  e de  Veneziani  crociati  per  ristabilire  suo 
padre.  Una  flotta  con  30  njilà  uomini  a piedi  e mille  a 
cavallo  assediò  per  mare  e per  terra  Costantinopoli  , che  si 
arrese  dopo  otto  giorni  ai  assedio  nei  1203,  e fu  bruciata 
in  parte  dai  sol 'ati  Franchi:  incendio  , che  non  fu  il  piò 
crudele  di  tutt’ i mali.  Il  popolo,  in  preda  a vincitori  stra- 
nieri, non  aspettava  che  un  capo  per  far  {scoppiare  il  suo 
risentimento.  Alessio  Duca  , scprannomato  Murtzuflo , pro- 
fittò dell’occasione  d’impadronirsi  delio  scettro,  e fece  por- 
re a morte  I’ imperatore,  ch’era  stato  ristabilito  da’ crociati. 
A tale  notizia  i Franchi  ritornarono,  posero  l’assedio  alla 
città,  la  ripigliarono  nel  1204,  e la  ritennero  58  anni  sot- 
to cinque  imperatori.  Finalmente  'chele  Paleoloì>o  , d’una 
delle  più  illustri  famiglie  dell’impero  d’  Oriente,  tolse  Co- 
stantinopoli ai  Franchi  nel  1261  j e questa  risoluzione  ri- 
pose 4 Greci  sul  trono  , ma  non  guarì  i mali  dello  stato  . 

Sotto  1’  impero  di  Giovanni  Paleclogo  i Turchi  si  rendette- 
ro padroni  del  Chersoneso  , ed  entrarono  nella  Tracia  senza 
trovare  alcuna  resistenza.  Palenlogo  fu  coitretto  à fare  un 
trattato  di  pace  con  Amuratte  loro  imperatore,  o piuttosto* 
ne  ottenne  una  tregua  di  alcuni  anni,  durante  la  quale  recos- 
si a Roma  ad  implorare  soccorso  da’  principi  dell’Occidente. 
Passò  per  Venezia  , dove  molti  particolari  gli  prestarono 
considerevoli  somme  ; -indi,  nulla  avendo  pòtuto  ottenere»,  dal- 
la potenze  Cristiane  , TÌtotnò  a Venezia-,  dove  fu  ritenuto 
pe’suoi  debiti  , sinché  Manuello  suo  figlio  lo  riscattò  . Ri- 
tornato a Costantinopoli  ebbe  da  combattere  un  figlio  ribel- 
le, Andronico  , a' cui  aveva  lasciato  il  governo  dello  stato 
in  tempo  deila  sua  assenza.  Andronico,  pieno  di*  ambizione 
e di  crudeltà  , pose  in  prigione  suo  padre  e i suoi  fratelli  , 
i quali  non  ne  uscirono  che  dopo  due  anni  . Pateologo  , non 
amando  che  il  suo  riposo,  il  giuoco,  la  tavqla , le  femmi- 
na e la  caccia , provò  ben  presto  crudeli  disgrazie  . baja- 
zetto  successore  di  Amuratte  fece  nuove  conquiste  sopra  l* 
impero,  cui  pose  sull’orlo  della  rovina.  Paleoìogo  .pensò  a 
fortificare  Costantinopoli  per  timore  "che  fosse  assediata  , e 
sotto  pretesto  di  abbellire  la  città  fece  innalzare  due1  torri 
sii  marmo  bianco  destinate  a difenderla  . Ma  Bajazette  se 
ile  avvide,  e fece  ordinare  a Paleoìogo  di  gittarle  a terra  , 
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minacciandolo  che  altrimenti  farebbe  cavar  gti  occhi  al  di- 
luì figlio  Mannello  , cui  teneva  in  ostaggio.  L’  imperatore  si 
vide  costretto  a demolir  le  torti , ed  il  cordoglio  che  ne 
provò  , lo  trasse  poco  dopo  a morte  nel  1 $90- 

Il  popolo  di  Costantinopoli , sempre  esposto  ad  esser  sog- 
giogato, lo  fu  finalmente  dopo  che  Maometto  1 1 , il  terrore 
del  nome  cristiano  , venne  collocato  sul  trono  Ottomano  . 
Costammo  Dacroses  , l’ultimo  imperatore  Greco,  aveva  nel- 
la sua  corte  il  principe  Orcano  figlio  di  Maometto  1 , al  qua- 
le Maometto  1 1 aveva  assicurata  una  pensione  : Costantino  la 
fece  chied  ere , e Maometto  si  valse  di  tale  pretesto  per  di- 
chiarargli la  guerra  . Miile  operaj  costruirono  un  forte  al  di 
sopra  di.  Costantinopoli  : Maometto  con  un  esercito  di  400 
mila  uomini  r>  cossi  in  persona  ad  assediarla.  Si  diede  1’ ul- 
timo assaito  li  2 aprile  t+53  : Costantino  vi  fece  prodigi  di 
valore  ; fina  mente  oppresso  dal  numero  esclamò  : Non  si 
troverà  un  Cristiano , che  mi  tolga  il  poco  di  vita  che  mi  re- 
stai Immediatamente  un  Turco  gli  scaricò  un  colpo  di 
sciarla  sul  capo. 

La  citià  fu  esposta  per  tre  giorni  a tutte  le  crudeltà  d’ 
una  piazza  presa  di  assalto  da  vincitori  feroci  irritati  da  uà* 
ostinata  resistenza,  che  loro  era  costata  molto  sangue.  Mao- 
metto , che  voleva  conservare  la  città  per  farne  la  sede  del 
suo  impero  , permise  tutto  fuorché  di  meiterci  fuoco  . Le 
chiese  furono  saccheggiate  e profanate,  vi  furono  piò  di  40 
mila  persone  uccise  e circa  60  mila  cariche  di  catene  e ven- 
dute come  schiave:  non  furono  rispettate  neppur  le  ceneri 
de’  morti  . Si  cercò  il  cadavere  dell’  imperatore  , che  fu  ri- 
, conosciuto  da  un’aquila  d’oro  ricamata  sul  suo  stivaletto  di 
porpora.  Uno  storico  dice,  aver  ordinato  Maometto,  che  gli 
si  troncasse  la  testa  e che  si  mettesse  in  cima  ad  una  co- 
lonna, dove  restò  sino  a sera;  che  indi  fosse  empiuta  di  pa- 
glia e portata  in  giro  come  un  trofeo  ai  principi  de’  Per- 
siani, degli  Arabi  e de’ Turchi  d’Oriente  per  intimorirli. 
Questa  famosa  città  è rimasta  sotro  il  dominio  degl’  Infede- 
li , che  vi  si  mantengono  tuttavia,  fondatori  d’  un  nuovo 
impero  , che  per  1’  estensione  e la  maestà  uguaglia  gli  altri 
più  considerevoli.  Un  tale  tristo  e memorabile  avvenimen- 
to seguì  nell’  anno  2205  dopo  la  fondazione  di  Roma,  1470 
dopo  io  stabilimento  dell’impero  Romano,  11  2$  dopo  la  trasla- 
zione dell’impero  fatta  da  Costantino,  e 1433  dell’era  volgare. 
Tom.XXVlI,  A a Co- 
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Costantinopoli,  divenuta  la  sede  dell’ ini  pero  Ottomano, 
perdette  alquanto  del  suo  antico  splendore.  Tutto  ivi  er* 
degno  di  fissar  1’  attenzione,  degli  stranieri  j le  chiese,  i pa- 
lagi, i lungi  publicL,  le  strade  che  da  una  p^rte  hanno  1’  ac- 
qua e dall’ altra  le  fabbriche,  i ponti,  le  case  stesse  de’par- 
ticolari.  Ma  tale  si  è la  sorte  delle  cose  umane:  questa  su- 
perba città  fu  soggetta  a pestilenze,  carestie,  tremuoti.,  al 
luoco  del  cielo,  alle  incursioni  de’ Barbari,  e non  passò  qua- 
si alcun  secolo  dopo  la  sua  fondazione  , in  cui  non  fosse 
desolata  da  tutt’ i flagelli. 

IMPERATORI  d’oriente. 

( Non  fi  sa  precisamente  in  qual  tempo  regnassero  gl'  impera- 
tori segnati  coll ’ asterisco  ) . 


Arcadio  dal  395  sino  al  408 
Teodosio  II  , il  giovine 

45Q 
457 
474 
474 
49 1 


morto  nel 
Marciano. 

J-eone  1. 

Leone  11  il  giovine . 
Zenone. 


7H 
7 1 S 
717 
741 

775 


Bauliscoy  Marciano  e Leonzio* 


Anastasio  r. 
Giustino  1. 
Giustiniano 
Giustino  ii, 
Tiberio  1 1 . 
Maurizio. 
Foca , 
Eraclio. 


513 

527 

545 

578 

5dz 

602 

ÒIO 

641 


Eraclio- Costantinq  per  tre 
mesi  nel  641 

Eradeonate  per  sette  mesi 
nel  641 

Tiberio  pochi  giorni . 641 

Costante  il.  <568 

Maurizio  * ) 

Gregorio  $ ) 

Costantino  1 1 1 Pogonqte.  685 
Giustiniano  n Rinotmece.  695 
Leonzio . 698 


Assi  maro- Tiberio 


Giustiqiano  11  ristabilito.  71 1 
Filippico-Bardane  . 

Anastasio  il. 

Teodosio  ut. 

Leone  1 1 1 Isaurico. 
Costantino  Copronimo 

* Artqbasde  . 

* Nireforo . 

* Niceta . 

Leone  iv  Cazare . 

Costantino  1 ed  Irene 
Irene /0/4. 

Niceforo  . . 

Storace  due  mesi  dopo 
Michele  Curopalato , 

Leone  Armen0- 
Michele  il  Balbo . 

Teofilo. 

Michele  tip. 

Basilio  Macedone . 

Leone  il  filo/ofq . 

Alessandro. 

Costantino  vi  Porfirq- 

geni'to  . 

Romano  Lecapeno. 

Cristoforo. 

Stefanq 


79§ i Costantino  vii» 


76© 

797 

811 

813 

820 

829 

842 

867 

886 

9” 

912 

) 

\Au - 

)9i> 

) 

Co- 
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969 

963 


9h 

976 

J025 

102» 

ie>?4 


Costantino  folo  dal  948 
fino  al 
Romano  ri. 

Niceforo  Foca. 

Giovanni  Zimisco, 

Basilio  r 1, 

Costantino  viri. 

Romano  Argiro  , 

Michele  iv  Paflagonio.  1071 
Michele  Calafato  . 1042 

Zoe  e T eodora  forelle 
per  due  me  fi,  1042 

Costantino  Monomaco.  1054 
Teodora  imperatrici. 

Michele  vi  Stratiotico. 

Isacco  Comneno , 

Costantino  x duca  . 


1056 

1057 
1059 
1067 
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Michele  Andronico  e Co- 
stantino_  duca  fratelli.  1068 
1071 
1078 
io3t 
IilS 
114? 
1180 
1183 
1 185 
1183 


Romano  Diogene. 

Michele  duca  solo . 

Niceforo  Botoniaie  . 

Alessio  Comneno  . 

Giovanni  Comnepo. 
Manuele  Comneno. 

Alessio  Comneno . 

Andronico  Comneno, 
fsacco  l’Angelo. 

Alessio  1’  Angelo  detto 
Comneno.  1203 

Alessio  duca  Murtzuflo.  1204 
Venga  fi  il  feguito  all'  articolo 
dell'  Impero  Greco  inNicea. 


IMPERO  DE’  FRANCHI 

IN  COSTANTINOPOLI. 

ECco  ciò  che  diede  luogo  all’impero  de’ Franchi  in  Co- 
stantinopoli, che  durò  58  anni.  Alejfio  l'  Angelo , detto 
il  tiranno,  aveva  detronizzato  lfacco  /’  Angelo ,e  si  era  po- 
sto sul  trono  nel  1195.  Alejfio  figliuolo  d’ lfacco  implorò 
il  soccorso  de’ Franchi  e de’  Veneziani  che  andavano  alla 
conquista  della  Terra-Santa.  Si  unirono  con  lui  nel  1203  , 
presero  Costantinopoli  dopo  otto  giorni  d’assedio',  e lo  ri- 
stabilirono sul  trono.  L’anno  dopo,  Alejfio  Duca  Murtzuflo, 
fece  assassinare  l’imperatore,  che  i crociati  aveano  rimesso 
sul  trono,  e usurpò  la  corona  . I Franchi  a questa  nuova 
ritornarono  indietro  , attaccarono-  la  città  , la  presero  in  tre 
giorni  , e ne  restarono  padroni Allora  Baldovino  , conte,  di 
Fiandra,  fu  eletto  imperatore  di  Costantinopoli.  Ebbe  quat- 
tro successori  , fino  all’anno  1261  , in  cui  Baldovino  11  fu 
detronizzato  da  Michele  Paleologo  tutore  de’ figli  di  Teodoro 
Duca  , che  avea  regnato  in  Andrinopoli . Questo  tutore  fe- 

ce  morire  i suoi  pupilli  , e riprese  Costantinopoli  dalle  ma- 

ni  de  Latini  ( così  si  chiamavano  i Franchi  in  Costantino- 
poli ) coli  intelligenza  de’ Greci  che  erano  nella  città  . In 
tal  guisa  da’ Latini  ritornò  l’impero  a’ Greci  , e restò  loro 

Otto21”'*90  *nn*’  ^°P°  ^ occupato  dagli 

A a a im- 
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Baldovino , dall'anno  1204 
fino  al  1206 

Errico , fuo  fratello . 1216 


Pietro  di  Curtenai . 1219 

Koberto  di  Curtenai,  1228 

Baldovipo  u di  Curtenai  , 1261 


IMPERO  GRECO  IN  NIQEA  , 

A Ltjfio  Duca  Murtzuflo , tiranno  di  Costantinopoli  , es- 
J\_  sendo  stato  discacc  ato  da’ Franchi  e da’  Veneziani  , 
h «odoro  Lafcaris  , autorizzato  dal  clero  a prender  l’armi  conr 
tro  il  tiranno , vedendo  Costantinopoli  in  poter  d<?’  Franchi, 
Uscì  dalla  città  con  Anna  sua  sposa  e tre  tìgjie  che  avea , si 
ritirò  a Nicea  nel  1204,  ove  fu  coronatq  imperatore , e fot 
mò  il  suo  impero  d’  una  parte  di  quello  di  Costantinopoli  . 
Teodoro  Lafcaris  ebbe  tre  soli  successori . Giovanni  Lafcaris  , 
ultimo  imperatore,  fu  privato  della  vista  nel  1255  , per  or- 
dine di  Micheli  Paleologo  suo  tutore,  e he  poi  usurpò  la  di 
Jui  corona.  Cento  anni  dopo,  Amuratte  1 , imperatore  de* 
Turchi,  prese  Andrinopoli  nel  1362,  e la  fece  capitale  del 
suo  impero.  E’ stata  tale  fino  al  1433  s in  cui  Maometto  11 
prese  Costantino  poli . 

IMPERATORI  GRECI  IN  NICEA  . 


T eodoro  Lascaris  1 , dfl- 
l'an.  1204  fino  al  1222 

Giovanni  Duca-r-Vatace 
fino  al  1255 

Teodoro  Lascaris  u, 
Giovanni  Lascaris  e Mi- 
chele Paleologo^iBO  al  12Ò1 
Michele  solo, fino  al  1282 
Andronico  detta  il  vecchio  1332 


Andronico  detto  ti  giovane  1341 
Giovanni  Cantacu^epo  ri- 
nuncia nel  * 3 S S 

Giovanni  Paleologo.  1391 

Manuele  Paleologo,  1425 

Giovanni  Paleologo  11  1448 

Costantino  Dragoses  fino 
al  145 3 , in  cui  Maomet- 
to n prefe  Cofiant\nopolì. 

Il,  IMPERO  P’OCCIPENTE 

0 D*  ALEMAGNA  . 

LS  Impero  d’Occidente,  che  era  finito  nell’anno  475  in 
Augufiolo  ultimo  imperatore  Romano  , e che  era  stato 
in  seguito  occupato  dagli  Eruli  , dagli  Osrrogpti  e da’  Lon- 
gobardi , riacquistò  1’  antico  splendore  pel  mezzo  di  Carlo- 

tnagno  nel  giorno  di  Natale  dell’anno  $«0.  Questo  principe, 
essendosi  portato  a Roma , fu  coronato  imperatore  dal  pon- 
tefice Leone  in  nella  chiesa  di  S.  Pietro  , tra  le  acclama-? 
zioni  del  clero  e del  popolo.  Niceforo, che  in  quel  tempo  e?- 
ra  imperatore  d’ Oriente,  cooperò  a tale  incoronazione,  e 
questi  due  principi  convennero  d’  accordo  ? che  }o  stato  di 

V^ 
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Venezia  servirebbe  di  confine  a’ due  imperi.  Carlomagno  e- 
Sercirò  1’  autorità  de^cesàri  da  per  tutto  fuorché  in  Roma,  o- 
ve  lasciò  alla  Chiesa  tutti  i suoi  privilegi, e al  popolo  tut- 
ti i suoi  diritti  I paesi  da  Benevento  fino  a Bajonna , e 
da  Bajonna  fino  alla  Baviera  , erano  sottoposti  alle  sue  leg- 
gi . Ma  doveva  far  la  sua  residenza  in  Roma  , e non  divi- 
dere questo  corpo  in  più  membri , se  voleva  rendere  più  du- 
revole P impero  che  avea  nuovamente  fatto  risorgere  ; e que- 
sto è ciò  che  non  fece. 

Dopo  la  morte  di  Carlomagno  e di  Luigi  il  Buono  , suo 
figlio  e successore , nell’  anno  840  fu  diviso  P impero  tra’ 
quattro  figliuoli  di  Luigi  . Lotario  1 fu  imperatore  , Pepino 
fu  re  d’Aquitania,  Luigi  re  di  Germania,  e Carlo  il  Calvo 
te  di  Francia.  Questa  divisione  fu  sorgente  continua  di  con- 
trasti. I Franchi  conservarono  l’impero  per  otto  imperato- 
ri fino  al  912  j nel  qual  anno  Luigi  iti  , ultimo  principe 
della  stirpe  di  Carlomagno , mori  senza  lasciar  figli  mischi  . 
Corrado , conte  di  Francia,  genero  di  Luigi  , fu  eletto  im- 
peratore , ma  non  fu  mai  riconosciuto  né  in  Italia,  nè  in  Fran- 
cia. I Tedeschi,  solo  avvezzi  a vedere  degl’imperatori  ne’ 
loro  re  dopo  Carlo  Magno  , gli  diedero  , per  quanto  dicesi  ^ 
questo  titolo,,  che  non  tardò  ad  essere  confermato  ne*  suoi 
Successori  dal  consenso  delle  altre  potenze. 

Il  regno  di  Corrado  nulla  cambiò  àl'o  stato, in  cui  aveva 
trovata  P Alemagna;  ma  fu  verso  quel  tempo  che  i vescovi  • 
si  rassodarono  nel  possésso  de’  loto  feudi , e che  molte  città 
cominciarono  a godere  de’  dritti  della  libertà  naturale  ad  i- 
mitazione  di  quelle  d’Italia.  Alcune  comprarono  questi  drit- 
ti dai  loro  signori  , altre  gli  avevano  sostenuti  colle  armi 
alla  mano  . I deputati  di  queste  città  concorsero  ben  tosto 
ihsieme  Co’  vescovi  e Co’ signori  per  elegger  Un  Imperatore  , 
e furono  nel  rango  degli  elettori.  Dunque  P imperò,  eh’  era 
staro  ereditario  sotto  gl’imperatóri  Franchi, che  lo  avevano 
fondato  , divenne  elettivo  , e questa  elezione  fa  deferita  ai 
principi,  ai  signori,  ai  deputati  delle  Città  sin  verso  la  fine 
del  secolo  xnr  , in  cui  fu  fissato  il  numero  degli  elettori . 

Rodolfo  conte  d’Hapsbourg,  capo  della  casa  d’Austria,  la 
quale  viene  dalla  stessa  sorgente  che  quella  di  Lorena  , a lei 
‘riunita  ne!  1736,  fu  eletto  rtel  12^3,  e coronato  in  Acquis- 
grana  . Dicesi , che  siccome  non  si  trovava  lo  scettro  di  Car- 
lo Magno  ; e questo  difetto  di  formalità  serviva  di  pretesto 
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a molti  signori  per  non  prestargl’ il  giuramento,  un  il  mio 
scettro , dicess’  egli  prendendo  un  Crocifisso  , ed  immediata- 
mente tutti  gli  prestassero  omaggio.  Quest’azione  di  corag- 
gio fece  vedere  cosa  egli  fosse  ; ed  il  rimanente  della  sua 
condotta  lo  mostrò  degno  dell’impero  , rendendosi  formid?- 
bile  in  Alemagna  col  suo  coraggio,  consolidando  il  suo  po- 
teré  co’  matrimoni  , e facendosi  delle  creature  mercè  la  li- 
bertà accordata  a molte  città  di  Germania  e d’  Italia  . 

Il  regno  di  Carlo  iv  è osservabile  meno  per  le  di  lui  qua- 
lità personali  ( poiché  accoppiava  ad  un’  estrema  debolezza 
una- fastosa  magnificenza)  , che  per  la  sua  famosa  Bolla  d' 
oro  publicata  nel  1356  col  consenso  di  tutto  il  corpo  Ger- 
manico , di  cui  essa  fu  una  legge  fondamentale*  Questa  bol- 
la non  solamente  fissa  il  numero  degli  elettori,  ma  assegna 
a ciascuno  d’essi  uno  de’ grandi  uffizi  della  corona.  Prescri- 
ve , che  1’  elezione  si  faccia  in  Francfort , che  1’  imperatore 
sia  consecrato  in  Acquisgrana  dall’elettor  di  Colonia  , che 
tenga  la  prima  dieta  in  Norimberga  , e che  gli  elettorati 
passino  indivisi  al  figlio  maggiore  secondo  le  leggi  di  primo- 
genitura  . Due  terzi  di  questa  celebre  bolla  si  aggirano  cir- 
ca la  pompa  dell’  incoronazione  e circa  il  cerimoniale  della 
corte.  Questo  era  il  grande  oggetto  d’ un  principe , che  met- 
teva tutta  la  grandezza  nelle  cerimonie  , e che  credevasi  il 
sovrano  dei  re  facendosi  servire  da’  primarj  principi  di  Ger- 
mania . . , 

L’  anno  1519  , in  cui  venn’ eletto  Carlo  v , fu  1’  epoca 
della  prima  capitolazione  formata  dagl’ imperatori  * Per  1’ ad- 
dietro non  richiedevasi  che  il  giuramento  , eh’  essi  facevano 
in  contingenza  della  loro  consecrazione  j ma  poi  si  conobbe, 
esser  necessario  un  argine  più  forte  contro  1’  abuso  dell’  au- 
torità di. un  principe,  ch’era  sì  potente  per  se  medesimo  . 
Col  contratto , che  il  capo  dell’impero  fece  allora  co’  mem- 
bri, l’imperatore  promette,  che  se  vi  è qualche  dominio  o 
dritto  di  regalia  y eh’  ei  non  possegga  con  giusto  titolo  , lo 
restituirà  alla  prima  intimazione  degli  elettori. Si  è preteso, 
che  se  gli  facesse  giurare  altresì.,  che  risederebbe  sempre  in 
Germania  ; ma  la  capitolazione  porta  espressamente  , che  ri- 
sederà quanto  gli  sarà  possibile* 

Per  altro  non  vi  fu  mai  imperato^  più  temuto  e che  a- 
vesse  più  da  temere , che  Carlo-Quinto  : il  suo  impero  e la 
sua  vita  furono  una  continua  tempesta.  II  sultano,  il  papa, 
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Venezia  ^ la  metà  della  Germania  i là  Francia  gli  furono 
quasi  sempre  contrari  e sovente  tu:t’  insieme  : l’  Inghilterra 
ora  lo  secondò,  ora  lo  attraversò)  continuamente  gli  diede- 
ro molto  da  pensare  i Cattolici  e i Protestanti  * Si  credeva, 
che  fosse  all’  apice  della  potenza , ed  era  nel  piò  grande  im- 
barazzo, costretto  a dar  battaglie  , à conciliare  le  discordi 
sette, a correre  da  un  capo  all’altro  dell’Europa  per  sovve- 
nire ai  bisogni  de’ suoi  vasti  stati  i Finalmente  oppresso  da 
questo  peso  , tormentato  dalla  gotta  e stancò  di  ogni  cosa 
dopo  aver  gustato  tutto  , discese  dal  trono  , ed  andò  a de- 
porre tutte  le  sue  corone  in  un  chiostro  * 

La  rinunzia  di  questo  principe  lasciò  rassodato  il  potere 
de’ principi  di  Germania.  La  casa  d’Austria  divisa  in  dot 
rami,  uno  de’ quali  regnava  in  Ispagna  $ era  allora  ciò  che 
vi  fosse  di  piò  considerevole  nell’Europa.  Il  ràffio  di  Spa- 
gna, per  le  sue  ricchezze  e per  le  sue  conquiste  nel  nuovd 
mondo,  era  superiorissimo  all’altro*  Ferdinando  i successo- 
re di  Carlo  Quinto  aveva  per  verità  grandi  stati  ih  Aletna- 
gna  ; mà  l’ Ungheria  superiore  da  esso  posseduta  noti  gli. 
rendeva  appena  tanto  da  mantenere  bastanti  tròppe  per  far 
fronte  ai  Turchi;  é là  Boemia  Sembrava  portar  il  giogo  di 
mala  voglia:  la  Livonià  j che  sin  aitata  aveva  appartenuta 
all’  impero,  erasene  distaccata  per  darsi  alla  Polonia . 

La  potenza  preponderante  in  Italia,  su  di  cui  gl’impera- 
tori credevano  di  avere  tariti  dritti,  era  di  Filippo  n.  Vas- 
sallo nel  tempo  stesso  dell’impero  e della  santa  sede  , egli 
dominava  nell’  Italia  ed  in  Roma  còlla  sua  politica  e co’ 
suoi  tesori.  L’impeto  sotto  Maffuiliano  ir,  cóme  sotto 
Ferdinando  i suo  predecessore,  non  era  iti  effetto  che  1’  A- 
lemàgnà  sovrana  della  Lombardia  ; ma  questa  Lombardia  * 
èssendo  iti  potere  di  Filippo  it,  apparteneva  piuttosto  ad  un 
alleato  che  ad  un  vassallo.  Nuliadimeno  1’  autorità  legisla- 
tiva iti  Atamagnà  risedeva  sempre  nell’ imperatore , malgra- 
do l’indebolimento  del  potere  imperiale,  e quest’  aUtòrita  e- 
ta  in  vigore,  quando  il  capo  dell’impero  non  aveva  che  fa- 
re con  principi  troppo  potenti*  Rodolfo  ii  , primogenito  e 
Successore  di  Alafftrttilidnot  trovò  degli  ostacoli  al  suo  pote- 
te , e questo  s’ indebolì  tra  le  di  lui  rilaili  • 

La  filosofia  o piuttosto  la  mollezza  di  questo  prirtcipe  , 
che  aveva  le-. virtù  di  un  privato, e r.oh  quelle  d’ un  sovra- 
fio  t produsse  deile  fermentazioni  i II  Luteranismo  incenda- 
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va  P Alemagna  già  da  pii)  di  un  secolo?  città  , prindpi , re, 
nazioni  intere  lo  avevano  abbracciato  . Invano  Carlo-qwnt» 
e i suoi  successi  ti  avevano  cercato  di  calmare  1* incendio  f 
accordando  ai  Protestanti  tutto  ciò  , che  loro  poteva  accor- 
darsi : costoro  mostrarono  dell’inquietudine  ad  ogni  menomo 
movimento,  che  potessero  fare  i Cattolici:  essi  rinovavano 
sovente  la  loro  lega.  In  una  parola  la  loro  scontentezza  cre- 
sceva e si  manifestava  ogni  giorno  più  , quando  la  succes- 
sione del  duca  di  Cleves  la  fece  scoppiare  intira nenre  , c 
minacciò  la  Germania  di  una  guerra  genera  e.  Ma  la  mor- 
te di  Eneo  iv  ruppe  le  misure  del  partito,  che  si  era  for- 
mato contro  la  casa  d’Au.tria.  Sembrò,  che  ì Cattolici  ed 
i Protestanti  si  temessero  a vicenda,  e le  ostilità  cessarono 
dopo  la  presa  di  Giuliers. 

Ciò  non  ostante  J’Alemagna  rimase  divisa  in  due  partiti. 

Il  primo  , che  si  appellava  I’  Unione  Evangelica  , aveva  per 
capo  1’  elettor  Palatino  , ed  univa  sotto  di  se  quasi  tute*  i 
principi  Protestanti  e la  maggior  parte  delle  città  imperiali. 

Il  duca  di  Baviera  fu  il  capo  del  secondo  , che  si  appaiò 
Lega  Cattolica  , ed  al  quale  si  unirono  il  papa  e il  re  di 
Spagna.  L’elettore  di  Sa  £mia  e il  langravio  di  Assia  d’\r- 
mstadt  concorsero  a fortificarlo  : il  primo  perchè  era  geloso 
dell’  elettor  Palati  nato  , e perchè  Rodolfo  gli  faceva  sperare 
i ducati  di  Cleves  e di  Giuliers;  il  secondo  perchè  aveva  del- 
le ragioni  particolari  di  non  inimicarsi  l’imperatore.  Nè  que- 
ste erano  le  sole  turbolenze  mentre  l’  Ungheria,  la  Boemia 
e 1’  Austria  si  sollevavano  contro  RJolf,  ,•  e suo  fratello  l* 
Arciduca  Mattia  gli  toglieva  le  provmcie  e gli  lasciava  ap- 
pena di  che  sussistere. 

Essendo  morto  Rodolfo  nel  1611,  gli  elettori , dopo  qual- 
che mese  d’interregno  diedero  l’impero  a Mattia  (quesri  era 
già  salirò  su  i troni  d’Ungheria  e di  Boemia),  perchè  ave- 
va sembrato  , che  protegesse  i Protestanti  contro  suo  fratel- 
lo. Cessando  di  dissimulare  tosto  che  fu  imoeratore, raccol- 
se ben  presio  i frutti  della  sua  falsità,  poiché  quando  chiese 
de’ soccorsi  contro  i Turchi  o contro  il  principe  di  Transil- 
vania  , che  face  ano  frequenti  irruzioni  nell’  Ungheria,  i Pro- 
testanti glieli  fecero  negare  , e non  risposero  eh?  con  do- 
g ianze  su  le  inrraprese  del  consiglio  aulico  e sulla  parzialità 
della  camera  imperiale , nella  quale  i Cattolici  erano  in  mig- 
lior numero  di  essi.  Morto  senza  figli  nel  tó  19  1’  impera- 
ta 
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tor  Mattia , il  partito  Protestante  si  adoperò  gagliardamente 
per  togliere  1’  impero  aMa  casa  d’  Austria  ed  a’  principi  Cat- 
tolici , ma  non  perciò  potè  impedire,  eh  e Ferdinand»  cugino 
di  Mania  fosse  eletto  imperatore.-  egli  era  già  re  di  Boemia 
e di  Ungheria,  mercè  la  permissione  di  Mattia  e la  forzosa 
scelta  , che  di  lui  fecero  questi  due  regni  . 

Ferdinando  n continuò  ad  abbattere  il  partito  Protestane 
te:  egli  si  vide  per  qualche  tempo  il  più  potente  ed  il  più 
fortunato  monarca  della  Cristianità  , meno  per  cpera  sua  , 
che  pe’  successi  de’  suoi  grandi  generali  Valfte» t e Tilly  . 
Ad  imitazione  di  molti  principi  , conquistatori  senta  esse- 
re guerrieri,  fu  fortunato  mercè  il  merito  di  coloro  , cho 
seppe  scegliere.  La  potenza  Austriaca  minacciava  già  il  gio- 
go a’ Protestanti  ed  a’ Cattolici  : lo  spavento  giunse  ancora 
sino  a Roma  , sulla  quale  questo  titolo  d’  imperatore  e di 
tc  de’  Romani  sembrava  dare  de’ dritti,  che  la  menoma  oc- 
casione potesse  rendere  reali  . 

Allora  il  papa  si  unì  colla  Francia  contro  là  casa  d’Au- 
stria. Il  denaro  de’ Francesi  e le  grida  di  tutt’  i Protestanti 
chiamarono  dal  fondo  della  Svezia  Gufi  avo-  Adolfo  , il  solo 
ss  guerriero  di  quel  tempo,  ed  il  solo  che  potesse  abbattere 
l’Austriaca  potenza.  L’arrivo  di  Gufìavo  in  Alemagna  fece 
■'mutar  aspetto  all’Europa:  egli  guadagnò  nel  i6ji  contro  il 
generale  Tilly  la  battaglia  di  Lipsia  , tanto  famosa  per  le 
nuove  manovre  di  guerra  t che  questo  re  pose  in  pratica  , e 
che  passa  ancora  pel  capo  d’ opera  dell’arte  militare.  L’im- 
perator  Ferdinando  si  ville  nel  có?2  sul  procinto  di  perdere 
la  Boemia,  l’Ungheria  e l’impero  -y  ma  la  sua  fortuna  lo 
salvò.  Gufi  avo- Adolfo  fu  ucciso  nella  battaglia  di  Lutzen  in 
jrcetzo  alla  sua  vittoria  , e la  morte  di  un  sol’  uomo  rista- 
bilì ciò,  ch’egli  solo  poteva  distruggere. 

La  politica  della  ca^a  d’Austria,  ch’era  stata  soccomben- 
te sotto  le  aim-i  di  Adolfo  r si  trovò  forte  contro  tutto  il 
festante,  e d staccò  i principi  i più  potenti  dell’impero  dall’ 
alleanza  degli  Svedesi  . Queste  truppe  vittoriose  . abbando- 
nate dai  loro  alleati  e pri^e  del  loro  re  , furono  battute  a 
Nort  ttga  f e,,  sebbene  in  progresso- più  fortunate  , furono 
$emp-e  da  temersi  meno  che  sotto  Gujìavo  . Ferdinando  ti  , 
manca  o di  vita  in  queste  contingenze  , lasciò  tutt’  i'suoi 
stati  a suo  figlio  Ferdinando  iti,  che  ereditò  la  di  lui  po- 
litica, e fece  anch’egli  la  guerra  standosene  nel  suo  gabinet- 
to. 
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to.  Regnò  in  tempo  della  minorità  di  Luigi  xiv,ed  il  sué 
impero  è un’epoca  osservar  le  per  il  pace  di  Westfalia  so- 
lennemente sottoscrirta  in  Muiister  li  24  ottobre  1648  , là 
quale  è stata  la  base  di  tutt’  i trattati  posteriori  * ed  è uni4 
legge  fondamentale  dell’ impero.  Può  vedersi  il  ristretto, 
che  ne  diede  il  dotto  Pfejfel  nel  Compendio  cronologico  dell * 
fioria  e del  dritto  publico  di  Germania  . 

In  tal  guisa  le  contese  degl’  Imperatori  e dell’  impero  j 
che  duravano  già  da  sette  secoli,  e le  dispute  di  religione  , 
meno  lunghe,  ma  non  meno  pericolose  , furono  finalmente 
terminate.  Questa  pacifica  rivoluzione  nell’ interno  dello  sta- 
to produsse  alcuni  altri  cambiamenti  al  di  fuori . I re  di  Sve- 
zia divennero  principi  dell’  impero  facendosi  cedere  la  piò 
bella  parte  della  Pomerauià  e varie  città  considerevoli  < Il 
re  di  Francia  si  assicurò  per  sempre  il  possesso  de’  Tre- Ve- 
scovati e 1’  acquisto  dell’  Alsazia  eccettuata  Strasburgo  là 
quale’  in  seguito  dandosi  anch’  essa  alla  Frància  , terminò  d’ 
incorporare  questa  bella  provincia  al  regno . La  casà  Palati- 
na fu  finalmente  ristabilita  ne’ suoi  dritti  , eccetto  che  nell 
alto  Palatinato,  che  restò  al  ramo  di  Baviera  . Le  preten- 
sioni anche  d’  ogni  menomo  gentiluomo  furono  discusse  da-* 
vanti  i plenipotenziarj,  come  in,  Una  corte  suprema  di  giu- 
stizia . 

Adunque  questo  caos  del  governo  Tedesco  nort  fa  bené 
distrigato  , e per  la  maggior  parte  i dritti  degli  elettori , de’ 
principi  , della  nobiltà  immediata  e delle  città  non  furono* 
fissati  ed  incontrastabili,  se  non  mediante  il  trattato  di  West- 
faglia.  L’ Alemagna  fu  una  grande  Arijlocrazia  , alla  di  cui 
testa  era  un  re  , prèsso  a poco  come  fn  Inghilterra  , nell* 
Svezia,  in  Polonia,  e tome  furono  governati  anticamente 
tutti  gli  Stati  fondati  da’ popoli  venuti  dal  Nord  e dall’O- 
riente. La  dietà  teneva  luogo  di  parlamento  ; le  città  impe- 
riali vi  ebbero  il  dritto  di  suffragio  per  risolvere  la  pace  e 
la  guerra.  Queste  città  imperiali  godevano  di  tutt’i  dritti 
regali  non  altrimenti  che  i principi  di  Germania.  Esse  era- 
no stati  dell’impero  e non  dell’ imperatore  , non  pagavano 
la  menoma  imposizione,  e non  contribuì vànó  ai  bisógni 
dell’  impero , se  non  ne’  casi  urgenti  : la  loro  tassa  era  rego- 
lata sulla  matricola  generale.  Se  avessero  il  dritto  di  giudi- 
tare  in  ultima  istanzà,  che  chiamasi  de  non  apellando  , esse 
larabbero  Stati  assolutamente  sovrani  • Nullàdimeno  con  tan-* 
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ti  dritti  hanno  pochissimo  potere  , perchè  sono  attorniate 
da  principi,  che  ne  hanno  molto.  Gl’inconvenienti  annessi 
ad  un  governo  così  giisto  e così  complicato  in  una  sì  grand’ 
estensione  di  paese  hanno  avuta  sussistenza  ; ma  1’  ha  avu- 
ta altresì  lo  stato  . La  moltiplicità  delle  sovranità  serve  a 
tener  la  bilancia  , sinché  si  formi  ( dice  un  politico  ) nella' 
Germania  una  potenza  -bastantemente  grande  per  ingojar  le' 
altre.  Questo  vasto  paese  dopo  la  pace  di  Westfaglia  ripa- 
ri) insensibilmente  le  sue  perdite  j le  campagne  furono  col- 
tivate , le  città  rifabbricate.  Tali  si  futono  ne’ susseguenti 
anni  i principali  avvenimenti  in  un  corpo  vulnerato  e stra- 
ziato per  ogni  parte,  il  quale  ristabili  vasi  delle  ferite  , eh’ 
egli  stesso  erasi  fatte  per  lo  spazio  di  trent’aiini. 

Leopoldo,  figlio  e successore  di  Ferdinando  tu,  seppe  in- 
teressare il  corpo  di  Germania  in  tutte  le  sue  guerre,  e far- 
le dichiarare  ciò  , che  appellasi  Guerra  dell ’ impero  . La  pri- 
ma fu  molto  sfortunata  , e 1?  imperatore  dovette  ricever  1* 
legge  nella  pace  di  Nimega.  L’interno  della  Germania  non 
fu  saccheggiato  da  queste  guerre  , come  lo  era  stato  in  quel- 
le di  30  anni  ; ma  le  frontiere  dalla  parte  del  Reno  furono 
maltrattate  . Meno  disuguale  fu  la  fortuna  nella  seconda 
guerra  prodotta  dalla  lega  di  Augusta  . Luigi  xiv  ebbe  al- 
lora contro  di  se  l’ Inghilterra  unita  all’  Alemagna  ed  alla 
Spagna:  il  duca  di  Savója  entrò  nella  lega:  la  Svezia  me- 
desima, da  sì  lungo  tempo  alleata  della  Francia",  l’ abban- 
donò, ed  anzi  in  qualità  di  membro  dell’  impero  sommini- 
strò truppe  contro  di  lei . Ciò  non  ostante  tutto  quello,  che 
tanti  alleati  poterono  fare,  fu  il  difendersi  . Non  sì  potè 
nemmeno',  nella  pace  di  Rysvick,  togliere  al  fé  di  Francia 
Strasburgo.  Piò  fortunata  ancora  per  Leopoldo  e per  la  Ger- 
mania fu  la  terza  guerra  . Quando  il  re  di  Francia  era  piò 
potente  che  mai  , quando  governava  la  Spagna  sotto  il  no- 
me di  suo  nipote,  mentre  aveva  per  lui  tutt’  i Paesi-bassi 
spagnuoli  e la  Baviera,  e le  sue  armate  erano  in  mezzo  al- 
l’Italia ed  alla  Germania,  la  memorabile  battaglia  di  Hoch- 
st<jt  cambiò  tutto.  Leopoldo  morì  nel  seguente  anno  1705  col- 
1’  idea , che  la  Francia  e 1’  Alsazia  sarebbero  unite  all’  Ale- 
magna, e colla  riputazione  del  piò  potente  imperatore,  che 
avesse  governaro  l’impero  dopo  Carlo  v. 

Il  regno  di  Giuftppe  suo'  .figlio  fu  ancor  più  fortunate# 
«he  quello  di  Leopoldo  : il  denaro  degl’  Inglesi  e degli  O 

• làa- 
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landesi  , le  vittorie  del  principe  Eugenio  e del  duca  di 
Marlboroug  lo  rendettero  vittorioso  da  per  tutto  , e questa 
felicità  rendette  quasi  assoluto  il  suo  potere . Pose  al  bando 
dell’impero  gli  elettori  di  Baviera  e di  Colonia  partigiani 
della  Francia  e s’  impadronì  de’  loro  stati . Diede  1’  alto  Pa- 
latinato al  ramo  Palatino  , che  lo  aveva  perduto  sotto  Fer- 
dinando 1 1 , e che  in  seguito  lo  restituì  al  ramo  di  Baviera 
nella  pace  di  Rastadt  e di  Bade . 

Malgrado  questi  atti  di  autorità  , Carlo  Vi  suo  fratel- 
lo , per  quanto  fosse  potente  mercè  il  possesso  di  tutta  1’ 
Ungheria  sottomessa  , de’  floridi  «tati  ereditar)  della  Germa- 
nia , del  Milanese,  del  Mantovano,  di  Napoli  e della  Sici- 
lia , di  nove  provinole  de’ Pàesi-bassi , fu  costretto  a sotto- 
scrivere , nel  ricever  la  corona  imperiale , una  capitolazione, 
che  mantiene  ed  anzi  aumenta  i dritti  del  corpo  Germanico, 
portando  tra  gli  articoli  : t°.  Ch'  egli  nulla  intraprenderà 
in  pregiudizio  delle  tre  religioni.  z°.  Che  non  farà  marciar 
le  sue  truppe  nel  territorio  degli  stati  , senz’  avere  il  loro 
consenso.  j°.  Che  conserverà  la  giurisdizione  della  camera 
imperiale,  e non  permetterà  a’ suoi  particolari  ministri  L* 
ingerirsi  nel  consiglio  aulico.  40.  Che  non  pi  arrogherà  la 
Successione  di  coloro  , i di  cui  beni  saranno  confiscati  eoa 
sentenza  del  bando.  50.  Che  senza  il  consenso  degli  stati  ra- 
dunati in  dieta  nulla  cambierà  nelle  leggi,  non  farà  nè  guer- 
ra , nè  alleanza,  nè  pace  dell’impero  , non  esigerà  alcun» 
contribuzione,  nè  farà  regolamenti  relativi  al  commercio  O 
alla  moneta  . 6°.  Che  non  porrà  alcuno  stato  al  bando  dell’ 
impero  , se  non  coll’assenso  di  tutti  . 70.  Che  non  porrà  \ù 
soggezione  gli  stati  nelle  loro  deliberazioni, né  loro  prescri- 
verà le  materie  da  trattarsi  prelati varrieute  &c.  Tale  si  è 
ancora  il  dritto  publico  di  Àiemagna , il  solo  paese  del  mon- 
do , dove  abbia  potuto  stabilirsi  l’ordine  nel  governo  feuda- 
le. Vengono  altresì  richiamati  in  questa  capitolazione  i trat- 
tati di  Westfaglia , riguardati  sempre  come  una  legge  fonda- 
mentale  . . 

L’  impero  fu  tranquillo  e floride?  sotto  1’  ultimo  impera- 
tore della  casa  d’Austria.  La  guerra  del  1716  contro  i Tur- 
chi non  si  fece  che  sulle  frontiere  dell’ impero  Ottomano,  e 
nulla  vi  fu  di  più  glorioso.  La  Germania  aveva  mutato  a- 
spetto  in  tempo  Leopoldo  e di  Giufeppe  : essa  serminò  di  per- 
fezionarsi sotto  Carlo  Vi.  I costumi  per  i 'addietro  erano  roz- 
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?i , la  vita  dura,  le  belle  arti  quasi  ignorate  , sconosciuta 
la  comoda  magnificenza  ; pressoché  niuna  città  leggiadramen- 
te fabbricata  ; pigna  casa  di  un’  architettura  regolare  e nobi- 
le ; non  giardini  , non  manifatture  di  cose  preziose  e di  gu- 
sto. Le  provincie  del  Nord  «rana  - interamente  agresti  : la 
guerra  de’  30  anni  le  aveva  rovinate  • La  Germania  ( dice 
Voltaire  ) in  60  anni  di  tempo  fu  più  diversa  da  se  stessa  » 
che  non  la  fu  da  Ottone  sino  a Leopoldo  • Carlo  v i|  fu  co- 
stantemente fortunato  sino  al  1734.  Le  celebri  vittorie  del 
principe  Eugenio  contro  i Turchi  a Temeswar  ed  a Belgra- 
do avevano  portate  più  avanti  le  frontiere  dell’  Ungheria  . 
Egli  dominava  nell’Italia:  possedeva  Napoli  e la  Sicilia  , 
il  Milanese,  il  Mantovano  ; ed  il  dominio  imperiale  e su- 
premo della  Toscana  e di  Parma  e Piacenza , sì  lungamen- 
te conteso  , eragli  stato  confermato  , mercè  1’  investitura  di 
tali  stati  da  essp  data  a D*  Carlo  figlio  di  Filippo  v , che 
per  tal  guisa  diveniva  di  lui  vassallo  . Ma  tante  prosperità 
terminarono  pgr  1’  esercizio  stesso , che  Carlo  vi  volle  fare 
del  suo  credito  in  Europa  , procurando  insieme  colla  Russia 
il  tronp  di  Pplonia  ad  Augufto  1 1 1 elettpr  di  Sasspnia  . I 
Francesi,  che  sostenevano  l’elezione  del  re  Stanislao , ebbe- 
ro grandi  vantaggi  sopra  l’ imperatore  . D.  Carlo , dichiara- 
to re  di  Napoli  dopo  la  battaglia  di  Bitonto  , s’ impadronì 
della  Sicilia  nel  1735;  e Carlo  vi  non  ottenne  la  pace  se 
non  rinunziando  questi  due  regni , e smembrando  una  parte 
del  Milanese  in  favore  del  re  di  Sardegna.  Nuove  disgrazie 
afflissero  i suoi  ultimi  anni.  Avendo  egli  dichiarata  nel  1737 
ja  guerra  ai  Turchi,  le  sue  armate  furono  vinte  , ed  una 
svantaggiosa  pace  fi»  il  frutto  delle  loro  sconfitte  : Belgrado, 
Temeswar,  Orsqva  ,. tutto  il  paese  tra  il  Danubio  e la  Sa- 
va restarono  agli  Ottomani.  Egli  morì  pieno  d»  dispiaceri 
nel  1740. 

La  sua  morte  immerse  1’  Europa  In  una  guerra  generale 
e rovinosa  . Per  la  Prammatica-/ arnione  , eh’  egli  aveva  fat- 
ta segnare  in  Germania  e garantire  dalla  Francia  , 1’  arcidu- 
chessa Maria  Terefa  sua  figlia  primogenita  era  chiamata  al- 
la successione  di  tute’  i beni  della  casa  d’  Austria  . Questa 
' principessa  aveva  sposato  nel  1736  Francefco  Stefano  ultimo 
duca  di  Lorena:  ella  chiedeva  il  trono  imperiale  per  lo  spo- 
so, e riclamava  l’eredità  paterna.  L’uno  e l’altra  le  furo- 
no disputati  daU’eietiqr  di  Baviera,  che  sostenuto  dalie  ar- 
mi 
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pii  francesi  fu  eletto  imperatore  nel  1742  col  pome  di  Carlo 
Vii  ; ma,  logoro  dalle  disgrazie  e da  lunghe  malattie  , es- 
sendo mancato  dopo  tre  anni  questo  monarca  , finalmente  il 
trono  imperiale  fu  deferito  a Francesco  di  Lorena  , che  mori 
nel  176$* 

Sotto  il  suo  figlio  e successore  Giu/eppe  n , che  dominò 
varj  anni  in  compagnia  dell’imperatrice  sua  madre,  e sotto 
il  breve  regno  del  pacifico  Leopoldo  1 1 , gli  stati  dell’Austria- 
ca successione  acquistarono  maggior  estensione  e consistenza, 
C divennero  sempre  più  floridi  e colti, còme  può  vedersi  ne’ 
rispettivi  articoli . < 

Finalmente  sotto  il  regnante  Francefco  n,  figlio  e succes- 
sore di  Leopoldo  it,  un’  atroce  guerra  , cagionata  da«  una  ri- 
voluzione senza  esempio  in  uno  de’  più  bei  regni  dell’  Eu- 
ropa , ha  turbata  la  pace  dell’  impero  ,e  prodotte  conseguen- 
te, a riparar  le  quali  si  agisce  tuttavia  co’ più  energici  sfpr- 
jti  militari  e politici . 

IMPERATORI  d’ OCCIDENTE  O t)’  ALEMAGNA  , 

Carlomagno  dall'  800  fino  | Corrado  111. 
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Giosia  di  Moravia  per  4 
» mefi  nel  141 1 

Sigismondo  4i  Lussembur- 
go fino  al  1438 

Alberto  11  d’Austria.  1439 
Federico  1 1 1.  1493 

Massimiliano  x.  ? 5 1 9 

Carlo  v.  X557 

Ferdinando  I.  J5Ò4 

Massimiliano  IX.  15 76 

Rodolfo  11.  1612 

Mattia  . 1619 

Ferdinando  JI.  1637 

Ferdinando  ili» 

Leopoldo  r. 

Giuseppe  f. 

Carlo  vi, 

Otti  finifcono  i principi  del- 


la cafa  d' Auftria  propria- 
mente tale  . 

Carlo  vii  di  Baviera  ì t- 
letto  imperatore  nel  *742, 
muore  npl  ..  . *745 

Francesco  x duca  di  Lo- 

rena , eletto  imperatore 
nel  1745  , muore  nel  4765 

Giuseppe  1 1 eletto  impe- 
ratore net  1763  , morto 
nel  . 1799 

Leopoldo  11  eletto  nel  17 90, 
muore  nel  , ' W1 

4 6 58  Francesco  H figlio  del  prer 


X705  cedente  , nato  li  iz  ftbbr,. 

1711  1768,  eletto  imperatore 

1740  li  5 luglio  1792,  ora  re- 
gnante . 

DIGRESSIONE  SU  CU  ELETTORI  e fui  NOR4I  DEGLI 
ELETTORI  ATTUALI  , 

IL  trono  imperiale  essendo  elettivo  , i principi  che  hanno 
il  dritto  d’elegger  l’ imperatele , sono  riguardati  come  i 

frincipali  membri  dell’Impero  . Vi  son  molte  dispute  circa 
'origine  degli  elettori  : alcuni  la  fanno  salire  ad  Ottone  in 
pel  997  ; altri  a Federico  11  ; altri  in  fine  a Rodolfo  d'  Ap- 
sburgò.  Ciò  che  vi  è di  vero  , si  è che  il  numero  di  questi 
principi  elettori  fu  incerto  fino  a Federico  11  nelxui  secolo, 
La  bolla  d’oro,  pubblicata  da  Carlo  iv  nel  1346,  fissò  il 
pumero  degli  elettori  a sette;  tre  ecclesiastici,  che  sono  gli 
arcivescovi  di  Magonza  , di  Treveri  e di  Colonia  e quat- 
tro laici;  il  re  di  Boemia  , il  conte  Palatino  del  Renq  , il 
duca  di  Sassonia  e il  marchese  di  Brandeburgq.  Per  la  pace 
di  Munster  nel  1648,  fu  cambiato  quest’ordine;  il  duca  di 
Baviera  era  statq  postq  in  luogo  del  conte  Palatìnq  del  Re- 
no ; e fu  necessario  creare  un’  ottavo  elettorato  pel  figlio  di 
‘fa clerico  v,  come  Palatino  del  Reno , spogliato  d$l  sqo  titolo 
pel  1Ò22,  per  essersi  fatto  proclamare  re  di  Boemia.  Final- 
piente  nel  1692  F imperator  Leopoldo  creò  un  nono  eletto- 
rato in  favore  d’  Erneflo  di  Brunswich  elettore  d’  Annover  , 
il  di  cui  tìgl.o  Giorgio  salì  sql  trono  d’ Inghilterra  nel  1714? 
Ma  essendo  tporto  nel  1778  senza  prole  1*  elettore  duca  di 
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Baviera  Massimiliano  Giuftùpt  , ed  essendo  passata  la  sua 
successione  all’  eletror  Palatino  , gli  elettori  oggidì  si  trova- 
no ridotti  ad  otto  solamente  . 

Ogni  elettore  porta  il  titolo  di  una  delle  prime  cariche 
dell’ Irnpero . Quello  di  Magonza  prende  il  Titolo  di  Can- 
cellier  d'dlemagna , quello  di  Tre  veri  di  Cancellar  dette  Gal- 
lie , e quello  di  Colonia  di  Cancellter  d'  Italia  . Il  duca  di 
Baviera  è Grande  difiere  o gran  maestro  dell’impero;  l’e- 
lettore di  Sassonia  è grande  Scudiero  ; quello  di  Brandebureo, 
gran  Ciambellano  ; e l’elettore  Palatino  è gran  Tefnritre  . 
Quando  l’imperatore  vuole  procurarsi  un  successore-,  lo  fa 
eleggere  dagli  elettori  in  re  de’  Romani  ; e se  1’  impero  è 
vacante , o l’  imperatore  assente , egli  tiene  le  redini  del  go- 
verno in  qualità  di  vicario-generale  dell’  impero  . Non  es- 
sendovi il  re  de’  Romani , gli  eiettori  Palatino  e di  Sassonia 
hanno  il  vicariato  dell’  Impero  . Io  addietro  il  duca  di  Ba- 
viera contrastava  questo  dritto  al  primo  , 

ELETTORI  ATTUALI. 

MAGONZA.  BOEMI  A . 

Federico-Carlo-Giuseppe,  ba-  Ved.  Impero  d’  Alemagna  . 
rene  d' Ertbal , elettore  , ar-  baviera. 

civescovo  di  Magonza  , ve-  Carlo-Teodoro  dì  Sultzbach , 
fcovo-principe  di  l'ormazia  , elettore  , duca  di  Baviera , 
nato  ai  9 gennaio  1719-  conte  palatino  , nato  agli  If 
TREvERI . _ . dicembre  1724* 

Clemente  Venceslao  , principe  sassonia  , 

di  Sassonia  , elettore  , arci-  Federico- Augusto , elettore  di 
vescovo  di  Treveri  , vescovo  Sassonia , nato  in  Dresda  ai 
principe  d'dugujìa,  nato  ai  23  dicembre  17ZO  . 

28  settembre  17,’j.  BRANDEBURGO. 

colonia  . Ved.  Prussia. 

Massimiliano  arciduca  d’  Au-  palatinato. 

stria  , elettore  , arcivescovo  Ved.  Baviera  . 
di  Colonia  , vescovo  principe  ANNOVER  , 

di  Munsttr  , nato  li  8 di-  Ved.  Inghilterra, 

ambra  1756. 
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re  de  parti . 

. Vegga ft  quello  che  fi  è detto  di  questo  regno 
nell'  articolo  della  Siria. 

Praatace,  per  pochi  mesijl'  an-  Vonone  1 1 , per  pochi  mesi. 50 
no  di  G.  C.  13  Vologeso  ) 

Orode  ir,  per  qualche  mese.  15  Artabano  iv  ) ^ 

Vonone  1 , 15  Pacoro  ir.  90 

ArrabanO'iir.  18  Cosroe  1.  1Ó7 

Tiridate.  35  Parta  rnaspate.*  117 

Artabano  ristabilito.  36  Cosroe,  ristabilito.  117 

Cintiamo  , per  pochi  giorni.  Vologeso  11.  133 

Artabano  , ristabilito  muore  . 43  Vologeso  in,  i8p 

Varcane,  discacciato,  43  ArtabaBO  v,  ultimo  ro  de' 
Gotarze.  43  Parti  Arsacidi , 214;  uc-\ 

V ardane,  ristabilito.  43  cito  nel  126 

Gotarze  , ristabilito . 47 

il.  IMPERO  DE'  PERSI  Al VI. 

L 3 impero  de’ Parti , fondato  sulle  rovine  di  quello  de’ 
Persiani,  aveva  sussistito  per  450  anni  con  uno  splen- 
dore , il  quale  non  cedeva  che  a quello  dell’impero  Roma- 
no 3 nulladimeno  essi  non  $i  erano  lasciati  imporr?  il  giogo 
da  questa  potenza,  che  aveva  inghiottiti  tutti  gli  altri  regni 
del  mondo  conosciuto.  Trajano  tolse  loro  grandi  provincie, 
e forse  avrebbe  ridotto  l’impero  de’ Parti  jn  provincia  Ro- 
mana, se  la  morte  non  Io  avesse  fermato.  Ma  i suoi  suc- 
cessori non  ebbero  nè  la  sua  ambizione  nè  il  suo  coraggio  ; 
e le  divisioni  intestine  furono  la  sola  cagione , per  cui  i 
Parti  divennero  soggetti  ai  Persiani . Artabano  , ultimo  re 
de’ Parti  Arsacidi,  dopo  aver  tolta  la  suprema  autorità'  a’ 
suoi  fratelli,  fece  una  fortunata  rguerra  ai  Romani,  e li  co- 
strinse a comprar  !a  pace  nel  217  dell’era  volgare.  Queste 
due  grandi  nazioni  eranounite,  allorché  Artaserse , semplice 
soldato  Persiano  , che  pretendeva  esser  disceso  dagli  antichi 
re  rii  Persia,  si  ribellò  nel  22 6 contro  Artabano.  Egli  co- 
minciò dal  rendersi  padrone  della  Parihia  e avendo  riportato 
qualche  vantaggio  sopra  Artabano  , lo  uccise  in  una  batta- 
glia che  gli  presentò.  In  tal  gui  a questo  ribelle  ristabilì  l’ 
impero  de’  Persiani  , che  era  finito  sotto  Dario  , e che  sus- 
siste anche  oggidì , ma  che  è passato  in  principi  di  differen- 
te nazione  . 

Quest’impero  ebbe  primieramente  28  principi  , da  Arta- 
■.  Tom.XXVll.  Bb  fer- 
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sene  fino  a Gezdegirde  tic,  che  fu  trucidato  da  Omar  re 
de7 Saraceni,  che  gli  succedette.  I Saraceni  ne  furono  padror 
pi  per  418  anni,  e quindi  spogliati  nel  1051  dal  sultano 
Gelai  Edtn  . I suoi  successori  ne  furono  sovrani  fino  al  1^96, 
pel  quàl  anno  T amelano  se  n’impadronì,  pila  testa  di  200 
pnila  Tartari.  Quattro  principi  della  fazione  detta  del  Monto- 
ne nero  ^ succedettero  a T amerlano  fino  all’anno  1467  , in  cui 
U,t<m-Cassan  , della  fazione  del  Montone  bianco , che  era  go- 
vernatore dell7  Armeni'a  , si  ribellò  , s’impadronì  della  Per- 
sa posseduta  da  Gtmncka  , e lo  fece  morire  sol  suo  figliuolo 
Jiien-AH  . Dopo  ja  morte  d’  Uìum-Cassan  nel  *47$  y la 
"Persia  restò  in  preda  alle  turbolenze  pd  alle  divisioni  . Suo 
figlio  Jacub  o Jucub , che  regnò  dopo  di  lui  , fu  avvelenato 
dalla  propria  moglie;  indi  la  coropa  fu  posta  sul  capo  di 
j n tare  , uno  de7 più  grandi  signori  della  Persia,  il  quale  non 
la  possedette  che  tre  anni  . Lo  scettro  non  fece  che  passare 
in  diyerse  mani,  che  lo  tennero  pochissimo:  erano  per  la 
maggior  parte  usurpatori  innalzati  e precipitati  dai  delitti. 
Ma  Ismael f , disceso  da  una  figlia  di  Usum  Cpssan , s’impa* 
dronì  del  trono  e vi  si  mantenne  : ricuperò  quanto  i suoi 
predecessori  avevano  lasciato  invadere,  e rendette  Pimperq 
c'g’ Persiani  più  brillante  che  mai . Da  lui  comincia  l’impero 
( e’ sofì , e varj  suoi  discendenti  regnarono  con  gloria  , Scali- 
si kbas  , principe  crudele,  ma  coraggioso,  che  regnava  sul 
principio  dell’ ultimo  secolo,  tolse  ai  Turchi  le  loro  con- 
quiste sulla  Persia,  scacciò  da  Ormus  i Portoghesi  , abolì 
una  ifiilizi?  simile  a quella  de’  Gianizzeri  : in  tal  guisa  ren- 
dete più  assoluta  la  sua  autorità.  Le  truppe  divise  in  mol- 
ti corpi  rassodano  il  trono;  e le  truppe  in  un  gran  corpo  di- 
spongono del  trqno  e la  rovesciano  . Questo  principe  morì 
pel  1 <$29. 

I sofì  ovvero  re,  che  gli  succedettero , furono  despoti  sen- 
za vigpre  , istupiditi  dalia  mollezza  del  serraglio  , e gover- 
nati dagli  eunuchi,  a’ quali  abbandonavano  1’ impero  : quin- 
di , coir;’  è serr;?re  accaduto,  le  turbolenze  e le  rivoluzioni. 
Si  perdette  3agdad  , che  fu  presa  di  assalto  dai  Turchi  nel 
S63X  : gli  Aguqni  , colonia  Tarrara,  stabiliti  nelle  monta- 
gne di  Candahar  verso,  il  Mogol  , si  ribellarono  contro  un 
vile  e duro  governc\;  le  province  del  Nord  fecero  lo  stes- 
so . Il  sofì,  assediato  nella  sua  capirale,  si  sottomise  al  ca- 
po, de’ ribelli,  è gli  diede  in  moglie  la  propria  figlia  : que- 
sto 
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sto  ribelle  era  pn  coraggioso  masnadiere  , che  sosteneva  le 
sue  intraprese  con  esecuzioni  crudeli  . 

Mentre  la  Persia  era  in  preda  alla  barbarie  dell’ usurpato- 
re , ed  i Turchi  da  una  parte,  j Russi  dall'  altra  profitta- 
vano delle  circostanze  per  lacerarla  , comparve  il  celebre 
Nadir  ovvero  T hamas-Koulikan , figlio  di  un  pastore  , e pa- 
store egli  stesso-  ( poiché  la  vita  pastorale  è tuttavia  comu- 
ne nell’Asia  ),  che  osò  tentare  ad  eseguire  una  rivoluzione. 
Avendo  egli  radunata  una  truppa  di  masnadieri , esibì  i suoi 
servigi  al  principe  Thamas  figlio  dell’ultimo  so  fi  : ben  tosto 
ebbe  un’  armata;  Ispahaan  e tutta  la  Persia  soggiacquero  al- 
la legge,  che  da  esso  venne  imposta.  L’usurpatore  vinto  e 
prigioniere  fu  condannato  a perdere  la  testa  F Koulikan  , il 
quale  non  combatteva  che  per  la  propria  fortuna, dopo  aver 
affettato  il  titolo  di  Schiavo  del  Principe  , raccolse  egli  solo 
il  frurto  delle  sue  vittorie;  fece  cavar  gli  occhi  a Thamas  y 
e divenne  re  di  Persia  nel  17 36  sotto  il  nome  di  Scah-Na- 
dir . Dopo  la  di  lui  morte  la  Persia  è stata  talmente  agita- 
ta circa  la  scelta  d’  un  successore,  che  questa  parte  di  storia, 
sebbene  tanto  vicina  a noi , è imbrogliatissima . 

Il  secondo  impero  de’  Persiani  fu  dapprima  potentissimo  f 
pon  avendo  mai  riportati  contro  di  loro  i Romani  che  de- 
bolissimi vantaggi  ; ma  , dopo  che  se  ne  impadronirono  i 
Saraceni  , le  divisioni,  alle  quali  fu  esposto  , diminuirono  _ 
molto  l’antica  sua  gloria.  Nulladimeno  questo  paese  potreb- 
be esser  felice  e le  sue  armate  formidabili  ; il  territorio 
della  Persia  non  è fertile  , come  quello  della  Turchia  ; ma 
i popoli  sono  più  industriosi . Vi  si  coltivano  alquanto  le 
scienze  , ma  con  una  mescolanza  di  molte  assurdità  , Essi 
pon  conoscono  guari  l’ astronomia  che  per  abbandonarsi  alle 
chimere  dell’  astrologia  : tutto  presso  di  loro  si  regola  coll’ 
influsso  degli  astri  : la.  loro  medicina  è quella  di  tutt’  i po- 
poli ignoranti  . Si  decantano , come  dolce  ed  armoniosa  la 
loro  lingua,  nobili  le  loro  poesie,  e le  loro  favole  piene  di 
spirito  e di  morale  . 1 loro  eserciti  .conoscono  poco  la  disci- 
plina ; quindi  le  forze  del  governo  sono  deboli  . 

Solamente  col  tempo  e con  molta  fatica  questo  impero  ha 
riconquistate  le  provincie  , che  n’  erano  state  smembrate  , e 
che  le  saranno  forse  ancora,  perchè  la  Persia  non  cessa  d’ 
essere  in  preda  alle  guerre  civili  ed  alle  rivoluzioni . 
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Turandokht  , regina  per 
1 6 me/t  , 639 

Ella  eòbe  per  fuccejfori' cin- 
que principi  , che  fola- 
merfte  (comparvero. 
Gezdegirde  ni,  ultimo  re.  <53» 
Éfiendo  fiat 9 ucciso  que/P  ultimo  re  da  Omar  califfo  de' 
Saraceni , che  regnarono  in  Pcrfia  ( Ved.  il  seguente  capitolo 
de’  Califfi  Saraceni  ).  Tamerlano  fondi  un  muovo  impero  de' 
Perfiani;  i fimi  f ucce ff ori  sono  accennati  dopo  /’  Impero  Ot- 
tomano. 

ARABIA. 

GLi  Arabi , che  erano  sottoposti  a’  Romani  dopo  eh# 
Pompeo  ebbe  disfatto  il  loro  re  jlreta  ì’  anno  62  av, 
G.  C. , tentarono  invano  molte  volte  di  scuoterne  il  giogo, 
I loro  governatori  li  tennero  sempre  in  dovere  fino  al  625, 
«e!  qual  tempo  Maometto  fece  ribellare  l’Arabia  , e v’inse- 
gnò la  sua  dottrina.  La  parte  dell’  Arabia  vicina  al  Mar 
Rosso  dipende  da’ Turchi;  quella  che  è vicina  a’  Persiani» 
appartiene  a questi  j e l’ interno  del  paese  4 principi  parti- 
colari . 

Il  culto  degli  Arabi  fu  presso  a poco  il  medesimo  ch« 
quello  degli  Egiziani  prima  che  S.  Giuda  , per  quamo  di- 
cesi , li  convertisse  al  Cristianesimo;  ma  Maometto  ,(he  era 
Arabo , fece  loro  adottare  tutti  i suoi  sogni , e furono  quin- 
di i propagatori  della  sua  setta  . Quest’  apostolo  guerriero 
cominciò  il  suo  nuovo  genere  di  missione  dal  far  delle  scor- 
rerie sopra  i suoi  vicini:  la  lusinga  del  bottino,  che  ha  tan- 
to allettamento  per  gli  Arabi  , ne  trasse  un  gran  numero 
sotto  le  di  lui  insegne.  Niuna  caravana'  cava  più  di  passa- 
re presso  i luoghi,  07*  fi  trovasi , senza  esporsi  ad  esser 
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depredate  , e nel  far  il  mestiere  di  ladro  egli  apprese  a far 
quello  di  conquistatore.  De’ suoi  soldati  ed  anche  de’ nemi- 
ci vinti  Maometto  facevane  nuovi  discepoli  ; egli  nominolli 
Mvfulmani  , cioè  fedeli  , ovvero  genti  entrate  nella  via  del-1 
la  salute.  Ben  presto  , ugualmente  gran  capitano  che  elo- 
quente predicatore,  ìmoadronissi  della  Mecca  ; e la  maggior 
parte  delle  piazze  e de’ castelli  dell’  Arabia  cadde  sotto  lo 
sforzo  delle  di  lui  armi  . lira  secondato  nelle  sue  guerre  da 
AbouLeker  suo  suocero,  da  siti  suo  cugino  e suo  genero,  e da 
Omtr  ed  Ormano  , tutti  quattro  suoi  apostoli  e suoi  princi- 
pali capitani.  Quindi  Maometto  col  suo  valore  e colla  sua 
abilità  seppe  unire  il  sacerdozio  coll’impero,  ed  in  2$  an- 
ni del  suo  preteso  apostolato  quasi  tutta  l’Arabia  si  tro^ò 
sottomessa  al  di  lui  dominio , ed  abbracciò  la  nuova  di  lui 
dottrina  . 

v II  falso  profeta,  morendo,  aveva  destinato  suo  successo-- 
fe  Al),  cui  aveva  data  in  moglie  la  propria  figlia  Fatima  j 
ma  il  generò  del  profeta  sperimentò  , che  le  ultime  volontà 
de,’  principi  anche  i piò  assoluti  sono  ordinariamente  sepolte 
nella  loro  tomba.  Aboubektr^  molto  più  avanzato  in  etàcht 
Al),  vennegli  preferito  mercè  il  credito  di  Omar  e di  0;- 
mano  , che  colla  scelta  d’un  vec,hio  si  aprirono  una  via  per 
gjugnere  poi  aneli’  essi  alla  medesima  dignità  . Questa  ele- 
ttone di  Abouùektr  fece  nascere  in  seguito  gli  scismi  e le 
guerre  civili  , che  iusorsero  tra’  Maomettani . 

I successori  di  Maometto  presero  il  titolo  di  Califfi  , cioè 
ticarj  del  profeta:  pieni  di  questo  fuoco,  o di  quel  zelo,  che 
sempre  viene  ispirato  da  una  nuova  ragione  , essi  estesero 
in  varie  contrade  la  dottrina  del  loro  maestro  ed  il  loia  do- 
minio. Terminarono  dapprima  la  conquista  dell’  Arabia  , 
donde  scacciarono  i Persiani  ed  i Greci;  tolsero  indi  a que- 
sti ultimi  Damasco,  Antiochia  e tutta  la  Soria  , penetraro- 
no in  tutta  la  Palestina  , s’  impadronirono  di  Gerusalemme, 
passarono  nell’  Egitto,  che  sottomisero  al  loro  impero  , di- 
strussero inferamente  la  monarchia  de’ Persiani  , si  rendette- 
ro padroni  della  Media,  del  Korasan  o Battriana,  del  Diar- 
beck  ovvero  Mesopotamia.  Entrarono  indi  nell’Africa,  do- 
ve non  fecero  meno  sorprendenti  progressi , e di  cui  soggio- 
garono tutta  la  costa,  eh’ è all’occidente  dell’Egitto.'" 

Non  parliamo  deile  isole  di  Cipro,  di  Kodi  , di  Candia, 
di  Sicilia , di  Malta  &c. , che  devastarono  , e delle  quali  s’ 

B b 3 im- 


Digitized  by  Google 


39® 


Quadri  Storici  t Cronologici 


impadronirono;  non  più  che  delle  Spagne,  dove  gli  Arabi 
sui  principio  dell’ottavo  secolo  fondarono  un  nuovo  impero 
sulle  rovine  della  monarchia  de’ Goti . Grandi  provincie  del- 
la Francia  situate  al  di  là  della  Loira  furono  esposte  al  fu- 
rore delle  loro  armi,  e senza  il  valore  di  Carlo  Martello 
questo  regno  non  avrebbe  avuta  una  sorte  più  favorevole 
che  la  Spagna  . Finalmente  essi  minacciavano  delle  loro  ca- 
tene il  mondo  intero,  e gl’ infelici  avanzi  dell’impero  Gre- 
co di  quel  tempo  non  avrebbero  potato  tener  fermo  contro 
una  potenza  così  formidabile , se  non  fossero  insorte  guer- 
re civili  tra  i capi  di  questa  nazione:  i governatori  delle  pro- 
vincie , tròppo  potenti  come  privati,  se  ne  fecero  sovrani. 

Si  videro  in  diverse  contrade  dell’Asia  e dell’Africa  ed 
iti  diversi  tempi  sino  a cinque  califfi  , che  tutti  si  pretende- 
vano derivati  da  Maometto , ed  i veri  interpreti  della  legge. 
(Questi  medesimi  califfi, per  la  maggior  parte  sepolti  poi  nel 
lusso  e nella  mollezza,  rimisero  il  governo  de’ loro  stati 
agli  emiri  ed*  ai  sultani  ( specie  di  maestri-di- palazzo  , og- 
gidì maggiordomi  ),  che  non  istetterò  lungo  tempo  senza 
rendersene  padroni  assoluti , ed  i quali  per  la  maggior  parte 
non  lasciarono  ai  califfi  che  1’  ispezione  sugli  affari  della  re- 
ligione , ed  il  dritto  d’essere  nominati  i primi  nelle  publi- 
ebe  preci.  In  tal  guisa  questa  enorme  potenza  s’indebolì 
per  la  non  cùlanza  di  coloro,  che  n’ erano  invititi  .•  essa 
degenerò  in  vani  titoli  ed  in  fine- si  ridusse  al -niente. 
califfi  de’ saraceni. 
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_ L’IMPERO  OTTOMANO,  0 la  TURCHIA* 

I Turchi  originari  della  Tartarià  * in  cui  anche  ora  si  tro- 
va il  paese  Turkestan,  s’ arrolaronó  nell’ armate  dell’ imi 
peratore  Eraclio  verso  1’  anno  622  ; erano  essi  truppe  ausi- 
liare j che  si  nascondevano  ne’  lóro  deserti  , quando  non  si 
avea  più  bisógno  de’ loro  servigi  . I capitani  di  questa  hai 
7.ione  si  pósero  poi  ài  soldo  degli  Arabi  o dé'Saraceni  j che, 
dopo  essersi  reftduti  padroni  della  Persia  , loro  assegnarono 
delle  terre  in  queste  grandi  provincie  , dove  pei  si  stabili- 
rono colle  loro  famiglie  - Tutta  la  loro  religione  si  limita- 
va ad  Una  confusa  idea  d’  un  primo  creatore  del  cielo  e del- 
la tèrra  , autore  , dicevano  essi  , della  vita  e della  tno't?,e 
thè  mandava  agli  uòmini  a Sud  piacere  la  salute  o 1’  infer- 
tilità . Non  si  conosceva  presso  di  essi  verun  Culto  j se  non 
thè  nelle  loro  malattie  ricórrevano  a certi  incantatori  , spe- 
tie  di  sacerdoti  , che  fcon  grossolani  pres’igj  ad  èssi  dàvand 
ad  intendere,  che  placavano  ih  loro  favore  là  divinità  sde- 
gnata* Questa  Colonia  , per  compiacenza  verso  i suoi  pa fre- 
ni , abbracciò  poscia,  il  Maomettanifcmo  * Essendosi  indi 
sommamente  moltiplicata , si  liberò  dal  dominio  degli  Arabi, 
ina  senza  lasciarne  là  religione  * Altre  tribù,  altri  pòpoli  del- 
la Stessi  nazione,  dopò  aver  passato  il  Jassàrte,  si  unirono 
à questi  primi  , arrivarono  sulle  spondé  dell’  OxUs , e pene- 
trarono sino  al  Korasan.  ' • 

Tutti  questi  Turcomànij  èssendosi  uniti  < Poserò  iti  piedi 
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grossi  corpi  di'  armate,  ed  elessero  per  comandarli  tre  capi , che 
presero  tutti  tre  nella  stessa  famiglia.  li  primo  di  questi  ge- 
nerali si  appellava  Tcgrulbeq , e , sebbene  uscito  da  una  na- 
zione feroce  , nuli’  aveva  di  barbaro  , fuorché  1’  audacia  e 
l’ignoranza.  Era  prodigo  nelle  sue  ricompense,  crudele  ne’ 
suoi  castighi,  e quindi  riverito  da  una  nazione  , presso  di 
cui  1’  arte  di  farsi  temere  teneva  luogo  di  tutte  le  virtù  . 
Questo  principe  appunto  fu  quello  , che  sotto  il  titolo  di 
Capo  degli  Emiri  o diSultano  s’impadronì  nel  1055  di  Bag- 
dad e del  grande  impero  de’ califfi  arabi. 

Jafer-Bei  ovvero  Jaftr  Bec  suo  cugino  , capo  del  secondo 
ramo,  s’era  impadronito  della  sua  parte  di  quelle  vaste  con- 
trade, che  sono  verso  il  mare  di  Persia  e delle  Indie.  C«/- 
tumifey  altro  cugino  di  Togrul-ldeg  e di  Jafer , aveali  prece- 
duti, e sin  dal  1050  s'era  fatto  riconoscere  per  sovrano  del- 
la più  gran  parte  dell’  Asia  minore  o Anatolia  , ed  aveva 
stabilita  la  sede  del  suo  dominio  in  Iconio  . Essendo  morto 
senza  figli  Togrul-Beg  circa  il  1063  , Alubarfl.in  suo  nipote 
e successore  non  sostenne  con  minor  valore  che  suo  zio  la 
dig  nità  di  sultano.  Questo  principe,  dopo  avere  riportata  u- 
na  segnalata  vittoria  contro  i Greci, fece  prigioniero  l’ impe- 
rator  Diogene.  Si  pretende,  che  il  figlio  di  Alubarlfan  , ap- 
pellato Galal-Eddin , fosse  il  più  potente  di  questi  principi, 
e che  il  suo  impero  si  stendesse  dalle  più  rimote  provincie 
del  Turchestan  sino  a Gerusalemme,  ed  ancora  sino  ai  con-- 
fini  dell’  Afabia  Felice  . Accadde  nell’  Asia  una  nuova  rivo- 
luzione , che  non  fu  meno  rapida  nè  meno  sorprendente  di 
quella,  che  gli  Arabi  avevano  cagionata'400  anni  primati 
luogotenenti  di  Gelal-Eddin , dopo  aver  conquistata  la  Sir  a, 
scacciarono  i Saraceni  dalla  Palestina,  e nel  1065  s’impadro- 
nirono della  città  di  Gerusalemme  . Avendo  le  loro  armi  a- 
vuti  nuovi'-successi  , i medesimi  spinsero  più  lungi  le  loro 
conquiste  , ma  non  formarono  un  impero  che  verso  1*  anno 
1300. Sette  capitani  turchi,  circa  questo  tempo  essendosi  im- 
padsoniti  di  tutta  la  Natòlia,  divisero  tra  di  loro  questa 
gran  provincia  . Ornano  ovvero  Ormano',  più  ambizioso  e 
più  abile  degli  altri  , si  rendette  padrone  delle  porzioni  de'suoi 
colleghi,  nè  si  fece  meno  temere  da’  Cristiani.  I suoi  ta- 
lenti ed  il  suo  coraggio  imposero  talmente  alla  sua  nazione, 
che  i suoi  successori  si  sono  fatta  una  gloria  di  portare  il 
suo  some» 
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Jmuratte  i , erede  dell’  attiva  e fervida  ambizione  di  Os- 
mano  , pose  la  sede  del  suo  impero  io  Andrinopoli  , dov’, 
era  a portata  deli’  Europa  e dell’  Asia*  S’  impadronì  delie 
rincipaìì  città  tjc^a  Tracia  ed  ancor  della  Grecia , ed  avreb- 
e forse  spaventata  l’Europa,  se  non  fosse  stato  assassinato 
in  una  battaglia,  che  guadagnò  contro  il  despota  della  Cer- 
via. B a } mette  i suo  figlio  camminò  sulle  di  lui  tracce; pre- 
se la  Tessaglia,  la  Macedonia,  la  Focida  , 1’  /Ittica  , la 
Misia  e la  Bulgaria  . Attaccò  anche  Costantinopoli  , cui 
tenne  assediata  per  otto  o dieci  anni  ; ma  avendo  egli  do- 
vuto combattere  con  Tamerlano , che  lo  fece  prigioniere,  la 
caduta  dell’impero  Greco,  di  cui  era  stato  il  terrore,  fu 
ritardata  .sino  a Maometto  n , L’impero  Ottomano  non  ha 
avuto  più  grand’ingegno  uè  principe  piti  illustre  di  questo 
Maometto,  Avendo  egli  usoluto  di  pigliare  Costantinopoli, 
sedò  pria  tutte  le  turbolenze  , eh’  erano  insorte  nell’  Asia  } 
indi  recossi  davanti  a questa  città,  cui  prese  dopo  un  asse- 
dio di  due  mesi , e la  fece  fa  capitale  del  suo  impero.  Ac- 
coppiando all’ artifizio  ed  all’abilità  degli  antichi  Greci  il 
coraggio  e la  crudeltà  de’ Traci,  seppe  farsi  temere  cja'suo» 
nuovi  sudditi  e tenerli  a freno. 

Dopo  Maometto  il  la  potenza  Ottomana  è sempre  anda- 
ta in  declinazione . "Non  è già  , che  i Turchi  non  abbiano 
avuti  di  tempo  in  tempo  de’ principi  bellicosi;  tale  fu  Soli- 
mano ri  , quello  di  tuti’i  sultani,  che  ha  regnato  piò  lun- 
gamente . Egli  sottomise  i Mamalucchi  ribellatisi  , prese 
Belgrado  e l’isola  di  Rodi,  fece  una  spedizione  sino  in  Un- 
gheria, e pose  l’assedio  a Vienna; ma  in  seguito  fu  costret- 
to a levarlo  « Questa  medesima  città  fu  assediata  nel- 
1’  ultimo  scorso  secolo  sotto  Maometto  iv  , ed  indi  libe-' 
rata,  da  Giovanni  Sobieskì  : ultima  azione  clamorosa  fat- 
ta dai  Turchi,  i quali  non  sono  stati  forti  che  per  la 
debolezza  o mala  intelligenza  de’ anticipi  Cristiani  sempre 
in  guerra  tra. di  loro.  Abbiam  veduto  a’ rostri  giorni  le  flot- 
te Russe  venire  dal  fondo  del  Nord  ad  incendiare  le  flotte 
Ottomane  a vista  di  Costantinopoli,  come  pure  varie  pro- 
vincie  aggiogate  dai  generali  Moscoviti  , mentre  Mujlafò 
in,  al  pari  de’ suoi  predecessori,  snervavasi  ne’  piaceri  del 
serraglio.  ' v 

I possessori  di  Costantinopoli,  macchiati  sovente  del  san- 
gue de’  loro  fratelli  e de’  loro  visiti  , nemici  delie  seitnze 
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e delle  belle  arti  * che,  senza  innalzare  verun  monumentò, 
hanno  distrutti  gli  antichi  per  regnare  sulle  rovine  ; tratta- 
no , malgrado  la  debolezza  del  loro  governò  ^ alcuni  re  di 
Europa , comè  i Romani  trattavano  una  volta  i piccoli  prin- 
cipi della  Cappàdocia  , non  riguardando  i loro  ambasciatori 
che  come  consoli  di  mercanti  ^ ed  hanno  talvolta  incusso 


stupore  all’Europa  intimorita* 

sultani  ottomani  ; 

Ótmàno  ò Osmano  m«c.  Mustafà  dif cacciatoi  iói8 

re  net  - Ì32 6 Osmano  t.  1622 

Orcano  * 13Ò0  Mustafà  riftabilitoi  1623 

Amu'atte  1.  1389  Anitiratte  iv.  1640 

Bajazette  I.  1403  Ibraimò.  . 1649 

Solimano  1.  1410  Maometto  ìv*  depofloi  ió'iy 

Musa  Chelebi  * 1413  Solin  ano  in.  1691 

Maometto  1.  1421  Achmet  li.  1695 

Amuràtre  11*  1451  Mustafà  11*  - ; 1703 

Maometto  11.  1481  Achmet  1 1 1»  rinuncia 1 1730 

Bajazette  11.  I512  Maometto  v.  . 1754 

Selimó,  1.  ’ Ì520  Osmafco  ri.  1757 

Solimano  ri.  15 66  Mustafà  in.  *774 

Seiimo  xi.  1574  Achmet  tv  178^ 


Amuratte  in.  1595  Selim  Gihandar  in,  nà- 

Macmetto  ni.  1603  to  li  24  dicembri  1761. 

Achmet  1.  1617 

PERSIA. 

Vegga  fi  il  rifluito  florico  nell ’ articolo  Jet  fecondò  imperò 


1 di  Perfla  . 

NUOVI  RE  DI  PERSIA  ; 

Tamerlano  occupa  queflo  Giulaver . *48? 

regno  verso  Panno  1396  Baisancor.  <488 

1 fuoi  difcendenti  fono  di*  Rustan  * 149® 

fc acetati . . Ahmed  ufurpatores  ■’  1497 

Usum-Cassan . ' 1467  Alvandi;  ‘ 1497 

Gecub . 1468 

1 S o f i s 

Ismaele  i Sofì  dal  1499  de.  # 158^ 

firio  al  1 15Ì3  Amzed1.  1585 

Tamas.-  1575  Ismaele  111.  158Ò 

Ismaele  11.  1577  Abbas  il  Grande  a iótS 

Mohammed  Khodaberi-*  Mirtza.  1Ò4Ì 

Ab- 
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Abbas  il. 

•Solimano . 

Ussein, 

Mamoud  * 

Afraff , ufurpatore  . 
Tamas  XI  , depofìo  nel 
' L O N 


Mirza  Abbas.  173^ 

Tamas  Koulikan  , affannato 
nel  1747  , in  età  di  59  an- 
ni  i Dopo  la  fua  morte  vi  fo- 
no fiate  molte  rivoluzioni  .■ 


1666 
1694 

1721 

1725 
1730 

G O B A R D I • 

I Longobardi  presero  il  loto  nome  dalie  loro  lunghe  bar- 
be , c dalie  loro  lunghe  partigiane  o alabarde  , eh’  essi 
appellavano  BarJen  . Questi  popoli,  conosciuti  fin  dal  terxo 
Secolo,  abitavano  nella  Marca  Brandeburghese  tra  1’  Elba 
e 1’  Oder  . Regnando  Tiberio , si  erano  collegati  con  Armi- 
nio  capitano  de’  Cherusci  ;•  essendosi  quindi  prodigiosamente 
aumentati  * fecero  delle  scorrerie  nell’ Alemagna  sotto  la  con- 
dotta de’  loro  duchi  * Andarono  nella  Pannomat  , lungo  il 
Danubio,  sulla  fine  del  quinto  secolo,  e vi  si  stabilirono  * 
TJarfete  , generale  dell’  imperator  Giuflinidno  , li  chiamò  io 
Italia  nel  568  : vi  vennero  in  numero  di  200  mila  , sot- 
to la  condetta  d’  Alboino  , e posero  tutto  a fuoco  e sangue. 
Queste  generale  prese  Pavia  dopo  un  assedio  di  tre  anni  ; e 
iu  proclamato  re  dalla  sua  armata  nel  571.  Aveva  sposata 
Rofemonda  figliuola  di  Cttnimondo  re  de’  Gepidi  suo  nimico, 
cui  aveva  fatto  uccidere.  Nella  fine  di  un  banchetto  costrin- 
se la  regina  a bere  nel  cranio  di  suo  padre  ,■  ond’essa  irri-  1 
tata  per  così  strana  barbarie  indusse  Elmige  , che  amavalaf  , 
ad  uccidere  Alboino  , il  quale  perì  vittima  delle  sue  atroci- 
tà. Gli  succedette  C lefule  nel  574.  Dopo  la  sua  morte  i 
Longobardi  furono  governati  per  dieci  anni  da  3 et  duchi  . 
Quindi  , essendo  incerta  divisione  tra  di  essi  , convennero 
di  eleggere  un  re  della  propria  nazione  , e scelsero  Flavio 
Autori  gran  principe  , che  morì  avvelenato  . I suoi  succes- 
sori  rimasero  in  una  specie  di  oscurità  sino  a Dejiderio  ulti- 
mo lóro  re  . 

Questo  principe,  esternamente  ambiziose  , aspirava  all’ 
impero  di  tutta  1’  Italia , e pose  insieme  una  poderosa  ar- 
mata per  soggiogarla.  Il  pontefice  Adriano  , che  era  allora 
sulla  santa  Sede,  implorò  il  soccorso  di  Carlcmagno  , da 
coi  fu  vinto  Defiderio y fatto  prigioniero'  insieme  con  sua  mo- 
glie e co’  sùo  figli  e condotto  in  Francia  , dove  quest’  infe- 
lice $e  morì  qualche  tempo  dopo.  In  tal  guisa  finì  il  regno 
de’ Longobardi , che  era  durato  zaó  aiuti  sotto  21  regnanti, 
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Tutta  quella  parte  dell’ Italia  fino  a Roma , eccettuata  Ra- 
venna e qualche  altra  città  lungo  le  coste  ,era  stata  soggeu, 
ta  a’ Longobardi . La  loro  religione  era  tanto  barbara  quan* 
to  j loro  costumi  , che  non  abbandonarono  interamente  , se 
non  quando  furono  sommessi  alia  Francia'.  I popoli,  aven- 
do distrutta  in  Italia  la  potenza  Romana,  avevano  sostitui- 
te le  leggi  Longobarde  a quelle  degl’ imperatori  $ ma  queste 
furono  in  parte  ristabilire  da  Carlovnngrio  . 

Dopo  la  distruzione  del  regno  de’ Longobardi , gli  arcive- 
scovi di  Milano  godettero  de’ dritti  di  sovrani  in  quasi  tut- 
ta l’ estensione  di  paese  tra  Genova  e Bologna  : la  loro  au- 
torità acctebbesi  a segno  che  si  riguardarono  come  indipen- 
denti dallo  stesso  pontefice,  e si  posero  alla  testa  de’ Gi  bel- 
imi in  Italia  . Il  loro  atta:camenro  al  partito  degl’  impera- 
tori non  impedì,  che  Federico  Barbarla  rovinasse  nel  nò» 
da  cima  a fondo  la  città  di  Milano  : castigo  , che  questa  si 
tirò  addosso  sì  per  aver  vivamente  insultata  1’  imperatrice  , 
che  per  aver  dato  l’esempio  della  ribellione  alle  altre  città 
d’  Italia  i Pretendesi  , che  Federico  facesse  passare  sulle  di 
lei  rovine  l’aratro  e seminarvi  il  sale  in  eterna  memoria  del- 
l’obbrobrio e della  desolazione  di  questo  popolo  . Alcuni 
anni  dopo,  allorché  l’ impermore  si  fu  riconciliato  col  papa 
ji leff andrò  iti,  ordinò,  che  fosse  riparata  la  città  di  Mila- 
no, la  quale  a poco  a nodo  divenne  considerevolissima  \ ma 
il  credito  degli  arcivescovi  cadde  colla  potenza  degl’  impe- 
ratori in  Italia. 

I Torrioni,  nobile  ed  amica  famiglia  , s’  impadronirono 
della  città  di  Milano  e d’una  gran  parte  del  paese,  dove 
dominarono , sinché  ebbero  forza  di  mantenersi  nella  loro  u- 
suipazione.  Nel  xiv  secolo  Gian-G  al  cazzo  Vtfconti  se  ne  ap- 
propriò la  sovranità  : uomo  veramente  degno  di  regnare  sa 
questo  bel  paese  , che  gli  deve  i suoi  principali  stabilimen- 
ti e la  sua  fertiljrà-  D’mna  vasta  pianura,  occupata  in  gran 
parte  da  infette  paludi  e da  incolti  terreni,  eglt  ne  formò  un 
paese  delizioso,  col  mezzo  de’  canali  , che  fece  scavare  da 
per  tutto  per  radunarvi  le  acque  e purificare  l’ aria  asciugan- 
do il  terreno . 

Luigi  di  Francia  duca  d’  Orleans  secondogenito  del  re  Cerio 
v aveva  sposata  Valentina  figlia  di  Gian  Galeazza  Vifconti , e 
ne’ patti  nuzziali  si  era  stabilito , che  venendo  a mancare  la 
posterità  maschjie  de’  Vifconti  , il  ducato  apparterrebbe  a Va- 
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Iantina  o suoi  figli  : in  effetto  accadde  , che , essendo  morti 
senza  legittima  prole  Gian  Marta  e Filippo  Matta  figli  di 
Cì  nn-Galeazzof\\  ducato  di  Milano  doveva  considerarsi  devo- 
lu  o a Carlo  figl^f  di  Luigi  di  Francia  duca  d’  Orleans  e di 
Valentina  Fi f conti  . Ma  Franctfco  Sforza  , soldato  di  fortuna 
bastardo  della  casa  di  questo  nome  , che  aveva  la  figlia  na- 
turale di  Filippo  Marta  Vifconti  , allegando  i pretesi  dritti  di 
sua  moglie , e sostenuto  dal  credito  dell’arcivescovo  e da  un 
• potente  partito  che  s’ era  procurato,  s’ impadronì  della  sovra- 
nità . Luigi  xii  re  di  Francia,  come  nipote  del  duca  d’ Or- 
jeans  e di  Valentina  Vifconti  , fece  valere  i suoi  dritti  con 
tanto  successo  , che  si  rendette  padrone  di  tutto  il  paese  : 
per  di  lui  ordine  fu  costruito  il  canale  o naviglio  , che  co- 
munica dall’ Adda  a Milano.  Egli  per  altro  non  conservò 
lungo  tempo  questo  bel  paese;  poiché  appena  fu  ritornato  in 
Francia  , che  gli  Sforza  coll’  ajuto  dell’  imperatore  e degli 
Svizzeri  scacciarono  i Francesi  . 

Franctfco  i , successore  del  re  Luigi  xii  , ed  erede  de’  di 
lui  dtitjti , ritornò  nel  Milanese,  dove  ia  battaglia  di  Mari- 
gnano  guadagnata  contro  gli  Svizzeri  lo  rendette  padrone  di 
tutto  il  paese  nel  1515;  ma  perdette  ben  presto  la  sua  con- 
quista. Gli  Sforzi , sostenuti  dalla  protezione  dell’  imperato- 
re, rientrarono  di  nuovo  nel  Milanese  : invano  1’ ammiraglio 
fi  orini  ve  t vi  passò  con  un  esercito  nel  1524;  egli  tu  costret- 
to quasi  subito  a ritirarsi  , Nell’  anno  susseguente  vi  si  recò 
il  re  in  persona,  e perdette  colla  battaglia  di  Pavia  la  spe- 
ranza di  poter  piò  rientrare  nel  Milanese.  Dopo  quest’epos 
ca  il  ducato  di  Milano  appartiene  alla  casa  d'Austria,  a cui 
■e  fu  assicurato  di  nuovo  il  possesso  nel  1714  col  trattato 
di  Bada  . Nel  17^4  le  truppe  confederate  di  Francia  e di  Sa- 
voja  comandate  dal  maresciallo-  di  Villars.  s’  impadronirono 
di  Milano  , che  fu  restituita  all’  imperatore  pel  trattato  di 
pace  del  1736. 

RE  de’  LONGOBARDI  , 


Alboino  dal  568  fino  al 

571  Rota-i . - 

Ò46 

Ciefi. 

574  Rodoaldo. 
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> Interregno , 

Ariberto. 

661 

Allori  . 

590  Godeberto, 
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Agilulfo , 
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Cuniberto  il  Pio.  700  Astolfo.  756 

Luitperto  per  8 mesi,  701  Desiderio.  774 

* Reguiberto . 702 

^ritberto.  1 712  Qu)  fin'tfce  il  regno  de ’ Longo - 

Luitprando.  * 736  bardi  : Cjirlomagno  /svendo' 

Ildebrando  con  Luitprando.  disfatti  quelli  popoli  , prefe  il 

Rachis.  y 749  nome  di  re  d'  Italia  , 

HE  t>  1JAJ.IA  , 

Siccome  il  regno  d' Italia  è flato  quaji  sempre  unito  all ’ impero 
d'  Occidente , rimandiamo  i leggitori  alla  Tavola  data  fupl- 
riormente  .per  gl'  imperatori  d' Alemagna  . 

: ESARCATO  DI  RAVENNA  . 

N E’ primi  tempi  della  Chiesa  gli  esarchi  erano  come  queg- 
li, che  oggidì  si  appellano  primati; indi  1 esarcato  divenne 
una  dignità, dell’  impero.  Allorché  i barbari  si  furono  impa- 
droniti dell’  Italia  , gl’imperatori  d’  Oriente  vi  mandarono 
di  tempo  in  tempo  de’  generali  per  mantenervi  i loro  dirit- 
ti . Essendq  stato  ne!  568  richiamato  il  generai  TJarsete , Lon- 
gino occupò  il  di  lui  luogo, e si  stabilì  a Ravenna  col. titolo 
d ' Efaìca  \ fu  anch’egli  richiamato  all?  corte  , e furono  man- 
dati a Ravenna  successivamente  altri  generali  , che  portaro- 
no l’ istesso  titolo,  Questi  erano' una  specie  di  viceré  , che 
govaxnavano  l’Italia  e Roma,  ma  che  non  si  degnavano  piò 
riguardarla  come  capitale  di  questo  bel  paese.  L’esarca  non 
ne  ritraeva  altra  imposizione  che  un  soldo  d’  oro  per  ogni 
pomo  ivi  domiciliato,  e questo  tributo  sembrava  ancora  un 
gr.ve  peso,  • 

Luitprando , re  de’  Longobardi  , prese  Ravenna  nel  726, 
sotto  1’  esarca  Paolo  ; ma  questo  governatore  , co!  soccorso 
del  papa  e de’  Veneziani,  la  riprese  nell’anno  seguente.  Fi- 
nalmente nel  752  se  ne  res?  padrone  Aflolfo  re  de’  Longo- 
bardi , in  tempo  di  Eutichete  ultimo  esarca , che  fu  discac- 
ciato da  tutta  l’ Italia  e obbligato  a tornare  a Costantino- 
poli • Due  anni  dopo  , Pepino  re  di  Francia  astrinse  Aflol- 
fo  a dar  questa  città  coll’  esarcaro  al  papa  ; donazione  poi 
confermata  da  Carlomagno  , Regnava  allora  Cofljntino  Copro- 
njmo  , e rappresentò  a Pepino  , che  in  ogni  tempo  questo 
paese  era  appartenuto  all’  impero,  e che  il  vantaggio  di  a- 
yerlp  tolto  ad  un  usurpatore  non  davagli  il  dritto  di  dispor. 
pe  . Pepino  rimandò  l’ imperatore  al  papa  ; ma  il  pontefice, 
malgrado  tutte  le  ragipni  di  Coflantino , ritenne  un  dominio, 
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phe  aumentava  considerevolmente  il  suo  potere  in  Italia  , 
C pronimo  fu  tanto  più  commosso  dalla  negativa  del  pipa  , 
poiché  temeva,  che  questo  nuovo  sovrano  non  s’impadro- 
rii  se  ben  presto  del  regno  dj  Napoli  e della  Calabria  : le 
sole  prpviacie  d'  Italia  , che  riconoscessero  tuttavia  il  domi- 
pio  dell’  imperatore  di  Costantinopoli . 

ESANCHI  DI  RAVENNA. 

Longino  primo  efarca  dal  i Teodoro  Calliopa  la  fe- 


5 fino  al 
Smaragdo  . 
Romano , 
Caliinico . 


JSmarjigdo  la  seconda  volta  6 u 


584]  ,conda  volta 
590  Gregorio . 

597  i Teodoro  11. 

602, Giovanni  Platino, 


666 
678 
687 
79  A 
710 
7Il 

7*3 

727 

728 


jTeofilatto  . 

J-emigio.  616, Giovanni  Rizocopo 

Eleuterio,  619  Eutichete. 

Isacco.  638  Scolastico. 

Platone.  648,  Paolo. 

Teodoro  1 Calliopa.  649;  Eurichete  la  feconda  volta  752 
Olimpio.  652I  Fine  degli  E f archi . 

FRÀNCIA. 

LE  provineie , che  compongono  oggidì  la  Francia  , por- 
tavano una  volta  il  nome  di  Gallie . Una  nazione  an- 
tichissima , e di  cui  ignorasi  l’origine,  era  venuta  a stabi- 
lir visi  . I suoi  costuma  erano  barbari  ; e la  colonia  Greca  , 
che  fondò  Marsiglia  600  anni  pria  dell’era'  cristiana,  noa 
potè  civilizzare  questo  popolo  agreste  e guerriero  . I Galli 
non  conoscevano  che  le  armi , e più  d*  una  volta  avevano 
fatto  tremar^*  i Romani  in  Roma  stessa. Ma  finalmente  ce- 
dettero , come  tante  altre  nazioni,  al  costante  valore  di  que- 
sti formidabili  conquistatori  : Giulio  Cefare  , il  più  gran  ca- 
pitano de)  suo  secolo  li  soggiogò,  e fece  delle  Gallie  una 
provincia  dell’impero. 

Più  di  400  anni  dopo  la  conquista  delle  Gallie  e sotto 
il  regno  del  debole  Onorio  figlio  di  Teodofio  , un  popolo  no- 
to s°rt0  il  nome  di  Franchi , troppo  serrato  negli  stretti  cou- 
fini  della  Franconia  contrada  d’  Alemagna , volle  cercare  un 
più  comodo  stabilimento . Sotto  la  condotta  del  loro  re  Fa- 
tamondo i Franchi  , ora  nemici  ora  alleati  de’  Romani  , ed 
allora  risolici  di  tentar  tutto  , abbandonarono  i loro  luoghi 
paludosi  e i loro  boschi,  passarono  il  Reno  , e piombarono 
jiclie  Gallie  j ma  non  poterono  portar  le  loro  armi  più  oltre 
* dell% 
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della  Gallia  Belgica  , chi  appelliamo  oggidì  P/ufi-Baffi  ; e 
V aramando  lasciò  la  \>ita,  seni’ aver  avuti  grandi  successi. 

Si  divide  in  tre  stirpi  la  lunga  serie  dei  re,  che  dopo  di 
Fui  governarono  la  Francia.  La  prima  fu  appellata  Merovin- 
gia dal  nome  di  Mercveo  terzo  re  de’  Franchi  : essa  diede 
zi  re,  durò  dal  448  sino  al  751  , e terminò  io  C hilderico 
l’ inf e tifato . La  seconda  cominciò  da  Pepino  maggiordomo  , 
il  quale  non  prese  il  titolo  di  re , come  neppure  Carlo  Mar- 
tello suo  figlio.  Pepino  il  breve  figlio  di  quest’  ultimo  tolse 
interamente  a Childerico  1’  infenfato  la  corona  , che  suo  pa- 
dre e suo  avo  gli  avevano  lasciata  solamente  per  formalità. 
Questa  razza,  appellata  C-trlovingia , ha  dati  13  re  alla  Fran- 
cia: essa  acquistò  molta  gloria  e splendore  sotto  Carlomagno, 
divenne  debolissima  ne' di  lui  successori,  e terminò  in  Lui- 
gi v detto  il  neghittofo  , dopo  aver  durato  dal  7 53,  sino  al 
987.  La  terza  stirpe,  che  comincia  da  Ugo  Copeco  , ha  dati 
aua  Francia  33  re. 

PRIMA  STIRPE. 

F aramondo  ^ il  primo  de’ re  di  Francia  , ebbe  per  succes- 
sore Clodtone , che  dilatò  i confini  del  suo  regno.  Mernveo 
lo  rassodò  , Childerico  suo  figlio  spinse  le  sge  conquiste  sino 
alle  sponde  delia  Senna , Clodoveo , figlio  di  Childerico  , ere- 
de de’ di  lui  ambiziosi  disegni  , ingrandì  il  suo  regno  , ed 
estese  talmente  la  sua  potenza  , che  può  passare  pel  fonda- 
tore della  monarchia  Francese,  Egli  fu  il  primo  re  di  Fran- 
cia , che  abbracciasse  il  Cristianesimo  , uni  quasi  tutte  le 
Gaìlte  sotto  il  suo  dominio,  e morì  temuto, ma  poco  ama- 
to da’ suoi  popoli  , dopo  aver. divisi  i suoi  stati  tra’  suoi  fi- 
gli eredi  dei  suo  valore,  della  sga  crudeltà  e delie  sue  con- 
quiste. 

datario  1 , il  piò  giovane  ed  il  più  barbaro  , possedette 
poi  solo  questa  vasta  monarchia,  che  si  stendeva  dalle  spon- 
de deli’ Elba  al  mare  d’Aquitania,  e dalla  Schelda  alle  sor- 
genti della  Loira  : essa  fu  divisa  una  seconda  volta  tra  i 
quattro  di  lui  figli . La  Francia  intera  venne  sconvolta  dall* 
odio  di  due  femmine  ambiziose:  Fndegonda  fini  tranquilla- 
mente i suoi  giorni  ,ch’erano  stati  una  serie  di ' orrori  : /?/•«- 
nec  laide  espiò  i suoi  pretesi  delitti  con  un  supplizio,  che  fe- 
ce tanto  più  fremere , poiché  ella  nascondeva  i suoi  vizj  soc- 
10  le  grazie  della  bellezza. 

Clotpr/o  i f , degno  figlio  di  Frtdegond4  , divenne  solo  pi- 
. - # dro- 
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drone  della  Francia.  Sotto  questo  principe  i maestri  di  pa- 
lazzo cominciarono  ad  aver  un  potere  considerevole  , che  si 
• accrebbe  sotto  Dragoberto  t,e  divenne  eccessivo  sotto  Clodo- 
vto  ir,  e suoi  successori  . La  storia  di  quei  barbari  tempi 
non  è che  un  caos  di  orrori  e di  noja,e  non  mostra  più  nel- 
la prima  razza  se  non  fantasmi  di  re  confinati  in  un  calino 
di  delizie  in  preda  ad  insipidi  piaceri  e ad  una  vita  oscura, 
mentre  i loro  ministri  governavano  e tiranneggiavano  i po- 
poli . Non  si  videro  mai  più  ingiustizie  e più  disordini  . 
— avrebbe  fatto  mestieri  per  reprimerli  ( dice  1’  abate  de 
,,  Conditine  ) unire  tre  cose  in  un  capo  : il  potere  , 1’  amor 
„ del  ben  pu'olico  e le  cognizioni  necessarie  ; m?-  l autorità 
„ reale  già  disprezzata  si  avviliva  ogni  giorno  più.  Poteva  i 
„ tutto  impunemente  sotto  re  fanciulli  , vili  o viziosi  . I 

„ maestri  di  palazzo,  meno  impegnati  per  lo  stato  che  per 

„ la  loro  fortuna,  non  pensavano  che  ad  innalzarsi  sopra  un 
„ trono, da  cui  i Merovingi  sembravano  cadere  da  loro  stes- 
„ si  . in  fine  i grandi  non  travagliavano  che  a (arsi  degli 
„ stati  indipendenti  : le  signorie  si  moltiplicarono  ; ciascun 
„ gentiluomo , ciascun  vescovo  , ciascun  monistero  divenne 
„ tiranno  de’  suoi  vicini , tosto  che  fu  assai  potente  per  ar- 

„ rogarsi  de’  dritti  su  di  essi.  Non  vi  fu  più  legg> ; la  for- 

M za  decise  di  tutto  , e le  usurpazioni  furono  altrettanti  u- 
„ toli. 

,,  Sembra,  che  i duchi  ed  i conti  avrebbero  dovuto  op- 
„ porsi  a queste  intraprese,  perchè  la  loro  giurisdizione  di- 
,,  minuta,  a misura  che  aumentava  quella  de’ signori . Ma 
„ essi  medésimi  avevano  delle  terre,  e si  compensavano  in 
,,  qualità  di  signori  di  cib  , che  perdevano  in  qualità  di  du- 
„ chi  e conti  , preferendo  le  loro  signorie  , eh’  erano  eredi- 
„ tarie , alle  dignità  , le  quali  non  erano  ancora  che  perso- 
„ nali,  e loro  potevano  esser  tolte.  Quindi  i gentiluomini 
,,  si  stabilivano  ciascuno  separatamente  nelle  proprie  terre  : 
„ essi  non  formavano  corpo , non  avevano  beni  comuni  : a! 
,,  contrario  avevano  interessi  opposti  ; e le  loro  vessazioni 
,,  facevano  ad  essi  necessariamente  de’  nemici  dentro  e fuori 
,,  de’  loro  possedimenti . Tutta  dunque  questa  nobiltà  sarà 
„ facilmente  sottomessa,  se  l’ autorità  nei  re  trovisi  tutta 
„ intera  in  altrui  mani . 

„ I maestri  di  palazzo  , i quali  non  erano  ordinariamen- 

te  che  capi  degli  uffiziali  domestici  del  principe  , otten- 
TimJCXVU^  C • «ne* 
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, nero  in  seguito  l’intendenza  generale  del  palagio, e faro, 
, no  i giudici  di  tutte  le  persone,  che  lo  abitavano.  In  grazia 
dunque  delle  loro  funzioni  avevano  molto  accesso  presso 
il  re;  e questa  accesso,  come  accade  quasi  sempre,  ne 
acquistò  loro  la  confidenza.  Essi  gli  aduiarono,  gli  occu- 
,,  parpno  in  piaceri  e frivoli  divertimenti  ; e sotto  pretesto 
,,  di  sollevarli  per  zelo  dalle  penose  cure  del  governo  ; s’ 
,,  impadronirono  a poco  a poco  di  tutta  1’  autorità  . A mmi- 
„ narrarono  le  finanze,  comandarono  le  armate  , finalmente 
„ presedettero  nel  tribunale  supremo,  dove  ij  re  doveva  am- 
„ ministrar  la  giustizia  ai  baroni  , e giudicarono  defìmtiva- 
„ mente  le  cause,  che  vi  si  recavano  da'l?  provincie. 

„ Sembrava  , che  sì  fatti  ministri  dovessero  cadere  insie- 
,,  me  colla  dignità  reale,  e ciò  sarebbe  certamente  a vvenu- 
„ to , s’ essi  fossero  stati  fedeli  al  loro  padrone;  ma  a mi, 
,,  suta  che  videro  la  scontentezza  , s’  impadronirono  degli 
?,  animi  de’  beneficiati  e de’ signori , blandirono  i malconten- 
„ ti,  si  offrirono  per  loro  protettori  contro  le  intraprese  del 
„ sovrano,  divennero  i ministri  de’ baroni,  de’ vescovi  e de’ 
,,  signori.  Era  facile  prevedere,  che  rali  protettori  potreb- 
„ bero  un  giorno  rendersi  formidabili  5 ma  i grandi  erano 
,,  nell’abitudine  di  temere  i re,  e spavencavali  pure  l’ocn- 
„ bra  della  dignità  rt-gle,  Essi  adunque  non  presero  alcuna 
,,  precauzione  contro  magistrati  che  eleggevano  eglino  stes-. 
,,  si,  non  indovinando,  che  1’  autorità  , eh’ essi  abbandona- 
„ vano  , potrebbe  provarsi  su  di  loro  ,*tft>po  aver  umiliata 
,,  il  principe  , 

,,  Sulle  prime  ebbero  luogo  di  lodarsene  , poiché  dopo  la 
,,  morte  di  Da  gol)  erto  figlio  di  C Inatto  1 1 i maestri  di  pa-. 
,,  lazzo  non. usarono  del  loro  potere  che  per  mantener  la 
„ tranquillità  e conservare  a ciascuno  i dritti  di  cui  gode- 
,,  va  : con  tale  condona  essi  compierono  di  trarre  a se  tut- 
„ ta  T autorità:  rivoluzione,  alla,  quale  non  contribuirono 
„ poco  )’  infanzia  e 1’  incapacità  dei  re  , 

Intanto  , quanto  piò  i grandi  si  credevano  protetti, 
,,  tanto  piu  si  rendettero  odiosi  per  le  loro  vessazioni  , ed 
,,  i maestri  di  palazzo  sembrarono  dapprima  chiuder  gU 
n occhi  su  tali  disordini;  ma  poi  cessarono  di  dissimulare, 
,,  ed  incrudelirono,  allorché  finalmente  si  ebbero  fatto  un 
,,  partito  di  tutr’  i malcontenti -e  di  tutti  coloro  , de’ quaii 
„ potevano  far  la  fortuna , ii  popola  che  nulla  guadagna-, 

* * 
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,,  va  in  queste  rivoluzioni  , e che  non  era  accarezzato  che 
,,  per  mire  ambiziose  , appiattiva  alla  caduta  de’  grandi, 
„ che  tutti  stupivano  nel  vedersi  un  padrone  . In  tai  guisa 
,,  Ebroino'  governò  dispoticamente  la  Neustria  sotto  datario 
,,  in  e Federico  ni.  Se  Teodorico  fu  detronizzato,  ciò  av- 
„ venne  perchè  la  nobiltà  , offesa 'dell’ alterigia  del  maestro 
„ di  palazzo  , si  sollevò  per  darsi  a Cbildenco  u re  d’ Au- 
„ strasia . 

,,  Precedentemente,  in  occasione  della  morte  di  Sigeberto 
,,  11  , Grimoaldo  aveva  tentato  di  usurpare  il  regno  d’  Au- 
„ strasia;  ma  con  una  rivoluzione  repentina  , alla  quale  gli 
,,  animi  non  erano  ancora  preparati  , gli  Austrasj  si  solle- 
,,  varono.  drcamboldo  maggiordomo  di  Neustria  venne  in 
,,  loro  soccorso  e punì  1’  usurpatore . Pepino  Herijlel , che  fu 
,,  ‘maggiordomo  dopo  Grimoaldo , ebbe  bastarne  prudenza  per 
,,  nascondere  la  sua  ambizione  . Egli  ebbe  da’  riguardi  per 
„ la  nobiltà  e pel  clero,  e fece  sì  grandemente  amare  il  suo 
,,  governo  , che  dopo  la  morte  di  Dagoberto  1 1 gli  Austrasj 
,,  lo  elessero  per  governarli.  Essendo  indi  comparso  in  Neu- 
,,  stria  come  un  liberatore,  ne  unì  la  signoria  al  ducato  di 
f,  Austrasia  ,•  e s’impadronì  di  tutta  l’autorità» 

Carlo  Martello  suo  figlio,  guerriero  attivo  ed  ardito,  gran 
politico  , ministro  vigilante  ed  abile  , ebbe  ancora  più  am-, 
bizione  che  suo  padre  , e sostenne  quest’  ambizione  con  lu- 
minosi successi  , • • • 

SECONDA  STIRPE  . 

Pepino  detto  il  breve  figlio  di  Carlo  Martello letto  re  di  ’ 
Francia  dalla  nazione  adunata  , fece  obbìiare  la  sua  usurpa- 
zione mercé  le  sue  vittorie,  la  sua  sagacità  ed  il  suo  valo- 
re ; onde  la  Francia  pervenne  ben  presto  al  colmo  della 
grandezza.  Carlcmagno  figlio  di  Pepino ^ sottomise  i Sassoni  , 
distrusse  il  regno  de’  Normanni , rinovò_i’  impero  d’ Occiden- 
te , favorì  le  scienze , die  le  delle  leggi  .a’ suoi  popoli, e mo- 
rì con  un  nome  illustre  e colla  gloria  d’  essere  stato  amato 
da’ suoi  sudditi  e temuto  da’ suoi  nemici. 

Luigi  1 , il  solo  figlio  di  questo  eroe  che  a lui  sopravvis- 
se , cominciò  i!  suo  regno  con  crudeli  esecuzioni  » I suoi  fi- 
gli si  ribellarono  : vittima  della  sua  debolezza  egli  fu  posto 
in  pubiica  penitenza  e dichiarato  decaduto  dalla  dignità  im- 
periale. Dopo  la  morte  di  questo  infelice  padre  i suoi  figli 
si  fecero  una  sanguinosa  guerra.  I Normanni  rinovarono  le 
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loro  incursioni  ed  i loro  saccheggi  sotto  Carlo  il  Calvo  , pi 
recarono  ad  assediar  Parigi  sotto  Carlo  ii  GroJJfo  , ed  otten- 
nero finalmente  uno  stabilimento  (Lsa  sotto  Carlo  il  Sempli- 
ce . La  reale  autorità  s’indebolì,  i signori  s’ingrandirono , s1 
introdussero  i feudi;  finalmente  l1  impero  sfuggì  alla  ca-a  di 
Ca'lomagno  , che  ben  presto  perdette  anche  la  corona  di 
trancia. 

Allora  fg  che  quasi  tutti  gli  stati  moderni  di  Europa  a- 
dottarono  la  costau/tone  del  governo  feudale  , e da  questa 
regime  nacq  iero  i più  orribili  disordini . Ivi  la  forza  decider 
va  di  muo  i grandi  e piccoli  signori  sempre  armati  non  pen- 
savano che  ad  invadere  a a difendersi.  Non  potendo  alcuna 
autorità  punire  i delitti,  gli  omicidj  e le  rapine  si  perpetua-, 
vano  senza  interruzione;  le  guerre  privat?  erano  una  specie 
di  dritto  publico  . La  m.  ggior  parte  de’ signori , tiranni  nel- 
le loro  signorie , masnadieri  fuor  di  esse  , non  facevano  ve- 
run  conto  de’ principi  dell’equità  e de’  sentimenti  della  na- 
tura . Gli  uomini  divenivano  bestie  feroci  : non  bisogna  stu- 
pir i ( dice  1’ ab.  Millot  ),  che  alcuni  vescovi  abbiano  avu- 
to ricorso  à bizzarri  spedienti  , abbiano  ideata  la  Pace  di 
Dio,  la  Trégua  di  Dio  per  mettere  un  freno  al  furore  ge- 
nerale. Cattivi  medici  volevano  sanare  quii  irrimediabili  , 
ed  i rimedj . erano  una  nuova  sorgente  di  mali. 

il  servigi^  militare,  princi pai  obbligazione  de’  vassalli  , 
ron  aveva  rjeppur  es  o regole  fisse  nè  per  la  durata  della 
campagna  , tè  per  la  distanza  de’  luoghi  , nè  pel  numero 
de’  oida’i , nè  per  la  natura  delle  guerre  ; era  limitato  ad 
una  specie  di  tempo,  do,  40 giorni,  più  o meno,  secondo  le  con- 
venzioni arbitrarie,  che  non  potevano  esser  solide.  In  certi 
casi  i vassalli,  lungi  dali’esser  obbligati  a servire  il  sovrano, 
erano  in  dritto  di  combatterlo  : talvolta  il  sovrano  stesso 
rrovavasi  vassallo  de’ suoi  vassalli.  Tutto  in  fine  dipendeva 
dalle  circostanze,  petphè  il  più  forte  dava  la  legge  o ricusa- 
va di  sottoporvsi,  Gli  Sciti  erranti  co’  loro  armenti  erano 
certamente  meglio  governati , 

Sarebbe  inutile  il  dipingere  lo  staro  deplorabile  del  papa-. 
Io  , essendo  troppo  agevole  1’  immaginarlo  , La  schiavitù  , 
in  cui  da  per  rutto  esso  trovavasi  ridotto,  reca  ancora  me- 
no afflizione  all’umanità  , che  le  violenze  ed  i bisogni  , di 
cui  era  la  vttima.  Reso  insensato  dall’ oppressione  e dalia 
pvbliche  ca.amità , ma  capaqq  di  riflette?  sopta  se  Messo  , 
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la  sua  debole  ragione  doveva  mettere  il  colmo  a’ di  lui  ma- 
li . La  sola  osservazione  da  farsi  qui  si  é , che  una  gran 
pane  dei  popolo  eresi  rertjuta  schiava  volontar  amente  sia 
del  clero,  sia  de’ secolari,  ora  per  divozione  , ora  per  prócT 
curarsi  dei  pane  col  travaglio  , ora  per  sottrarsi  ad  una  più 
dura  tirannia  . La  servitù  ( chi  Jip  crederebbe  i ) fu  una  fi* 

. corsa  in  quel  tempo  di  orrore . 

TERZA  STIRPE  . 

Primo  ramo.  * 

Dopo  la  morte  di  Luigi  v i Francesi  cercarono  tra  1 si* 
gncri  un  principe  degno  di  governarli  t La  scelta  cadde  so- 
pra Ugo  Capato  , la  di  cui  posterità  ha  porrata  senza  ist- 
ruzione la  corona  poco  men  che  otto  secoli»  Ugo  era  nipote 
di  Roberto,  eh;  da’ Francesi  era  stato  eletto  re  in  luogo  di 
Carlo  il  Semplice : suo  padre,  appellato  Ugo  /’  Abate  a mo- 
tivo delle  ricche  abbazie  che  possedeva  , era$i  renduto  ri- 
spettabile  alla  nazione  d fendendo  Parigi  contro  i Barbari'. 
Ugo  Capoto , erede  del  valore  de’ Suoi  antenati , aveva  salva- 
ta la  Francia  sotto  Lottarlo  » Questa  famiglia  possedeva  i 
ducati  di  Parigi  t d’ Orleans;  e queste  due  città  per  la  lo- 
ro, situazione  su  la  Loira  e la  Senna  erano  i più  fermi  ba- 
loardi  della  monarchia  cóntro  i Normanhi  . Quindi  Pinte- 
' resse  dello  stato  ( dice  Mihègan  ),la  riconoscenza  della  pa- 
tria , la  publica  stima  , la  virtù  de’ suoi  avi  il  suo  meri- 
to personale  furono  i dritti  di  Ugo  ed  i titoli  , che  gli  pro- 
fittarono la  corona.  Si  mantenn’egli  sul  trono  colla  sua  po- 
litica e colla  sua  moderazione:  associò  suo  figlio  alla  digni- 
tà reale , ed  ih  tal  guisa  oscurò  le  sue  virtù  , e nulla  lece 
di  brillante  ed  illustre- 

Enrico  t , che  vide  la  propria  genitrice  armarsi  pèr  rapir- 
gli il  trono  , vi  si  mantenne  co’  soccorsi  del  duca  di  Nor- 
mandia , e costrinse  suó  fratello  a Contentarsi  della  Borgo- 
gna, che  questo  ramo  della  famiglia  reale  possedeva  già  da 
500  anni  . Filippo  1 , semplice  spettatore  de’  glandi  avve- 
nimenti , thè  seguirono  sotto  il  suo  regno  , sembrò  tanto 
più  spregevole  agli  occhi  de’suoi  sudditi,  poiché  il  suo  se- 
colo era  più  fecondo  di  eroi  » 

Luigi  il  Graffo  represse  i grandi- vassalli  o feudatarj  , la 
di  cui  potenza  era  eccessiva  , ed  accrebbe  per  tal  guisa  l’ 
autorità  del  sovrano  e la  felicità  del  pòpolo  » Sotto  questo 
principe  cominciarono  le  guerre  tra  l’ Inghilterra  e la  Frati* 
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eia  , sovente  interrotte  dai  trattati,  ma  ben  presto  riaccese 
dall’  ambizione  e dall’antipatìa  nazionale.  Luigi  il  Giovine 
intraprese  una  .infelice  crociata,  e dopo  i!  suo  ritorno  ripu- 
diò Eleonora  ereditiera  delle , belle  provincie  di  Guienna  e 
del  Poitou  , contro  il  saggio  consiglio  dell’  abate  Soger.  , 
più  illuminato  e più  politico  del  suo  padrone  . Filippo-Au- 
gujlo  si  crociò  egli  pure  , unì  alla  corona  varie  provincie,  e 
riportò  una  segnalata  vittoria  a Covine?.  Il  suo  regno  è un’ 
epoca  osservabile:  gran  re,  buon  generale  , abile  politico  , 
abbassa  le  potenze  interne  ed  esterne,  e rassodò  il  suo  po- 
tere e quello  de’  suoi  successori . J 

Luigi  viti,  appellato  JCuor  di  Icone  , eletto  re  vìvente 
suo  padre,  di  cui  aveva  ricevuto  1’  attività  ed  il  valore  , 
segnalò  il  suo  coraggio  contro  gl’  Inglesi*  loro  tolse  alcune 
provincie , e gli  avrebbe  scacciati  dalla  Francia  , se  non  a- 
vesse  voluto  ^combattere  gli  Albigesi  . Una  contagiosa  ma- 
lattia rovinò  la  sua  armata  , ed  egli  morì  di  .,9  anni . 

San  Luigi , avendo  battuti  gl’  Inglesi  e molti  grandi-vas- 
salli  di  Francia  a Taillebourg,  marcò  ip  Palestina,  prese 
Damiata  , ,si  distinse  a Massora,  ivi  fu  fatto  prigioniere  , 
.e  nella  sua  cattività  sempre  mostrassi  re  e cristiano.  Ritor- 
nato in  Francia  fece  ammirare  il  suo  governo  e le  sue  vir- 
tù. Magnifico  nelle  strepitose  azioni  , economo  in  privato  , 
zelante  per  ia  religione,  amico  degl’indigenti,  ia  sua  bon- 
tà non  l’ impedì  di  aumentare  il  reg:o  potere  . Ritornato 
ad  una  nuova  crociata , morì  davanti  a Tunisi  con  una  ras- 
segnai one  da  santo  ed  un  coraggio  da  eroe  . Sarebbe  sta- 
to .il  motfello  de’ principi  e degli  uomini  , se  un  eccessiva 
zelo  non  lo  avesse  trasportato  ad  alcuni  atti  che  sentono  di 
crudeltà.  Suo  figlio  Filippo  1’  Ardito.  , immediatamente  pro- 
clamato re  dall’ esercito,  procurò , tosto  ritornato  in  Francia, 
di  vendicare  le  sventurate  vittime  de’  Vespri  Siciliani  , Li- 
berale, benefico  e giusto,  ma  un  pò  debole  egli  fu  principe 
piuttosto  buono  clic  grande. 

Filippo  il  Bello  , celebre  per  le  sue  contese  con  Odoardm 
1 e con  Bonifacio  viti.,  abolì  l’ordine  de’ Templari,  battè 
i Fiamminghi  a Mons-en- Fuelle,  rendette,  sedentario  il  par- 
lamento in.  Parigi . Questo  principe,  il  più  bell’  uomo  del 
suo  secolo  , nato  con  un  cuore  sublime  , con  uno  spirito  vi- 
vace, con  un  umore  liberale,  fu  nulladimetìo  poco  amato, 
perchè  il  suo  carattere  era  duro  e sovente  crudele  ,,  e per- 
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chè  ebbe  de’ ministri  ch’ebbero  tutt’ i suoi  difetti  senz’ aver- 
ne  ie  qualità  . 

Fermiamoci  un  momento  all’  epoca  di  Filippo  il  hello  , 
per  fare  coll’  ab.  Millut  alcune  ostervazioni  sui  canq  amenti 
operati  da  quesiò  pi i nei pe  nella  sua  amministrazione  . Pose 
“in  verità  troppa  passione  nelle  sue  controversie  con  Banfi 1- 
cio  vni  , ma  ebbe  la  gloria  di  scuotere  il  giogo  de’  pregiu- 
dizi , di  cui  a'cuni  pontefici  si  erano  serviti  per  tuibare  la 
tranquillità  de’ principi.  Fissando  il  parlamento  in  Fa  igi  , 
stabilì  néFa  capitale  un  corpo  illustre  depositario  delle  leg- 
gi, che  divenne  uno  de’ principali  appòggi  dell’ autorità  rea- 
le - Le  persone  di  spada  avevano  sem-pre  fatte  le  funzioni 
della  toga  / ma,  avendo  san  Luigi  abolito  il  combattimen- 
to giudiziario  e dato  corso  alla  giureprudenza  àìGiujiiniono , 
le  liti  non  potevano  piu  giudicarsi  così  agevolmente  : esse 
richiedevano  uno  studio  ed  un  travaglio  , di  cui  la  nobiltà 
guerriera  era  incapace.  S’introdussero  ne’ parlamenti  alcuni 
ieggisti  in  qualità  di  consiglieri  relatori  : essi  discutevano  e 
riferivano  la  cause  senz’avere  dritto  di  suffragio  ; nulladi- 
meno  , siccome  tutto  giudicavasi  secondo  la  loro  relazione  , 
essi  erano'in  sostanza  i veri  giudici, anzi  ben  prestodiven- 
uero  i soli  giudici , perchè  gli  altri,  o per  dispregio  verso 
di  essi  , o pel  disgusto  delle  occupazioni  nojose  ,si  ritiraro- 
no tutto  ad  un  tratto,  quando  sotto  Filippo  ih  lungo  fii  fen- 
duto perpetuo  il  parlamento,  il  quale  sotto  Filipoo  il  Bello 
‘non  radutìavasi  ebe  due  volte  Fanno  , e ciascuna  seduta  non 
era  che  di  due  mesi»  Le. persone  di  toga  , incaricate  di  fun- 
zioni così  importanti,  ed  acquistando  tutt’  i giorni  maggior 
credito  , dovevano  fare  Una  titolazione  Vantaggiosa  alla  mo- 
narchia. 11  loro  interesse  le  attaccava  alla  persona  del  prin- 
cipe , che  ciascun  anno  nominava  ai  posti  di  giudicatura  . 
Esposte  ai  disprezzo  de’ signori- e delle  persone  di  spada,  es- 
se non  avevano  maggior  premura  che -di  abbassar' il  loro  * 
potere,  e non  ne  lasciavano  sfuggir  l’occasione. 

Fu  per  Filippo  il  hello  un  passo  ardito  il  radunare  gli 
stati-generali,  ed  ivi  ammettere  i comuni  o sia  »l  terzo  sta- 
to. Ma  nella  sua  pericolosa  controversia  col  papa  doveva 
guadagnar  molto  , se  la  nazione  unita  riconosceva'  la  di  lui 
indipendenza  , lo  che  era  verisimile  ; ed  aveva  poco  a te- 
mere, che  questi  tre  ordini,  divisi  da  differenti  interessi,  si 
unissero  contri»  la  sita  autorità  i In  offre.  i sussidi  si  leva- 
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vano  sul  terzo  stato:  coll’onorario  « blandirlo  rendevasi  li- 
berale, laddove  irritatasi  dandogli  vessazioni . Del  resto  que- 
ste grandi  assemblee  furono  di  rado  utili  in  Francia  , per 
l’ordnario  turbolente  e talvolta  pericolose.  I comuni  volle- 
ro ben  presto  farvi  la  legge,  come  in  Inghilterra:  fortuna- 
tamente per  la  corona,  i Francesi,  d’ un  carattere  più  dol- 
ce, più  leggiero  e più  docile  che  gl’  Inglesi , erano  incapaci 
di  sostenere  un  sistema  d’indipendenza.  Perchè  gli  stati-ge- 
nerali producessero  il  bene  permanente  , che  poteva  sperar- 
sene, avrebbero  avuto  bisogno  di  regole, di  principi , di  drit- 
ti stabiliti  , di  armonia  tra  gli  ordini  malgrado  le  loro  riva- 
lità, finalmente  d’uno  spirito  nazionale,  che  dirigesse  tutto 
all’utilità  publica.  Ma  la  Francia  era  troppo  vasta, i Fran- 
cesi erano  troppo  poco  illuminati  e troppo  vivaci  , gl’  inte- 
• ressi  della  monarchia  troppo  complicati  , perchè  potesse  ve- 
dersi nascere  un  piano,  il  quale  suppone  tante  combinazio- 
ni e tanta  saviezza . 

La  corona  di  Filippo  il  hello  passò  sul  capo  di  Luigi  x 
suo  figlio,  appellato  il  Caparbio  , il  quale  non  ebbe  di  suo 
padre,  che  l’amore  del  denaro;  onde  , durante  il  suo  bre- 
vissimo regno,  il  popolo  fu  oppresso  dalle  imposizioni  . t 
suoi  due  fratelli  Filippo , il  Lungo  e Carlo  iv  detto  il  Bello% 
ebbero  successivamente  il  trono  . Filippo  si  segnalò  con  un 
gran  numero  di  saggi  editti  sulle  corti  di  giustizia  e sulla 
maniera  di  amministrarla.  Carlo  mostrò  altresì  qualche  ze- 
lo per  questa  parte  importante  ; ma  lo  stato  , oppresso  dai 
debiti  e molto  male  governato,  non  ebbe  nè  splendore  nò 
felicità . 

SECONDO  RAMO. 

CASA  DI  VALOrs. 

Avendo  la  regina  Giovanna  moglie  di  Carlo  il  bello  data 
in  luce  solamente  una  figlia  postuma  , la  casa  di  Valoia 
montò'  sul  trono  . Filippo  vi  segnalò  il  suo  innalzamento 
alla  corona  con  una  vittoria  contro  i Fiamminghi  ; ma , me- 
no fortunato  contro  gl’  Inglesi , perdette  la  battaglia  navale 
dell’  Eduse , e fu  sconfitto  a Crecì  ed  a Calais  , la  qual  ul- 
tima città  costretta  a rendersi  diede  un  memorabile  esem- 
pio di  patriotismo.  Sotto  questo  infelice  regno  due  femmi- 
ne celebri  meritarono  il  titolo  di  eroine  j il  parlamento  ac- 
quistò una  nuova  considerazione  , ed  il  Delfinato  fu  dato 
alia  Francia.  Il  Jte  Giovanni , bravo  cavaliere,  ma  principe 
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senza  genio  e senza  discernimento  , continuò  la  guerra  con-* 
tro  l’Inghilterra,  fu  sconfitto  tf  preso  a Poitiers  ; il  regno 
divenne  un  teatro  di  fazioni  e di  carnificina  / la  Francia  si 
esaurì  per  riscattare  il  suo  re. 

Carlo  v , secondato  da  du  Guarii»  , vendicò  1’  onore  del- 
la nazione  , e ristabilì  1’  ordine  nello  stato  . Da  lui  Carlo  >1 
Malvagio  re  di  Navarra  fu  battuto  a Codierei  ; la  Francia 
fu  iberna  dalle  grandi  Compagnie  , ed  altresì  dalle  guerre 
particolari  de’ signori.  La  guerfa  coll’  Inghilterra  fece  rina-* 
scere  la  marinale  fu  ripigliata  la  maggior  parte  delle  pro- 
vincie , di  cui  si  erano  impadroniti  gi’ Inglesi  ^ Tutto  pre- 
se un  nuovo  aspetto  sotto  un  principe  saggio  , laborioso  , e- 
conomo  , amico  delle  arti , delle  lettere  e della  virtù.  Sotto 
Carlo  vi  la  Francia  ricadde  nel  disordine  : avendo  questo 
principe  perduta  la  ragione,  cui  non  ricuperava  che  per  in- 
tervalli , non  ardì  prendere  alcun  partito  decisivo . I Borgo- 
gnoni e gli  Orleanesi  si  fecero  una  guerra  implacabile  -r  gl* 
Inglesi  entrarono  nel  regno  e guadagnarono  la  battaglia  di 
Azincourt.  Il  legittimo  erede  del  trono  fu  escluso  con  un 
vergognoso  trattato,  e la  corona  fu  data  al  re  d’  Inghilter- 
ra . Fortunatamente  Enrico  v morì  pria  di  Car/g  vi. 

I dritti  chimerici  di  Enrico  v furono  difesi  dal  duca  dì 
Bcdfort  suo  fratello  tutore  del  giovine  Enrico  vi.  Carlo  vir 
non  dominò  che,  sopra  una  parte  del  suo  regno . Gl’  Inglesi 
aumentarono  le  loro  conquiste  di  giorno  in  giorno  , ed  a- 
vrebbero  invaso  tutto  lo  stato  , se  l’ entusiasmo  , da  cui  fu 
eccitato  il  coraggio  di  Giovanna  d' Are , non  avesse  rianima- 
to il  patriottismo  ed  il  valore  . Questa  eroina  fu  presa  a 
Compiegne,  e gl’inglesi  si  coprirono  d’ un  eterno  obbrobrio 
facendola  perire  coll’ulr:uio  supplizio.  Il  duca  di  Borgogna 
si  riconciliò  col  suo  re  , che  rivedeva  la  sua  Capitale  , dopo 
aver  date  prove  del  suo  coraggio  presso  Montereau . La  Nor-  ' 
mandia  , la  Guienna  e le  altre  provincie  riconobbero  il  fi. 
glio  di  Carlo  vi  : gl’  Inglesi  furono  scacciati  da  quasi  tutta 
la  Francia,  le  di  cui  piaghe  non  furono  tutte  chiuse,  per- 
chè Carlo , abbandonato  alle  sue  favorite  ed  a’  suoi  cortigia- 
ni, nè  poteva  nè  voleva  tutto  fare. 

Luigi  xi,  figlio  ribelle  di  Carlo  vii,  seguì  un  piano  di 
condotta  e di  governo  tutto  diverso  da  quello  di  suo  padre  : 
si  formò  contro  di  lui  una  lega,  egli  la  dissipò,  e fu  fatto 
jrigioaiese  a Peronne . Stabilì  le  poste , ricusò  imprudente- 
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mente  il  matrimonio  di  Alain  di  Borgogna  co!  delfino,  é 
spirò  in  mezzo  ai  timori  delia  morte . .Cattivo  figlio  , cat- 
tivo padre  , ma  politicoi  profondo  e principe  severo  , trava- 
gliò alla  felicità  de’ popoli  reprimendo  i!  potere  de*  grandi  . 
Carlo  vn  t,  Che  gli  succedette,  sposò  jlnntt  di  Bretagna  , 
rimandò  Margherita  d’  Austria  alt’  imperato?  Maljintilia  10  , 
restituì  a Ferdinando  v la  Cerdagna  ed  il  Rossiglione  , per 
fare  più  tranquillamente  la 'conquista  del  regno  di  NapoLi , 
•che  perdette  ben  presto,  malgrado  la  vittoria  di  Fornovo  . 
La  morte  di  questo  principe  pieno  di  dolcezza  e di  bontà 
fu  un  duolo  publico»  ^ 

Casa  di  vaLois  ór  le  Atti  . 

Essendo  morto  Carlo  vili  sen  a figli,  Luigi  duca  d’  Or- 
leans discendente  da  Cario  v ottenne  la  corona,  di  cui  com- 
parve degno  per  le  sue  qualità  e'  le  sue  virtù  * Cominciò 
egli  il  suo  regno  perdonando  a’ suoi  nemici  e sollevando  il 
suo  popolo. «Fece  la  conquista  del  Milanese,  cui  indi  per- 
dette ; s’  impadronì  del  regno  di  Napoli  unitamente  al  re 
d’ Aragona,  che  poi  se  ne  rendette  padrone  interamente  ; 
sottomise  i Genovesi,  entrò  nella  lega  di  Cambrai,e  si  co- 
prì di  glor  3 -ad  Aignàdel  . Ben  presto  fa  costretto  a far  la 
guerra  al  papa  Giulio  11  , che  aveva  formato  il  disegno  di 
rimandar  i Francesi  di  là  da’  Monti  t G a [tane  duca  d’  Orleans 
ed  il  cavai  ier  Bayatd  vi  si  distinsero;  nulladimeno  i .Fran- 
cesi furono  forzati  ad  abbandonar  V Italia  . Luigi  xii  acqui- 
stò una  gloria  più  durevole  co’  sentimenti  ’ di  amore  , che  la 
sua  somma ‘affabilità  ispirò  alla  nazione. 

•CASA  DI  VALOIS- A NGO'JLEMÉ  . 

La  casa  di  Valois-Angouieme  salì  sul  trono  dopo  la  mor- 
te di  Luigi  xtt  , il  quale  non  ave  a che  una  figlia  marita- 
ta con  Frane  e [co  conte  d’  Angouleme  . Il  nuovo  re  Frane?- 
feo  ,1  sconfisse  gli  Svizzeri  a Malignano,  sostituì  il  Concor- 
dato alia  Prammatica-Sanzione,  fece  sul  Milanese  varj  ten- 
tativi , che  gl?  riuscirono  funesti  , precesse  le  belle  arti  , ri- 
compensò i dotti,  e riunì  la  Bretagna  alla  corona.  La  mor- 
te di  France/co  Sforza  fece  rivivere  i dritti  del  re  di  Francia 
sul  Milanese,  la  di  cui  investitura  eragli  stata  promessa  da 
Carlo  Quinto  ;•  ma  non  essendo  state  adempiute  le  condizioni, 
ricominciò  la  guerra  , il  Lusserai  burgese  fu  conquistato  e 1* 
imperatore  battuto  a Cért<bles.  Si  conchi  use  la  pace  in  Cre- 
pi , e Francefco  morì  pòco  dopo',  lanciando  una  riputtfe'ona 
di  eroe  piuttosto  che  di  gran  re  * A 
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^ A lui  succedette  Emiro  ir,  sotto  i principi  del  di'cui  re- 
gno gli  affari  mutarono  aspetto  e si  formarono  alcune,  sedi- 
zioni. Furio  entrò  nella  lega  de’ principi  Protestanti  contro 
]’ imperatore  , e s’impadronì  di  Metz  , Toul  e Verdun . . 
Carlo  v marciò  verso  Metz  ; il  duca  di  Gufa  gliene  fece 
levar  l’assedio  e. lo  battè  a Kenti^  Enrico  si  collegò  in  se- 
guito contro  la  casa  d’Austria  nella  Spagna  : Filippo  1 1 ven- 
dicò l’onore  degli  Spagttuoli  a San- Quintino  . 11  duca  di 
Guisa  rialzò  la  gloria  della  nazione  Francese  a Calais  , il 
maresciallo  di  Tbtrmcs  a Dunkerque  ed  a St-V:nox.La  pa- 
ce di  Cateau  Cambresis  diede  termine  alla  guerra,  e per  le 
sue  conseguenze  divenne  funesta  ad  Enrico  1 1 , principe  dol- 
ce e d’uno  spirito  ameno,  ma  che  non  fu  nè  fortunato  nè 
abile. 

Sotto  Francefco  il  suo  figlio,  principe  senza  vizje  senza 
virtù,  fo rimossi  una  cospirazione  contro  i Guiji  e la.regina- 
. madre  Caterina  de'  Medici : egli  morì  di  17  anni,  lasciando 
,un  regno  lacerato  ed  indebitato  . Le  guerre  di  religione  , 
delie  quali  i primi  semi  erano  stati  gittati  sotto  il  preceden- 
te regno,  scoppiarono- sotto  Carlo  ix,  e la  strage  di  Vassì 
. ne  fu  il  segnale:  l’ animosità  tra.i  Cattolici  ed  i Protestan- 
ti inondò  la  Francia  di  sangue;  1’  orribile  giornata  di  San - 
Bartolomeo  la  copti  di  cadaveri.  Dopo  quest’ atroce  esecuzio- 
ne Carlo  tx  non  fece  che  languire  : egli  morì  senza  figli  y 
lasciando  il  regno  a suo  fratello  Enrico  n i.  L’- editto  di  pa- 
cificazione pubiicato  da  questo  principe  produsse  la  Lega  , 
che  sotto  lo  stendardo  della  religione  desolò  la  Francia.  La 
dignità  reale  fu  attaccala  da  una  fazione  particoiare:  la  mor- 
te del  duca  d'  Jllenson  e quella  del  duca  di  Guisa"  fortifica- 
rono queste  fazioni  . Enrico  , che  aveva  cessato  d’ essere 
grand’uomo  cominciando  a regnare, divenne  la  vjttima  del  lo- 
ro furore , fu  ucciso  da  un  Domenicano  , e con  lui  perì  il 
ramo  di  Vaiois  ..*•'• 

TERZO  RAMO. 

CASA  DI  BORBON’E  . , 

Enrico  iv  prese  il  titolo  di  re  di  Francia  e di  Navarra  , 
e così  collocò  sul  trono  la  casa  di  Borbone  . Riconosciuto 
dalla  maggior  parte  de’ signori  della  corte,  non  lo  fu  da  co- 
loro delia  Lesa  , che  posero  la  corona  sul  capo  al  vecchio 
Cardinal  di  Borbone , a cui  diedero  il  nome  di  Carlo  x.  En-  t 
rigo  dovette  con  poco  denaro  e con  piccola  armata  Conqui- 
sta 
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Stare  il  suo  regno:  sconfisse  il,  duca  di  Miyertne  adArques# 
ad  Lvri,indi  si  presentò  da  anti  a Parigi  ed  a Rouen>m»il 
Farnefe  gli  fece  levare  questi  due  assedj.  Il  duca  di  Mayen- 
ne  radunò  gli  stari  generali  per  l’elezione  d’ un  re  di  Fran- 
cia. ; la  vittoria  di  Enricv  a DreuX  e la  sua  abbiorazione 
dissiparono  tutt’  i progetti  » Le  città  del  regno  per  la  mag- 
gior parte  si  sottomisero  , Parigi  riconobbe  il  suo  sovrano  ( 
il  duca  di  Mi  penne  si  ritirò  nella  Borgogna  , la  Lega  si  so- 
stenne nella  Bretagna  , e la  Spagna  continuò  a proteggerla: 
Enrico  iv  dichiarò  la  guerra  a questa  potenza  e disfece  l 
armata  spagnuo'a  a Fontana- Francese  . Il  duca  di  Mayenne 
si  riconciliò  col  re:  gli  Spagnuoli  sorpresero  Amiens  , che 
fu  ripigliata  da  Enrico  tv  : ri  duca  di  Me>cceur  si  Sottomise, 
comparve  1’  editto  di  Nantes  : secondato  dal  duca  di  Sully 
ti  re  Enrico  pose  l’ordine  nelle  finanze  ed  in  tutt*  i diversi 
corpi  dello  stato.  La  morte  del  duca  di  Cleves  e di  Gitl- 
liers  era  sul  procinto  di  richiamar  il  re  Enrico  all’  armi  , al- 
lorché questo  principe,  adorato  dalla  nazione  e considerato 
come  il  migliore  ed  i-i  più  grande  de’  suoi  re  , fu  iniqua- 
mente ucciso  » Pieno  di  attività  , di  bravura  , di  ragione  , 
di  spirito  e di  bontà  , ebbe  con  alcuni  difetti  il  valore  di 
Ce/art  c la  clemenza  di  Tito . 

Gli  succedette  Luigi  xm  ; e Maria  de'  Medici  , dichia- 
rata reggitrice  del  regno  , spese  in  profusioni  ciò  , thè  En- 
rico aveva  ammassato  per  render  potente  la  Francia  : la  re- 
g>na  e lo  stato  furono  governati  dal  Fiorentino  Concini  ma- 
resciallo d'  Ancre . I grandi  , scontenti  dell’  orgoglioso  di- 
spotismo di  questo  straniero  , presero  le  armi  ^ la  morte  del 
favorito  càimò  le  intestine  divisioni  . De  Luinet  , che  nel 
favore  succedette  al  marescia  lo  , ebbe  ancor  più  potere  . 
La  regina-madre  era  stara  rilegata  a Btois  ; Ricbélìea  vesco- 
vo di  Lusson  la  riconcil  ò con  suo  figlio , e rt’  ebbe  in  pre- 
mio il  cappello  di  cardinale.  Gli  Ugonotti  ripigliarono  le 
armi  v Luigi  xm  marciò  contro  i ribelli;  le  sue  truppe  , 
vittoriose  davanti  a tutte  le  loto  piaize-forti  , riuscirono  ma- 
le davanti  a Mmtauban . Il  cardinale  di  RicheUéu  , il  di 
cui  credito  e la  di  cui  ambizione  aumentavano  di  giorno 
in  giorno  , fu  innalzato  al  ministero.  Ricominciò  la  guerra 
cog'i  Ugonotti:  la  Rocella  , il  baloàrdoi  de’  Calvinisti  , fu 
ridotta  ad  arrendersi  dall’ingegno  dt  Ruhelieu  e dall’  intre- 
pidezza di  Luigi . Dopo  la  presa  della  Rocella  il  monarca 
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marci?)  in  ajuio  del  duca  di  Nevers , forzò  il  passo  di  Susa, 
ridusse  il  duca  di  Savojay  cd  il  nuovo  duca  di  Mantova  , 
cui  l’imperatore  negava  l’investitura  di  questo  ducato,  fu 
man  enutp  nd  suo  possesso  . Luigi  xni  ed  il  suo  ministro, 
ritornat.  dali’  Itai  a.  ritrovarono  io  stato  neiie  turbolenze  e 
la  corte  in  preda  alle  cabbaie  ed  agl’  intrighi  • Si  piofirtò 
d’ una  ma  attia  del  re  per  rovinare  nel  di  lui  an  no  il  car» 
dinaie  ; ma  questo  ministro  non  divenne  che  piti  potente  . 
Va  regina*madre  e Saltano  d' Oriedts , gelosi  delia  di  lui  au- 
torità ed  irritati  dal  di  lui  orqogbo  , uscirono  dal  regno 
il  duca  di  Montmorenci  fu  decapitato  in  Tolosa  . 11  cardina- 
le , pieno  già  da  lungo  tempo  dei  progetto  di  abbassare  la 
oasa  d’Austria,  le  suscitò  de’ nemici  , e le  tolse  varie  pro- 
vmcie  , Si  tramarono  nuove  congiure  contro  questo  mini- 
sno  ; ma  egli  le  termii  ò sempre  coll’  esilio  o polla 
morte  de’  s->oì  nemici  ; il  conte  di  SoiJI»nt  fu  ucciso  nella 
battaglia  di  Marsee  ; il  duca  di  B uilìon  fu  spogliato  del 
suo  principato,-  Cinq-Mqrs  e de  T kou  furono  decapitati. 

Richelieu  sopprav visse  poco  alle  sue  vittime.-  colpito  da 
morale  malattia  terminò  di  58  anni  il  suo.  lungo  e burra- 
scoso ministero  , ss  Gli  si  rimproverano  ( dice  Mihigan  ) 
,,  le  sue  voluttà,  le  sue  alterigie  , la  piccolezza  delia  sua 
„ gelosia  contro  i talenti,  la  sua  passione  per  la  vendetta  , 
„ la  sua  ingratitudine,  i suoi  veleni,  i suoi  pugnali,  in  u- 
„ na  parola  tutt’i  furori  della  tirannia;  ma  lo  stato  gli  fu 
„ debitore  della  sua  grandezza,  il  trono  della  sua  autorità, 
,,‘la  nazione  della  sua  tranquillità  , il  popolo  della  sua  li- 
„ berazione  da  un’infinità  di  padroni  che  1’  opprimevano  , 
„ la  marina  del  suo  rinascimento,  il  commercio  dei  prmci- 
„ pio  de’  suoi  progressi , le  lettere  e le  arti  del  fondamento 
„ della  loro  gloria  . Lo  stato  gli  restò  soggetto  dopo  la  di 
,,  lui  morte, ed  anche  dopo  quella  di  Luigi  aiti, che  segui 
„ d’ appresso  quella  del  suo  ministro,  bi  è poco  1 o aro  que- 
„ sro  principe  : egli  fu  bravo  sino  alla  temerità  , i suoi  co- 
„ siumi  furono  irriprensibili  , ed  egli  ebbe  la  giustezza  nel- 
,,  le  idee . Lo  sforzo , che  fece  di  sostenere  costantemente 
„ un  min  tro , unicamente  perchè  lo  credeva  utile  al  suo  re- 
,,  gno;  la  forza  d’  immolare  a questo  primario  oggetto  dei 
,,  re  i suoi  disgusti  ed  il  suo  odio  ; il  coraggio  di  resistere-' 
,,  alle  insinuazioni  dell’  amicizia  , dell’  amore  e della  super- 
},  suzione  armate  contro  Richelieu  in  una  parola  l’eroismo 
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,,  sì  meraviglioso  di  sacrificare  per  lo  spazio  di  20  anni  tu t- 
,,  ta  la  sensibilità  del  privato  alia  gloria  del  monarca  ed  al- 
„ la  felicità  del  popolo  sono  tratti  unici  nella  istoria,  e che 
„ devono  collocare  questo , principe  al  di  sopra  de’  re  me- 
M diocri  C£.  ' ' • - . 

Luigi  xiv  suo  figlio  rimase  privo  del  padre  in  età  di  so- 
li cinque  anni:  la  regina  Anna  d'Auftriay  dichiarata  reggen- 
te del  regno,  diede  la  sua  confi  lenza  al  card.  Maia  rini , che 
, governò  lo  stato  da  padrone  . Il  regno  del  giovine  principe 
si  annunciò  con  diverse  vittorie:  Condé , il  vincitore  di  R.o- 
eroi  , lo  fu.  altresì  a Fribourg,  a Norlinga  ed  a Ldns . Que^ 
sti  successi  del  gran  CvnJé  secondato  dal  bravo  e saggio  Tu- 
rena  determinarono  1’  impero  alla  pace  : la  Spagna  profittò 
delle  turbolenze  della  Fionda  per  continuare 'la  guerra . Con- 
dé y dapprima  attaccato  alla  córte  , indi  al  partito  de’  mal- 
contenti, fu  battuto  ad  EtaTtpes,e  sarebbe  Astato  disfatto  nel 
sobborgo  di  sant1  Antonio  - senza  la  protezione  della  reale 
principessa.  Non  potendo  rovinare  -Marcarmi , lo  stesso  Condé 
esibì  la  sua  spadaa'la  Spagna  , ed  insieme  colla  sua  fedeltà 
si  ecclisiò  la  sua  gloria.  La  guerra  della  Fionda  terminò  , 
gli  Spagnuoli  furono  inseguiti,  Turtno  forzò  le  linee  di  Ar- 
ras : il  re  comparve  egli  medesimo  alla  testa  de’ suoi  eserci- 
ti,; la  presa  di  Stenai  e di  Mómmèdi  furono  tl  frutto  dei 
suo  valore.  Venti  vittorié  , la  presa  dèlie  piti  fòrti  piazze 
ed  i success»  di  Tutina  alle  Dune  determinarono  finalmente 
la  Spagna  alla  pace  conchiusa  nell’  isola  de’  Fagiani  da  Ma- 
zarini  e da  Don  Luigi  de  Haro  . Poco  dopo  morì  Mazarinìy 
lasciando  sconcertate  le  finanze,  la  marina  nel  piò  tristo  sta- 
to, e colla  riputazione  d’ un’ ministro  di  sciolto  ed  attivo  in- 
gegno , ma  avido  di  denaro  e poco  amico  delle  arti  . 

Aiiora  Luigi- xiv  prese  le  redini  del  governo  , e le  ten- 
ne con  mano  ferma  : non  aveva  sin  allora  mostrato  gusta 
che  pe’ piaceri  , ne  mostrò  indi  per  la  gloria  . Seppe  fare 
la  scelta  di  grand’ uomini  in  tutt’  i generi  : Colbcrt  e Lau- 
rei? eritnrorfb  nel  ministero:  le  finanze,  il  commercio  , la 
marina,  il  governo  civile  e militare,  le  scienze  e le  arti  pro- 
varono felici  cambiamenti.  Fu.  ristabilita  la 'disciplina  nelle 
truppe,  fu  posto  l’ordine  nel  governo  e nella  giustizia  , e 
sftbiWmentì  per  sempre  memorabili  contribuirono  a regola- 
re , à fortificare,  ad  abbellire  la  Francia.  La  morte  di  Filip -, 
p?  iv  fece  rinascere  la  guerra  : Luigi  alla  testa  delle  sue 
* trup- 
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truppe  loro  diede  I’ esempio  dell’ attività  e del  coraggio  \ le 
sue  vittorie  e le  sue  conquiste  ristabilirono  la  pace  , I suc- 
cessi  delie  armi  di  Luigi  posero  in  allarme  le  potenze  vici- 
ne alla  Francia,  che  si  c^liegarono  contro  di  lei  '.Luigi  piom-t 
bò  sull’  Olanda,  e ne  fece  la  conquista:  1’  imperatore  e la 
Spagna  si  posero  in  apprensióne  e gli  dichiararono  la  guer- 
ra . il  re  di  Francia,  che  bsn  tosto  si  pose  . di  «uovo  alla 
testa  de’  suoi  eserciti  , s’ impadronì  di  Mastrick  ; ma  poi  fu 
costretto  ad  evacuare  l’Olanda:  il  reatro  della  guerra  cam- 
biò; la  Franca-Conrea  fu  riconquistata m€ondé  e Turena  suq 
emulo  colsero  nuovi  allori  ,•  Crediti  e -Luxsmbourg  marciaro- 
no sulle  loro  tracce. 

Luigi'  il  Grandi-  ( poiché  circa  questo  tempo  gli  si  diede 
un  tal  nome  ) dettò  in.  mezzo  alle  sue  conquiste  le  condi- 
zioni della  pace  di  Nimega , Questa  pace  fu  ben  presto  tur- 
bata'.- la  Spagna  perdette  Lussemburgo;  Algeri  , Tripoli  , 
Genova  furono  bombardate  , e non  ottennero  la  loro  tran- 
quillità che  coq  riparazioni  proporzionate  all’  offesa  . Una 
gloria  così  sostenuta  risvegliò  i 'principi  dell’  Europa  ; onde 
si  formò  contro  Luigi  una  lega  in  Ausbourg  ,•  e Guglielmo 
principe  d’  Grange  , più  fortunato  come  politico  che  come 
generale,  ne  fu  l’anima  / Il  monarca  francese,  che  allora  a- 
v'e'va  rivpcjtto  l’editto  di  Nantes,  prevenne  i suoi  nemici;  er 
gli  in  persona  prese  Mons  e Namur  . Sotto  LuXembourg  , 
sotto  Caùnat  e Vendome  i Francesi  segnalarono  il  loro  valore 
a Staffarda , a Fieurqs,a  Luze,a  Steinkerque , a Nerwinda, 
aila  Marsaglia  ed  a Barcellona.il  re  Giacomo  d’Inghilterra, 
detronizzato  Uà  Guglielmo  cf  Grange  suo  genero  , trovò  un 
asilo  presso  Luigi  x rv,  che  armò  invano  per  ristabilirlo  sul 
trono.  La  Francia,  sebbene  superiore  a’ suoi  nemici.,  si  pre- 
stò alla  pace  di  Hiswick,  Sembrava  ristabilita  la  calma;  ma 
la  morte  di  Carlo  11  re  di  Spagna  .riaccese  la  guerra  : essen- 
do staro  nominato  erede  degli  stati  della  monarchia  spagno- 
la Filippo  di  Francia,  1’  imperatore  riclamò  questa  corona 
per  suo  figlio, e dichiarò  la  guerra  alla  Francia  ed  alla  Spa- 
gna . La  fortuna  sembrava  volger  le  spalle  a Luigi  ; e Filip- 
po v si  vedeva  sul  procinto  di  perdere  la  sua  córona . Inva- 
no i monarchi  di  Francia  e di  Spagna  chiesero  la  pace  ; le 
dui  e condizioni  proposte  dagli  alleati' eccitarono  1’  ind^gna- 
7Ìone.  Finalmente  ia  vittoria  si  dichiarò  pe’ Borboni  ; Fjl- 
/<w  vendicò  ia  monarchia  a Denain  *,  Fondarne  salvò  la  Spa- 
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fjna  a Villaviciesa , Bervoick  sottomise  Barcellona . Filippo  v 
divenne  tranquillo  possessore  della  sua  corona  , e la  pace  fa 
sottoscritta  in  Utrecht  nel  1713.  Due  anni  dopo  Luigi  ter- 
minò la  sua  lunaa  carriera  ; e la  morte  , cui  ricevette  con 
coraggio , aggiunse  un  nuovo  lustro  alla  gloria  di  questo  gran 
re  fondatore  dello  spedalé  degl’,  invai  idi  di  San-Ctro  , protet- 
tore di  tutte  le  arti  , creatore  de. la  marina  e legis'atore  di 
Francia  ^ conquistatore  dell’  Alsazia  , della  Franca  Contea  , 
della  Fiandra  francese  , in  fine  il  modello  de1  suoi  successori 
in  molte  cose,  ed  i di  cui  difetti  in  gran  parte  furono  quel- 
li d’un  uomo,  che  amava  la  gloria. 

Luigi  xv  montò  sul  trono  in  età  di  cinque  anni  e mezzo. 
Venne  conferita  la  reggenza  assoluta  a suo  zio  Filippo  d' Or- 
leans , sotto  la  di  cui  amministrazione  la  Francia  ebbe  una 
guerra  di  brevissima  durata  colla  Spagna  : mate  passaggero, 
assai  meno  funesto,  che  .lo  sconvolgimento  delie  sostanze 
de’  cittadini  prodotto  dal  pernicioso  sistema  dello  Scozzese 
Lave.  Il  reggente  non  sopravvisse  lungo  tempo  alla  disgra- 
zia di  questo  avventuriere  : "il  duca  di  Borbone  divenne  pri- 
mo ministro,  e non  lo  fu  lungamente.  Incaricossi  del  go- 
verno il  re,  ajutato  dal  cardinale  di  Fleurì  suo  precettore  di» 
venuto  suo  ministro.  L’ imperatore  turbò  la  pace  dell’  Eu- 
ropa -,  la  Spagna  c la  Sardegna  si  unirono  colla  Francia  con- 
tro di  lui.  La  presa  di  Fihsburgo , le  vittorie  di  Parma  • 
di  Piacenza,  e le  conquiste  di  D.  Carlo  terminarono  questa 
breve  guerra , che  profittò  la  Lorena  alla  Francia . 

La  morte  dell’imp.  Carlo  vi  destò  un  nuovo  incendio  nel- 
1*  Europa  ; la  Francia  favorì  le  pretensioni  dell’  elettore  Ba- 
varo  : 1’  armata  combinata  dà  Francia  e di  Baviera  sottomi- 
se l’ Austria  superiore , e s’  impadronì  di  Praga  , dove  l'  fi- 
lettore  fu  coronato  re  di  Boemia  . Ma  ben  presto  l’  Austria 
e la  Boemia  sfuggirono  a Carlo  vii  eletto  imperatore  coi 
soccorso  della  Francia  ; alcuni  prosperi  successi  furono  seguì» 
ti  da  dolorosi  rovesci  , che  determinarono  l’ imperatore  e la 
Francia  a chieder  la  pace;  ma  la  regina  di  Ungheria  la  ne- 
gò . Luigi  xv  , che  dopo  la  morte  del  card,  di  Fleurì  go» 
vernava  da  se,  pose  in  piedi  quattro  armate  , marciò  nelle' 
Fiandre,  prese  Menin,  Ypres  e Furnes,  mentre  il  principe 
di  Conti  si  segnalò  in  Italia  . Fu  attaccata  1'  Alsazia  , Lui - 
gi  corse  a soccorrerla , e cadde  infermo  in  Metz  : appena 
fu  egli  ristabilito,  che  assediò  Fribourg  , la  quale  si  rese 
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*’ Francesi  sotto  gli  occhi  del  loro  re  . Le  seguenti  campa- 

fne  furono  contrassegnare  <fa  diverse  vittorie  : Maurizio  di 

assoni  a e Lcr-vtndaì  s’immortalarono  a Fomenti,  a Law- 
feld  , a R ocoux  e nell’assedio  di  Berg-op-zoom  . Tanti  suc- 
cessi ricondussero*  la  pace  : il  re  di  Francia  restituì  tutte  le 
sue  conquiste,  contento  di  avere  restituita  la  calma  a tanti 
stati  desolati  . 

La  Francia  florida  e tranquilla  godeva  i frutti  della  pace 
di  Acquisgrana,  allorché  le  ostilità  degl’  Inglesi  riaccesero 
la  guerra  nel  1755.  L’ammiraglio  Byng  fq  battuto  in  vici- 
nanza di  Porto  Maone,  il  maresciallo  di  Ricbelieu  s’  impar 
dronì  di  Minorica,  il  maresciallo  4’  Ejirées  si  distinse  $4 
Hasrembeck  . 

Si  sottoscrisse  una  capitolazione  a Closterseven  , che  di- 
venne funesta  : il  re  di  Prussia  solo  contro  1’  Austria  , la 
Francia  e la  Russia  sembrava  oppresso  j ma  la  battaglia  d; 
Rosback  cambiò  l’aspetto  degli  affari  in  un  istante:  l’elet- 
torato di  Hannover  fu  ripigliato  ,'  i Francesi  battuti  a Cre- 
veld  dal  principe  di  Brunswick , lo  batterono  a Bergen,  ma 
furono  sconfitti  di  nuovo  a Warbourg  ed  a Minden  . La 
Francia  vedeva  perire  il  suo  commercio,  il  suo  denaro  pas- 
sare presso  gli  stranieri,  e gl’  Inglesi  fecero  contro  di  lei 
varie  conquiste  in  America,  in  Asia  ed  in  Africa.  La  Spa- 
gna, intimorita  dai  sorprendenti  successi  degl’inglesi  , ces- 
sò d’  esser  neutrale  ; tutt’  i rami  sovrani  della  casa  di  Fran- 
cia conchiusero  un  patto  di  famiglia;  il  flagello  della  guer- 
ra mise  sossopra  i due  mondi  ; finalmente  la  paqe  conchiusa 
in  Parigi  nel  1763  estinse  quest’incendio.  In  seno  alla  pace 
Luigi  xv  sottomise  i Corsi  , costrinse  il  Bey  di  Tunisi  a 
prestare  omaggio  alla  bandiera  Francese , mutò  la  forma  del- 
l’amministrazione della  giustizia , e terminò  nel  1774  un  re- 
gno famoso  pet  un  gran  numero  di  vittorie  , per  l’acquisto 
della  Lorena  , per  lo  stabilimento  della  regia  scuola  milita- 
re , per  l’ incoraggia  mento  accordato  alle  arti  , e per  le  ri- 
voluzioni operare  negli  spiriti  : rivoluzioni  le  quali  hanno 
prodotti  straqrdinarj  cambiamenti  nelle  idee , ne’  costumi  e 
nel  governo . 

Succedette  a questo  monarca  il  suo  nipote  Luigi  xvi,che 
segnalò  il  suo  innalzamento  al  trono  col  ristabilimento  de- 
gli antichi  magistrati , col  porre  un  nuovo  ordine  nelle  fi- 
nanze, col  creare  quasi  di  nuovo  la  marina  di  Francia . Cen- 
Tom.  XXVII.  P d W 
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io  vrseelH  ai  linea  foperserp  il  mare  , prqressero  la  liberty 
odia  narccnte  republica  delle  Provincie  unite  di  America  T 
td  umil-aniRO  la  fierezza  Britannica  , che  dovette  desistere 
t'à!  pretendersi  la  doni  natrice  de’  Mari  , TMftP  prometteva 
in  fe1  ice  e elor.pso  rgnq  $oto  un  tal  principe  economo  , 
è'nsto urpapò,  benefico.  Ma  un’  improvvisa  troppo  nota 
rivoluzione  di  cqi  non  vi  ha  ;a  simile  nelle  srori? , jia  sbal- 
7 a io  ral  trono  l’infelice  Luigi  xvj,  ed  ha  ppodotre  nella  di 
lui  persona  e (amie  ia  , anzi' in  tutto  il  pegno  quejle  tante 
ca.asirt  fi  , che  oiun’ anima  sensibile  pub  rammentarsi  senza 
raccapriccio,  e che  hanno  posto  in  rovinoso  scompiglio  una 
gian  parte  dell  Europa  . 

*'■'*  " ‘ " RE  UT  FRANCIA. 
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Faramondp  ve/fo  il 
Clodicne  morta  mi 
ftleroveo. 

Childericò. 

(Liodoveò  i< 

JDivijione  dfi  regno  tra  fi- 
gli di'  Clodcveo  . 
Teoderico  a Metz  muore 

’ nel  ; ' r 

plodomiro  a Orleans  muo- 
re  nel 

Childeberto  a Parigi  muo- 
re nel 

Clotario  1 a Soissons  muo- 
re nel 

Alirg  divi  [ione  tra'  figli  di 
dotarlo  1 ebe  regnava- 

I 1 1 t 0 Ir  •' 

no  nel 

Cariberto  a Parigi  muore 
nel 

Gontrapo  in  Orleans. 

Chi  Iperico  1 a Soissons. 
Sigeberto  a Metz. 
Clotario  11  figlio  di  Chil- 
perico  1 nel 
Dagobertó  1/ 

Clodoveo  1 1. 

Clotario  in. 


45ó 

4»  1 

5M 


534 

524 

558 

5<5» 


Teoderico  1 , depofio  nel 
670  e fi/iabitho . 691 

Clodqveq  iti.’  ' 6i)} 

Childeberto  11.  711 

iDagòbertò  11.  ' 715 

Clotario  vi  dichiarato  re  nel  ‘ J 

717  regna  fino  al  719 

Chilperico  11  , fantafma 
di  re  y muore  nel  J . 720 

Teoderico  ti,  73 2 

Carlo  reSna.fot‘  ' ' 

to  il  titolo  di  duca  de' 


Francejì  fino  al  74 1 

Childerico  111  , dall'  an- 
no 742  fino  al  752 

5 'il  Qui  comincia  la  seconda  ' ''  * 
razza 

567  Pepino  il  picciolo  dall'  an- 
5 93  no  752  fino  al  ' 76I 

584  Carlomagno . 814 

.575  Luigi  1 il  Buono.  640 

" {Carlo  tt  il  Calvo.-  877 

628  Luigi  11  y il  Balbo  . 879 

638  Luigi  * 882 

655  Carlomannó . 884 

<570;Carlo  il  Grojfo  . 888 

' - ' Eude 
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Eude  ovvero  Odone.  898  Carlo  vi  il  Diletto.  1422 

Carlo  m,  il  semplice.  919  Carlo  vii  il  Vittorioso  , 14Ó1 

Roberto  tifurpatore  nel  922' Luigi  xi,  ' 148? 

Rodolfo  gli  Succedette  rtel  | Carlo  vm.  1498 

923  e regna  fitto  al  936  Luigi  xii  il  padre  del  po- 
Iuigi  iv  di’  Oltremare  954I  polo.  1515 

Lotario.  98 6 Francesco  1 il  padre  delle 

Lqigi  v il  Pigro.  987'  lettere . 1547 


fluì  copi  inda  la  terza  razza, 
‘ Rami  de ' CAPETI 
Ugo  Capeto. 

Roberto . 

Errico  i* 

Filippo  i, 

Luigi  vi  il  Groffo. 

Luigi  vii  il  Giovane. 
Filippo  11  Augufto. 


Luigi  viti  Cuor  di  leone,  \zz6 


Errico  it.  1559 

Francesco  11.  1560 

Carlo  (x.  1574 

Errico  li;.  1589 

Ramo  de'  BORBONJ  • 
Errico  IV  il  Grande.  |6lO. 

11 37  {Luigi  xiii  il  Giufio  , 1543 

1 1 80  j Litigi  xiv  il  Grande.  1715 

1223  [Luigi  xv  il  Diletto.  1774 


99< 5 

1031 

1060 

1 108 


Luigi  xvi  infelicemente 
1270  decapitato  li  zi  gen- 
1285  tufo.  _ 1793 

1314  V infelice  fuo  unico  figlio , da  al- 
1 3 1 6 cune  Potenze  riconofciuto  re  col 

nomedi  Luigi  xvi  1 ,fenz'aver 
potuto  regnare , ha  terminato 
1322  di  vivere  e soffrire  in  età  di 
1328  dieci  anni  li  11  giugno  1795*  « 
dagli  Emigrati  è /fato  procla~ 
1350  moto  re  col  nome  di  Luigi 

1364  xviii  il  confe  di  Piover, zi 
1380  di  lui  zio. 

4 N Q H I L T E R R A. 

T 5 Inghilterra  , appellata  dapprima  Albion,  indi  Gran-Bre- 
I . a tagna,  verisimilmente  fu  popolata  da  qualche  colonia  della 
piccola  Bretagna  : la  sua  storia  è oscurissima  sino  a’  tempi 
di  Ceffate . Questo  generale  , volendo  coronare  le  sue  con- 
quiste con  quella  di  una  tal  isola,  vi  condusse  la  sua  arma- 
ta vittoriosa,  e ne  sottomise  una  parte  ai  Romani. Ma  ciò 
non  fu  che  un  incentivo  d’inquietudini  a’ suoi  successori  : la 
porzione  conquistata  si  ribellava  di  tempo  in  tempo, e quel- 
la , che  non  era  stata  conquistata , faceva  frequenti  incursio- 
ni . Finalmente  la  ferocia  Britannica  rimase  domata  dalla 

D d 2 po- 


Luigi  ix  ( San  ). 
Filippo  in  l'Ardito. 
Filippo  iv  il  Bello. 
Luigi  x.  Utino, 

Interregno  di  5 me  fi . 
Giovanni  1 per  8 giorni. 
Filippq  v il  fungo. 
Carlo  |v  il  Bello, 

Rimo  de'  valois  . 
Filippo  vi  di  Valois, 
Giovanni  11  il  Buono, 
Carlo  v il  Saggio , 
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potenza  Romana  : Giulio  Agricola  rendette  docile  questa  tur- 
bo enta  nazione  a forza  di  replicate  vittorie  , ehe  riportò  su 
di  essa  per  lo  spazio  di  otto  anni  , ne' quali  le  fece  la  guer- 
ra sotto  gl’imperatori  Vespajiano,  Tito  e Dorqiziavo.  I Bret- 
toni perdettero  a poco  a poco  il  gusto  dell’ indipendenza  gu- 
stando le  debolezze  della  vita  civile  ; Agricola  introdusse 
pressò  loro  le  arti , i costumi  e le  scienze , e li  difese  dalle 
incursioni  de’  montanari  della  Scozia  mercè  un  muro , a cui 
Antonino  e Severo  aggiunsero  nuove  fortificazioni. 

' Malgrado  questo  baloardo,  la  Gran  Bretagna , sempre  de- 
solata dagli  Scozzesi  e dai  Pitti  , fu  costretta  ad  implorar  * 
sovente  il  soccorso  dell’ impero  contro  quei  barbari.  Cojlan- 
xo  mosso  dalle  loco  disgrazie  , mandò  né.l  441  una  legione 
che  disfece  gl'  inimici  . Egli  impegnò  nel  tempo  stesso  gli 
àbitaiffi  del  paese  a rialzare  il  muco  di  separazione,  eh’  era 
Statò  costruito  dall’imperatore  Severo.  I Bretoni  , che  non 
avevano  nè  abilità,  nè  operai , si  contentarono  d’alzare  un 
riparo  di  terra  , che  fu  subito  demolito  dagli  Scozzesi,  dopo 
che  ebbero  la  sicurezza  che  i Romani  si  erano  ritirati*  O- 
ncrio  inviò  loro  nuove  trtifpe,  che  li  sottrassero  dalle  mani 
de’ barbari  , e fecero  loro  intendere  che  l'Impero  non  poteva  più 
dar  toro  d<  seccar Jt.  La  partenza  do’  Romani  animò  nuovamen- 
te i barbari  , che  ritornarono  piò  numerosi  di  prima  . I 
Bretoni  turonp  obbligati  a lasciare  lq  loro  abitazioni  , e si 
ritirarono  nelle  boscaglie. 

Avendo  in  vano  dal  fondo  delle,  loro  foreste  implorata  la 
protezione  de’  medesimi  Romani  , e somministrando  loro  le 
torze  la  disperazione,  rispinsero  i harbari;  ma  non  ebbe  fa- 
vorevoli conseguenze  questo,  successo.  Ritornarono  i Pitti, e 
li  fecero  impaurire  in  maniera  che  Vortigemo  loro  re  , prin- 
cipe dato  in  preda  alla  dissolutezza  , chiamò  in  suo  soccor- 
501  Sassoni,  che  abitavano  verso  l’imboccatura  dell’Elba. 

Quest’  alleanza  , che  pareva  vantaggiosa  a’  Bretoni  , di- 
venne fatale  alla  loro  libertà  . Non  mancarono  di  risptnge- 
re  i loro  primi  nemici  ; ma  i Sassoni  , a’  quali  Vortigemo 
avea  data  in  ricognizione  Pisola  di  Tanet  sulle  coste-  di 
Kent , vi  mandarono  subito  una  numerosa  colonia  . Si  uni- 
rono cogli  Inglesi  loro  vicini  , e co’  Giuti  , popolo  della 
Chersoneso-Gimhrica  •,  armarono  insieme  una  flotta  di  18 
vaselli,  e vennero  nella  Gran- Bretagna  sotto  la  condotta 
d ''Engijlo.  Furono  loro  date  delle,  tetre  , a condizione  che 
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combàttessero  per  la  Salvezza  del  paese  . Poco  dopo  , sot- 
to differenti  pretesti  , presero  lè  armi  contro  i Bretoni  e fe- 
cero una  guèrra  sanguihosà  che  durò  20  anni . Finalmente 
questi  tre  popoli , divenuti  padroni  dell’  isola  fino  alle  fron- 
tiere della  Scozia,  formarono  sette  picèioli  regni.  Egberto  t 
re  di  Vè  tsex,  ridusse  sóttd  li  Siici  dominio  tutti  que’  pic- 
cioli stati  nell’Stìi. 

Per  garantire  la  riattarle  dàllé  precedenti  disgratié  j Al- 
fredo il  Grande , urlo  de’  piìl  illustri  successori  di  Egbeirto  , 
Cercò  il  metro  di  unire  l diversi  popoli  , che  torHponetat- 
ho  l’èptàrchià,  e Io  trottò  tolid  Stabilire  tra  eSsi  1’  dg'ià- 
gl'anza,  le  stessè  leggij  le  stesse  regole  di  gidstirià . L’  uc- 
cisione d’  uh  Danese  erà  punita  col  medesimo  castigo  che 
quella  d’ un  Inglése!  le  città  rovinate  furono  ristabilite  e 
ripulite,  specialmente  Londra,  che  divenne  la  capitale  dèi 
regno:  uba  milizia  regolate  e formidabile  fii  destinata  alla 
difesa  del  paese;  ogni  cittadino  doveva  essere  Soldato.  Da 
qualunque  parte  , in  qualunque  tempo  fcompariva  il  nemico, 
quegl’isolani  erano  sempre  pronti  a èombatterld  : i 30  gros- 
si nàvigii  distribuiti  sulle  coste  le  mettevano  al  coverto  da 
quelle  flottiglie  di  pirati  , che  pria  Si  vedevano  approdate 
senza  verun  ostacolo.  Una  severa  giustizia  ristabilì  l’òrdtné: 
l’Inghilterra  fu  divisa  ih  contèe,  le  cdnteé  si  Siiddittisèrò  il» 
fcentinaj  di  case  ; e le  case  in  decine:  con  questa  disposizio- 
ne il  governo  civile  eseguitisi  prontamente  e sèrica  difficol- 
tà. Dodici  possessori  di  feudi  accordati  per  privilegiò  erano 
scelti  per  amministrar  la  giustizia,  è dopo  aver  prestato  11 

?'  iuramento  esaminavano  iì  delitto  dèli’  accusato  : questa  è 
'origine  d e' Giurati . Uri  corpo  di  leggi  rassodò  1’  opera 
della  rifórma  cominciata  da  Alfredo , che  illuminò  là  nazio- 
he  nel  tèmpo  stesso,  in  cui  la  córresse  : egli  fondò  Ovvero 
ristaurò  l’università  di  Oxford,  e rión  diede  i pósti  milita- 
li, le  magistrature  èd  i benefizi  se  non  al  merito.  Sotto  di 
lui  gl’  Inglesi  cominciarono  à Scorrere  i niari  ed  a cercare 
Sino  tìell’  Indie  le  merci  stràriieré  1 La  settima  parte  delle 
rendite  della  corona  fri  impiegata  a rifabbricare  le  città  , ì 
castelli  e le  chiese  : i signoti  imitarono  l’esempio  del  re  e 
eli  edifici  solidi  si  moltiplicarono  . Sulla  fine  della  giierra 
terminata  nell’8oi  , lina  parte  de’ Bretoni  naturali  del  pae- 
se si  ritirò  in  quella  provincia  della  Francia  , che  da  loro 
prese  U dome  di  Bretagna  / do’ altra  si  rimò  nei  prineipa- 
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to  di  Galles,  ove  i loro  principi  si  mantennero  fino  all’an- 
no 1282,  nel  quale  questo  principato  fu  unito  all’Inghil- 
terra. Da  quel  tempo  in  poi  i primogeniti  de’ re  d’Inghil- 
terra portarono  il  norrte  di  principi  di  Galles. 

I discendenti  d’  Egberto  gli  succedettero  fino  nel  1017  , 
quando  Canuto  11  , re  di  Danimarca,  entrò  in  Inghilterra  , 
uccise  Edmondo  n,  ultimo  re,  e salì  sul  trono.  Odoard » 
ut  , nipote  d’  Edmondo , essendo  morto  nel  1066  senza  fi- 
gliuoli, fede  suo  erede  Guglielmo  il  Conquiilatore , figlio  na- 
turale di  K'berto  duca  di  Normandia  . Il  governo  feudale 
Stabilito  in  Francia  ed  in  Normandia  sembrò  a Guglielma 
il  piò  atto  a conservare  il  suo  regno  : egli  divise  l’ Inghil- 
terra in  baronie,  che  divennero  le  ricompense  de’ suoi  par- 
tigiani j le  terre  eoclesiastiche  furono  egualmente  sottomessa 
alle  leggi  feudali . Fece  fare  un’  esatta  dinumerazione  di  tut- 
te le  terre  , valore  e qualità  di  esse  , e del  numero  degli 
abitanti , e non  volle  conoscere  i suoi  sudditi , che  per  me- 
glio assoggettarli.  Il  valore,  l’abilità,  la  pólitica  di  questa 
Conquistatore  stabilirono  sopra  solidi  fondamenti  il  suo  do- 
minio. Quattro  principi  della  Sua  casa  regnarono  sino  al 
poi  uno  della  casa  de’ conti  di  Blois  j quindici  della 
Casa  d’  Angiò , che  ereditò  questa  corona  per  dritto  di  san- 
gue per  parte  di  femmine,  dal  fi $4  sino  al  1485  ; sei  re 
discendenti  da  un  principe  di  Galles , e quattro  della  casa 
Stuarda  ; finalmente  subentrò  la  casad’Hannover  ,la  quale  tut- 
tavia occupa  il  tfono  d’ Inghilterra  , eh’  è un  naviglio  qua- 
si sempre  agitato  dalle'  tempeste 

Fa  d’uopo  confessare,  che  niuna  storia  moderna  presenti 
un  sì  gran  numero  di  sorprendenti  quadri  , come  quella  d’ 
Inghilterra.  Vi  si  vede  un  popolo  libero, bellicoso , indoma- 
bile, per  lungo'  tempo  feroce , conservare  lo  stesso  carattere 
in  una  lunga  serie  di  sanguinose  rivoluzioni.  Abbattuto  dal- 
le armi  e dal  dispotismo  dell’  ambiziosa  Guglielmo  , glorio- 
samente governato  da  Enrico  it  , il  più  potente  monarca 
dell’Europa,  gemette  iti  seguito  sotto  la  tirannia  del  re  Gio- 
vanni , e questa  tirannia  medesima  gli  procurò  la  gran  Car- 
ta , eterno  fondamento  della  sua  Costituzione,  sotto  la  qua- 
le' vantasi  di  esser  libero  * 

L’ Inglese  diedesi  -alla  Francia’,  e scacciò  ben  presto  il  re 
Francese , che  aveva  chiamato  al  trono  : la  monarchia  di 
Glodoveo  sembrò  sul  procinto,  pi  cadere  sotto  il  giogo  . Ma 
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la  Francia  dòpo  i tertipi  di  calariiirà  e eli  vertigine  spiegò 
finalmente  le  sue  risorse  ; ripigliò  la  suà  gloria  , trionfò  d* 
un  nemicò  arrogante , le  di  crii  vittorie  erano  il  frutto  del* 
le  fatali  di  lei  dissensióni,  e per  vendicarsi  riori  ebbe  biso- 
gno che  di  lasciarlo  in  predà  i dissensioni  piò  crudeli . Dite 
case  rivali,  congiunte  per  sàngue,  rrla  armate  1’ una  cóntro 
T altri  dall’ ambizione  ; si  strapparono  vicendevolrtierite  li 
corona:  i principi  uccidevano  i principi 3 i popoli  si  truci- 
davano per  li  scelta  d’un  padrone  ; l’ Inghilterra  riori  fu  piò 
Che  un  teatro  di  anarchia  e di  carriiticinà  ; Sotto  i Ttidoti 
rinacque  la  calma  * si  accrebbero  le  forze  dello  stato,  mi 
si  estinse  li  libertà  « Uri  principe  violento  é capricciosd  av- 
vezzò ai  ceppi  del  dispotismo  questi  dazione  sì  fiera  e 4 
inquieta:  egli  la  dominò  arbitrariamente  sótto  la  medesimi 
religióne;  e Roma,  per  avergli  desistito  ; perderte.  tutti  ad 
un  tratto  gli  Sitati , dà’  quali  tirava  i maggiori  servigi  e te- 
sori ; ..... 

A laria  si  sforzò  indarno  di  ristabilire  a forzi  di  stipplizj 
fan  Culto;  che  ; avendo  per  fondamento  là  verità  , non  do- 
veva sottomettere  gli  animi  se  non  colla  peisuasiòrie  : ella 
faon  riuscì  che  a fare  degl’ipocriti  iricoStànti  é degl’irremo- 
vibili fanatici . Finalmente  regnò  Elìfabetta  : il  stiri  irigegnd 
incatenò  la  fottfaria,  fecondò  la  terrà,  ànimÒ  ttitté  le  -arti  a 
àprì  al  suo  popolo  1’  imriiensi  càrrierà  del  comriiercio  ; e 
gittò  in  qualche  màniera  i fondamenti  del  donriinio  Inglese. 
Sempre  attorniata  dà  nemici  stranieri  o domestici  4 élla  dis- 
sipò le  coftgiufe  colla  sua  prudenza  , trionfò  col  suo  corag- 
gio delle  forze  di  Filippo  n : felice  se  avesse  saputo  vincere 
il  proprio  cuore  è rispettare  uria  rivale , di. cui  spàrgendo  il 
Sangue  offuscò  ritolto  la  suà  memoria  ; Ma  per  uri  decretò 
impenetràbile  deliri  Provvidenza , che  si  fa  gitiocó  de’ dise- 
gni degli  uòmini,  il  figliò  di  Mdtid  Stùdrdd  succedette  ad 
E/i/abetta;  ed  il  palco,  dove  sua  màdre  aveva  ricevuto  il 
èolpo  di  ritòrte;  gli  servì  tonte  di  gradinò  pef  salite sii*  trò- 
tto d’  Inghilterra  , dàf  qUale  poi  suo  figliò  doveva  essere  pre- 
éipitafo  per  morire  sopra  uri  palco 

In  tal  guisa  si  videfo  moltiplicarsi  rapidamente  famose 
Scene  ; di  dii  riòri  era  vi  esecri  pid  iteli*  universo  : uri  assurda 
fanatismo  formò  de’  profondi  sistemi  di  politicà  nel  tempri 
Stessò,  iti  cui  si  segnalò  cori  prodigi  di  stravaganza;  Uri 
Entusiasta  illuminato  t gran  generale;  grand’  uomo  di  sta  ri; 
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«otto  la  maschera  della  pietà  si  aprì  la  strada  al  supremo 
potere.  Alcuni  Sudditi  formarono  giuridicamente  il  proces- 
so d’ un  re  virtuoso,  e gli  fecero  troncar  la  testa  come  ad 
un  ribelle  . L’  ipocrite  autore  di  questo  attentato , regnando 
con  altrettanta  gloria  che  autorità,  divenne  1’  arbitro  delle 
corone , e godette  della  sua  tirannia,  sinché  pas  ò nella  toni- 
ba  . li  parlamento,  schiavo  de’  Tudo'i-,  tiranno  degli  Stuardi^ 
complice  e zimbello  di  Cromvuel , esercitò  il  più  bel  dritto, 
che  gli  uomini  possano  avere  sui  loro  s mili,  quello  cioè  di 
far  delle  leggi  e di  mantenerne  l’  esecuzione  . Finalmente 
da  questo  caos  di  orrori  uscì  una  forma  di  governo  , che 
eccitò  l'ammirazione  di  tutta  l’Europa. 

Un’improvvisa  rivoluzione  mutò  un’altra  volta  l’aspetto 
degli  affari.  L’erede  legittimo  fu  riconosciuto  ; il  suo  burra- 
scoso regno  sviluppò  i sentimenti  del  patriottismo.  L’impru- 
denza del  suo  successore  pose  in  apprensione  la  libertà  na-  * 
zionale;  tosto  seguì  una  ribellione,  si  chiamò  un  liberato- 
re: lo  Statolder  di  Olanda,  senza  nepour  combattere  , de- 
tronizzò il  suo  debole  suocero . L’  usurpazione  venne  consor 
lidata  col  suggello  delle  leggi  ; ma  s’ imposero  al  nuovo  prin- 
cipe delie  condizioni  , e m?ntr’  egli  teneva  la  bilancia  dell’ 
Europa  , la  sua  volontà  era  quasi  senza  forza  in  Inghilter- 
ra • Dopo  di  lui  una  femmina  ptesedette  ai  destini  de’ po- 
poli, fece  tremar  la  Francia,  umiliò  Luigi  xiv,  e diede  la 
pace  malgrado  i clamori  di  un’  ambiziosa  cabala  . Anna  con 
minori  talenti  e maggior  bontà  di  Elisabetta  ha  meritato  u- 
ao  de’  primi  posti  tra  i grandi  monarchi  . Lo  scettro  passò 
di  nuovo  in  mani  straniere,  complicati  interessi  imbarazza- 
rono il  governo,  e la  Costituzione  Britannica  sembra  cor- 
rompersi , attendendo  qualche  congiuntura  , che  la  rimetta 
in  vigore. 

Dopo  questo  ristrettissimo  compendio  delle  principali  e- 
poche , compendio,  che  abbiam  ricavato  dalla  Storia  d'  In- 
ghilterra dell’abate  Millot  , aggiugniamo  il  dettaglio  delle 
leggi  stabilite  successivamente  per  servire  di  garanzìa  alla 
libertà  e di  ba^e  all’ordine  publico,  i progressi  delle  lettere 
e delle  scienze  sì  intimamente  connessi  colla  felicità  e colla 
gloria  degli  stati  , le  singolarità  deil’  ingegno  Inglese  pro- 
fondo, riflessivo  e nu’ladimeno  capace  di  tutti  gli  estremi  , 
Io  spettacolo  de’ dibattimenti  parlamenrarj  fecondi  di  scene 
non  meno  varie  che  piccanti,  e si  concepirà  agevolmente  , 

che 
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di*  questa  storia  è unica  nella  sua  specie. 

Tenendo  il  governo  Inglese  in  qualche  maniera  la  via  di 
mezzo  tra  la  monarchia  assoluta,  la  democrazia  e ]’  aristo- 
crazia, alcuni  politici  credono,  che  questa  singolare  costitu- 
zone  si  sosterrà  lungo  tempo,  perchè  non  è opera  de’ co- 
stumi e delle  opinioni  passaggiere  , nra  del  raziocinio  e del- 
la sperienza  . All’opposto  a.  ri  ragionatori  dubiiano  della 
durata  di  un  tale  governo.  Vero  è,  «he  il  principe  dipen- 
de dal  parlamento  e specialmente  dalla  camera  de’ comuni 
per  le  imposizioni  ed  i sussidj;  ma  ha  un  grande  ascenden- 
te su  tutt’  i membri  * cioè  quello  delle  grazie  e de’  favori  . 
Questo  ascendente  si  è fatto  molto  sentire  nelle  ultime  cir- 
costanze. La  rovinosa  guerra  di  America  non  è stata  soste- 
nuta, se  non  perchè  i partigiani  della  corte  soggetti  al  vo- 
lere de’ ministri  hanno  determinato  il  parlamento  per  una 
ìaleTguerra  sì  funesta  alla  Gran  Bretagna  . La  nazione  si  è 
veduta  esposta  ad  intraprese  superiori  alle  sue  forze  , e le 
vane  idee  d’  una  falsa  grandezza  , colle  quali  la  solleticava- 
no alcuni  cortigiani,  non  hanno  servito  che  a farle  perdere 
le  più  floride  sue  colonie  . Inferoc'te  per  la  forzosa  imposi* 
Zione  del  testatico  e di  altri  aggravj,  esse  hanno  terminato 
di  separarsi  dalla  madre  pàtria  , la  quale  ha  veduto  troppo 
tardi,  che  non  sempre  bisogna  abbandonarsi  all’ebbrietà  de’ 
prosperi  successi , nè  fidarsi  troppo  delle  proprie  ricchezze  , 
e che  perdesi  il  proprio  potere  , quando  vnol  troppo  esten- 
dersi. Di  ciò,  che  sia  per  succedere  nella  crisi  attuale,  fa 
d’uopo  aspettarne  lo  sviluppo  dal  tempo. 

RE  INGHIL1  ERRA  E DI  VE$TSEX . 

Essendo  fi  i re  di  Vejìfex  refi  padroni  de' fette  piccioli  regni , che 
dividevano  /’  Inghilterra  , perciò  da  loro  cominciamo 
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.Alfredo  il  Grande  : 

Odoardo  il  Vecchio  il 
Aidestano . 

Edmondo  li 
Edredo. 

Edui  i £59 
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Guglielmo  il  conquiflato- 
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Riccardo  ni; 

Erritó  vii; 

Errico  vi  ii. 

Odoardo  vi; 

Maria  J 
Elisabetta  ) 

Giacomo;  1625 

Cariò  1 ì decapitato  1 1O49 

Interregno.  1653 

Oliviero  Cromwel  pro- 
tettore 1 . 1658 

Riccardo  Cromwel  , di- 
/cacciato  nel  1660 

Carlo  il.  1Ò85 

Giacomo  1 i obbligato  a 
fuggire  nel  . .1688 

Guglielmo  iti  di  Na/- 
fàù  1 , 1 702 

Anna  regina.  .1714 

Giorgio  i di  Brunswick.  i7*7 
Giorgio  ri;  . 1760 

Giorgio  1 1 1 nato  a ’ 4 giu- 
gno 1738  /acceduto  à 
sito  avo  in  Inghilterra  i 
nell ’ elettorati  d,'  Anno- 
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scozia. 

GLi  Scozzesi , colonia  degl’  I bernesi,  erano  dopo  i Pitti  i più! 

antichi  popoli  della  Gran  Bretàgila  : sono  molto  oscure 
la  loro  origine  e l’etimologia  del  loro  nome;  Ebbero  i pro- 

firj  re  molto  tempo  avanti  G.C.  j ma  siccome  questi  popo- 
i non  tennero  mai  alèùti  commercio  coll’  altre  nazioni  Eu- 
ropee , così  non  possiamo  esser  molto  sicuri  del'à  successio- 
ne de’ loro  re  fino  all’ anno  550  y nel  qUal  tempo  regnavi 
Congaio  m Gli  Scozzesi,  guerrieri , crudeli  e infaticabili  , 

fu- 
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furono  sempre  indipendenti.!  Romani  duravano  molta  fati- 
ca ad  opporsi  alle  loro  frequenti  incursioni  nell’ Inghilterra 
mentre  l’ imperatore  Adriano  si  vide  obbligato  di  costruire 
nell’anno  121  un  muro  di  30  leghe  al  settentrione  dell’  In- 
ghilterra j per  separarla  e metterla  al  coperto  dal  loro  furo- 
re. Verso  l’anno  209,  anche  l’imperatòr  Severo  ne  fece  al- 
tare un  altro  da  levante  a ponente^  Nel  1286 , essendo  mor- 
to senta  figli  Alessandro  ut  , il  trono  fu  disputato,  da  Ro- 
berto Brut  e da  Giovanni  Bailleul  della  casa  d ’ Hareourt 
ambi  discesi  dal  reai  sangue  di  Scozia  per  mezzo'  di  figlie  . 
Odoardo  re  d’  Inghilterra  * dai  due  competitori  eletto  per  g'u- 
dice  di  tàle  differenza , diede  la  corona  e Bailleul  j ma  Bruti 
non  contento  di  questo  giudizio  , conquistò  in  seguito  il  re- 
gno i ch’era  stato  dato  al  suo  rivale.  Davide  i 1 suo  tìglio 
morì  senza  prole,  ed  ebbe  per  successore  Roberto  11  della  fa- 
miglia Stuarda  Uno  de’ rampolli  di  questa  casa,  Giacoma 
vi  , 66 0 re  di  Scozia,  essendo  salito  sul  trono  d’  Inghilterra 
col  nome  di  Giacomo  1 , uni  insieme  questi  due  regni  sottai 
il  nome  di  Gran-Bretagnd  i 

RE  DI  SCOZIA  . 
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'Donàlo’o  riabilito  muore.  1098  Giacomo  r:  1437 

tdgiro.  1106  Giacotno  il.  14*0 

Alessandro.  it^4  Giacomo  iit.  14S8  • 

Davide.  1153  Giacotno  iv*.  15*? 

Maicomo  IV.  1165  Giacomo  v.  l 54* 

Guglielmo.  1214  Maria  Stuarda  reginà  ; 1 5 ìi 7 

Alessandro  il.  1249  Giacomo  vi  proclamato- 

Alessandro  un  1286  re  d' Inghilterra  nel  1 60j 

* » <•  /y  • ■ • » a 


Interregno.  Ì292  I fucceffori  di  Giacomo  vi 

Giovanni  Bailleuh  1306  fono  infiemt  re  d,'  Jnghil- 

Roberto  I de  Brus  ; 1329  terra  e di  Scozia  fino  al 

Davide  lì.  1371  1707  , /»  cui  il  regno  di 

Roberto  li.  Stuardo.  1390  Scozia  è fiato  conquifià- 

Roberto  ut.  * tó  dall'  Inghilterra'. 

Interregno  fino  al  >4?4 

I GOTI  e gli  SVEVI  nella  SPAGNA. 

T Popoli  feroci  ; conosciuti  sotto  il  nome  di  Goti , avendo 
X scorso  per  tutt’  i paesi  del  settentHone,  trascinarono  con  se 
nelle  loro  scorrerie  gli  Sciti , i Daci  ed  i Goti;  e perciò  sonò 
qualche  volta  confusi  con  quelli  ; Dopo  aver  fatti  diversi  ten- 
tativi sull’  Oriente , ove  furono  Spesso  vinti  d disfatti , si  get- 
tarono dalla  parte  dell’ Occidente . S’  impadronirono  nel  37A 
della  Dacia,  e là  si  divisero  iti  due  parti  . Quelli  che  abi- 
tarono il  paese  il  piìi  orientale  verso  il  Ponto- Eusino  , si 
chiamarono  O/ìrogotì  o Goti  d’ Oriente  ; e quelli  che  dimo- 
rarono più  all’Occidente,  si  chiamarono  Vifigoti . Furono  gli 
uni  e gli  altri  alleati  de’  Romani  per  qualche  tempo  ; ma 
anrtojati  d’ una  pace  , che  non  era  loro  molto  vantaggiosa  , 
passarono  spesso  il  Danubio  , e fecero  itinumerabili  danni  sii 
le  terre  deii’Impero.  Teodofio  li  battè  crudelmente,  e li  ri- 
spinse ancóra  di  là  della. Tracia  nel  379,  Ma  finalmente  si 
resero  così  potenti  per  altri  popoli  uniti  a loro,  e così  for- 
midabili pel  numero,  che  penetrarono  senza  ostatólò  fino  iti 
Italia. 

Onorio , per  disfarsi  di  questa  folla  di  nemici,  cedette  loro 
Una  parte  delle  Gallié  e la  Spagna  . Tre  anni  dòpo  , Alarico 
prese  Roma  nel  409,  e la  saccheggiò.  Ataulfo  suo  cognato, 
gli  succedette,  e cominciò  nel  412  il  regno  de’ Visigoti  nell’ 
Aquitania  e n-lla  Gadia  Narbtmese . Due  anni  dopo,  questi 
popoli  furono  vinti  ed  obbligati  a ritirarsi  in  Isoagna  sem- 
pre sotto  il  nome  di  Visigoti;  nel  tempo  stesso  dia  Arme * 

TU' 
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nerico  , alla  festa  degl i Svevi  , dq?o  aver  depredate  molte 
provincie  delle  Gallie  , si  stabiliva  nella  Lusitania  e nella 
Galizia.  Intanto  i Goti  lasciavano  con  dispiacere  le  provine 
eie  meridionali  della  Francia, dove  si  sarebbero  volentieri  sta- 
biliti ; ma  Clodoveo  guadagni*  contro  di  essi  due  celebri  bat- 
taglie , uccise  di  propria  mano  nel  507  Alarico  loro  re  , e 
purgò  totalmente  la  Francia  da  questi  pqpoli  fieri  ed  intra- 
prendenti . Dopo  che  i Visigoti  furono  bene  stabiliti  nell* 
Spagna,  diverse  piccole  rombiche,  che  si  erano  sottratte  ad 
ogni  dominio  , furono  costrette  in  pochissimo  tempo  a rice- 
ver la  legge  da|  qaesti  vincitori,  i quafi  s’ impadronirono  al- 
1 tresf  a pòco  a poco  di  tutte  le  città,  che  grimperaton Gre- 
ci si  grapp  cpnservate,  spile  co?te  . Leuvigildo  uno  de’  lorò  re 
terminò  di  scacciarne  i Greci,  e distrusse  il  regno  degli  Sve- 
vi  nella  Galizia  . I successori  di  Ltuvigildo  furono  signori 
Assoluti  di  tutta  la  Spagna,  eccetto  la  Cantabria  sottoposta  ai 
jre  di  Francia  , a’  quali  Sìsebut'o  la  tolse  nel  612  ; i principi, 
che  regnarono  dopo  lui,  nulla  fecero  di  memorabile  . Gli 
sregolati  p crudeli  costumi  di  Vìttiza  suscitarono  una  guerra 
civile  nel  712:  Rodrigo  detronizzò  questc^jprincipe,e  fu  ben 
presto  detronizzato  anch’  egli  dai  Saraceni  o Mori  . Costo- 
ro, chiamati,  per  quanto  dicesi,  dal  conte  di  Giuliano  , di 
cui  Rodrigo  aveva  disonorata  la  figlia,  si  rendettero  padroni 
della  Spagna,  dopo  aver  guadagnata  nel  712  la  decisiva  bat- 
taglia di  Xeres  nell’  Andalusia . Il  loro  dominio  fq  rassodato 
dalle  vittorie  di  Alderamo  o Almqnzorre , che  sottomise  tut- 
te le  provincie,  eccettuata  pna  piccola  contrada  nelle  Asturie, 
dove  Pelagio  del  sangue  reale,  ed  Alfohfo  sqo  figlio  si  erano 
formato  un  regno  . Abdeutr^o  rc-gpò  gloriosamente  in  Cordo- 
va , che  sotto  di  !pi  divenne  l’asilo  delle  arti  e della  ma- 
gnificenza : entrò  la  divisione  tra’  di  lui  successori  , ed  il 
-regno  di  Cordova  fu  interamente  annichilato  nel  1027.'  ' 

RE  VISIGOTI  IV  TSP4GNA  pOPQ  il  SESTO  SECOLO. 
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Condonare . 


Sisebuto  f 
572  Recando  ix  per 
nel 

5H6  Suintila  . 

601  Sisenando, 
doj  Chintila. 
dio;  Tulca  0 Fulga. 
d 1 2 ; Chiqdasuindo  , 


621 

7 mefi 

621 

6 31 

. d^tj 
d.fo 

Ré- 


Digifeed  by  Google 


Storia  profana . SPAGty^  . 

Alfonsp  yifi.  .H57  Alfonso  xi. 

gancio  iti  re  dj  Cafli  ' Pietrq  il  Crudele . 

glia . U58:]Errico  li. 

Ferdinapdo  if  re  dj  Leo-  " 'Giovanni  i. 

ne  come  reggerne.  *"  1187  Errico  in.' 

Alfonsq  jx  il  Buono.  121.4  Giovanni  11. 

Errico  1.  " 12.7  Errico  iv. 

Ferdinandq  ijr  re  (fi  C a-  ‘I 

Jliglia  e di  Leone.  J242  Ferdinando  y fpnfa  Ifabellq  d* 

Alfonso  x il  Savio.  1284  dragona , e t due  regni  re* 

Sancio  iv.  1295  fiano  unici . 

Ferdinando  tv.  jju 

‘ ‘ ARAGONA. 

L?  Aragona  ehbe  per  più  di  400  anni  i suoi  sovrani  par* 
ticoìafi,i|  primo  de’qpali  fu  Ramiro:  la  storia  de’suoi  suc- 
cessori è poco  interessante  sino  verso  l’anno  14-0  Enrico  ir 
di  Castiglia,  sopranne mato  1’  Impotente  , fu  accusato  di  a- 
ver  acconsentito  , che  la  regina  sua  moglie  avesse  commer- 
cio con  Bel trando  della  Cueva  , uno  de’ di  lei  favoriti  . Da 
questa  illegittima  unione  nacque  una  figlia  nqmfoata  Giovan- 
na, cui  Enrico  ebbe  la  bassezza  di  proclamar  erede  della  co- 
rona j ma  Giovanna  fu  esclusa  dal  trono  d*t  Casigliani , non 
meno  che  il  monarca  , il  quale  aveva  voluto" farvela  salire  . 
In  di  lei  vece  fu  nominato  Alfonso  fratello  di  Enrico ; ma,  es- 
sendo egli  tnorto  poco  dopo  , lo  scettro  passò  nelle  mani  d’ 
]f aitila  di  lui  sorella. 

* Questa  principessa,  maritata  nel  1469  con  Ferdinando  y 
di  Aragona  , unì  parimenti  la  Castiglia  all’  Aragona  ; e i am- 
be le  monarchie,  per  l’ addietro  sì  deboli,  furono  ben  presto 
rispettate  dai  loro  vicini  e formidabili  ai  loro  nemici.  Fer- 
dinando, essendosi  impadronito  nel  1497  di  Granata,  ch’e- 
ra stata  fabbricata  dai  Mori  e eh’  era  la  sede  del  loro  do- 
minio , pòse  termine  al  loro  regno . A tale  conquista  aggiun- 
se qqella  dell’  America  Meridionale  allora  scoverta  da  Co- 
lombo , del  regno  di  Napoli  e della  Navarra  '.'Con 'tante 
fortune  esteriori  Ferdinando  ed  Ifabella  ebbero  de’  violenti 
dispiaceri  domestici  : essi  non  avevano  figli  maschi , 'e  Gio- 
vanna foro  unica  figlia  aveva  il  cervello  offeso  . Le  corone 
di  Aragona  e di  Castiglia  le  appartenevano  per  dritto  ; ma, 
siccome  la  sua  debolezza  di  mente  non  fa  lasciava  essere  in 
jstato  di  governare  questi  due  regni  , il  cardinale  Xtmenes 
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dispose  le  cose  in  maniera,  che  Carlo  d’ Austria  figlio  di  Gio- 
vanna e di  Filippo  d’Austria  lq  dichiarato  re  . In  questo  prin- 
cipe appunto  , poscia  imperatore  softo  il  nome  di  Carlq 
Quinto  , furono  riuniti  tutti  gli  stati  , che  compongono  1» 
Spagna  : il  suo  regno  è uno  de-’  piu  gloriosi  della  monarchia 
per  1’  influenza  , che  il  suo  ingegno  ed  i tesori  del  nuovo 
Mondo  gli  diedero  su  gli  avvenimenti  , che  illustrarono  il 
suo  secolp  . 

Il  progetto  della  monarchia  universale,  che  gli  si  era  at- 
tribuito, fu  sostenuto  da  Filippo  ri  suo  figlio.  Questo  prinr 
pipe  , meno  coraggioso,  ma  non  men  fino  politico , dal  fendo 
dell’  Escuriale  tentò  di  assoggettare  la  Cristianità  colle  ne- 
goziazioni e colla  gqerra  . Egli  irjvase  ti  Portogallo  ^ deso- 
lò la  Francia  , minacciò  1‘  Inghilterra  ; ma  forse  più  atto  a 
procurarsi  da  lungi  i vantaggi  del  commercio,  che  a combat- 
tere da  vicino  i suoi  nemici  , non  aggiunse  alcuna  ponquista- 
a quelle  del  Portogallo,  sacrificò  per  sua  confessione  1 50  mi- 
lioni per  assoggettare  la  Francia  e per  riacquistare  1’  Olanda^ 
ma  i suoi  tesori  non  servirono  che  ad  arricchire  i paesi  , i 
quali  voleva  domare  . 

Filippo  1 1 1 suo  figlio  , meno  guerriero  ed  anche  meno 
accorto  , non  ebbe  grandi  virtù  : la  sua  cattiva  politica  mac- 
chiò il  suo  regno  ed  indebolì  la  monarchia  Spagnuola  . Il 
suo  régno  cominciò  ad  esaurirsi  di  abitanti  a motivo  delle 
numerose  colonie,  che  l’avarizia  trapiantava  nel  nuoyo Mon- 
ito ; ed  in  questa  circostanza  appunto  tl  re  seacciò  da’  suoi, 
stati  più  di  8co  mila  Mori,  Adunque  sotto  Filippo  iti  la 
grandezza  Spagnqola  non  fu  più  che  un  vasto  corpo  senza 
sostanza , il  quale  aveva  più  riputazione  che  (orza  . 

Filippo  iv,  prede  dell’ indolenza  di  suq  padre,  perdette 
il  Portogallo  per  sua  negligenza, il  Rossiglione  perla  debolezr 
za  delle  sue  armi , e la  Catalogna  per  l’asprezza  de'subaltemi 
nel  governo.  Allora  la  Spagna  era  poco  potente  4I  di  fuori 
é miserabile  al  di  dentro;  niuna  industria  in  que’ felici  cli- 
mi secondava  i doni  della  natura  : nè  le  sete  "di  Valenza  , 
rè  le  belle  lane  dell’  Andalusia  e della  Casriglia  venivano 
preparate  da  mani  spagnuole  : le  tele  fine  erano  un  lusso  po- 
chissimo conosciuto.  Le  manifatture  Fiamminghe  , avanzi 
de’ monumenti  della  casa  di  Borgogna,  fornivano  a Madrid 
ciò  , che  allora  conoscevasi  in  genere  di  magnificenza:  le  stof- 
I?  di  oro  e di  argento  erano  vietate  in  questa  monarchia  , 
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tome  Io  sarebbero  in  una  republica  inligente,  che  temesse 
d’impoverirsi.  In  effetto,  tnaigra  lo  le  miniere  del  nuovo 
mondo,  la  Spagna  e' a così  povera,  che.il  ministero  di  Fi- 
lippo iv  si  trovò  ridotto  alia  necessità  di  fure  deila  moneta 
di  ram*,  la  quale  venne  valutata  quasi  al  pari  dei  l’argento:  fu 
d’ucno  , eh  il  padrone  del  Messico  e del  Perù  facesse  del- 
la falsa  moneta  per  parare  le  ca  lche  delio  stato. 

Ad  un  principe  debole  ne  succedette  un  altro  ancor  piò 
deb  ile:  Carlo  11  salì  sul  trono  di  suo  padre  in  età  di  quat- 
tro anni  j la  regina  reggente  Maria  Anna  d'  Aujt'ia  prese 
le  redini  del  governo  , le  quaii  lasciò  in  baita  del  gesuita 
Nicbard . Sotto  un  tale  impero  gli  Spagnuoli , lungi  dal  ria- 
nimare il  loro  coraggio  ed  il  loro  ingegno,  ricaddero  m uni 
mortai  languore,  di  cui  profittarono  1 nemici  delia  Spagna, 
Luigi  xiv  conquistò  una  parte  della  Fiand  a e la  Franca- 
Gontca  ; il  Po  -rigai  lo  ottenne  dpi  ministero  Spagnuolo , che 
fosse  riconosciuta  la  sua  indipendenza  . Finalmente  il  gesui- 
ta Nitha  d , divenuto  un  personaggioiodioso  e ridicolo  agli 
occhi- della  nazione,  fu  licenziato  ; ma  le  piaghe  dello  stato 
rimasero  aperte  . 

Carlo  1 1 era  non  meno  debole  di  corpo  , che  di  mente  , 
la  sua  vita  non  fu  che  una  morte  , ed  egli  non  aveva  pro- 
le . Gli  Spagnuoli  intimoriti  attendevano  da  una  parola  di 
1 questo  principe  moribondo  , quale  fosse  per  essere  il  succes- 
sore di  tanti  stati:  egli  nominò  per  suo  erede  un  reai  figlio 
i di  Francia,  il  duca  d’ Angiò,  che  assunse  il  nome  di  Fiiip - 

[ po  v.  L’  Europa  piena  di  stupore  fu  b n tosto  in  movimen- 

I ro  per  questa  ricca  successione  : cominciò  la  guerra  tra  la 

Francia  e 1’  impero  \ e 1’  Inghilterra  , l’  O.anda  , il  Porto- 
1 gallo  , la  Savoja  entrarono  in  questa  gran  contesa  , Filippo 

V,  per  quanto  sembrava,  avrebbe  dovuto  rimanere  oppresso^ 
ma  il  suo  coraggio,  la  costanza  di  Luigi  xtv  , le  armi  del- 
1 la  Francia  e i’  abilità  de’  di  lei  generali  gli  conservarono  il 
trono.  Una  lunga  e funesta  malattia  P indusse  a discender- 
ne , ed  i voti  oe’  suoi  sudditi  lo  impegnarono  a risalirvi  , 
La  debolezza  della  salute  di  questo  principe  fece  sì  , che 
governò  poco.’  la  s a seconda  moglie  Elif ibrtta  Farnefe  si 
prevalse  di  questa  medesima  debolezza  per  dare  dell’  attivi- 
tà al  governo.  La  nazione  ripigliò  qualche  vigore,  sebbene 
molto  lontana  ancora  dal  punto,  ove  poteva  giugnere  ; fu 
ripig!  iara  Orano  , di  cui  i Muri  si  erano  impadroniti  nella 
Tvm.XXFII,  £ e guer- 
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guerra  de!  >701  , si  stabilirono  alcune  manifatture  , $?  inco- 
raggiarono le  beile-lerrere. 

Finalmente  sotto  i fig'i  di  Filippo  v , cioè  Ferdinando  vi 
e Carlo  111  , la  ragione  e le  arti  vi  fecero  nuovi  progressi, 
furono  sradicati  varj  antichi  abusi  , ed  introdotte  utili  usan- 
te , eccitando  l’ipdustr-a  ed  animando  la  pigrizia  . Questi 
vantaggiosi  effetti  d’  in  aggio  governo  si  sono  tsresi  vietu- 
mi aggiorni  ente  sotto  l’odierno  xe^Cado  iv,  e sì  farebbero  ancqr 
più  fatti  sentire  } se  una  fi  ra  ostina  a guerra  cagionala  dal- 
la notoria  rivoluzione  di  Francia,  non  ne  avesse  arrestati 
j progressi  j i quali  pe  i?  ripiglieranno  il  loro  vigore  mercè 
la  pace  felicemente  conchiu  a li  22  luglio  1795  corrente. 

RE  O’  ARAGONA  . 
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[Carlo  ili  morto  nel  1788 
[Carlo  iv  fuo  figlio  e sue - 
cejfore , nato  li  ;2  no- 
vembre 1748. 

• N A V A R R A. 

LA  Navarra  , che  avea  fatta  una  parte  del  regno  di  A- 
ragona  , e che  era  stata  soggetta  a Carlomagno nel  778, 
si  ribel. ò contro  Luigi  il  Fìnono  , scosse  il  giogo  nell’ 831  * 
e divenne  un  regno  particolare  , di  cui  Azoaro  fu  il  primo 
re.  I suoi  disceqd:nt?  conservarono  il  trono  fino  al  1234  > 
nel  qual  tempo  Saucio  vii  quindicesimo  re  , morì  senza  fi- 
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gli,  Una  delle  sue  sorelle,  chiamata  Bianca , gli  succedette, 
e portò  per  dote  la  Navarra  a Tibaldo  v-,  conte  di  Sciampa- 
gna , il  di  cui  figlio  Tibaldo  vt  fu  re  di  Navarra  sotto  no- 
me di  Tibaldo  i.  Questi  conti  la  possedettero  fino  all’  anno 
1285  , in  cui  passò  a’  re  di  Francia  sotto  Filippo  il  Bello  , 
che  avea  sposata  Giovanna  figlia  unica  di  Enrico  1 re  di  Na- 
varra . Passò  poi  successivamente  e sempre  par  parentela  , 
alla  casa  d’  Evreux  , a’ re  d’ Aragona,  a’  conti  di  Foix  , e 
alla  casa  d’ Albret. 

Ferdinando  1 1 , re  d’ Aragona,  nel  1513  ne  tolse  a’ prin- 
cipi di  quest’ ultima  casa  la  maggior  parte,  che  oggidì  di- 
cesi 1’  Alta- Navarra  , e non  restò  ad  Errico  d'  Albret  re  di 
Navarra  , che  la  parte  situata  al  settentrione  de’  Pirenei  * 
Una  tale  conquista  o piuttosto  rapina  , fu  appoggiata  ad  un 
pessimo  pretesto  da  Ferdinando  fondato  sopra  un  asserta  bol- 
la di  Giulio  1 1 , la  quale  scomunicava  Giovanni  d' Albret  (eh» 
da  lui  venne  privato  del  possesso  ),  come  aderente  al  prete- 
so scisma  di  Litici  xti  e del  concilio  di  Pisa  : ragione  tan- 
to più  cattiva , poiché  l’ allegata  bolla  non  era  mai  stata 
mostrata  ad  alcuno.  Adunque  il  conquistatore Spagnuolo non 
aveva  che  il  dritto  della  forza,  eh’ è il  dritto  de’  barbari  : 
in  tal  guisa  la  Navarra  fu  assorbita  nella  monarchia  di  Spa- 
gna . Ma  dicesi  , che  Carlo  v , morendo  raccomandasse  a 
Filippo  11  suo  figlio  di  restituirla  alla  casa  d’ Albret:  Filip- 
po 11  P ordjnò  anch’egli  negli  estremi  di  sua  vita  a Filippo 
III.  Francefco  1 riconquistò  (quasi  tutto  questo  regno  nel 
1510,  e lo  perdette  poco  dopo;  e però  non  rimase  ad  En- 
rico di’  Albret  re  di  Navarra , che  la  porzione,  la  quale  è al 
nord  de’ Pirenei  , Questo  principe  sposò  nel  1527  Margheri- 
ta di  Valois , sorella  di  Francefco  I , da  cui  ebbe  Giovanna 
d'  Albret , che  sposò  Antonio  di  Borbone , duca  di  Vendome, 
e fu  madre  d 'Enrico  il  Grande  . Quest’  ultimo  principe  essen- 
do succeduto  a Enrico  ni,  unì  nel  1589  il  titolo  di  re  di 
Navarra  a quello  di  re  di  Francia  . 

J RE  DI  NAVARRA  . 
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Sancio  vi,  il  Savio.  1194 
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Giovanni  figliuolo  di  Fer- 


diritto  di  Giovanna  d* 
Albret  fua  moglie.  1362 
La  mede  finita  Giovanna  d’ 
ì Alhrei.'  _ 137? 

i Errice  ili  perviene  alla 
cor  na  di  Francia  npl . 

15  89, co/  nome  d' Errico  iv. 


P O K T O G U LO. 

IL  regno  di  Portogallo,  che  con.  iene  l' antica  Luutania,  fu 
capprima  soggetto  ai  Cartaginesi  ed  indi  ai  Korr|ani . I 
Lusitani  etano  pna  specie  di  selvaggi , che  amavano  meglio 
di  iar  delle  scorrerie  su  ì Iqro  vicini  e vivere  di  ladronecci, 
cfie  di  coltivar  la  terra,  benché  nel  loro  paese  fosse  fertilis- 
sima. La  loro  maniera  di  vivere  era  semplice,  non  usando 
essi  che  di  una  sola  vivanda,  bagnandosi  nell’  acqua  fredda, 
non  conoscendo  quasi  niente  l’ argento  monetato.  Come  tute’ 
i popoli  cacciatori  , essi  erano  pieni  di  bravura  , ed  i Ro- 
mani li  sottomisero  meno  colla  forza,  che  colla  destrezza  e 
coll’ artificio.  La  Lqsiiania  produceva  ne’  tempi  addietro  molf’ 
oro;  ed  anco  a’ nostri  giorqi  il  Tago  porta  un  gran  numero 
di  pagliuole  d’  oro  . Questa  cqntrada  eccitò  in  ogni  tempo 
l’invidia  degli  ambiziosi  : essa  fu  success1  va.nente  conqui- 
stata dagli  Syevi , Alani  e Visigoti  sola  (vie  dei  quinto  se- 
colo : questi  furono  spogliati  da’  Mari  , che  la  p issecfettero- 
lungo  tempo.  Quando  i Cristiani  si  un  rono  per  far  la  guer- 
ra a’  Mori  della  Spagna  , Emo  qipote  di  Riberto  1 duca  di 
Borgogna  j e pronipote  di  Roberto  re  di  Francia  , passò  in 
Ispagna  nel  1094  , con  alcuni  soccorsi  per  Alfonfo  vi  re  4i 
Castiglia  e di  Leone  , e battè  i mori  in  mqlte  occasioni  « 
Alfopfo  , avendo  fatta  la  pace  , diede  in  contraccambio  varie 
truppe  ad  Enrico  , che  le  incorporò  nelle  sue,  disfece  i Mori, 
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e conquistò  su  loro  i!  regno  di  Portogallo  . Allora  Alfonfo 
gli  cituedetre  il  t i t < • ó di  conte,  e gli  fece  sposare  Terefa  una 
delie  sue  figlie  nauralt:  Entità,  n’  ebbe  un  figlio  chiamato 
A ‘Ionio , che  gli  succedette  . Questo  principe  avendo  sbara- 
gliate le  truppe  di  cinque  re  Mori  nel  11^9,  fu  proclamato 
re  dalla  sua  a mata  . Unì  quin  ti  gli  Stati  a Lamego.e  fece 
la  legge,  che- porta  il  nome  di  quella  città,  per  la  qual  legge 

f*  i stranieri  sono  esclusi  da  la  corona;  ma  in  mancanza  de’ 
egut.mi  possono  succedere  i naturali.  Qu.ndi  Giovànnì  i,  det- 
to il  Grande  ed  il  Padre  de  là  Pa  ria,  figlio  naturale  dì  Pietro 
il  G tirjto , fu  re  dopo  Ferii  ria  noi')  suo  fratello  in  pregiudizio 
di  btatr  ce  sua  nipote  moglie  di  Giovanni  i re  di  Castiglia. 

Sondo  i aveva  conquistato  su  i M >ri  nel  11S9  il  piccol 
regno  degli  Alg^rvi,  ed  àvevalo  unito  al  Portogallo:  que- 
sta casa  si  mantenne  siti  trono  fino  al  1580.  Dopo  la  mor- 
te del  cardinale  Ermo  , questo  regno  fu  unito  a quello  di 
Spagna  • ed  eccone  il  come.  Stbafiiano  re  di  Portogallo,  ni- 
pote di  Giovanni  iti  suo  predecessore,  volle  tentare  di  se- 
gnalarsi in  Africa , dove  i suoi  antenati  avevano  fatte  tante 
conquiste.  Sbarcò  egli  con  circa  15  mila  uomini  sulle  coste 
di  fez  : là  sua  fanteria  non  potè  resistere  alla  formidabile 
cavalleria  de’Mori  ; egli  fu  ucciso  in  una  battaglia  ,éhe  die- 
de a costoro  nel  1578,  e non  lisciò  eredi.  Il  Cardinal  Errici), 
quinto  fi-ito  d’  Emanuele  il  Fortunato  , e fratello  di  Giovanni 
i 1 1 , sali  sul  trono  , e iti 0 ri  T anno  seguente  . Errico  vera- 
mente aveà  un  fratello  , chiamato  Lui  fi  , duca  di  Beja , ina 
era  stato  dichiarato  incapace  di  succedere  alla  corona  , per 
avere  sposata  tana  giovane  di  bassa  estrazione . Luigi  ebbe  ua 
/ figlio,  chiamato  Antonio , che,  averi  io  dirit'O  alla  coona  , 
prese  la  qualità  di  re  del  . \ 380  .dopo  la  morte  di  Errico  suo 
jtio  ; lo  che  cagionò  grondi  Turbolenze,  essendo  s'ati  dichia- 
rati decaduti  dii  trono  il  padre  ed  suoi  discen  lenii  ■ Ini  que- 
ste circostanze  Filippi  i 1 , re  di  Spagna  , «laudò  il  duca  d' 
Alba  alla  testa  d’ una  poderosa  armata  rtel  Portogallo , e in- 
vase quel  regno  . Antonio  , discacciato  da  tutte  le  parti  , si 
ritiiò  in  Francia.  Càtirina  de'  M dici  gli  fece  dare  una  pic- 
cola fiotta  per  riconquistare  il  suo  regno  ; ma  Filippo  ne 
oppose  una  molto  piò  f irte  , Seguì  una  battaglia  navale,  gli 
S agnuoli  vìnsero  , ed  abusarono  della  loro  vittoria  . Filippo 
tea  morire  quasi  rurt’  i prigionieri  per  mmo  del  carnefice: 
Antonio,  fòriunatamente  sfuggito  alla  strage,'  rifìroSsi  di  riuo- 
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vo  in  Francia,  ed  ivi  mori  nella  povertà  nel 

Tre  re  di  Spagna  fiatino  posseduto  il  Portogallo  sino  al 
1640  , in  cui  i Portoghesi  , irritati  contro  la  dispotica  fie- 
rezza degli  Spagnuoli,  si  ribellarono  , e proclamarono  re  t 
Giovani  duca  di  Bragatw.a  figlio  naturale  d’  uno  dei  re  di 
Portogallo  predecessori  degli  Spagnuoli  . Un  editto,  che  im- 
poneva a tutt’i  gentiluomini  di  prender  Farmi  contro  i Ca- 
talani ribellatisi,  sotto  pena  della  confiscazione  de’loro feudi, 
fu  Fui 'imo  germe  di  questa  rivoluzione  meditata  per  tre 
anni  con  inviolabile  segretezza  . I congiurati  non  immola- 
rono che  due  vittime;  Vrtfconcellos  ministro  tirannico  , ed  il 
suo  segretario  defpota  subalterno.  In  tal  guisa  Bra ganza  , 
eccitato  dal  coraggio  di  sua  moglie , eh’  era  Spagnuola  , di- 
venne re  senza  effusione  di  sangue  sotto  ii  nome  di  Giovan- 
ni vi  : la  sua  posterità  si  è mantenuta  sul  trono* 

Ciò,  che  ha  piò  illustrato  il  Portogallo,  è il  coraggio  e 
l’abilità  de’ suoi  naviganti,  che  passarono  il  Capo  di  Buona- 
Speranza , ed  approdarono  alle  grandi  Indie  , dove  fecero 
importanti  conquiste  ed  ufi  considerevole  commercio  . Si  sta- 
bilirono essi  nel  principio  del  xvi  secolo  sopra  tutte  le  co- 
ste dell’  isola  di  Ceilan , che  produce  la  cannella  la  più  pre- 
ziosa ed  i più  bei  rubini  dell’Oriente;  essi  ebbero  de’  ban- 
chi di  commercio  in  Bengala  , trafficarono  sino  in  Siam  t 
e fondarono  la  città  di  Macao  sulla  frontiera  della  Cina  . 
L’Etiopia  orientale,  le  coste  del  mar  Rosso  furono  frequen- 
tate dai  loro  vascelli  . Le  isole  Molucche  , il  solo  luogo  del- 
la terra,  dove  la  natura  ha  collocato  il  garofano,  furono  da 
essi  scoverte  e conquistate  . Le  negoziazioni  ed  i combatti- 
menti contribuirono  a questi  nuovi  stabilimenti  ; ivi  conven- 
ne fare  questo  nuovo  commercio  a mano  armata  . Padroni 
del  commercio  per  F Ocèano  Etiopico  e pel  mare  Atlanti- 
co, essi  ebbero  verso  ii  1540  de’ considerevoli  stabilimenti 
dalle  Molucche  sino  al  Golfo  Persico  in  un’estensione  di  <5e 
gradi  di  longitudine. 

I tentativi  fatti  dalle  altre  nazioni  hanno  diminuita  1’  e- 
st  di  sione  del  commercio  de’  Portoghesi  e del  loro  potere  ; 
ma  essi  hanno  ancora  Goa  nell’Asia,  ed  alcuni  stabilimenti 
nella  costa  del  Malabar:  Macao  in  un’isola  presso  la  costa 
meridionale  della  Cina  è per  essi  una  piazza  importante  . 
Molte  piazze  sulle  coste  della  Guinea  edelCongo,unagrati 
parte  delle  coste  della  Cafreru  orieaule,,  l’ isola  di  S.Tom- 
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màsri  , le  isòlè  del  Capo- Verde,  di  Madera,  e le  Acore  so- 
no  loro  possedimenti  in  Africa.  In  America  una  parte  deU 
li  Guiana  ed  il  Brasile  loro  apportano  considerevoli  ricchez- 
ze . Ma  , malgrado  questi  tesori , il  Portogallo  languisce  in 
Una  specie  d’  inerzia:  i limiti  di  quest’opera  non  permetto- 
no di  dettagliare, quali  sieno  le  cagioni  de’ suoi  mali, e qu*- 
le  ne  sarebbe  il  rimedio  . 

RE  Di  PORTOGALLO. 


Errico  conte  di  Portogal- 
lo. I r 1 2 

Alfonso  Enriquez  I.  1185 
Sar.cio  ti  1211 

Alfonso  tu  122? 

Sancio  il.  1248 

Alfonso  ih.  ii-9 

Dionisio  il  Liberale*  1325 
Alfonso  iv.  1357 

Pietro  il  Severo.  1367 

Ferdinando.  13X3 

Interregno.  138- 

Giovanni  1 il  Grande*  1433 
Odoardo.  1438 

Alfonso  v,  P AfTricmO.  1481 
Giovanni  1 ì,  il  Perfetto.  1495 
Emanuele,  il  Fortunato.  1 525 
Giovanni  ni»  1557 

Sebastiano.  1578 

Errico  , tardinole . 1580 

N A P 


Antonio,  re  di  titolo . 1595 

Filippo  1 ) (*598 

Filippo  tt  ) ri  di  Spagna 
Filippo  itt)  (1Ó4O 

Giovanni  iv , duca  di  Bra - 
ganza . t6$6 

Alfonso  vi , ft  rimette  nel  1667 
Pietro  il*  tjoó 

Giovanni  v.  175° 

Giuseppe  i »7*7 

Maria  Francesca  Elisabet- 
ta fua  figlia  nata  li  lj 
dicembre  1734,6  D.  Pie- 
tro nato  nel  1717  dì  lei 
zio  e marito  hanno  re- 
gnato Unitamente  fino 
al  * 178* 

Va  qhefP  anno  in  avanti 
M.ria  Francesca  filat 
tuttavia  regnante. 

O L I 


IL  regno  di  Napoli , paese  cotanto  favorito  dalli  natura  , 
e così  spesso  devastato  dà’ conquistatori  , eccitò  l’  ambi- 
zione de’Koifiarli,  che  lo  soggiogarono  ne’ primi  tempi  della 
repubblica.  Nel  quinto  secolo  divenne  preda  de’ Goti  ; Beli- 
fi  ario  ^ generale  dell’  imperator  Giuftiniàno  , ripigliò  Napoli 
hel  537  , dopo  avervi  fatti  entrare  i soldati  per  un  acquedot- 
to. Destinata  questa  metropoli  a passare  di  padrone  in  padro- 
ne , fu  conquistata  da  Totila  nel  54?  ; quindi  se  He  impa- 
dronirono i Longobardi,  i quali  la  ritennero  fino  a’ tempi  di 
Catlonianno  che  pòse  fine  al  loro  regno.  I successori  di  que- 
sto principe  lo  divisero  cogl’imperatori  greci,  che  poco  do- 
fro  se  ge  ressi®  totalmente  padroni  ,•  ma  i Saraceni  ne  gii 
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spogliarono  n^l  nono  e decimo  secolo,  e vi  si  resero  poten- 
tissimi, fìnattantoche  non  ne  furono  discacciati  da’Normanni. 

Nel  98,' , essendo  partiti  dalie  coste  di  Normandia  50  in 
60  Franchi  per  »rd..re  a Gerusalemme,  passando  pel  regno 
di  Napoli  , giunsero  a Sa'erno  in  tempo  che  questa  citta  as- 
sediata da’Maomettani  s’era  riscattai  a pre/70  d’oro.  Tro- 
varono i Salernitani  occupati  in  radunare  il  prezzo  del  loro 
riscatto,  ed  i vincitori  nel  lo  o campo  in  preda  ad  una  gio- 
ja  brutale  ed  allo  stravizzo  . Questo  pugno  di  stramer , se- 
guito da  a’cuni  Salernitani  , marciò  con  ardire  nella  mezza 
notte,  pi  mbò  sul  campo  de'Sar  ceni , gli  sbalordì,  li  pose  in 
fuga,  e li  costrinse  a risalire  in  disordine  sui  le  loro  navi  . 
Il  principe  di  Salerno  trattò  i Franchi  come  eroi  liberatori, 
e si  fece  da  essi  promettere,  che  ritornerebbero.  L’  onore, 
con  cui  si  riguardò  un  si  sorprendente  avvenimento  , impe- 
gnò ben  presto  altri  Normanni  a passare  in  Italia  - 

Tancredi  d'  di t avi  Ila  , signore  Normanno,  vedendosi  con  li- 
na famiglia  numerosa  , mandò  i due  suoi  figli  magg  ori  a 
cercar  forruna  in  Italia.  Questi  due  cavalieri,  ch’amati  Gu- 
glielmo Braccio  di  ferro  e Pretorie  si  posero  al  servizio  di 
Rainulfo  signor  di  Capoa , e fecero  la  guerra  a’  Saraceni  , 
con  altri  signori  che  si  unirono  loro.  Roberto  Guifcardo  (fra- 
tello minore  di  Braccio  d:  fe  ro  e di  Pr  t>»ne  , si  rese  il  piò 
celebre  , e riportò  molti  vantaggi  su  i Saraceni.  Egli  lasciò 
dne  figli,  ad  uno  de’ quali  chiamato  Ruggiero  toccò  in  retag- 
gio la  Puglia  e la  Calabria  . Tal  furono  i principi  del  re- 
gno di  Nafoli  ; ed  in  tal  guisa  alcuni  cavalieri  erranti  di- 
vennero grandi  sovrani. 

Un  altro  Ruggiero  , zio  del  precedente  , s’  era  impadroni- 
to della  Sicilia  nel  1058.  Alla  sua  morte  lasciò  due  figli , u- 
no  dt’ qual-,  chi?  maio  Ruggiero  1 1 , s’  impossessò  della  Pu- 
glia e della  Calabria,  dopo  la  morte  di  Guglielmo  , discen- 
dente di  Roberto  Guifcardo  \ di  modo  che  i due  regni  di  Na- 
poli e di  Sicilia  furono  un  ti  nel  1129.  Napoli  s’  era  sempre 
mantenuta  a guisa  di  repoblica  sorto  un  duca,  che  dipende- 
va dag!’ imperatori  di  Cosiant  nopoli  ,•  ma  essa  fu  costretta  a 
sottomettersi  a questa  famiglia  di  conquistatori  Franchi  ; la 
monarchia  si  lorn  ò qual  è oggidì  , ed  il  nuovo  regno  si  e- 
siese  da  Gaeta  sino  a Brndisi . Napoli  ne  divenne  la  capi- 
tale, e colla  pace  vi  rinacquero  alcune  arti.  Cujianwa , ulti- 
ma principessa  del  sangue  di  Ruggiero , ed  erede  de’  due  re- 
gni i 
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gni  , lì  portò  in  dote  nel  iiSó  a Errico  vi  , figliuolo  de'  I’  im- 
peratore Barbaroffa  : matrimonio , che  fu  la  sorgente  delie  piò 
grandi  e più  lunghe  disgrazie.  Nel  uót,  Carlo  di  Francia 
conte  d’Angiò  invitato  dal  papa  ,che  odiava  z morte  Man- 
fredi , reme  in  I * alia  con  un  eseteito,  ottenne  da  Clemente 
iv  i’in'vestitura  di  Napol:  e Sicilia , battè  Manfredi  e lo  uc- 
cise. Un  nipote  di  Manfredi,  appellato  Corradi  no  , rampollo 
della  casa  imperiale  di  Svevia,  venne  jndi  dalla  Germania 
per  disputare  il  trono  a Carlo,  che  gli  diede  ba;tag:ia.  Cor- 
radino  fu  arrestato,  mentre  fuggiva  con  Federico  d'  A u firia  ,• 
e questi  due  giovani  principi  per  ordine  di  Carlo  perdettero 
la  testa  sotto  la  mano  del  carnefice  in  mezzo  al  mercato  di 
Napoli  ne*  1268:  primo  esempio  di  simile  attentato  contro- 
teste coronare  . Questa  barbara  esecuzione,  non  meno  che  il 
dispotismo  di  Carlo,  contribuì  a farlo  odiare  da’ suoi  nuovi 
sudditi  4 ed  insieme  con  lui  furono  ben  presto  detestati  i 
Francesi  , specialmente  in  Sicilia  , dove  nella  seconda  festa 
di  Pasqua  del  1282  scoppiò  repentinamente  una  già  preme- 
ditata sollevazione,  si  gricò  Muoiano  i Tiranni  ,■ e furono  tru- 
cidati quanti  Francesi  erano  neii’iso'a  , ad  eccezione  di  un 
solo  gentiluomo  Provenzale  4 gl’  innocenti  perirono  insieme 
co’ rei , ed  il  sangue  di  Corrodimi  fu  vendicato, 

I discendenti  di  Carlo  d1  dnqiò  possedettero  la  corona  fino 
al  1484,  nel  qual  anno  Giovanna  1 adorò  con suotestamen- 
to  Luigi  1 duca  d’Angiò,  e figliuolo  del  re  Giovanni.  Nel 
tempo  stesso,  Carlo  di  f dirazzo,  cugino  di  questa  regina  v 
si  stabilì  sul  trono  4 lo  ihe  fu  cag'one  d’una  lunga  guerra  tra 
que’ due  principi  e tra’ ioro  successoli  . La  posterità  di  Car- 
lo di  Durazzo  vi  si  mantenne  malgrado  le  pretensioni  da* 
successori'  del  eor.te  d1  Angiò,  che  portavano  anche  il  titolo 
di  re  di  Napoli. 

Giovanna  ir,  della  casa  di  Durazzo,  ultima  sovrana  def 
regno  di  Napoli,  istituì  con  suo  testamento  nel  1474  suo 
erede  Renato  di'  Angiò , e ciò  diede  a questa  casa  un  doppio 
diritto  su  tale  regno  . Renato  non  potè  conservarlo  ,*  poi- 
ché Aìfonfo , re  d’  Aragona  e di  Sicilia  . glielo  tolte  nel  1450.- 
Gli  Aragonesi  possedettero  il  regno  di  Napoli  sino  al  tem- 
po, in  cui  Carlo  viu  ed  indi  Luiq’  xir  ne  fecero  la  con- 
quista. Finalmente  il  gran  capitano  Gtnjalvo  ut  Cordova  ne 
scacciò  i Francesi,  malgrado  il  trattato  fatto  tra  Lutei  xtr 
« Ferdinando  re  di  Spagna . I successori  di  Ferdinando  ne 

hau- 


Digitized  by  Google 


442  Quadri  Storici  t Cronologici . 

hanno  goduto  sino  alla  motte  di  Carlo  il  re  di  Spagri*  j 
ma  di  tempo  iti  tèmpo  si  suscitarono  tempestose  sollevazio- 
ni contro  dominio  spagnuolo. 

Tale  si  fu  principalmente  la  ribellione  negli- anni  1646  e 
47  eccitata  ca  un  miserabile  pescivendolo  senza  spirito  e 
Senza  talento,  appellato  Mafaniéllo.  Quest’uomo  spregevo- 
le comandò  per  15  giorni  a 200  mila  cittadini  * thè  gli  ub- 
bidivano come  ad  un  re  il  piò  rispettato  . Enrico  11  duca 
di  Guisa,  uomo  romanzesco,  che  aveva  tutta  la  bravura  e 
tutta  la  follia  degli  antichi  .cavalièri  , volle  profittare  delle 
turbolenze  di  Napoli  per  farsene  dichiarar  re  ; ma  la  sua 
intrapresa  andò  a vuoto:  egli  dopo  aver  fatta  per  a’euni  me- 
si in  Napoli  una  gran  figura,  ventie  fatto  prigioniere  dagli 
Spagnuoli/  ed  1 suoi  partigiani  terminarono  disapprovandolo 
e sottomettendosi. 

Dopo  la  morte  di  Carlo , che  aveva  nominato  Filippo  v 
erède  de’ suoi  regni,  i Napoletani  riconobbero  volentieri  per 
loro  re  il  nuovo  principe  , a riserva  di  pochi  malcontenti 
che  suscitarono  alcune  sollevazioni,  le  quali  per  altro  furono  pas- 
iaggiere.  Ma  nel  1714  mercè  il  trattato  di  Bade  il  regnò 
delle  due  Sicilie  fu  smembrato  dalla  monarchia  di  Spagna 
in  favore  deiP imperator  Carlo  vi,  che  già  erane  in  posses- 
so in  virtù  della  conquista  fattane  nel  170^  dall’  imperator 
Gìufeppe  1 suo  fratello  . Finalmente  Don  Carlo  figlio  di  Fi- 
lippo v lo  conquistò  nel  1734  5 in  conseguenza  di  che  la 
linea  di  Borbone , regnante  nella  Spagna  , n’ è attualmente 
ili  possesso . 
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gna  ,i’  impadronifce  del  1714  a Carlo  Vi  impera- 

regno  di  Napoli , e muo-  tcre  chi  li  tenne  fina  al  1734 

rt  nel  1516  D.  Cariò  di  Borbone  ,che 

1 regni  di  Napoli  e di  Si-  poi  pafsò  re  di  Spagna  nel  1759 

citta  re/ìarono  indi  uniti  Ferdinando  ìv  , nato  li 
alla  Monarchia  Spagnuo-  12  Cennajo  1751,  filice- 
la : Furono  poi  ceduti  nel  mente  regnante . . 

SAVOJA. 

LA  Savoja , paese  montagnoso  e poco  fertile,  fu  abitar* 
da  molti  popoli  differenti  , de’  quali  i piò  celebri  sono 
gli  Allohrogi  . Fu  ne’  tempi  antichi  parte  della  Gallia  Nar- 
bernese;  quindi  fu  soggètta  a’ Romani  , e nella  declinazione 
dell’impero  diventò  preda  de’ Barbari.  Essa  fu  in  «eguito 
pnrre  del  regno  di  Borgogna,  e finalmente  nel  x secolo  pas- 
sò ai  principi  che  oggidì  la  posseggono  . Bertoldo  , i di  cui 
antenati  traevano  origine  da’ principi  Sassoni  , ed  avevano 
resi  rilevanti  servigi  agl’  imperatori , fu  fatto  conte  di  Mau- 
rienna  da  Ottone  ni  nel  998.  Amadeo  in  fu  il  primo  nel 
it 08  che  assumesse  il  titolo  di  conte  di  Savoja  < Vi  furono 
sedici  conti  fino  al  1416,  tempo  in  cui  l’imperator.S7$i/m6fl- 
do  eresse  la  Savoja  in  ducato  a favore  ài1  Amadeo  vm. 

I comi  ed  i duchi  di  Savoja  , o per  parentele  , o per  suc- 
cessioni , o per  conquista  , ampliarono  i lorò  domini,  e diste- 
sero i confini  dei  loro  stato.  Umberto^  detto  delle  bianche  mani, 
figlio  di  Bertoldo  ottenne  dall’  imperator  Corradi  n San- 
Maurizio,  il  Val  lese  ed  il  paese  di  Ghablais  . Un  matri- 
monio diede  àd  Odone  a Bude,  figlio  cadetto  di  Umberto,  il 
marchesato  di  Susa,  Torino,  il  Piemonte  e la  valle  di  Ao-* 
sta:  Umberto  n aggiunse  a’ suoi  stati  il  Tarentese:il  prin- 
cipato di  Carignano  passò  alla  casa  di  Savoja  sotto  Tom- 
mafo  : l’imperatore  donò  ad  Amadeo  v il  principato  di  Asti* 
Amadeo  vi  aumentò  i suoi  possedimenti  col  Chierasco  , col 
Mondovì  , col  marchesato  di  Saluzzo  : Amadeo  vii  $’  im- 
padronì della  contea  di  Nizza,  di  Villafranca  e di  Barcel- 
lonetta  . Carlotta  regina  di  Cipro  moglie  del  duca  Lodovica 
trasferì  nella  casa  di  Savoja  i suoi  dritti  sul  predetto  regno: 
Emmanuele-Fihberto  acquistò  il  principato  di  Oneglia  e j* 
contea  di  Tenda  : Vittorio  Amadeo  1 fu  posto  in  possesso 
della  piò  bella  porzione  del  Monferrato  : Carlo  Emmanue/e 
in  ottenne  mercè  il  trattato  di  Vienna  nel  1738  il  No- 
varese ed  il  Tortonese,  e fece  acquisto  nel  1743  del  Vige- 
va 
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vanisco  è di  una  parte  del  Pavese.  A tutti  questi  acquisiti 
duchi  di  Sa  voja  aggi  unsero  il  titolo  di  te.  Filippo  v re  di 
Spagna  cedette  il  regno  di  Sicilia  nel  1713  a Vittorio- ylma- 
jdes.11  , che  lo  possedette  fino  al  1718,  e al  ora  ebbe  in  cam- 
bio la  Satdegna  dall’ imperator  Carlo  vi.  il  suo  £g!io  Carlo- 
Emanuele  fu  il  padre  de’ suoi  sudditi  , egualmente  stimato  e 
come  politico  e come  guerriero  : Vittorio- jAntadeo  iti  cammina 
sul.e  di  lui  tracce  . La  legge  salica  è in  vigore  in  Savoja 
èhm’  era  in  Francia,  e le  femmine  non  ereditano  la  sovranità. 
Per  la  troppo  nota  rivoluzione  la  Savoja , la  contea  di  Niz- 
za, il  principato  di  Oneglia  con  alcuni  altri  luoghi  del  Pie- 


monte sono  caduti  e restano  tuttavia  in  poter*  de’ Francesi . 

CONTI  E UUCHI  01  SAVOJA 

Amadeo  1 1 1 primo  conte  Cario  li  1489 

di  Savoja  nel  x ic-8,  muo-  Carlo  tu  1496 

re  nel  • *148  Filippo  il*  *497 

Umberto  un  i 188  Filiberto  n«  1504 

Tommaso  ; 12, 3 'Cario  ni*  15^3 

Amadeo  tv.  125'  Emanuele  Filiberto  a 15.0 

Bonifacio  * 126,  Carlo-Emanuele  1.  1630 

Pietro . 126.'  Vittorio-Araadeo  1.  1^37 

Fiiipoo  t.  I285  Francesco  Giacinto  . 1638 

Amadeo  Vi  1323  Carlo-Emanuele  ir;  1075 

Odoardo  ; 1329  Vittorio-  Amadeo  1 1 , pù- 

A 'mone.  13-t?  m0  re  Ai  Sardegna,  ti- 

Amadeo  vi.  138^  nuncia  nel  1 730 

Amadeo  vii*  1391  Carlo-Emanuele  nr.  1773 


Amadeo  viti*  I351  Vittorio- Amadeo  ili  , 

Luigi  . 14O5  nato  a Torino  nel  Giu- 

Amadeo  tx*  '*  1472  gno  del  1726. 

Filiberto  1.  1482 

GERUSALEMME. 

I Cristian!  , sensibili  a’ travagli,  che  soffrivano  i loro  fra- 
telli schiavi  presso  gl’infedeli,  intrapresero  la  conquista 
delia  Tetra  Santa  nell’anno  1095  nel  concilio  di  Chiaro- 
monte.  Tutti  i principi  d’Europa  vi  mandarono  delie  trup- 
pe {otto  il  comando  di  Goffrilo  buglione  , figlio  d’  Eu/lachiw 
conte  di  Bologna.  Questo  generale , impadronitosi  della  Pa- 
lestina, fu  eletto  re  di  Gerusalemme. 

I suoi  dsiendenti  goderono  questo  regno  fino  ai  1187,  in 
cui  Saladino  , soidaao  d’  Egitto  e di  Stria  , do^o  aver  ri- 

por- 
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portati  molti  vantaggi  sopra  i Cristiani  , disfece  Guido  di 
Lu,i  finano  ne  la  battaglia  di  Tiberiade,  e si  rese  padrone  di 
G.rma  em  ne  e del  a maggior  parte  del  regno  . Tale  fu  il 
fine  del  regno  di  Gerusalemme,  che  era  durato  88  anni  , 
sotto  no  e re.  Nondimeno  i Fianchi  vi  possedettero  ancora 
qualche  terra  lungo  le  coste  de.ia  Siria  fiuo  all’anno  12,1; 
pel  quale  hidtc-Jiraf  , sultano  d’  Egitto  , li  discacciò  del 
tu  to , dopo  essersi  impadronito  cjr. la  citta  d’acri  loro 


restava . 

RE  Dt  GERUSALEMME. 

GofTredp  di  Buglione,  iPaldumo  xv.  11S5 

Muore  nei  f 100!  Sai  fu  no  v.  Ìii>4 

Baldoi.no  x.  1 1 1 8 Guido  di  Lusignano.  ji*y2 

Balduino  il.  , i|?i  Errico.  1197 

Fu  con  ■ . 1142  Amauri  1 1.  1:09 

-Balduino  m.  ; 162  Giovanni  di  Brienna  . 1237 

Amauri  1.  1173 

CIFRO. 


DOpo  Teodofto  il  Gronda  l’ isola  di  Cipro  fu  sempre  sot- 
to il  dominio  degl’ imperatori  Greci  , finché  essendosi 
ribellalo  quel  popolo  , un  certo  Ifacco  Comneno  se  ne  ress 
padrone  . Qualche  anno  dopo,  Riccardo  , re  d’  Inghilterra  , 
che  andava  ala  Terra  Santa  per  combattere  i Saraceni,  fix 
nel  iir/i  sbalzato  dalla  tempesta  sulle  co,tq  di  quell'isola  : 
ivi  maltrattato  da  Cornneno , ip  spogl ò de’  suoi  stari  , e lì 
diede  a Guido  di  Luft  finano , per  ricompensarlo  del  regno  di 
Gerusalemme  che  a.vea  poco  fa  perdutole  che  R crardo  spe- 
rava di  conquistar  per  se  sfesso  . l.a  casa  di  Lujtgnano 
mantenne  su  quei  trono  fino  al  147  $ , dopo  la  morre 
di  Giaccio  , fig  io  r.nurale  di  Gi  vanni  1 1 1 , quindices  mo  re. 
Giovanni  ni  avea  lasciato  '1  regno,  alla  sua  figlia  Carlotta , 
che  lo  portò  n dote  a Luigi  di  Sqvojaj  ma  Giacomo  figlio  na- 
turale dello  stesso  (.ita  anni,  quantunque  già  eccles  astico  , 
si  ribellò  contro  Cariata  e le  to!?.-  a corina  ; quindi  sp  <sòj 
Caterina  , figlia  di  JS'larco  Comare  Vcnezano  , col  consenso 
dpi  Senato,  che  le  ass  gnò  anche  una  cera  dote,.  Egb  mo- 
rì poco  dopo,  e lanciò  gravda  Ct l'erma:  questa  principessa 
partorì  un  figlio,  che  vi»se  due  anni  } e ciò  P indusse  a 
dare  il  suo  regno  a’  Veneziani  , non  ostante  che  Car'oita  , 
legittima  erede  , fosse  ancor  viva  . La  repubblica  p^s  edette 
quest’ i ola  fino  al  1371  , nel  qual  anno  1 Turchi  se  ne  irrj- 
judronixono  sotto  Selli»  xi.  £.§ 
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RE  DI 

Guido  di  Lusignano  dal 
1 192  fino  al  1194 

Amauri  1.  1205 

Ugo  1.  1218 

Errico  r.  1255 

Ugo  11.  1267 

Ugo  ni  il  Grande.  1284 

Giovanni  1.  1285 

Errico  11.  1324 

Ugo  iv.  13Ó1 

Pietro  1.  1372 

Pietro  11  , detto  Pietrine.  1382 
POLO 


CIPRO  . 
Giacomo  r. 
Giovanni  ir. 
Giovanni  iij. 
Carlotta . 
Giacomo  ir. 
Giacomo  ni. 


I$c8 

1432 
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Caterina  Coro  aro  '.ella  fe- 
de il  regno  a ’ Veneziani 
nel  I4S9 

F Turchi  prendono  /’  i/o- 
la  di  Cipro  nel  *57* 

N I A . 


LA  Polonia  trae  il  suo  nome  dalla  natura  del  suo  terre- 
no unito  ed  uguale  , poiché  in  lingua  Schiayona  , eh’ 
jE  quella  d’  una  gran  parte  de’  Polacchi  , Fole  significa  un 
Paefe  piano.  I primi  popoli,  che  abitarono  la  Polonia  , fu- 
rono, secondo  la  comune  opinione,  i Sarmati.  Gli  Svevi  e 
i Goti  vi  si  stabilirono  dopo  di  essi.  Questi  ultimi  ne  fu- 
rono discacciati  dagli  Schiavoni  nell’  anno  496.  Il  primo 
principe,  che  si  conosca  in  Polònia  fu  Lesbo,  fratello  di  Zecko 
duca  di  Boemia.  Essendo  costui  morto  senza  posterità  , il 
governo  fu  messo  nelle  mani  di  12  principali  signori  della 
corte,  che  adempierono  gloriosamente  al  loro  dovere.  Ma 
la  cattiva  intelligenza  de’ loro  successori  obbligò  i popoli  ad 
elegger  Craco  solo  duca  nel  700;  e questi  fabbricò  Craco- 
via. Nell’  anno  999,  l’imperatore  Ottone  in  , andando  a 
visitare  il  sepolcro  di  S.  Alberto  a Gnesna  , diede  a Boleslao 
il  titolo  di  re  . Gl’  imperatori  avevano  allora  il  diritto  di 
creare  de’  re . Boleslaó  ricevette  da  Ottone  la  corona  , rese 
omaggio  all’  Impero , e si  pbbhgò  a pagare  un  leggiero  ca- 
none annuo  . Anche  il  pontefice  Silvefiro  11  , qualche  anno 
dopo , gli  conferì  il  titolo  di  re  , pretendendo  che  apparte- 
nesse al  papa  solamente  il  poter  di  dare  i regni . I popoli  si 
posero  .di  mezzo  tra  gl’  imperatori  ed  i pontefici  Romani  , 
g Ja  corona  divenne  elettiva  ; e questa  è la  sorgente  di  tut- 
te le  disgrazie,  che  hanno  afflitta  la  Polonia, e che  si  rin- 
ppvano  quasi  sempre  nella  morte  d’  ogni  re  . 

Questo  governo  misto,  composto  di  monarchia  e d’  a- 
jrjltocrazia , possiede  un  territori»  immenso  , ma  senza  for- 
za 
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<tz  interna,  senza  armata,  senza  piazze  di  difesa.  Portan- 
do nel  suo  'eno  il  germe  di  tutte  le  divisioni  , ha  aperta 
Una  strada  di  conquista  alle  potenze  straniere.  Ultima  mente 
questo  gran  regno  è stato  smembrato  da  tali  potenze , come 
appunto  t politici  avevano  preveduto  . L’  Austria  ha  allar- 
gate le  sue  frontiere  al  di  là  de’  monti  Krapati  , ed  hi  ac- 
quistata una  nuova  provincia.  Il  re  di  Prussia,  dichiarancjo 
che  a lui  aoparteneva  una  provincia,  ha  gettati  i fondamen- 
ti d’ un  gran  co  r.mercio  sul  mar  Baltico  , ed  ha  quasi  in- 
teramente distrutto  quello  che  vi  facevano  i Polacchi . Final- 
mente la  Russia  ha  ottenuta  una  comunicazione  per  là  Po- 
lonia tra' suoi  s'ati  ed  il  Mar  nero. 

Non  ostante  una  si  grande  lacerazione  seguita  nel  177.^ 
rimaneva  ancora  in  essere  , benché  smembrato,  il  regno  di 
Polonia  ; ma  nel  ipp4  , anno  contrassegnato  da  tante  sor- 
prendenti vicende  aciacture  uell’Europa,  i Polacchi , sempre 
tra  loro  discordi  , in  vece  di  ricuperare  te  porzioni  g'à  smem- 
brate, come  con  ogni  sforzo  avevano  tentaro  hanno  perdu- 
to tutto  il  rintanarne.  I.’onimo  egualmente  eh’  infelice  lo- 
ro re  Stani slco  usuilo  Poniatowski  è stato  detronizzato  , e 
condotto  in  una  specie  di  relegazione  lungi  da  Varsavia  sua 
capitale , si  è distrutta  ogni  forma  di  republica , e quanto  e- 
ra  sinora  rimasto  col  nome  di  regno  di  Polonia  è stato  ia- 
teramente  diviso  tra  le  stesse  tre  potente. 

I principi  , che  hanno  governata  la  Polonia  sino  a quest’ 
epoca,  possono  ripartirsi  in  quattro  classi.  La  prima  da  Le- 
sko  fatto  duca  verso  il  550  sino  a Popiele  nel  ix  secolo. 
seconda  contiene  la  razza  d c' Piajìi  sino  a Cafimirq  il  Gran- 
de , a cui  succedette  Lodovico  re  d’  Ungheria  sulla  fine  del 
x ! v secolo.  La  terza  comprende  la  razza  de’ J agelloni  , che 
finì  in  S'gifmondo  Augufìo  nel  1572.  La  quarta  è composta 
di  molti  re  di  diverse  case,  cominciando  da  Enrico  di  Valoiq 
( poi  Enrifo  ih  re  di  f ranci?  ) sino  alì’  accemsaro  Stanislao 
Aug ufto  , laydi  cui  elezione,  seguita  nel  1764  a sallecitazio-  . 
re  della  Russia,  dispiacque  ad  una  parte  della  nazione, e.  fu 
in  parte  la  sorgente  della  guerra  civile  ond’  è stata  lacerat^ 
la  Polonia  , e di  cui  hanno  profittato  le  potenze  confinanti 
per  occupare  e dividere  tra  di  loro  quel  vasto  paese  . 

Eravisi  stabilita  già  da  più  di  otto  secoli  la  religione  Cat- 
tolica mercé  la  convezione  di  Micislao , eh’  erane  duca,  U 
quale , guadagnato  dalle  compiacenze  di  Dargravia  sua  coq- 
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sorte  figlra  di  B alesi an  duca  di  Boemia  , fu  battezzato  n#I 
965,  ed  obbligò  una  parte  de’ suoi  sudditi  a ricevere  il  bat- 
tesimo . 

La  Liu-arva  , che  ha  fatta  sino  a’  nostri  giorni  una  parte 
della  Polonia,  era  governata  in  altri  tempi  da’ suoi  sov>ani 
particolari,  che  prendevano  il  titolo  di  gran-duchi  . Sola- 
mente nel  xv  1 setolo  sorto  jileffandro  predecessore  di  Sii>is- 
rrt'ndo  1,  l’ultimo  della  posterità  de'  JagelLni  , 0 piuttosto 
sotto  il  medesimo  Sii ’tf mondo- jdugujlo  nel  1569  nella  dieta 
di  Lublino  , la  Lituania  fu  perfettamente  unitR  alla  Polonia. 
Essa  non  acconsentì  a questa  untone  , se  non  a condizione 
che  s ‘-ssisterebbe , come  un  principato  alleato  , il  quale  avreb- 
be i stioi  grandi  nffiztali  , il  suo  tesoro  , il  suo  esercito  ed 
i suoi  generali  ; eh’ essa  conserverebbe  le  sue  cosumanze;  e 
eh’ essa  avrebbe  parte  all’elezione  del  re,  1.3  quale  nuli  adì- 
rreno  Lrebbesi  in  Polonia.  D’ allora  in  avanti  la  Polonia  ed 
Il  ducato  di  Lituania  non  hanno  {ormato  che  un  solo  sutQ  . 

duchi  m POLONI  A cominciando  dal  fejio  fecola. 

Lesko  1 nel  .559 , Pppielo  11. 

Interregno  . 


Craco  ne!  700 

Vanda  Regina.  .750 

Governo  de ’ 1 2 Palatini . 
Primislao  . 7,60 

Interregno , 

l,ecko  11.  810 

Lesko  in.  hi  5 

Lepido  1.  850 


Piast  nelP  841  , muore 
nel 

Ziemovifo . 
l esko  iv. 

Ziemom  slao , 

Micislao  v fylicieslawyc^e  è 
il  primo  principe  Crtjita- 
no  . 


Sdì 

byz 

9‘J 

9°4 


990 


Boleslao  1.  1025 

^licislao  ir.  10j4 

Interregno  . 

Bicha  veaova  del  preceden- 
te . 1.04 1 

Casimiroi.  lesi' 

Boieslao  il.  i,c8 

Ladislao  1.  iiu2 

JJ3oleslao  m.  1 1 ,1 

Ladislao  il.  114L 

Bo'cslao  tv.  1 1 7 

jViicislao  ir.  1 1 77 

biasimilo  il.  11^4 


RE  DI  POLONIA 


12  27 
I277 
I2»9 


Lesko  v. 

Boleslao  v.  . • 

Pesco  v . 

Ladislao  Lcketek  fratello 
di  Lesko  , e Primislao 
dina  di  Puf  nauta  hanno 
:l  titolo  di  governatori 
fino  al  4205 

Primisìao , $290 


Ladislao  depcflo  nel 
^ìncislao  re  di  Boemia. 
Ladislao  per  l>  feconda  vol- 
ta nel  1304  jtno  al 


1304 

*331 

c;*- 
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Cas’nrro  m. 

L gi  re  d'  Ungheria  . 

Intimano  di  3 anni 
Ladis!ao  v , alt'tmenti  Ta- 
glione , duca  di  Litua- 
nia. da!  138 6 fino  al  1434 

14^ 


Ladislao  vi 

Interregno  fino  al 
Casi  miro  iv. 

Giovanni  Alberto  , 
Alessandro  . 

Sigismondo  r. 

Sigismondo  it. 

Errico  duca  .d' Angib , 
Stelano  Battori  prìncipe  di 
Tranfilvania . 
Sigismondo  m. 

Ladislao  vir. 

Giovanni  Casimiro . 
Michele. 
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1536 
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>575 

1587 

IÓS2 
1648 
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G'ovanni  Sobiesk!  . 1 696 

Federico  Augusto  1 , de - 
p fio  nel  1704 

Stanislao  eletto  nel  1705  , 
e ftn-r}  aver  pojjtduto  vie- 
ne obbligato  a Inficiar  la 
Polonia  nel  1*7®# 

Federico  Augusto  11  , ri-  • 
fiabili’o  nel  170 sfittai  17JJ 
Stanislao  eletto  pe  la  se- 
conda volta  nel P anno 
1 7 ìì  » ma  non  entra  iti 
pofiefo  della  corona  , # 
la  rinuncia  nel  >7}<# 

Federico- Augusto  in  ntuo 
re . 

Stanislao-Augusto  ri  Po- 
niatowski  nato  li  ij 
Gtnnajo  tyjl 


L . - - _ . S S I A . v 

A Prussia  fu  da  lungo  tempo  abitata  da  popoli  idolatri. 
Dopo  una  guerra  ostinata,  i cavalieri  Teutonici  ( or- 
dine  religioso  e militare)  li  soggiogarono  nel  1285,  e gli 
Obbligarono  a riconoscerli  per  loro  sovrani . A ben,,  di  Bran * 
deburgc , gran-maes'ro  dell  Ordine,  nel  principio  del  xvi  se- 
colo trasse  profitto  dalla  fermentazione  , che  gli  errori  di  Lu- 
tero  avevano  prodotta  nel  settentrione  , 0 si  procurò  la  su- 
prema autorità.  Egli  fece  nel  1525  una  convenzione  co’ Po- 
lacchi, per  cui  quella  parte  della  Prussia,  che  ubbidiva  a’ ca- 
valieri de’quali  era  capo,  fu  accordata  a lui  ed  a’  suoi  di- 
fendenti co!  titolo  di  ducato- fece'. art , a condizione  però  di 
fendere  omaggio  per  Quella  alla  corona  di  Polonia.  Uno  de* 
Suoi  predecessori  , Federico  di  Hoen^Uern  , bu  gravio  di  No- 
rimberea,  aveva  comorato  nel  1 4 1 7 dall’ tmperator  Sigifmon» 
l 1.  , aro  di  Brandeburgo  per  la  somma  di  400  mi- 

la  rionni  d oro . Sigifmndn  erasi  riservata  nel  contatto  la 
tacoirà  di  ricomprare  per  la  stessa  somma  il  Brandeburgese 
nel  ca^p  , in  cui  avesse  .figli.  Ma  questo  marchesato  non  fu 
mai  ricomprato,  ed  1 succe  sori  di  Federico  e di  Alberto  fu- - 
fono  rroppo  potenti  per  non  vo*er  dispensarsi  e dall’  esser 

-Tom.XXFll.  r f f sog. 
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soggetti  agl’imperatori  e dai  prestare  omaggio  alla  Polonia, 
f (dorico  Guglielmo, elettore  di  Brandeburgo , pel  mezzo  d’ua 
graffato  fatto  colla  Polonia  nel  1^56  , pttenne  la  cessazione 
dj  tale  omagg  o,  indi  si  fece  riconoscere  nel  169}  per  duca 
sovrano  ed  ip  Spendente  . )1  suo  avo  (jiovarfni  Sigifmondo  a- 
vea  divisa  n i 1613  la  successione  di  CIe.es  e di  Giuliers 
Cojfc  casa  dj  Neoburgo  . L’  imperator  Leopoldo  gli  diede  il 
titpìo  di  re  nel  J700  , e quest’erezione  in  regno  fu  fatta  in 
fayore  di  >F td  reo  -Guglielmo  r , le  di  cui  armi  non  erano  sta» 
te  inutili  all’ .imperatore . La  Prussia,  che  prima  era  un  va- 
sto deserto,  fu  dirozzata  , ripopolata  ed  abbellita  sotto  il 
suo  secqcdp  re  Federico  Guglielmo  1,  Egl  fece  venire  delle 
famiglie  dalia  Sve  ia  e da  la  Francoqi?  , per  popolare  le  eie» 
tà  , che  aveva  fabbricate.  Tirò  da  Saltzbourg  più  di  16  mi-» 
|a  uomini  , che  venivanq  , perseg  utari  dal  fanatismo  , som- 
^ministrando  a tutti  loro  con  che, stabilirsi  e travagliare.  For- 
jnando  in  tal  guisa  un  nuovo  stato  , formava  , mercè  un’  e» 
conomla  singolare  ? una  possanza  di  un’  altra  specie  . Ogni 
mese  metteva  in  riserva  circa  60  mila  scudi  d’  4|erpa§na  f 

10  .he  in  2fd  anni  di  regno  gli  fqmò  un  immenso  tesoro  . 
C ò , che  metteva  ne?  sl>qL.  forzieri  , gli  servì  a formare  un* 
annata  di  do  mila  uomini  scelti,  che  disciplinò  egli  stesso 
in  una  nuova  maniera,  senza  però  ma*'Valerjetie  . Suo  fi- 
pljo  Cpilo  fedcri'0  ne  fece  uso  , e perfezionò  tutto  ciò  che 

11  padre  a vi  a cominciato,  filosofo,  guerriero  e gran  re  ha 
^esistito  alia  merà  delT  Eqrqpa  , unita  contro  di  lui  ne)l* 
ultima  guerra  , ha  ampliati  i suoi  stati  con  varie  conquiste, 
gli  ha  regolati  fon  nuove  leggi,  gli  ha  arricchiti  col  commer- 
cio; e dopo  una  pace  gloriosa  , ha,co'tivate  peli’  ozio  ie 
le  belle  arti  e e lei  fere . Esse  continuano  a fiorire  sotto  1 1 
suo  nipote  e successore  , che  ha  saputo anjpl'are  ulteriormen- 
te i suqi  staff  suifa  Polppia  , ed  abbracciare,  poi  abbandona- 
re la  fa  rpos*  a ieanza  contro  la  Francia , secondo  che  ha  cre- 
duto più  giovevole  a’  suoi  interessi , 

Federico  1 .ycwririato  re  di  Carlo-Federico  il  Grande.  1786 
Prussia  wf/1701,  muo-  Federico  Guglielmo  il  9, 
r«  .nel  ' \ 1713  nato  li  1 1 fettemOre  1 74^ 

F.edencq  Guglielmo  (•  1740  gra  reo«*#r*  . 

B Q E.;  M ' I A . 

SI  crede  che  la  Boemia  tragga  il  suo  noma  da’  Boj  , che. 
grano  una  parte  de’  popoli  Sigovefo  condusse  dalle 

/ * ^ ‘ * ' ' * ‘ : .•  Gal- 
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Galliff  In  quelle  contrade,  verso  1’  anno  590  avanti  G.  C.  , 
i quali  popoli  furono  orima  discacciati  da’  Marcomanni  , poi 
dagli  Schiavoni  sulla  fine  dpi  v secolo  . Zecco  alla  testa  d* 
una  poderosa  armata  , venne  dal  Bosforo  Cimmerio  , e s’ 
inoltrò  nella  Boemia  yerso  l’anno  550  dell1  era , Cristiana  . 
Egli  soggiogò  il  paese,  e s’ applicò  a coltivarlo,  perchè  e- 
ra  tutto  coperto  di  boscaglie.  Non  si  ha  certezza  de’  suoi 
successori  che  dall’anno  .6, >2,  tempo  in  cui  regnava  una  vir- 
tuosa principessa  chiamata Lihujfa,  che  sposò  Frimislao  sem- 
plice contadino.  Questo  nuovo  principe  si  fece  conoscere  de- 
gno del  trono,  e fece  ottime  leggi:  egli  cominciò  a regna- 
re nel  2,  e morì  nel  676,  succedendogli  il  figlio  . I so- 
vrani della  Boemia  portarono  il  titolo  di  duchi  fino  al  1061 1 
pel  qual  tempo  l’imperatore  Errico  iv  diede  il  titolo  di  r# 
ad  Uratislao  11  , che  n’tra  il  xvm  duca.  Dopo  di  lui  vi 
sono  stati  42  regnanti . 

La  Boemia  era  dipendente  per  lo  passato  dall’impero;  e 
in  caso  di  vacanza,  lo  stesso  imperatore  avea  il  diritto  di 
conferir  quel  regno,  come  fa  degli  altri  feudi  devoluti  all’ 
impero  ; ma  a poco  a poco  i re  scossero  questa  dipendenza, 
e s’  esentarono  da*  pesi  , ai  quali  erano  «oggetti  , L’  impera- 
tor  Ferdinando  \ , essendosi  fatto  eleggere  re  di  .Boemia  do- 
po avere  sposata  4nna  unica  sorella  di  Lodovico  re  di  Boe- 
mia , nel  1527  di  ereditario,  qual  era  , cambiò  questo  regno 
in  eletti yo;  ma  poi  nel  1648  la  corona  fu  riconosciuta  ere- 
- ditaria  nella  casa  d’  Austria  , che  da  Ferdinando  in  avanti 
era  solita  conseguirla  per  elezione. 

Il  re  di  Boemia  , creato  elettore  pel  1208  dall’  imperator 
Ottone , è il  primo  degli  elettori  secolari  ; ma  il  sfio  suffra- 
gio non  è ammesso,  se  non  quando  trattasi  di  elegere  un 
itnperatore  0 un  re  de’  Romani.  Egli  non  interviene  punto 
alle  diete,  e non  è incaricato  di  alcuna  contribuzione  pc’ 
bisogni  dell’impero.  ( ■ 

Pria  di  terminare  questo  Compendio , fa  d’  uopo  dire  una 
parola  della  Lusazia,  che  in  altri  tempi  faceva  parte  della 
Boemia.  Gli  Schiavoni  abitavano  questo  paese  sin  dal  vi 
secolo:  Ottone  1 ivi  stabili  verso  l’anno  9^0  un  marchese 
per  guardare  questa  Marca  o frontiera  dell’impero  . In  se- 
guito l’ imperator  Enrico  iv  diede  1’  alta  Lusazia  , cioè  la 
parte  meridionale  al  re  di  Boemia  Uratislao  11.  D’ allora  in 
avanti  la  bassa  solamente , la  quale  è al  Nor  I , conservò  il 
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some  di  Lusazia  e la  qualità  du  marchesato  ; ma  verso  il 
1130  essa  fu  ceduta  al  marchese  di  Misnia  , a cui  IValdt- 
maro  l' illuftrc  elettore  di  Brandeburgo  della  casa  d’ Anhalt 
la  tolse  nel  1317. 

Essendo  morto  questo  principe  due  anni  dopo,  l’impera* 
tore  Lodovico  il  Bavaro  diede  il  marchesato  di  Lusazia  a 
Giovanni  di  Luffemburga  re  di  Boemia  , a condizione  che 
dovesse  conservarne  tutt’  i privilegi  . In  tal  guisa  la  Lusa- 
zia , sempre  destinata  a mutar  padrone, fu  annessa  al  regno 
di  Boemia  , al  quale  rimase  incorporata  sino  al  1 635.  Nul- 
ladimeno  1’  elettore  di  Brandeburgo  fece  acquisto  nel  1461 
di  alcune  città  della  bassa  Lusazia  , le  quali  possiede  tuttavia. 

Nel  1635  l’imperatore  Ferdinando  11  re  di  Boemia  cedet- 
te il  rimanente  della  Lusazia  a Giovanili- Giorgio  1 elettore 
di  Sassonia,  ch’erasi  unito  con  lui  per  combattere  Federico 
elettor  Palatino  di  Baviera,  il  quale  si  era  fatto  dichiarare, 
re  di  Boemia;  ma  questa  cessione  fu  fatta  cqjU  condizione, 
che  ivi  i Cattolici  godessero  della  libertà  di  coscienza  : dal- 
la qual  epoca  l’elettore  Sassone  possiede  la  Lusazia  , come 
qn  feudo  del  regno  di  Boemia,  Ma  è necessario  di  osser- 
vare, che  Giovanni-Giorgio  lasciò  col  suo  testamento  nel  165* 
la  bassa  Lusazia  a Crijìiemo , uno  de’  suoi  figli , che  ha  for- 
mata la  linea  di  Sastonia  Mersbpurg  estinta  nel  1738.  Al- 
lora la  bassa  Lusazia  fu  riunita  ail’  alta  ,*  ad  eccezione  di 
alcune  città  della  bassa  ancora  ritenute  dal  re  di  Prussia, 
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UNNI  eà  UNGHERIA. 

GLi  Unni,  popoli  numerosi  della  Scizia  o della  Tartari»* 
Occidentale  *vengono  dipinti  da  tutti  gli  storici  cotne 
Una  nazione  di  selvaggi  feroci  , furbi , crudeli  , avidi  di  ra- 
pina , nemici  della  pace , che  loro  nulla  profittava.  . Piccoli 
e malfatti  essi  diformavansi  ancora  con  incisioni  nel  volto  , 
che  li  privavano  della  barba.  Durissima  era  la  loro  vita  : 
non  si  nutrivano  che  di  radici  e di  carne  Semi-cruda  morti- 
ficata tra  la  sella  e la  schiena  del  cavallo:  non  abitavano  nè 
case  nè  città  : le  loro  mogli  ed  i loro  figli  vivevano  sotto 
tende  poggiate  su  de’ carri  . Essi  combattevano  senz’ordine, 
gittando  grandi  grida:  mercè  la  leggierezza  de’  loro  cavalli 
si  vedevano  piombare  sul  nemico  , e disparire  alPjstante  , 
per  indi  ritornare  con  più  furore  . 

Questo  popolo  barbaro  non  fu  guari  conosciuto  da’  Roma- 
ni , che  verso  l’anno  209  dell’  era  cristiana,  circa  il  qual 
tempo  gli  Unni  sottomisero  i Tartari  del  Nord  edella  Co- 
rèa , e di  là  si  stesero  verso  1’  Occidente  sino  al  mar  Ca- 
spio. Possessori  di  tutto  il  vasto  paese  , che  noi  appelliamo 
Tartaria,  si  suddivisero  in  un  gran  numero  di  nàztorti  di- 
verse , che  sotto  varj  nomi  fecero  la  conquista  di  tutta  1’ 
Asia  . 

Coloro  , che  conservarono  il  nome  di  Unni,  traversarono 
nel  37<5  , sotto  l’impeto  di  Valente  ^ le  paludi  Meotidi , por- 
tarono Io  spavento  presso  tutte  le  nazioni  vicine  al  Tanai  , 
vinsero  gli  Ostrogoti , e s' iaipadronirtno  de’  paesi  situati  in 
, F f 3 rU 
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riva  al  Danubio  . Dalle  caverne  , ov’  erano  chimi  , fee erti 
frequenti  scorrerie  sopra  i loro  micini,  e desolarono  sovente 
Je  terre  de'Romani,  die  rendettero  tributar;. 

Sotto  Attila  loro  capo  gli  Unni  si  avanzarono  sino  sul  Re- 
no  e nelle  Gallie,s’  impadronirono  delle  pili  belle  città  e si 
avvicinarono  a Parigi  , Finalmente  Ezio  generale  Romano  ar- 
restò Te  loro  devastazioni  battendoli  in  vicanza  di  TroyeJ 
nella  Sciampagna.  Dopo  questa  sconfitta  Attila  si  ritirò  nel- 
la Pannonia , che  poi  fu  appellata  Ungheria  , a motivo  de- 
gli Unni,  ebe  ivi  cercarono  un  asilo.  Tosto  ch’ebbe  ripa- 
rate le  sue  perdite,  questo  formidabile  Scita  venne  a deva- 
stare l’Italia,  e si  preparava  di  nuovo  a rientrar  nelle.  Gal- 
lie,  allorché  fu  sorpreso  dalla  morte  nel  454. 

Questo  principe,  essendo,  come  si  chiamava  egli  stesso, 
il  terrore  degli  uomini  ed  il  flagello  di  Dio  , è stato  dipinto 
dagli  storici  Sotto  colori  poco  favorevoli  ; nulladimeno  è ve- 
risimile , che  nel  suo  mestiere  di  masnadiero  fosse  uomo  di 
un  raro  merito.  Un  capitano  d’ una  nazione  barbara , il  qua- 
le costrinse  Teodoflo  a pagargli  un  tributo , il  quale  sapeva  di- 
sciplinare le  sue  armate,  reclutarle  presso  i nemici  stessi , e 
nutrir  la  guerra  colla  guerra  ; un  uomo  , che  marciava  da 
vincitore  dal  fondo  della  Tartaria  sino  alle  porte  di  Roma, 
t che  in  un  regno  di  dieci  anni  fece  tremare  1’  intera  Eu- 
ropa , doveva  avere,  dice  un  filosofo  , non  minor  politica 
che  coraggio.  E’ qn  errore  il  pensare, che  si  possa  esser  con- 
quistatore , se  il  valore  non  è sostenuto  dall’ abilità . 

Dopo  la  morie  di  Attila  entrò  la  divisione  tra-’  suoi  sud- 
diti , ed  i suoi  figli  non  poterono  tener  a freno  i popoli , che 
il  loro  genitore  aveva  soggiogati;  a poco  a poco  il  nome  di 
Unni  disparve  interamente , e fece  luogo  a quello  di  Ungheri. 
Questi  popoli  cominciarono  ad  abbracciare  il  Cristianesimo 
mercè  le  cure  de’  missionari  Tedeschi  , i quali  estendevano 
la  religione  nel  Nord  , mentre  i principi  cercavano  di  esten- 
dere i loro  stati  . Stefano  capo  degli  Ungheri , che  aveva  spo- 
sata la  sorella  dell’  imperator  Enrico  , si  fece  Cristiano  sul 
principio  dell’xi  secolo,  e questo  cambiamento  fu  felice  per 
1’ Alemagna,  perchè  Stefanosi  servì  de’suoi  sudditi  Cristiani 
per  far  la  guerra  agli  Ungheri  , i quali  era  difficile  tener  in 
dovere.  I papi  lo  gratificarono  col -titolo  di  re  e di  aposto- 
lo ovvero  Re  Apostolico  : egli  ebbe  il  dritto  di  farsi  portare 
la  croce  innanzi,  come  gli.  arcivescovi j e i,1  Ungheria 
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divisa  in  dieci  vescovati  vide  a poco  a poco  sparire  l’idolatria. 

Nel  1290  essendo  stato  ucciso  il  re  Ladislao  li!  dai  Tar-  . 
tari,  che  devastavano  sempre  quesro  p-ese  , 1’ i operatore 
Ridolfo  di  Hapsbourg  , il  quale  pretendeva,  che  1’ Ungheria 
fosse  un  feudo  dell’  impero  , diede  questa  corona  ad  un  suo 
figlio*  Ma  nel  1409  il  papa  Bonifacio  viti  ; che  credeva  di 
essere  in  dritto  di  disporre  di  questo  regno,  ne  investì  Ca • 
roherto , che  fu  fostenuro  dal  proprio  partito  e dalla  propri* 
Spada.  Sotro  di  lui  l’Ungheria  divenne  potente:  egli  unì 
a suoi  stati  la  Calmarla,  la  Croazia  , la  Servii  , la  Trart- 
Silvania,  la  Moldavia:  provincie,  che  poi  in  progresso  di 
tempo  ne  furono  smembrate  * 

sWierto  d’Austria  divenne  nel  14^7  il  primo  principe  del- 
ia sua  casa,  che  regnò  su!.’ Ungheria  ; ma  sebbene  occupas- 
se p .co  tempo  il  trono*  da  lui  appunto  cominciarono  le 
divisioni  intestine,  che  Unite  alle  irruzioni  de’ Turchi  spo- 
polarono questo  paese  e ne  fecero  una  delle  piò  desolite  con- 
trade dellnuropa  * Questo  regno  fu  ancora  più  stranarrientO 
indebolito  'dalla  guerra  civile  tra  i popoli  ed  i nobili  , che 
Seguì  il  régno  di  Ladislao  e de’  Corvini 4 Onde  non  fa  più 
in  istato  di  resistere  alle  fòrte  Ottomane  . L’ armati  U ri- 
gherà fn  interamente  dìstrutra  da  quella  di  Solimano  nel’* 
celebre  giornata  di  Mokats  nel  1526,  nella  quale  il  lord 
Lrdovieo,  appellato  il  Giovivi  , fu  ucciso } e Solimano  vin- 
citore percorse  questa  sventurata  contrada  * aa  cui  menò  vi* 
più  di  2bo  triil*  prigionieri.  • 

Essendo  Stato  eletto  re  d’ Ungheria  dagli  Sitati  rie!  152^ 
f ordinando  i,  gl’ imperatori  della  casa  d’  Atisrià  ebbero  ad 
pi  ess  Spopolato,  povero  , diviso  tra  la  fazióne  Cattolici  tf 
la  Profetante  e tra  diversi  partiti*  Fu  ne  terripo  stesser  oc-* 
cupato  dalle  armate  Turche  e dalle  Tedesche,  lo  che  vi- 
desi  sovente  sotro  gì’ imo-ratori  Austri  idi*  e speda1  rum  te 
Sotto  Ltopnhìo  eletto  nel  1655  L’al  a Ungheria  e là  Tran* 
SilVania  furono  il  Sanguinoso  teatro  delie  rivoluzioni,  delle 
guerre  e delle  devastazioni  .f 

Gli  Ungheri  vollero  d fendere  I*  'oro  liberti  contro  que- 
st’imperatore , il  quale  non  conobbe  che  i dritti  della  sui 
Corona.  Poco  mancò*  che  il  sangue  de’  Signori  Ungheri 
Sparso  in  Vienna  per  mano  del  carnefice  non  costasse  Vienna 
e 1’  Austria  a Liopoldo  ed  alla  sua  casa  * Il  b avo  Almerico 
Ttktli 1 avendo  da  vendicare  U morte  de’  Suoi  parenti  e de* 
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suoi  amici,  sollevò  una  parte  deli*  Ungheria  e si  diede  a 
Maometto  tv.  Già  era  posto  l’assedio  a Vienna  nel  i68f, 
quando  Giovanni  S biesìr  re  di  Polonia  , Ca  lo  duca  di  Lo- 
rena ed  i princi dì  dell’  impero  ebbero  la  sorte  di  farlo  lega- 
re e di  liberar  l’ imperatore. 

Leo oo? /in  riro!vetie  di  vendcarsi  su  gli  Ungheri  del  timo- 
re datogli  d i Turchi  , pretendendo,  che  non  si  potesse  te- 
ner in  freno  la  po'enza  Ottomana,  se  l’Ungheria  non  fosse 
dominata  con  un  potere  assoluto.  Per  atterrire  i malconten- 
ti fece  alzare  un  palco  nella  publica  piar /a  di  Hperies  nel 
mese  di  marzo  ed  ivi  stette  innalzato  sino  alla  fine 

dell’  anno.  I carnefici  immol  rono  vittime  senza- numero:  lo 
spettacolo  di  un’  aperta  carnificuia  , in  cui  gli  Ungheri  per 
lo  spa/io  di  nove  mesi  videro  strascinare  i loro  compatrioti, 
•mp  è gli  animi  di  orrore  , ma  gl’  intimorì  . L’  Ungheria 
fu  soeg  ogata,  i Turchi  furono  due  volte  rispintr  j la  Tran- 
silvania  fu  conquistata  ed  occupata  dagl’  imperiali.  Final- 
mente si  convocarono  a Vienna  i principali  della  nobiltà  di 
Ungheria,  i quali  in  nome  della  nazione  dichiararono  ere- 
ditaria la  corona,  che  dopo  Ferdinando  l era  siata  elettiva. 
In  seguito  gli  Stati  radunati  in  Presburgo  n-  stabilirono  il 
decreto,  e G'Uteppe  figlio  di  Leopoldo  nella  fine  del  16.17  fu 
coronato  re  di  Ungheria  ereditariamente  per  lui  e per  la 
casa  d’Austria,  la  quale  terminò  nel  1740  nella  persona  di 
Carlo  vi  . * ' 

Gli  sari. che  restarono  dopo  la  morte  di  questo  imperato- 
re , furono  sul  procinto  d’ esser  miri  alla  sua  illustre  figli* 
c divisi  tra  varie  potenze;  ma  c ò,  che  doveva  opprimerla, 
servì  al  di  lei  innalzamento.  L'Ungheria,  la  quale  non 
era  stata  pe’di  lei  antenati,  se  non  un  eterno  oggetto  di 
guerre  civili  , divenne  per  lei  un  regno  un  to',  affezionato, 
popo’aio  di  bra.  i soldati . Gli  Ungheri  sotto  il  regno  di 
Mara 1 Trrera  passarono  dall’odio  all’  amare  il  più  tenero 
verso  i lo-o  sovrani  , e non  contribuirono  poco  nella  guerra 
dei  1741  a conservare  almeno  per  la  massima  pane  gii  al- 
tri stari  alla  I nea  femminina  della  casa  d’  Austria  , nell» 
quale  in  seguito  si  è anche  radicato  lo  ccettro  imperiale. 
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VI  sono  degli  autori  , i quali  pretendono  che  questo  re- 
gno avesse  i suoi  re  2000  anni  avanti  G C. , ma  nor» 
ahbiam  punto  di  certo  sin  verso  la  fine  del  xtv  secolo,  in 
' cui  Ericb  xiit  figliuolo  d ' U a'isho  duca  di  Poraerania  , sa- 
lì sul  trono  di  Svezia,  di  Danimarca  e di  Norvegia.  Mar- 
garita sua  zia  , regina  di  questi  tre  regni  , veggendo^i  sen- 
za figli,  fece  adunare  gli  Stati  del  paese,  e col  loro  consen- 
so fu  coronato  Eriso  in  Ups3l.  Fu  convenuto  ancora  in 
qu&st’as'embea,  che  i tre  regni  non  potessero  esscse  separa- 
ti; e restarono  uniti  fino  al  152?. 

Due  tiranni  la  oppressero  allora  in  una  maniera  orribile. 
Uno  era  Cristitrno  11  re  di  Danimarca,  mostro  formato  da’ 
vizi  senz’ alcuna  virtù;  1’  altro  uu  arcivescovo  d’  Upsal  , 
primate  del  regno  non  meno  barbaro  di  Cristiemo . Entrain  ut 
d’  accordo  fecero  arrestare  un  giorno  i con  oli  e i mag  stra- 
- ti  di  Sietkolm  con  94  senatori,  e tutti  li  fecero  truc  dare 
per  mano  de’ carnefici,  sotto  pretesto  che.  a ersero  cospi.ato 
contro  l’arcivescovo.  Indi  abbandonarono  S'ockoim  al  sac- 
cheggio, c tutti  vi  furono  scannati  senza  distinzione  di  età. 
sé  di  sesso. 

Mentre  questi  due  uomini  collegati  per  opprimere,  disu- 
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tìiti  quando  faceva  d’uopo  dividere  le  spoglie , esercitavano 
Ciò  che  il  dispensalo  ha  di  piò  tirannico',  e ciò  che  la  ven- 
detta ha  di  piò,  crudele , Un  nuovo  avvenimento  cambiò  I* 
aspetto  del  Nord.  Gustavo  tVasn.y  jjiovantf  disceso  dagli  an- 
tichi re  del  paese  , uscì  dal  fondo  delle  foreste  delia  Oaler- 
calia  , ov’era  nascosto,’ e venne  a liberare  là  S-ezia.  =« 

,,  Costui  era  ( dice  Voltaire  ) una  di  quelle  grandi  anime, 

„ che  la  natura  forma  di  ràdo  con  tutte  le  qualità  necessa- 
,,  rie  per  comandare  agli  Uomini  . La  sua  vantaggiosa  statu- 
,,  ra  , la  sua  aria  grande  gli  facevano  de’  partigiani  appena 
,,  che  davasi  à vedere*  La  sua  eloquenza , a cui  il  suo  buon 
j,  aspetto--  dava  m ggior  forza  , era  altrettanto  più  persuasi- 
„ va,  poiché  tua  senz’arte*  Il  suo  ingegno  faceva  di  quel- 
„ le  intraprese  che  il  volgo  crede  temerarie,  e le  quali  non 
„ sono  che  ardite  he’ grand’  uomini  i il  suo  infàicabile  cd- 
„ raggio  lo  faceva  riuscire  . Egli  era  intrepido  con  pruden-  . 
y,  ?à  , d’un  naiu  ale  dólce  in  un  secolo  feroce,  hnalmemfl 
„ virtuoso,  quanto  pu  > esserlo  uh  capo  di  partifo  =3  * 

Gustavo  Watt  era  stato  osraggio  di  C ristierno  e ritenuto 
prigioniere  contro  il  dritto  delie  genti . Fuggito  di  prigione 
era  andato  errando,  travestito  da  contadino,  rielle  m > magne 
e ne  boschi  della  Dalercalia.  La  erasi  veduto  ridótto  alla 
necessità  di  travagl  are  nelle  miniere  di  rame,  per  aver  con 
che  vivere  e per  occultarsi . Sepolto  in  quelle  cave  Sotterra- 
nee osò  pensare  a detronizzar  il  tiranno  i si  sC'-prì  a’  paesa- 
ni , e loro  sembrò  ufi  uomo  d’una  nàtura  superiore,  per  cui 
gli  uomini  ordinar)  credono  di  Sentire  una  sommissione  na- 
turale. Fece  m poco  tempo  di  que*  selvaggi  tanti  agguerriti 
soldati:  arraccò  Cristirrtio  e l’arcivescovo,  li  vitlse  sdvente, 
gli  scacciò  entrambi  dalla  Svezia,  e con  giustizi  fu  eletto 
«fagli  Stati  re  del  paese,  di  cui  era  il  liberatore. 

Appena  rassodato  sul  trono,  tentò  un’impressa  piò  diffici- 
le che  le  conquiste  * Avendo  i vescovi  una  parte  delie  ric- 
chezze della  Svezia,  Se  il’ erano  serviti  qualche  viltà  per 
opprimere  i salditi  e far  la  guerra  ai  re  : egli  svertturatamenttf 
punì  la  religione  Cattolica  degli  attentati  di  alcuni  suoi  mi- 
nistri ; ed  in  meno  di  due  anni  rendette  la  Svezia  Luterana, 
ter  tal  guisa  avendo  cambiato  la  religione  ed  il  governo  , 
legnò  tranquillo  ed  assoluto  sino  all’età  di  70  ami1,  e mo- 
ti pieno  di  glora  , lasciando  sul  trono  la  sua  famiglia  . 

Uno  de’ suoi  discendenti  fu  quel  Gustav*  Adolfo , che  ap- 
ici* 
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palasi  il  Gran  Gustavo , e che  conquistò  l’rngrià,  la  Livo- 
nia,  Brema,  'Verden,  Vismar,  lae  Pomerania , senza  conta- 
re più  di  cento  piazze  in  Germania  restituite  dopo  la  di  lui 
morte.  Egli  scosse  il  trono  di  Ferdinando  1 1 , e protesse  i 
Luterani  nell’ Alemagna.,  Egii  fu,  che  colle  sue  vittorie 
contribuì  allora  all’ abbassamento  della  casa  d'Austria:  in- 
trapresa,  di  .cui  si  attribuisce  la  gloria  al  cardinale  di  Ri- 
ehelieu , che  aveva  l’arte  di  farsi  una  riputazione  , mentre 
Gustavo  Ijmitavasi  a fare  grandi  cose.  L’eroe  Svedese  accin- 
gevasi  a portar  la  guerra  oltre  il  Danubio  , e forse  a detro- 
nizzar 1’  imperatore,  quando  fo  ucciso  in  età  di  $7  anni  nel- 
la battaglia  di  Lutzen , che  guadagnò  cotitro  Va'ste'm , seco 
recando  nella  tomba  il  nome  di  Grande  ,i  desideri  del  Nord 
C la  stima  de’ suoi  nemici. 

Sua  figlia  Cristina , nata  con  un  ingegno  brillante  ma  biz- 
zarro , amando  meglio  conversare  co’ letterati  che  regnare* 
lasciò  il  trono  , che  i suoi  antenati  avevano  conquistato  e 
rassodato.  I Protestanti  l’hanno  straziata,  come  se  non  si 
potessero  avere  grandi  virtù  senza  credere  a Lutero  ; ed  al- 
cuni Cattolici  trionfarono  troppo'  della  conversione  d’  una 
femmina  » la  quale  verisirtiil mente  fiotr  era  che  filosofante» 
Ella  si  ritirò  a Roma,  dove  passò  il  restante  de’ suoi  gior- 
ni nel  centro  delle  arti  da  lei  amate,  e per  le'  quali  aveva 
rinuriziata  una  corona  in  età  di  27  anni  . Pria  di  farne  la 
rinunzia  ella  impegnò  gli  Stati  della  Svezia  ad  eleggere  su<y 
cugino  Carlo  Gustavo  x figlio'  del  come  Palatino  duca  di 
Due-Ponti  . Questo  re  aggiunse  nuove  conquiste  a'  quelle  di 
Gustavo  j4do!jo  ; egli  portò  dapprima  le  sue'  armi  irr  Polo- 
nia , dove  guadagrò  la  celebre  battaglia  di  Varsavia,  che 
durò  tre  giorni.  Fece  lungo  tempo  la  guerra  felicemente  con- 
tro i Danesi  , assediò  la  loro  capitale,  riunì  la  Scania  alla 
Svezia,  e fece  assicurare,  almeno  per  tur  tempo,  il  possesso 
di  Sleswicfc  al  duca  d'Holstein.  In  seguito  avendo  provati 
de’ rovesci  e fatta  la  pace  co’ suoi  nemici  , rivolse  la  su* 
ambizione  contro  i suoi  sudditi  : concepì  il  disegno'  di  sta- 
bilire il  potere  arbitràrio  ,-  ma  morì  in  età  di  37  anni,  cc tr- 
ine il  gran  Gustavo , pria  di  compiere  quest’  opera,  che  fi* 
portata,  al  colmo  da  Carlo  xr  suo  figlio.  Questo  principe, 
guerriero,  non  altrimenti  che  tutt’  i suoi  antenati,-  fu  più 
assoluto  di  loro  f egli  abolì  1’  autorità  del  senato  che  fu 
dichiarato  il  senato  del  re  c non  del  regno  < Era  frugale  , 
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DANIMARCA. 

I Cimbri  abitarono  ne’ tempi  passati  la  Danimarca;  essisi 
rendettero  potentissimi  , e soggiogarono  i popoli  circoni 
vicini . Più  di  100  anni  avanti  G.  C. , penetrarono  in  nu- 
mero  di  200  mila  uomini  fino  nell’Italia.  Il  console  Car- 
bone  marciò  contro  di  essi  nel  109,  e li  pose  in  fuga.  Quat- 
tro anni  dopo  ritornarono  , e riportarono  una  grande  vit- 
toria contro  il  console  Silano  : l’  anno  seguente  batterono 
anche  Scauro  nelle  Gali ie  ; ma  l’anno  98  avanti  G,  C, , il 
console  C.  Mario  presentò  loro  la  battaglia,  e disfece  total- 
' mente  la  loro  armata  : questa  vittoria  pose  fine  alla  guerra, 
I Danesi,  che  si  credono  gli  stessi  Cimbri , fecero  frequea- 
qnenti  incursioni  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia  nel  vi  e viz 
secolo,  e vi  cagionarono  ogni  volta  gravissimi  disordini. 
Il  regno  di  Danimarca  , che  in  tutti  i tempi  è stato  eletti-, 
vo,  fu  dichiarato  ereditario  nel  itfóa,  e la  nobiltà  fu  spo« 
gliata  de’ suoi  più  belli  privilegi  • Ma  quantunque  questo 
stato  goda  un  dispotismo  legale,  in  virtù  d’una  legge  acuì 
i popoli  si  sono  assoggettati , pure  i re  non  ne  hanno  abu- 
sato ; e non  vi  si  è fatto  mai  tanto  bene  , quanto  con  ua 
potere  illimitato  di  far  del  male.  Cristierno  vii  , che  occu* 
pa  il  trono  sino  dal  1766  , discende  dai  conti  di  Oldern- 
bourg , antica  ed  illustre  famiglia  di  Germania.  Egli  è il 
tredicesimo  re  di  questa  casa  dopo  Cristierno  1 eletto  re  a| 
Danimarca  nel  1448  ? di  Novergja  nel  1450,  Quest’ultimo 
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corona , posseduta  lungo  tempo  da  re  particolari  , fu  unita 
a quella  di  Danimarca  , allorché  nel  1359  Margherita  fi. 
glia  di  [Valdemaro  m Sposò  Equino  re  di  {Norvegia, 

RE  PI  DANIMARCA. 
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MOSCO  VIA  0 RUSSIA, 

LA  Moscovia  o la  Russia  abbraccia  il  Nord  dell’Asia  e 
quello  dell’  Europa  , e dalle  frontiere  della  Cina  si  stende 
per  lo  spazio  di  1500  leghe  sino  ai  confini  della  Polonia  e 
della  Svezia  j ma  questo  immenso  paese  era  appena  cono- 

scìa» 
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aciuto  dall’Europa  pria  dell’ultimo  scorso  scolo.  T Mq, co- 
viti eraho  meno  civilizzati  , che  i Messj-ani  qu  ndo  furano 
scoverti  da  Correr.  Nati  rutti  schiavi  di  padroni  non  mino 
barbari  di  Ipjro  marcivano  nell’ignoranza  , nel  bisogno  di 
tutte  le  arti,  e nell’ insensibilità  di  questi  bisogni , onde  ri-, 
tnanevane  soffocata  ogni  industria.  Un’antica  loro  legge  vie- 
tava sotto  pena  di  morte  1’  uscire  dai  proprio  paese  senza, 
permissione  dei  l°r°  patriarca  , Questa  legge  fatta  per  to- 
glier ad  essi  le  occasioni  di  conoscere  il  loro  giogo , piaceva 
ad  una  nazione  , che  nell’  abi  so  della  sqa  ignoranza  e delia 
sua  miseria  aveva  a sdegno  ogni  commerc  o cogli  stranieri, 
J.’  tra  de  Mo<xovip  commctava  dalla  creaci  ne  del  mon- 
do ; e già  essi  comtfvapo  7 07  anni  al  principio  del  secqlq 
passato,  senza  poter  rendere  ragione  di  tale  dara.  li  pri.no 
giorno  del  }oro  anno  corrispondeva  ai  13  dei  nostro  me  .e  di 
settembre;  e per  ragione  di  tale  stabilimento  allegavano, 
itsser  verisimile , che  Dio  avesse  creato  il  mondo  ip  autun- 
no nella  stagione,  in  cui  i fruiti  della  terra  sono  in  maturi- 
tà . Quindi  le  $ole  apparenze  di  cognizioni  eh’ essi  ebbero,' 
frano  errori  grossolani: a ninno  d'essi  peppur  cadeva  intuen- 
te, che  l’autunno  di  Moscovia  esser  potesse  la  primave- 
ra d’un  altro  paese  ne' «lupi  opposti.  . , 

Avendo  avuta  i Moscoviti  per  si  lungo  tempo  cosi  poca 
relazione  cogli  altri  popoli  dell’Europa,  non  è da  stupirsi f 
Che  i principi  della  lorq  storia  sieno  quasi  interagente  igno- 
ti, Si  sa  solamente,  che  sulla  fine  del  decimo  secolo  i Rus- 
si, i Bulgari  ed  i Tut^hj  devastarono  ia  Tracia,  ftaldemi- 
fro,  per  quanto  dicesi,  regnava  in  Russia  nel  987,  e la  go? 
vernò  da  saggio.  I suoi  successori  sono  pochissimo  conosciu- 
ti smo  al  1474,  in  cui  Ivian  Barilcvitz,  , ovvero  Giovanni 
figlio  di  Barrito , granduca  di  Russia  liberò  la  sua  nazione 
dal  giogo  da’ Tartari,  che  la  dominavano  già  da  300  anni , 
e gittò  i fondamenti  de!!’ impero  di  Russia.  La  nazione  era 
appellata  Moscovita  dopo  che  Daniele  Alexandro-’jiicz  tra- 
sportò la  sede  de’ suoi  stati  in  Mosca  verso  il  1310. 

.La  famiglia,  che  regnava  in  Mosca*,  era  «stinca,  e la 
Russia  era  stata  lacerati,  da  guerre,  allorché  nei  16131  Rus- 
si ebbero  finalmente  la  libertà  di  scegliersi  un  padrone, che 
* presero  nella  famiglia  di  Romanove  congiunta  in  parentela 
per  mezzo  di  femmine  cogli  czari,  Michele  Fcederovitz  ( co-  _ 
fi  appollavasi,  il  nuovo  principe  } non  aveva  che  1,5  anni,  e * 
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viveva  con  sua  madre  Marta  Icon-ma^ia , allora  religiosa  in 
un  monistcro.  Marta  ricusò  dapprima  di  prestarsi  ai  voti 
della  nazione,  temendo  per  suo  lìgio  le  seduzioni  del'a  rea- 
le dignità  e le  disgrazie  del  trono,  ma  el  a si  arnese  tosto  che 
un  vescovo  4’  ebbe  assicurata  di  aver  avuta  una  rivelazione, 
che' confermava  una  tale  scelta.  Michele  fu  pr.  clamato  e 
Sottoscrisse  una  capitolazione  , con  cui  promise  di  protegger 
la  religione,  di  non  far  nuove  leggi  , e di  nulla  mutare 
nelle  antiche,  come  pure  di  nulla  intraprendere,  né  mettere 
imposizióni  , tiè  far  la  guerra  e la  pace  senza  il  consenso 
del  penato.  I Russi  o piuttosio  i senatori  profittarono  dell' 
occasione  di  aver  qualche  patte  nel  governo  c Michele  man- 
tenne fedelmente  le  sue  promesse morì' nel  1645  e lasciò  il 
trono  ad  AleJJìo  Michaelovoìtz  suo  figlio,  eh’ era  di  soli  i4 
anni  . 

Il  dispotismo  insolente  de' suoi  ministri  trasse  da  p-ripei- 
pio  sopra  Michele  l’odio  publico  ; rra  fu  poi  amatoe  rispet- 
tato , quando  governò  gi  medesimo.  Egli  è il  primo  czar  t 
che  sembri  essersi  accorto  dell’ignoranza  de’  suoi  popoli  : co- 
pobbe,  che  faceva  d’uopo  dar  loro  delle  leggi  , delle  arti  • 
delle  cognizioni  : favori  il  commercio  e stabilì  alcune  mani- 
fatture. Senza  riguardo  pel  pregiudizio  , che  vietava  ogni 
comunicazione  colle  nazioni  straniere,  chiamò  a se  de’  fo- 
restieri istrutti  e laboriosi  , e popolò  le  provicele  pria  de- 
serte. Appunto  sotto  il  suo  regno  i Russi  cominciarono  a 
farsi  conoscere  alle  principali  potenze  dell’  Europa  e dell’ 
Asia,  poiché  sin  allora  non  erano  guari  conosciuti  che  dai 
popoli  , co’  quali  tnettevali  in  relazione  la  guerra  . Ven- 
nero a Mosca  alcuni  ambasciatori  Cinesi  e Persiani  , ed 
Alessio  ne  spedì  per  la  prima  volta  in  Francia  ed  in  ls?a- 
gna  . Piò  generoso  romeno  politico  de’ monarchi  Europei, 
ricusò  di  ricevere  l’inviato  di  Cr  muello,  dichiarando  , che 
non  riconoscerebbe  mai  questo  preteso  protettore  dell’ Inghil- 
ra  . Formava  il  disegno  di  aver  delle  f.otre  sul'  n^r  Nero 
e spi  mar  Caspio,  quando  morì  nel  1076,  lardando  tre  fi- 
gli , Fatdor  0 Federico  { ivo  in  o C ri»vannir  e Pietro , rutti  tre 
in  fresca  età,  e secondo  1’  uso  soprannomari  Alexiuwinr . 

Il  primo  in  età  di  16  anni  montò  sul  trono  , e regnò  si- 
no al  16H2  , in  cui  dalla  morre  fu  rapito  alla  sua  nazione, 
della  quale  aveva,  formata  la  felicità,  seguendo  1’ orme  di 
P'jo  padre , accogliendo  gli  stranieri , proteggendo  il  «ora- 
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merda  , le  scienze  e le  arti,  e travagliando  alla  riforma  de’ 
costumi . Prerendesi  , che  colla  mira  di  non  avere  riguarda 
che  al  merito  bruciasse  tutt’  i titoli  de’ nobili  ; ma  era  trop- 
po giovine  , e regnò  troppo  poco  per  produrre  una  rivolu- 
zione, Sebbene  de’ suoi  fratelli  Giovanni  toccasse  già  ai  14 
anni,  e Pietro  non  ne  avesse  che  dieci  , Aleuto  chiamò  per  suo 
successore  quest’  ultimo  , perchè  il  primo  era  non  meno  de- 
bole di  spirito  che  di  corpo  . 

Pietro  ricevette  una  cattiva  educazione  ; attorniato  da  dis- 
solutezze abbandona  vasi  alle  sue  passioni,  eh’ erano  natural- 
mente impetuose  ; ma  il  suo  spirito  avido  di  cognizioni  face- 
vagli  bramare  qualche  cosa  di  più  . Fra  gli  uffiziali  forestie- 
ri , che  trovavansi  allora  al  servigio  della  Russia  , oravi  un 
Genovese  appellato  le  Fort , il  quale  insinuossi  nella  di  lui 
famigliarità  ed  eccitò  la  di  lui  emulazione . Egli  parlavagli 
spessa  de’  vantaggi  della  navigazione  e del  commercio  , te- 
nevagli  lunghi  discorsi  circa  la  raffinata  politica  de’  principi 
dell’Europa,  la  disciplina  delle  loro  truppe,  il  governo  eia 
pulizia  delle  loro  città,  l’infinito  numero  di  manifatture , di 
arti  e di  scienze,  che  rendono  gli  Europei  potenti  e felici  . 

Questi  discorsi  svegliarono  il  giovine  imperatore  come  da 
un  profondo  letargo:  il  suo  potente  ingegno,  che  una  cat- 
tiva educazione  aveva  ritenuto  , ma  non  aveva  potuto  di- 
struggerlo, si  sviluppò  quasi  tutto  ad  un  tratto:  egli  risol- 
vette d'  esser  uomo , di  comandare  a degli  uomini  , e di 
creare  una  nuova  nazione.  Varj  principi  pr;a  di  lui,  dice 
Voltaire , avevano  rinunziate  le  corone  disgustati  del  peso 
degli  affari  ; ma  niuno  aveva  cessato  d’esser  re  per  imparar 
a regnare:  lo  che  fece  Pietro  il  Grande.  Nel  1697,  ansioso 
d’  istruirsi,  partì  egli  dalla  Moscovia  e recossi  in  Olanda  tra- 
vestito da  uomo  volgare  , come  se  fosse  staro  un  domestico 
di  quel  medesimo  le  Fort,  che  spediva  inviato  straordinario 
presso  gli  Stati-Generali.  Giunto  ad  Amsterdam  si  fece  scri- 
vere nel  ruolo  de’  Falegnami  dell’  ammiraglità  dell’  Indie 
sotto  il  nome  di  Pietro  Michaelof  , e si  pose  a faticar  ne’ 
cantieri,  come  gli  altri  operai.  Negl’ intervalli  del  suo  tra- 
vaglio apprendeva  le  parti  della  matematica  , che  possono 
esser  utili  ad  un  principe,  le  fortificazioni,  la  navigazione, 
l’arte  di  alzar  de’ piani  : entrava  nelle  botteghe  degli  operai, 
esaminava  tutte  le  manifatture  , nulla  sfuggiva  alle  sue  os- 
servazioni . Di  là  pas  ò in  Inghilterra  , dove  si  perfezionò 
T om.XXFII.  G g ntl- 
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nella  scienza  della  costruzione  de’  vascelli  : ripassò  poi  iq 
Olanda,  vide  tura  la  Germania  , qsservqndq  sempre  ciò, 
che  poteva  volgere  in  vantaggio  del  suo  paese.  Finalmente 
dopo  due  anni  di  viaggi  e di  travagli  , q’ quali  niun  altro 
uomo  che  lui  avrebbe  voluto  assoggettarsi  , ricomparve  in 
Moscovia  , seco  menando  le  arti  dell’  Europa  . Artigiani  d’ 
ogni  specie  lo  seguirono  colà  in  folla  : si  videro  per  la  pri- 
ma volta  grandi  vascelli  Moscoviti  sul  mar  Nero  , nel  Bal- 
tico e neli’  Oceano  : edifici  di  un’  architettura  regolare  e no- 
bile furono  innalzati  in  mezzo  alle  capanne  Russe.  Egli  sta- 
bilì de’  collegi  , delle  accademie  , delle  stamperie  , delle  bi- 
blioteche : le  città  furono  ridotte  in  buon  ordine,  le  manie- 
re di  vestire,  le  usanze  si  cambiarono  a poco  a poco,  seb- 
bene con  difficoltà.  I Moscoviti  conobbero  per  gradi , cosa 
sia  società  : le  stesse  superstizioni  vennero  abolite  , la  di- 
gnità di  patriarca  fu  estinta  . Lo  czar  si  dichiarò  capo  del- 
ia religione;  e quest’ ultima  intrapresa,  che  avrebbe  costato 
il  irono  e la  vita  ad  un  principe  meno  assoluto , riuscì  qua- 
si senza  contraddizione  , e gli  assicurò  i successi  di  tutte  le 
altre  novità . 

Nel  medesimo  tempo  egli  fece  nascere  il  commercio  ne’ 
suo  stati:  le  sue  mire  l’ ingrandivano  a misura  che  cambia- 
va 1’  aspetto  del  suo  paese  ; non  ebbe  sì  tosto  stabilito  il 
commercio  , che  intraprese  di  rendere  un  giorno  la  Mosco- 
via  il  centro  di  negozio  deil’ ^Vsia  e dell’  Europa  . Leggi, 
polizia,  politica,  disciplina  militare,  marina,  manifatture, 
scienze,  belle  arti,  tutto  si  è perfezionato  secondo  le  sue 
viste;  e per  una  singolarità,  di  cui  non  vi  è esempio , quat- 
tro femmine,  dopo  di  lui  salite  successivamente  sul  trono, 
hanno  mantenuto  tutto  ciò  ch’egli  aveva  compiuto,  e per- 
fezionato tutto  ciò  , eh’  egli  aveva  intrapreso  , 

11  palazzo  ha  avute  delle  rivoluzioni  dopo  la  di  lui  mor- 
te : qualcheduna  purp  ne  ha  provata  lo  stato  , Lo  splendor^ 
di  quest’impero  si  è sostenuto  sotto  Caterina  i,  ha  trionfato 
de’ Turchi  e degli  Svedesi  sotto  jdnna  , ha  acquistata  una 
parte  della  Fruscia  e della  Ppmerania  sotto  Elisabetta  figlia 
di  Pietro  il  Griride , la  quale  morì  sul  principio  del  iyóz. 

Succedette  ad  essa  Pietro  ii  duca  d’  Holstein-Gottorp  suo 
nipote;  ma  questo  principe,  d’ un  genio  bizzarro  e d’un  ca- 
rattere imperuQSO,  occupò  il  trono  per  pochissimo  tempo.  I 
cambiamenti , eh’  egli  preparava  nello  stato  e nella  religio- 
ne 
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ne  , mossero  a sollevazione  una  parte  de’  suoi  sudditi  : v 

egli  fu  detronizzato  li  9 luglio  1762  e rinchiuso  in  Peter- 
shcf,  dove  non  soprawise  che  alcuni  giorni  alla  sua  disgra- 
zia . Sofia- Angusta  d’  Anhalt  Zerbst  sua  consorte  fu  corona- 
ta li  ? ottobre  seguente  sotto  il  nome  di  Caterina  ti  , e suo 
figlio  Paolo  Petrowitz  dichiarato  di  lei  successore  nell’impero. 

Sotto  l’ amministrazione  di  questa  principessa  la  Russia  è 
giunta  al  più  alto  punto  della  sua  gloria.  Caterina  ha  con- 
cepiti progetti  sorprendenti , e gli  ha  eseguiti  . Una  flotta 
partita  dal  golfo  ci i Finlandia  si  è recata  a conquistare  la 
Grecia  ; il  debole  impero  Ottomano  ha  veduto  staoilirsi  un 
nuovo  commercio  nell’ Arcipelago  sotto  le  mura  di  Costan- 
tinopoli e nel  mar  Nero  , e la  Russia  mentre  penetrava  ne’ 
di  lui  stati  per  la  Polonia  e pe’ fiumi  che  la  bagnano,  sta- 
biliva nel  tempo  stesso  colle  sue  flotte  un’  altra  comu- 
nicazione per  mare  . In  mezzo  a tante  operazioni  mi- 
litari , che  sono  così  bene  riuscite  , sino  a distruggere  an- 
che ultimamente  il  regno  di  Polonia  ed  appropriarsene  una 
gran  parte  , Caterina  non  ha  ommesso  di  proteggere  le 
scieuze  e le  arti, di  spargere  beneficenze, e di  dare  un  nuo* 
vo  codice  di  leggi  ai  sudditi  del  suo  vasto  impero , 

SOVRA  VI  DI  RUSSIA. 

( Essendo  ose  uri  itimi  i principi  delia  Storia  di  Russia  , ac- 
cenniamo i foli  principi  , di  cui  fi  hanno  le  date  certe  ), 
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V E n”?E  ZIA, 

VErso  la  metà  del  quinto  seco  o , mentre  dittila  deva- 
stava l’  Italia  , i popoli  vicini  al  mar  Adriatico  spa- 

ventati dal  furore  bellicoso  de’ conquistatori  del  Nord,  cer- 
carono un  as>lo  nelle  lagune  aggiacentr  a questo  mare.  Ift 
seguitò  alcune  famiglie  di  Padova  per  salarsi  dal  furore  de 
Longobardi,  che  devastavano  1’  Italia  verso  1 anno  59$ 
trasferirono  ne’  luoghi  paludosi  del  golfo  Adriatico  , ov  è 
presentemente  Venezia  i e siccome  cmoro, che  s erano  stata- 
ti in  quelle  isolette,  provenivano  da  Padova  , cosi  questa  cit- 
tà ne  assunse  il  governo . Per  accrescere  .1  numero  degli 
abitanti , essa  dichiari»  Rialto,  isola  del  golfo  che  le  ap- 
narteneva  , come  uu  luogo  d’aclo  per  quelli  che  volessero  «- 
rirarvisi  . Le  isole, che  formano  oggidì  la  citta  di  Venezia 
in  numero  di  72  tutte  separate  da  diversi  panali  , diven- 
nero subito  popolate  e floride  per  la  libertà  e pel  commex- 

eio  • Ogni 
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Ogni  isola  ebbe  da  principio  un  tribuno  particolare  : que- 
sti tribuni  col  tempo  si  rendettero  ind’pendenti  facendola  da 
sovrani  , e scossero  il  dominio  di  Padova.  Ricorsero  all’  ini- 
perator  Greco  ed  al  papa,  che  gli  autorizzarono  nelle  loro 
pretensioni^  ed  essi  formarono  una  repubblica  sotto  un  do- 
ge o duca  . Il  primo  fu  Paolo  Luca  /. Uiafejlo  . = Questo 
,,  non  fu  dapprima  ( secondo  l’autore  del  Saggio  della  Sto- 
ria  Generale  ) se  non  un  tribuno  del  popolo  eletto  da’ 
„ cittadini.  Molte  famiglie,  che  diedero  il  loro  voto  a que- 
j,  sto  primo  doge,  sussistono  ancora.  Esse  sono  le  più  an- 
„ fiche  nobili  di  Europa,  senza  eccettuare  alcuna  casa  , e 
,,  provano  , che  la  nobiltà  può  acquistarsi  altrimenti  che 
„ possedendo  un  castello  o pagando  delle  patenti  ad  un  so- 
„ vrano.  Eraclea  fu  la  prima  sede  di  questa  republica  sino 
,,  alla  morte  del  suo  terzo  doge  . Solamente  verso  la  fine 
4,  del  xx  secolo  questi  isolani  ritiratisi  più  avanti  nelle  loro 
,,  lagune,  diedero  ad  una  tal  unione  di  piccole  isole  , che 
„ formarono  una  città  , il  nome  di  Venezia  dal  nóme  di 
„ quella  costa,  che  appeilavasi  Terra  Venetorum.  Gli  abitan- 
,,  ti  di  questa  laguna  non  potevano  sussistere  che  col  com- 
,,  mcrcio  ; e quindi  la  necessità  fu  l’origine  della  loro»  pos- 
,,  sanza  » . . » Mentre  i baroni  di  Germania  e di  Francia 
,,  fabbricavano  delle  torri  fortificate  ed  opprimevano  i po- 
„ poli,  Venezia  traeva  a se  il  loro  denaro  , aJ  essi  som- 
,,  minist  andò  tutte  le  derrate  dell’ Oriente.  Il  Mediterraneo 
era  coverto  delle  di  lei  navi  , ed  essa  arricchivasi  profit- 
,,  tando  dell’ignoranza  e della  barbarie  delle  nazioni  setten- 
„ trionali  dell’Europa,  zz 

* Intanto  i dogi  si  rendettero  sovrani  ed  indipendenti , giurt. 
sero  per  sino  a nominare  i proprj  successori.  Ma  nel  1172 
il  senato  diminuì  molto  1’  autorità  del  doge  , e stabilì  un 
Consiglio,  il  quale  potrebbe  anche  deporlo  nel  caso  dive- 
nisse inabile  ad  adempiere  le  funzioni  delia  sua  carica  , la 
quale  del  rimanente  è a vita. 

Venezia  dal  fondo  delle  sue  lagune  seppe  commerciare  e 
oombattere.  Ampliò  i suoi  donimi  iti  terra-ferma  fino  al 
mezzodì  della  Dalmazia.  Fece  delle  conquiste  nella  Grecia j 
vi  possedette  l’iole  di  Candia  e di  Cipro,  che  le  som  sta- 
te poi  tolte  da’  Turchi  . 11  suo  commercio  , considerevole 
Bel  passato,  è stato  quasi  ridotto  al  nulla  da’ Francesi  , In- 
glesi ed  Olandesi.  JL’  ora  delle  nazioni  colava  a Venezia 
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per  tutti  canali  dell’ industria  ; mi  dopo  le  grandi  scoperte 
del  xvi  secolo  j questo  metallo-  ha  presa  un’  altra  direzio- 
ne. Venera  forse  vi  guadagni  , perché  ha  meno  eccitata  la 
gelosia  de’  sovrani  * ed  ha  goduta  una  tranquillità  disturbata 
di  rado  e preferibile  alle  ricchezze  * 

DOGI  Ut  VENEZIA  COMINCI  A VDO  ' 

DAL  DECIMO  SECOLO  . 
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mo . 

Giovanni  Bembo  ; 
Niccolò  Donato  . 
Antonio  Priuli  . 
Francesco  Lontateno  , 
Giovanni  Cornaro  . 
Niccolò  Contareno; 
Francesco  Frizzo. 
Francesco  Molino  ; 
Carlo  Contareno; 
Francesco  Cornaro; 
Bernuccio  V alteri . 
Giovanni  Petaro  . 


ist^jNicolò  Sagredo  . 

1606  Luigi  Contareno  . 

161 2 j Marc1  Antonio  Giusti- 
I niani  . 

idi  5 'Francesco  Morosini . 
1618  Silvestro  Valjeri  . 

1 6 1 X | L u i r, i Mocenii  o . 
i623;Giotàbhi  Cornaro  . 

1624 Sebastiano  Mocecigo. 
1629  Cariò  Ruzvini. 

16^1  ; Luigi  Pisani; 

1646  Pietro  GrimAni  ; 
i4-;5  Francesco  Loredano  ; 
iósò  Marco  Foscarini  . 

1656  Aloisio  Mocenigo. 

1658  Paolo  Renieri 
i659( Lodovico  Manin 

eletto  li  9 Marzo  1789, 


1676 

1684 

ìd8$ 

1694 

1700 

1709 

1722 

1732 

*735 

1741 

175^ 

1762 

1762 

1779 

1789 


Domenico  Contare- 

nò  ; 1 67  5 1 

G E N O V A ; 

LÀ  storia  delle  rivoluzioni  di  questa  città  formerebbe  uri 
quadro  interessante  . Nel  tempo  della  seconda  guerta 
Punica  essa  era  già  una  città  considerevole  del  dominio  Ro- 
mano. Magoni , generale  Cartaginese  nel  corso  di  questa  guer- 
ra, l1  attaccò  j la  prese  e la  distrusse  : il  senato  vi  fpedì  il 
proconsole  Spurio  , che  in  meno  di  due  anni  le  rendette  il 
di  lei  primiero  splendore  . In  seguito  i Romani  vi  manten- 
nero de1  decurioni  con  un  numero  sufficiente  di  soldati  per 
metterla  al  coperto  dagl’insulti  delle  potenze  marittime  : la 
sua  sorte  seguì  costantemente  quella  dell’impero  Romano. 
Essa  fu  soggetta  a1  Goti  , a1  quali  la  tolsero  i Longobardi  ; 
Rovinata  un’altra  volta  qiiasi  da’ fondamenti  j fu  rifabbri- 
cata da  Càrlomagno , che  l’unì  all’impero  Francese.  Pepino 
suo  figlio  , da  lui  investito  del  regnò  d’  Italia  , diede  la  cit- 
tà di  Genova  e le  di  lei  dipendenze  col  titolo  di  contea  ad 
un  signore  Francese  appellato  ddbcsnaro  , i di  cui  discen- 
denti ivi  regnarono  sotto  il  medesimo  titolo  sino  alla  fine 
dell’ xi  secolo^  in  cui  i Genovesi  rivoltatisi  contro  il  loro 
conte  , ài  posero  in  libertà  e si  elessero  de’ magistrati  cava- 
ti dal  corpo  della  nobiltà  . Nel  secolo  precedente  essa  era 
stata  presa  da’ Saraceni,  che,  avendo  passati  tutti  gli  uomini 

G g 4 4 
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a fi!  di  spada  , condussero  le  donne  ed  i fanciulli  schiavi  Ir* 
.Affrica.  Riedificata  per  la  terza  volta  , i suoi  Cittadini  s’ 
epplicarono  a!  commercio»  e s’ arricchirono  ; divenuti  fieri 
e potenti  a proporzione  delle  loro  ricchezze  , s’  eressero  in 
republica  , che  fu  subito  in  istato  di  dare  de’ soccorsi  a’ prin- 
cipi Cristiani  nel  tempo  delle  crociate  . In  vano  i Pisani 
le  dichiararono  la  guerra  nel  1125  ; ella  sempre  restò  vinci* 
trice  L’entusiasmo  dèlia  libertà  rese  finalmente  questa  re- 
pubblica capace  delle  piò  grandi  imprese:  essa  arrivò  a conci- 
liare 1’  opulenza  del  commercio  colla  superiorità  delle  ar- 
mi . La  gelosia  e 1’  ambizione  de’  cittadini  vi  suscitarono 
gravi  turbolenze,  nelle  quali  ebbero  parte  gl’imperatori  , i 
re  di  Napoli , i Vi  [conti , i Marchesi  di  Monferrato  , gli 
Sforzi  e la  Francia,  chiamati  successivamente  da’  differenti 
partiti  che  dividevano  la  republica  . Nel  1217  i principali 
Genovesi,  temendo  di  esser  la  vittima  di  questa  guerra  in- 
testina , elessero  per  primo  magistrato  un  podestà  straniero  ; 
e nel  1339  lo  stato  sembrò  prendere  una  forma  un  poco 
piò  regolare,  acquistando  nel  tempo  stesso  della  tranquillità  . 
Simone  Boccanera , nato  d’illustre  famiglia,  fu  eletto  du- 
ca o doge  con  un  consiglio  composto  de’ capi  di  famiglia  di- 
stinte . Nel  1 9c5  i Genovesi  si  posero  sotto  la  protezione 
di  Carlo  vi  re  di  Francia,  cui  riconobbero  per  loro  sovra- 
no ; ma  nel  noo  trucidarono  i Francesi  , e si  diedero  al 
marchese  di  Monferrato.  Il  loro  governo  variò  sino  al  1458, 
in  cui  Francefco  Sforza  duca  di  Milano  co’  suoi  raggiri  de- 
terminò i Genovesi  a riconoscerlo  per  supremo  protettore 
della  republica;  ma,  tendendo  la  sua  amministrazione  al  dis- 
potismo , essi  procurarono  dieci  anni  dopo  di  porsi  in  liber- 
tà. Allora  fu  che  offrirono  la  sovranità  di  Genova  a Luigi 
xi,  il  quale,  conoscendoli  inquieti  e sediziosi  , incapaci  di 
comandare  e di  ubbidire,  loro  fece  quella  si  nota  risposta: 
Se  Genova  fi  dà  a me  , io  la  darò  a tutt'  i Diavoli  . Final- 
mente nel  1528  slndrea  Doria  ebbe  la  fortuna  e 1’  abilità 
di  rappacificare  gli  animi,  e di  stabilire  la  forma  del  gover- 
no Aristocratico  , che  oggidì  vi  sulfiste  . Egli  avrebbe  po- 
tuto rendersene  sovrano  , ma  si  contentò  di  avere  assicurata 
la  libertà  , e d’aver  ristabilita  la  tranquillità  nella  sua  patria- 
in  quel  tempo  florido  Genova  possedette  molte  isole  nell’ 
Arcipelago  e molte  città  sulle  coste  della  Grecia  e del  mar 
Nero,  e persino  Pera,  uno  de’subborghi  di  Costantinopoli; 
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ma  1*  ingrandimento  della  potenza  Ottomana  ha  talmente  in- 
debolito il  di  lei  commercio  nel  Levante  , che  appena  uno 
de’  suoi  vascelli  comparisce  presentemente  negli  stati  del 
gran-signore.  Così  questa  repubblica  è più  celebre  per  quel- 
lo che  è stata  nel  passato,  che  per  quello  che  è al  presen- 
te, perchè  ha  perduti  molti  de’ suoi  domini.  Nell’ estensio- 
ne del  suo  piccolo  stato  vi  sono  alcune  piazze  , che  appar- 
tengono a’  durchi  di  Savoja  e di  Toscana,  come  altresì -qualche 
città  libera;  i Genovesi  non  posseggono  pi ìt  eo  a alcuna  nel 
Levante,  ove  davano  qualche  volta  legge  có’ loro  tesori 
( Ve d.  qiù  avanti  Corsica  ) . Tali  sono  le  vicende  delle 
cose  umane  sempre  incostanti  e passaggiere  . Il  governo  di 
Genova  consiste  in  un  senato,  i di  cui  membri  sono  com- 
posti della  primaria  nobiltà,  a cui  presiede  un  capo  che  si 
fchiama  doge  , e che  non  esercita  questa  carica  più  di  due 
anni. 

Per  altro  Genova  a’  nostri  giorni  e colla  vigorosa  solle- 
vazione nel  1 746  contro  gl’imperiali,  che  l’avevano  occu- 
pata e ne  furono  espulsi , e colla  sua  fermezza  nel  mante- 
nersi neutrale  nella  odierna  crisi  , ad  onta  delle  minacce 
ed  anche  degli  atti  ostiti  tentati  per  rimoverla  , ha  dimo- 
strato che  non  è estinto  ne’ suoi  abitanti  1’  antico  ardimen- 


toso coraggio  . 

DOGI  DI  GENOVA 

Sìmone  Boccanegra  , 
primo  Doqe  eletto  nel 
1 339,  fi  dimette  nel 

Giovanni  de  Murta  , 
muore  nel 

Giovanni  de’  Valentini 
rinunzia  a'  9.  Ot- 
tobre del 

Simone  Boccanegra, 
rijlabilito  nel  1356  , 
muore  nel 

Gabriello  Adorno  , de- 
pollo nel 

Domenico  Fregoso  , 9 
di  Campo  Fregoso, 
depojlo  nel 

Niccolò  Guarco , fug- 


*344 

1350 

*353 

*3<53 

*37* 

*378 


DAL  XIV  SECOLO  t 

Re  nel 

Leonardo  Montaido, 
muore  nel 

Antonio  Adorno  , ri- 
nuncia nel 

Giacomo  Fregoso  . 

Antonio.  Montaido, 
{ugge  nel 

Francesco  Giustiniani  , 
rinuncia  e fugge  nel 

Antonio  Guarco  , fi  di- 
mette nel 

Niccolò  Zoagli , ri- 
nuncia nel 

Antonio  Adorno  , ri - 
Jìabilito  nel  1 394  , 
rinuncia  nel 


138* 

1384 

*39® 

*392 

*39? 

*394 

*394 

*394 


*39^ 

Gìor- 
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Giorgio  Adorno  j ri- 
nuncia nel 

Barnaba  de  Goano* 

c ffcàcciato  nel 

Tommaso  Frtgoso, 
elettb  nel  1415  , ri- 
nuncia nel 

Isnardo  Guarco  , cli- 
J codiato  nel 

Tommaso  Fregoso  , ri- 
Riabilito  e di/caccia - 
• to  nel 

Raffaele  Adorno,  di- 
fcacciato  nel 
Barnaba  Adorno,  elet- 
to e di/cacciato  nel 
Giovanni  Fregoso,  . 
Ynuire  nel 

Luigi  Fregoso1,  depo- 
fin  nel 


1415 

* 

1415 


1421 
*43  5 


Pietro  Fregoso , ucci- 
fo  nel 

Pro> pero  Adorno,  de- 

pojlo . 

Giovan  Battista  Frego- 
so , eletto  nel  1478  , 
rinuncia  nel 
Paolo  Fregoso  cede 
la  città  al  duca  di 
j Milano  nd 
Giovanni  Fregoso,  elei* 
*44*  i tn  li  29  Giugno 

I 1512  , e dij cacciata 
Ì44Ó  da'  Franceft  ai  25 
ì Màggio 

1447  Ottaviano  Fregosd, 

; eletto  li  17  Giugno 
Ì448  1 5 1 ? j e /pagliato 

da  Carlo  Quinto  cht 


1458 

1461 

1483 

I487 


*5*5 


Ì450  prende  Genova  nel  i$il 
Genova  ricupera  la  suà  libertà  nel  1 528,  jìel  valore  dell’  il- 
lustre dndrett  Dori  a . Il  governo  muta  forma»  Vi  si  ordinò 
che  s’eleggesse  un  doge  ogni  due  anni  per  reggere  lo  sta- 
to , con  otto  governatori  ed  un  consigliò  di  400  persone  . 
Q?  està  forma  di  governo  è stata  trovata  sì  buona  * che  non 
s' è cangiata  giammài  fino  a’ nostri  giorni. 

DOGI  DAL  XVI  SECOLO. 


Uberto  Cattaneo  è 
eletto  ai  ti  Settem- 
bre del  1528 

Battista  Sp  noia.  . - 15^1 

Battista  Lomeltinù  1 15^3 
Cristoforo  Gritmldi- 
...  Rosso.  s*5?5 

Giovan  Battista  Doria»  15,7 
Andrea  Giustiniani.  *S?V 
Leonardo  Cattaneo.  1541 
Andrea  Centurione.  15.47 
Gio:  Battista  Pomari  . 1545 

Benedetto  Gentile»  1547 
Gasparo  Grimaldi . V 1 549 


Luca  Spinola  . 
Giacomo  Promonto- 
rio i 

Agostino  Pinello» 
Pier-Giovanni  Giare- 
garcibo  . 

Girolamo  Vivaldi  . 
Paolo-Bartista  Gin-  ) 
dice-Galvo  » ) 

Battista  Cicala  ) 
Zoaglio.  ) 

Gio:  Battista  Lercaro  4 
Ottaviano  Gentile- 
Oderico  * 


*55* 

*55? 

*555 

*557 

1559 

ijtSi 

1563 

1565* 

S» 
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Simone  Spinola. 

Paolo  Moi.eglia  Giu- 
stiniani . 

Giannotto  Lomellini. 
Giacomo  Durazzo  Gri- 
maldi. 

Prospero  Fatir.anti  Cen- 
turioni . 

Giovan  Battista  Gen- 
tile . 

Niccoli  Doria  . 

£’  il  primo  Doge  trat- 
tato di  Sereniamo. 
Girolamo  de’  Franchi. 
Girolamo  Chiavari  . 
Ambrogio  del  Negro  » 
Qavide  Vacca. 

Battista  Neerone. 
Giovan  Agostino  Giu- 
stiniani < 

Antodio  Grimaldi  Ce- 
ba. 

Matteo  Senaregd  . 
Lazaro  Grimaldi  Ce- 

ba  4 

Lorenzo  S'auli . 

Agostino  Doria . 

Pietro  de’  Franchi  . 

Luca  Grimaldi . 

Silvestro  Invrea  . ) 

Girolamo  Assereto*  ) 
Agostino  Pinello. 
Alessandro  Giustiniani  < 
Tomniaso  Scinola. 
Bernardo  Chiarezza* 
Giovan  Giacomo  Im- 
periale . 

Pietro  Durazzd  4 
Ambrogio  Doria . 
Giorgio  Centurione  ) 

Federico  de’  Franchi  ) 


1567 

1569 

1571 

*573 

* 575 

1 577 
1 579 


1581 

1-589 


Giacomo  Lomellini  . 
Giovan  Luca  Chiava- 
ri i 

Andrea  Spinola  . 
Leonardo  Torre. 
Giovanni  Stefano  Do- 


na 


Bri- 


Giovan-Francesco 
gnole  . 

Agostino  Pallavicini . 
Giovan-Battista  Du- 
razzo . 

Giovanni  Agostino  de’ 
Marini . 

Gio:  Battista  Lercaro. 


1585- Luca  Giustiniani. 

! Gio:  Battista  Lomelli- 


m 


1-587 
1589, 

j Giacomo  de’  Franchi. 
1591 1 Agostino  Centurione. 

Girolamo  de’  Franchi 
1 59?!  Alessandro  Spinola. 
1595  Giulio  Sauli  . 

Gio:  Battista  Centu- 
1597  rioni  i 

1599  Giovan  Bernardo  Frt^ 
1 60 1 j goni. 

1609  Antonio  Invrea  » 

1 <504  Stefano  Mari. 

, ! Cesare  Durazzo  . 

1 °^\ Cesare  Gentile. 

1 ^09 j Francesco  Garbarmi, 
idi  1 ! Alessandro  Grimaldi*. 
161 9 i Agostino  Saluzzo  . 
1615:  Antonio  Passano. 

1 Giannettino  Odone. 

1 <5 17..  Agostino  Spinola. 
1619!  Luca  Maria  Invrea. 
1621  Francesco  Maria  Im- 
periale-Lcrcaro . 

1 Pietro  Durazzo  * 
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1625 

if'27 

1629 


1*?? 

1695 

1697 

1699 

1*41 

1*4.? 

i*45 

1*46 
1648 
1 650 
1652 

i*54 

1656 

i*SS 

1660 

1661 

lótìj 

1*65 
1667 
1 669 
1671 
i*7? 
1*75 
i*77 
i*79 
1681 

i6S< 

168  j* 

Lu- 
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Luca  Spinola  . 1687  Domenico  Maria  Ca- 

Oberto  Torre.  1689  nevartì  . 1741 

Giovan  Battista  Cat-  Lorenzo  Mari  . 1744 

taneo  . 1691  GioVan  Francesco  Ma- 

Francescò  Maria  tn-  ria  Brignole.  174 6 

vrea.  'Ì693  Cesare  Cattaneo.  1748 

Bendinelli  Negrone*  1695  Agostiho  Viali  » 1750 

Francesco  Sauli.  Ì697  Stefaino  Lomellini  . ) 

Girolomo  Mari.  1699  Giovan- Battista  ) 175* 

Federico  de’  Franchi » 1701  Grimaldi.  ) 

Antonio  Grimaldi  » 1703  Gio:  Giacomo  Vene- 

Stefano  Onorato  Fe-  roso.  1754 

retto  » 1705  Gio:  Giacomo  Grimal- 

Domenico  Maria  Ma-  di  . ’ 1758 

ri  . 1707  Matteo  Franzone  . 1758 

Vincenzo  Durazzo  . 1709  Agostino  l omellini.  1760 

Francesco  Maria  Im-  Ridolfo  Brignole.  17*2 

periati  . I711  Maria  Gaetano  della 

Gio:  Antonio  Giusti-  Rovere  . 176$ 

niani.  1713  Marcellino  DuraZzo.  1767 

Lorenzo  Centurióne»  171-3  Gio:  Battista  Negro- 
Benedetto  Viali.  1717  ne.  1 769 

Ambrogio  Imperia-  Gio:  Battista  Cambia- 
li . I719  so  . 1771 

Cesare  de’  Franchi.  1721  Alessandro  — Pietro- 
Domenicó  Negrone  » 1723  Francesco  Grimaldi  1773 

Girolamo  Veneroso»  I72Ó  Orazio  Giustiniani.  >1775 

Luca  Grimaldi»  1728  Giuseppe  Lomellino . 1777 

Francesco  Maria  Bai-  Giacomo  M.  Brignole  1779 

bi  . 1730  Marco  Ant.  Gentile.  1781 

Domenico  Maria  Spi-  Giovan  Batt.  Aiuolo  . 1783 

1 noia . - 1732 » . 1785 

Giovanni  Stefano  Du*  Raffaele  de’  Ferrari . 1787 

razzo.  1734  Alerame  Pallavicino.  1789 

Niccolò  Cattaneo.  173Ó  Michele  Angelo  Cambia- 
Costannno  Balbi.  ■ 1738;  sio.  1791 

Niccolò  Spinola.  1 740  j Giuseppe  Dori  a . . 1793 
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PRIME  CASE  NOBILI  DI  GENOVA  . 

Doria,  F'iesco  , Spinola  , Grimaldi, 

CASE  NOBILI,  che  folle  quattro  precedenti  formano 
in  Gen  va  le  xxvm  famiglie.  ' 

Imperiali,  Pallavicini  , Giustiniani  , $irvego  ) Uso  dì 
Mare,  del  Negro  , Cibo,  Lomellini  , Lercari  , Franchi  , 
Marini  , Mari  , N-grone  , Ceba,  Centurione  , Serr>,  Gen- 
tile, Sauli  , Calvi  , Pineili  , Cattaneo.  , Vivaldi  , Grilli  , 
Fornari  , 

ISOLA  1)1  CORSICA. 

PRetendesi  , che  il  suo  nome  le  venga  da  una  femmina  della 
Liguria,  appellata  Corsa  Bullxuca , la  quale  ebbe  il  co- 
raggio di  colà  menare  una  colonia  dal  suo  paese  . In  segui- 
to s’impadronirono  di  quest’ isola -i  Toscani;  poi  la  sotto- 
misero i Cartaginesi  ; ed  in  fine  la  conquistar  ino  intera- 
mente i Romani  sotto  Scipione  ; ed  essa  fu  florida  sotto  1* 
impero  di  questi  dominatori  del  mondo.  Alena  e Mariana, 
un  tempo  due  celebri  citta  , furono  fabbricate  , per  quanto 
dicesi,  Luna  da  Siila , l’altra  da  Mario.  Nell’ viti  seco- 
lo se  ne  impadronirono  i Saraceni  , ma  ne  furono  scacciati 
qualche  tempo  dopo  . 

Sotto  l’impero  di  Carlo  Magno  essa  fu  invasa  da  al- 
cuni baroni  Romani  della  casa  Colonna  : indi  i papi  , i re 
d’ Aragona  e quelli  di  Francia  se  la  disputarono  a vicenda. 
Finalmente  il  trattato  di  Cambrai  ne  assicurò  il  possesso  a’ 
Genovesi  , che  ne  avevano  comprate  varie  parti  / ma  ebbe- 
ro a combattere  lungo  tempo  co’  Pisani  pel  possesso  di  que- 
st’ isola  abitata  da  popoli  bellicosi  ed  indisciplinati  . Una 
parte  della  Corsica  fu  occupata  da  Enrico  li  re  di  Frauda, 
a cui  il  rparescial  d' Ornano  di  nazione  Corso  aveva  consi- 
gliata la  conquista  della  sua  patria  . Questa  generale  con- 
dusse 1’ iqipres:»,  e s’impadronì  nel  1513  di  varie  piazze, 
che  furono  restituite  pel  trattato  di  pace  del  1559;  ma  que- 
sta guerra  passaggiera  non  potè  sottomettere  nè  addolcire  i 
Corsi  sempre  insofferenti  del  giogo,  ed  ancor  piò  di  quello 
de’  Genovesi  . 

Nel  1725  essi  ribellaronsi  apertamente  contro  1 predetti 
loro  padroni,  sotto  pretesto  ch’«rano  tiranneggiati . Un  gen- 
tiluomo Tedesco  della  contea  della  Marck,  appellato  Teodo-- 
ro  di  Neu/saujf,  avendo  viaggiato  e cercata  fortuna  nell’  Eu- 
ropa , si  t^ovò  in  Livorno  nel  1736  j ebbe  delle  corris- 

' poq- 
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pondenze  co’  malcontenti  e loro  offerse  de’  servigi  . Egli 
s’imbarcò  per  Tunisi,  ivi  negoziò  per  loro  parte  , ne  ri- 
portò armi , munizioni  e denaro  , entrò  nella  Corsica  con 
questo  soccorso  , vi  si  fece  proclamare  re.  Fu  coronato  con 
una  corona  di  alloro  , e riconosciuto  nell’  isola  , dove  man- 
tenne la  guerra  . Il  senato  di  Genova  pose  una  taglia  sulla 
di  lui  testa;  ma  non  avendo  potuio  nè  far  uccidere  Teodoro 
nè  soggiogare  i Corsi  , aveva  implorata  la  protezione  dell’ 
imperatore,  la  quale  per  altro  sembrava  pericolosa,  perchè 
stabili  vasi  giudice  supremo  tra  i Genovesi  ed  i Corsi  un 
monarca  , il  quale  si  pretende  sovrano  signore  di  tutta  l’  Ita- 
lia ■ Finalmente  il  senato  ricorse  alla  Francia  , la  quale  in- 
viò successivamente  il  conte  di  Bdnieux  ed  il  marchese  di 
Maillebois  poi  maresciallo  di  Francia:  Teodoro  fu  scacciato, 
l’isola  fu  sottomessa,  ma  non  ci  stette  lungamente  : il  ger- 
me della  ribellione  sussisteva  sempre  tra  que’ fieri  isolani. 

I Corsi  sollevaronsì  di  nuovo  , avendo  alla  testa  il  famo- 
so generai  de  Paoli  : uomo  , di  cui  si  è detto  molto  bene  e 
molto  male  , ma  che  non  si  può  negare  sia  dotato  di  atti- 
vità , di  sagacità  e di  cognizioni . Sotto  un  tale  capo  i Cor- 
si comparvero  più  formidabili  che  mai:  i Genovesi  impie- 
garono un’altra  volta  contro  i ribelli  le  armi  della  Francia, 
e finalmente,  disperando  di  esser  mai  pacifici  possessori  di 
quell’  isoh  turbolenta,  la  cedettero  a’  Francesi  , che  la  sotto- 
misero  interamente  nel  1769;  ma  poi  nel  1794,  è stata  occupata 
dagl’inglesi  secondati  dal  parctto  suscitato  dal  He  Paoli, che  dap- 
prima erasi  mostrato  favorevole  alla  rivoluzione  di  Francia  . Ora 
sembra  che  vi  si  formi  una  nuova  rivoluzione  contro  gl’  Inglesi. 

I Corsi,  in  addietro  crudeli  , vendicativi  e semi-selvaggi, 
hanno  cominciato  a rendersi  civili  ed  umani  . 11  nome  di 
Carfari  dato  ai  pirati  ed  ai  ladri  di  mare  viene  originaria- 
mente da  essi , poiché  una  volta  amavano  meglio  il  mestie- 
re di  masnadiere  marittimo  , che  quello  di  lavoratore  ; ma 
sentono  oggi,  che  le  ricchezze,  le  quali  possono  ricavare  dal 
loro  terreno,  vagliono  più  che  i tesori  acquistati  a pericolo 
della  vita  con  una  pirateria  odiosa  e funesta. 

PROVINCIE  UNITE, 

OUeste  proviucie  dipendevano  in  addietro  dalla  Spagna  ; 

ma  l’abuso, che  Filippo  u ivi  fece  della  sua  autorità,  le 
distaccò  da  questo  padrone  dispotico.  Egli  volle  introdurvi 
T Inquisizione  e sostenere  col  mezzo  de’  carnefici  le  decisio- 
ni 
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ni  di  questo  tribunale  , ed  i popoli  si  ribellarono  . Il  duca 
di'  Alba  , quel  capitano  troppo  famoso,  che  vantavasi  di  aver 
fatti  perire  sul  palco  18  nula  uomini  , fu  spedito  per  seda- 
re queste  turbolenze  , e non  fece  che  innasparle  . Atene  e 
Sparta  con  soldati  poveri  e coraggiosi  avevano  in  altri  tem- 
pi vinti  gli  schiavi  del  Gran-Ke  poverri  d’oro  e di  porpo- 
ra: lo  stesso  avvenne  ne’Paesi  Bassi.  Un  pugno  di  pescato- 
ri in  un  an  0I0  di  terra  mezzo  sommerso  osò  intraprender 
di  resistere  al  potenre  Filippo  n e vi  riuscì:  il  loro  paese 
divenne  il  teatro  della  discordia  , della  guerra  e della  poli-  ^ 
tica  , I principi  d’  Orante  furono  1’  anima  di  qnesta  lega  ; - 
popoli  animati  e condotti  da  essi  fondarono  un  nuovo  go 
verno  sotto  il  nome  di  Provincie-Unire  . Mercè  l’ unione  4* 
Utrecht  conchiusa  nel  1579  queste  province  formarono  me- 
no una  sola  repqblica  , che  un’  associazione  di  più  repqbli- 
che  , le  quali  conservano  ciascuna  la  propria  sovranità.  Ge- 
lose de’  loro  usi  antichi  , se  si  sono  unite  per  ì’  interesse 
comune  , esse  hanno  voluto  in  tutto  il  restante  esser  indi- 
pendenti  le  une  dalle  altre  ; ciascuna  raduna  i suoi  stati  par- 
ticolari, fa  le  sue  leggi,  dispone  delle  sue  finanze,  ed  è il 
solo  proprio  giudice  in  materia  di  religione  : eise  non  pos- 
sono contraidnsi  a vicenda  sopra  veruno  di  quesri  punti  sì 
importanti.  Più  ancora:  vi  è la  stessa  in  dipendenza  tra  tutte 
le  città , che  hanno  dritto  di  mandar  deputati  agli  stari  del- 
la loro  provincia,  e ciascuna  governasi  colle  lepgi , eh’ essa 
fa.  Ecco  per  conseguenza  molte  republicne  sovrane. 

Questo  governo  ha  senza  dubbio  pon  pochi  difetti  ; ma 
le  ci.  costanze  , in  cui  le  provincic  si  unirono,  loro  non  per- 
misero di  scegliere  un  piano  più  regolare  . Se  non  si  fosse 
voluto  formare  che  una  soia  sovranità  , ciascuna  provincia 
e ciascuna  città  avrebbe  creduto  di  scapitare  nella  rivoluzio- 
ne, e sin  d’ aliora  la  gelosia  e la  diffidenza  le  avrebbero 
poste  fuor  di  stato  di  difendersi  contro  la  Spagna . Ala  per- 
chè l’indipendenza,  di  cui  ciascuna  cirtà  è gelo-a  , sarebbe 
altresì  per  se  stes'a  un  ostacolo  alla  riunione"  de!ie  forze  ed 
un  continuo  principio  di  divisione,  vi  è in  ciascuna  provin- 
cia un  coniglio  sempre  permanente,  che  , vegliando  agl’in- 
teressi di  tutte  le  cit'à.  serve  di  vincolo  alla  loro  confede- 
razione : esso  propone  agli  stati  generali  le  materie  , su  di 
cui  fa  d’uopo  deliberare. 

Gli  affari  generali  , che  interessano  tutte  le  provincie  , 
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vengono  trattati  e decretati  negli  stati- generali  , che  sono 
composti  dai  deputati  degli  stati  particolari.  Quinci  gli  sta- 
ti  generali  non  sono  sovrani  , ma  solamente  il  corpo  de’  de- 
purati de’  sette  sovrani  confederati  : lo  stesso  avviene  degli 
stati  provinciali.  La  sovranità  risiede  sempre  nelle  città  , ed 
f loro  deputati  agli  stati  non  sono  che  i ministri  di  queste 
città.  Dopo  la  fine  del  secolo  xvr  gli  stati-generali  sono 
sempre  radunati  all’  Haia  r prima  non  si  radunavano  che  per 
intervalli  e quando  erano  convocati  dal  consiglio  di  staro  , 
che  allora  vegliava  agl’ interassi  dalle  sette  provincie.  Cia- 
scuna provincia  vi  può  spedire  quanti  deputati  vuol  mante- 
nere , ed  ordinariamente  !’  assemblea  è composta  di  circa  50 
persone  ; ma  non  vi  sono  mai  che  sette  voti , perchè  il  nu- 
mero de’ suffragi  è come  quello  delle  provincie  e non  come 
quello  de’depvtati. 

Mentre  gli  Olandesi  stabilivano  colle  armi  alla  mano 
questo  governo  , lo  sostenevano  col  commercio  : essi  anda- 
rono ad  attaccare  nel  fondo  dell’  Asia  que’  medesimi  Spa- 
gnuoli , che  godevano  allora  delle  scoverte  de’  Portoghesi  , 
loro  tolsero  le  isole  dove  crescono  le  spezierie  : tesori  non 
meno  profittevoli  di  quelii  del  Però  , e la  di  cui  coltiva- 
zione è tanto  giovevole  alla  salute  , quanto  sono  mortiferi 
agli  uomini  i lavori  delle  miniere.  I.a  compagnia  dell’  In- 
die orientali  stabilita  nel  1602  guadagnava  già  presso  al 
300  per  100  nel  iézo:  guadagno  , che  aumentavano  ogni 
giorno.  Ben  presto  questa  società  di  mercanti , divenuta  una 
potenza  formidabile,  fabbricò  nell’isola  di  Java  la  città  di 
Batavia  , la  piò  bella  dell’  Asia  ed  il  centro  del  commercio» 
nella  quale  risiedono  cinque  mila  Cinesi,  ed  ove  approdano 
tutte  le  nazioni  dell’  universo , Ivi  la  compagnia  può  arma- 
re 30  vascelli  da  guerra  di  40  pez?i  4>  cannone  e porre 
sull’ armi  almeno  20  mila  uomini  , Un  semplice  mercante 
governatore  di  questa  colonia  vi  comparisce  colla  pompa  de’ 
piò  grandi  re  , senza  che  questo  fasto  asiatico  corrompa  la 
frugale  semplicità  degli  Olandesi  in  Europa  . 

„ L’  Olanda  paludosa  e sterile  ( dice  1’  autore  della  Sto- 
y,  ria  generale  ) s’ impadronì  , sotto  il  quinto  grado  di  lati- 
„ tudine  settentrionale  , d’  un  regno  nella  contrada  la  piò 
„ fertile  della  terra  , dove  le  campagne  sono  coverte  di  ri- 
,,  so,  di  pepe,  di  cannella  , e dove  la  vite  fruttifica  due 
„ volte  l’ aqflo . Essa  s’ impadronì  poscia  di  Bantam  nella 
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„ stessa  isola  e ne  scacciò  gl’  Inglesi  . Questa  sola  compa- 
„ sfnia  ebbe  otto  grandi  governi  nell’  Indie  , computandovi 
,,  il  Capo  di  Buona  speranza  , benché  alla  punta  dell’  Afri- 
,,  ca,  posto  importante  da  lei  tolto  a’  Portoghesi  nel  1 ó 5 3 . 

Nel  tempo  stesso  , in  cui  gli  Olandesi  stabilivansi  così 
nelle  estremità  dell’Oriente,  ,,  essi  cominciarono  a stendere 
,,  le  loro  conquiste'  dalla  parte  d’  Occidente  in  America  , 
„ dopo  che  fu  spirata  la  tregua  di  12  anni  colla  Spagna  . 
,,  La  compagnia  dell’ Occidente  s’ impadronì  di  quasi  tutto 
„ il  Brasile  dal  1Ó23  sino  al  1636  ; e videsi  con  istupore 
,,  da’ suoi  registri,  eh’ essa  aveva  eqwipaggiati  in  così  bre- 
„ ve  tempo  cento  vascelli  sì  per  la  guerra  che  pel  com- 
„ mercio  , e che  ne  aveva  predati  545  agli.  Spagnuoli  . 
„ Questa  compagnia  superava  allora  quelle  dell’  Indie  ori- 
„ entali  ; ma  finalmente  quando  il  Portogallo  ebbe  scosso  il 
„ giogo  degli  Spagnuoli  , difese  meglio  di  questi  i suoi 
„ possedimenti,  e riconquistò  il  Brasile  , dove  ha  trovati 
„ nuovi  tesori. 

,,  La  più  fruttuosa  tra  le  spedizioni  Olandesi  fu  quella 
,,  dell’  ammiraglio  Pietro  Hen  , che  predò  tutt’  i galeoni 
„ spagnuoli,  mentre  ritornavano  dall’Avana,  ed  in  questo 
,,  solo  viaggio  recò  alla  sua  patria  20  milioni.  I tesori  del 
,,  nuovo  mondo  conquistati  dagli  Spagnuoli  servivano  a for- 
,,  tificare  contro  di  essi  gli  antichi  sudditi  divenuti  loro 
„ formidabili  nemici  , La  repubUca  pel  corso  di  24  anni 
„ ( se  eccettuisi  una  trégua  di  12  ) sostenne  questa  guerra 
„ ne’ Paesi-bassi , nelle  Indie  orientali  e nel  nuovo-  Mondo} 
,,  e fu  assai  potente  per  conchiudere  una  pace  vantaggiosa 
,,  in  Munster  nel  1647  indipendentemente  dalla  Francia  sua 
,,  alleata  e per  lungo  tempo  sua  protettrice  , senza  di  cui 
,,  aveva  promesso  di  non  far  trattati^,  Poco  dopo  , cioè  ne- 
,,  gli  anni  1652  e seguenti, non  ebbe  timore  di  venir  a rot- 
„ tura  coll’  Inghilterra  sua  alleata  , armò  una  quantità  di 
„ vascelli  al  par  di  lei,  ed  il  suo  ammiraglio  Tromp  non 
„ cedette  al  famoso  ammiraglio  Biadi  , se  non  morendo  in 
j,  una  battaglia  . In  seguito  prestò  soccorso  al  re  di  Dani- 
,,  marca  , e la  sua  flotta  comandata  dall’ ammiraglio  Obdaw 
„ battè  la  flotta  Svedese  e la  costrinse  a levar  1’  assedio  di 
,,  Coppennhaghen.  Sempre  rivale  del  commercio  degl’  In* 
„ glesi  , loro  fece  la  guerra  sotto  Carlo  1 1 , come  sotto 
„ Cromvuel/a , e con  molto  maggior  successo  . Essa  divenne 
. Tont.XXVIJ , li  h „ 1* 
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„ 1’  arbitra  dplle  corone  nel  i66i  , e Luigi  xiy  fu  da  lei 
„ costretto  a far  la  pace.  Questa  medesima  repubblica  , pria 
„ sì  attaccata  alla  Francia,  e d’  allora  in  avanti  sino  alla 
,,  fine  del  secolo  xvii  impegnata  contro  di  lei  per  soitene"- 
„ re  la  Spagna,  è stata  lungo  tempo  una  delle  parti  prin- 
,,  cipali  negli  affari  di  Europa  . Rialzasi  dalle  sue  cadute, 
„ e,  sebbene  indebolita  , sussiste  mercè  il  solo  commercio 
„ che  ha  servito  alia  di  lei  fondazione,  senz’ aver  fatta  in 
. ,,  Europa  veruna  conquista  che  quella  di  Mastricht  e d’  un 
„ picciolissimo  cattivo  paese  , il  quaie  non  serve  che  a di- 
„ fendere  le  di  lei  frontiere  . Dopo  la  pace  di  IVJunster 
„ non  si  è piti  veduta  ingrandirsi:  in  ciò  piò  simile  all’  an- 
,,  tica  republica  di  Tiro  potente  nel  solo  commercio,  che 
,,  a queila  di  Cartagine  , la  quale  ebbe  tanti  possedimenti 
„ in  Africa,  ed  a quella  di  Venezia,  eh*  erasi  troppo  este- 
„ sa  nella  terra-ferma  , 

. Nel  1747  accadde  in  queste  provincie  una  rivoluzione  , 
che  cambiò  alcuni  punti  del  dileigoverno.il  popolo,  stanco 
di  esser  soggetto  a magistrati  , le  di  cui  cariche  riguarda- 
va come  ereditarie  e tiranniche  ; temendo  in  oltre  1’  armi 
Francesi  eh’ erano  alle  sue  porte,  dimandò  con  grandi  schia- 
mazzi uno  Statolder,  come  i Romani  chiedevano  un  dittato- 
re qe’ grandi  pericoli  della  republica.  A voti  quasi  unanimi  fu 
nominato  il  principe  Guglielmo  di  Najfau  e fu  stabilito , che 
lo  statolderato  sarebbe  permanente  nella  di  lui  casa  e passe- 
rebbe anche  alle  figlie  : risoluzione  , che  fu  ulteriormente 
confermata  nel  1788  mercè  l’imponente  mediazione  del  re 
di  Prussia. 

Finalmente,  dopo  le  rapide  conquiste  ed  irruzioni  fatte  da’ 
Francesi  nel  1794  e nel  principio  del  1795  , la  Nazione 
Olandese  col  trattato  conchiuso  li  16.  maggio,  ratificato  al- 
l’Haia  li  20 , ed  a Parigi  li  24  dello  stesso  mese  di  mag- 
gio anno  corrente  , escluso  interamente  lo  statolderato  , si 
è nuovamente  eretta  in  republica  libera  ed  indipendente 
per  sempre  alleata  colla  Francia  . 

statolb  erj, 

Guglielmo  , conte  di  Naffau  1 570  capo  degli  stati  di 

principe  d'Orange , ix  di  tal  Zelanda  , Olanda,  e Fri- 

nome  nella  successione  di  sia  ..  col  titolo  di  Srarol- 

Nassau  , e primo  in  quel-  der , o luogorenenre  gene- 

la  d’  Orange  $ eletto  nel  rale  pel  re  di  Spagna  . 

poi 
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poi  di  quelli  del  Brabante 
nel  1580  sotto  il  titolo  di 
Ruuart  , ed  eletto  anco 
ra  o confermato  dall’  al 
tre  provincie  nel  1582  e| 
1585  , fu  assaflinato  li  io; 
giugno  1584 

Manuzio  , suo  figlio  , elet- 
to poco  dopo  la  morte 
del  padre  , muore  senza 
figli  legittimi  ai  13  apri- 
le 1625 

Errico- Federico  , suo  fratello  , 
muore  4 maggio  1647 
Guglielmo  X o XI  , figlio  d’ 
Errico-Federico  6 novem- 
bre 1^50 

Guglielmo- Errico  o Gugliel- 
mo ut,  suo  figlio  postu- 
mo , eletto  nel  1674  , e 
pqi  re  della  Gran-Breta- 
SVIZZERI  E 


gna  , senza  posterità  , ai 
. 19  marzo  1702 

Allora  la  carica  fu  sop- 
pressa per  un  decreto  de- 
gli Stati:  poi  venne  ristabilita 
nel  1747 

Guglielmo  Carlo  - Errico- Fri - 
fone  di  Nafjau  , principe 
titolare  di  Orange  , pro- 
nipote d’ una  figlia  di  Gu- 
glielmo 11  principe  d’  O- 
range  , e discendente  in 
quinto  grado  da  un  fra- 
tello minore  di  Gugliel- 
mo 1 , eletto  Statolder  da- 
gli Stati  generali  ai  1 5 
giugno  1747  , muore 

nel  1751 

Guglielmo  V , principe  di 
Nassau  , suo  figlio  , nato 
agli  8 marzo.  • > ■ Ì748 

GINEVRA. 


LA  Svizzera  , appellata  anticamente  Helveiia  , fu  una 
delle  conquiste  di  Ce/are;'  vi  si  contavano  allora  15 
città  e 40C  villaggi  , che  gli  Elvezj  bruciarono  per  andar 
^stabilirsi  lungi  dal  loro  vincitoie . Ma  , avendo  Cesare  ad 
essi  impedito  lo  stabilirsi  nelle  Gallie  , furono  costretti  a 
ritornare  nel  proprio  paese  ed  a rifabbricarsi  le  loro  capan- 
ne . Erano  sin  d’ allora  entusiasti  della  libertà,  e si  'gover- 
navano presso  a poco  come  oggidì . I popoli  , che  abitano 
la  Svizzera  , sono  un  misto  di  Svizzeri  e di  Tedeschi  : que- 
sti cominciarono  a gittarsi  sull*  Elvezia  in  tempo  dell’  im- 
peratore Co/lanzo-Cloro  , che  li  represse;  ma  sotto  Cojlanti- 
no , Giuliano , Valcntiniano  e Graziano  i Germani  fecero  nuo- 
vi tentativi  , conquistarono  una  parte  del  paese  , e si  mi-? 
schiarono  cogli  antichi  abitanti  . 

La  Svizzera  forma  oggidì  una  repubblica  divisa  in  trede- 
ci  Cantoni  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  ma  uniti  per  la 
loro  scambievole  difesa.  La  prima  epoca  di  questa  confede- 
razione è dell’anno  1307  . L’ Elvezia  era  allora  dipendente 
dall .impero  Germanico.  Una  parte  di  quei  paese  , che,  i 
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precipitosi  dirupi  e il  valore  de’  suoi  abitanti  avevano  reso 
impenetrabile  alle  nazioni  straniere,  era  soggetta  alia  ca.» 
d’  Austria,  come  Friburgo,  Lucerna,  Zug,  Glaris  . Queste 
.città,  benché  in  porte  soggette,  avevano  per’  grandi  privi- 
legi, ed  er-no  neil  ordine  dela  città  miste  dell' impero . L« 
altre  eiano  imperiali  , ed  erano  governate  quasi  tutte  da’  pro- 
pri cittadini. 

L’ impeiatore  Alberto,  in  vece  di  contentarsi  del  titolo  di 
protettorè  deli’  Elvezia  , velie  stendere  il  suo  dominio  su  tut- 
to quel  paese  che  era  l'aslo  della  lioertà.  1 suoi. governato- 
ri vi  esercitarono  una  tirannia  rale  , che  sollevò  que’ popo- 
li liberi  e fieri  di  loro  natura.  I cantoni  di  Schwitz  , d’  U- 
ri,  e d’  Underval  furono  i primi  a dare  il  segno  dell’  indi- 
pendenza  . Dopo  avere  trucidato  il  loro  governatore , presero 
Farmi  e batterono  più  volte  gli  Austriaci,  e specialmente 
nei  1^15  . Seicento  Svizzeri  dissiparono  nel  passo  de’ monti, 
in  un  piccolo  luogo  chiamato  Morrgat,  un  armata  formida- 
bile . Questa  giornaia  fu  celebre  nella  storia  della  repubbli- 
ca Elvetica  , come  quella  delle  Termopile,  negli  annali 
Greci.  Gli  altri  Cantoni  si  unirono  successivamente  a quel- 


li di  Schwitz  , d’  Uri  e d’  Underval  ; cioè 

Il  Cantone  di  Lucerna  Berna  nel  135? 

nel  1^52  Friburgo  e Solura  nel  1481 

Zurigo  nel  135 1 Basilea  e Scaffusa  nel  1501 

Zug  e Glaris  nel  1552  Appenzel  nei  151? 


Gl’imperatori,  che  succedettero  ad  Albino,  cioè  L-dovi-^ 
$0  v , Carlo  tv,  Sigismondo  1 , riconobbero  1’  equità  della 
lega  degli  Svizzeri,  e la  confermarono  apertamente.  Tosto 
che  la  Svizzera  fu  libera,  si  risvegliò  Lamico  valore  Elve- 
tico ; e dopo  i felici  successi  delle  loro  armi  contro  Carlo  /’ 
Ardito  duca  di  Borgogna  e contro  Maffi-wh ano  i , che  vole- 
vano imporle  un  nuovo  giogo,  i principi  dell’  Europa  rico- 
. nobbero  la  lega  degli  Svizzeri  , come  una  republica  affatto 
indipendente.  L’ imp.  Ma/Jimdiano  diede  il  primo  quest’  e- 
sempio  colla  pace  conchima  in  Basilea  nel  1449,  e la  Fran- 
cia lo  stguì  mediante  la  sua  pace  perpetua  cogli  Svizzeri 
avgna  a nel  1516.  In  tal  guisa  enne  fabbricata  sopra  solidi 
fondamenti  questa  liberià  guadagnata  con  60  battaglie  contro 
gli  Austriaci  e consolidata  tol  sangue  di  tanti  bravi  guer- 
rieri . 

La  nuova  forma  di  governo  degli  Svizzeri  divenuti  liberi 

fece 
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fece  cambiar  d’aspetto  la  natura  . Un  terreno,  arido  e ne- 
gletto sorto  padr  >ni  troppo  duri,  si  è ridotto  a co  tura  , si  è 
piatna:a  la  vite  sopra  sassose  rupi,  sterili  macchie,  sterpate  e 
lavorate  da  mani  vittoriose,  sono  divenute  fertili  . Questo 
paese  sarebbe  s aro  costantemente  felice  , se  l’  introduzione 
della  pretesa  riforma  non  ne  avesse  divisi  gli  abitanti  nel 
' xvi  secolo  ; ma  la  guerra  civile  cagionata  da  questo  cangia- 
mento non  fu  che  passaggiera . La  semplicità,  la  frugalità, 
la  modestia  conservatrici  della  libertà  sono  sempre  state  in 
o servanza  presso  gli  Svizzeri  : essi  non  hanno  mai  mantenu- 
te armate  per  difender  le  loro  frontiere  o per  inquietare  i 
loro  vicini  ; in  conseguenza  le  imposizioni  sono  Tempre  sta- 
te mediocrissimi  * Le  loro  montagne  sono  il  loro  baloardo  , 
ed  ogni  cittadino  ivi  è soldato  per  difendere  la  patria.  Feli- 
ci, se,  vendendo  il  loro  coraggio  a principi  più  ricchi  dila- 
to, avessero  ( dice  Voltaire  ) conservata  sempre  l’incorrutti- 
bilità che  li  distingue  ; ma  la  perfìdia  di  alcuni  tra  di  essi  , 
che  vendettero  Lodovico  il  Moro  a Luigi  xii  , non  deve  ri- 
cadere sull’intera  nazione. 

La  piccola  republica  di  Ginevra,  alleata  degli  Svizzeri  me- 
rita qualche  attenzione  . Ginevra  , città  degli  Allobrogi  nel- 
la Gallia  Celtica,  efa  conosciuta  sotto  Giulio  Cesare  , che- 
colà  si  recò  per  opporsi  agli  Elvezj  i 1’  imperator  Otorio  la 
cedette  ai  Borgognoni  sul  principio  del  v secolo.  Questa  cit- 
tà fii  indi  sotto  il  dominio  degl’imperatori  Tedeschi  , de’ 
quali  a poco  a pocb  scorse  il  giogo  ; essa  divenne  una  città 
imperiale,  eh’  ebbe  il  suo  vescovo  per  principe  o piuttosto 
per  signote,  perchè  l’ autorità  episcopale  veniva  temperata 
ala  quella  de’ cittadini  i Anche  oggidì  questa  costituzione  mi- 
sta viene  rappresentata  dal  di  lei  stemma  , il  quale  ha  da  un 
lato  un’aquila  imperiale,  dall’altro  una  chiave,  simbolo  del 
potere  ecclesiastico.  I duchi  di  Sivojà  , vicini  di  Ginevra, 
secondati  dai  vescovi  , fecero  degli  sforzi  per  dominare  da 
sovrani  in  questa  repubblica;  ma  essa  nel  1526  , sostenuta 
dalla  lega  di  Fribufgo  e di  Berna,  alzò  lo  stendardo  dell’ in- 
dipendenza. Gli  abitanti  , adottando  le  nuove  opinioni  di 
Calvmo , ne  scacciarono  il  loro  vescovo  nel  1535  * e difese- 
ro la  loro  libertà  contro  le  intraprese  de’ principi  vicini.  In 
fine  essa  divenne  affatto  indipendente;  ed  animara.  nel  tem- 
po sresso  dallo  spinto  republicano  e dal  fanatismo  resistette 
Alle  armi  de’  duchi  di  Savoja  ed  ai  tesori  di  Filippo  1 1 , che 
, H h 3 se- 
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secondava  questi  principi  . Il  monarca  Spaludo  fece  mar- 
ciare nel  1589  un’  armata  sotto  gii  ordini  del  duca  di  Sa- 
voia suo  genero  per  ridurre  Ginevra  ed  i paesi  circonvicini . 
11  Genevrini , ajuiati  da’due  soli  Cantoni  di  Berna  e di  Zuri- 
go e da  300  soldati  di  Enrico  iv,  si  difesero  con  coraggio. 
Nel  1602  , liberarono  la  loro  città  dalle  mani  del  medesi- 
mo principe  Savoiardo,  che  1* aveva  sorpresa  per.  iscà'ata  in 
tempo  di  piena  pace  . Anzi  essi  ebbero  1’  ardire  di  punir 
quest’  intrapresa  d’  un  sovrano  come  un  assassinio*,  e di  far 
appiccare  15  uffiziali  qualificati,  i quali  non  avendo  potuto 
essere  guerrieri  fortunati  , furoao  trattati  come  ladroni  di 
strada  4 ' 

A’  nostri  giorni  questa  repubblica  è stata  lacerata  da  in- 
testine divisioni  tra  il  popolo  ed  i cittadini  , le  quali  anni 
Sono  furono  sopite  colla  mediazione  del  re  di  Francia . Ma 
finalmente  riaccesesi  nel  luglio  1794  per  una  specie  d’  imita- 
zione e partecipazione  della  troppo  nota  insurrezione  di  Fran- 
gia , hanno  prodotta  non  lieve  mutazione  nel  governo  de’ 
Ginevrini  divenuto  totalmente  democratico  . Simili  turbolen- 
ze hanno  alquanto  pregiudicato  allo  stato  florido  ed  industrio- 
so di  Ginevra,  che  pel  suo  commercio  d’  orologj  è in  cor- 
rispondenza colle  principali  città  di  Europa , oltre  l’ esservi 
Coltivate  con  successo  anche  le  altre  arti  ed  il  regnarvi  per 
lo  pili  l’abbondanza < « 

Dicesi  , che  i Ginevrini  abbiano  circa  500  mila  lire  di 
rendita  sulla  Francia  in  diversi  effetti . I contorni  della  loro 
città,  che  sono  infinitamente  piacevoli,  ed  ove  godesi  uno 
de’  più  bei  colpi  di  vista  , che  sia  in  Europa , la  dolcezza 
della  società,  e la  libertà  che  regna  tra  gli  abitanti  , trag- 
gono a Ginevra  diversi  forastieri , che  ne  aumentano  l’ ame- 
nità e le  ricchezze. 

ORDINE  DI  MALTA. 

In  Gerufalemme , nella  Palefiina  e in  Cipro  . 

L3  Ordine  de’ Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  , 
chiamati  poi  Cavalieri  di  Rodi  , e in  oggi  Cavalieri 
di  Malta , deve  là  sua  origine  all’ Ordine  di  S.  Benedette. 

Verso  la  metà  dell’  undecimo  secolo,  alcuni  negozianti  d’ 
Amalfi,  che  facevano  commetcìo  in  Siria  , ottennero  dal 
califfo  d’Egitto  la  permissione  di  fondare  in  Gerufa'emme  un 
monasteri  di  rito  latino  ; e vi  furono  messi  de’  Benedettini 
fatti  venire  d’ Italia . Accanto  a questo  monastero  chiamato 
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S.  Maria  della  Latina  , si  fabbricò  pe’  poveri  pellegrini  e 
ammalati  un  ospedale,  la  di  cui  cappella  fu  da  principio 
dedicata  a S Giovanni  Elemoftnitre  , indi  a S.  Giova n Batti- 
fa.  Dal  titolo  di  questa  cappella  nasce  il  nome  degli  Spe- 
dalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  . La  loro  origine  non 
è punto  luminosa  agli  occhi  del  mondo.  Non  erano  ne’  pri- 
mi tempi  che  oblati  , o fratelli  laici,  impiegati  da’ Religio- 
si al  servizio  dell’  ospedale , per  quanto  attesta  Guglielmo  di 
Tiro  . L’abito  che  distingueva  questi  Spedalieri , era  un  man- 
tello nero , chiamato  poi  il  mantello  a becco , ornato  con  una 
croce  bianca»  L’abate  si  vide  ben  presto  obbligato  ad  ar- 
marli in  difesa  de' pellegrini , attaccati  da’ ladri  Arabi  per 
viaggio.  Divenuti  militari  , ebbero  un  capitano  scelto  tra 
loro  per  comandarli  in  campagna.  Insensibilmente  e a misura  che 
l’ospedale  s’arrichiva  , non  vollero  riconoscere  altro  capo 
tanto  esterno  quanto  interno , e in  fine  si  sottrassero  dall’  au- 
torità de’  Moraci  » Allora  cominciarono  a fare  un  corpo  a 
parte,  e lasciarono  la  règola  di  S.  Benedetto  , per  seguire 
quella  di  J-»  dgojlinoi  Questi  furono  i principi,  secondo  gli 
scrittori  seguiti  dal  Mabillon  , di  un  Ordine  ora  così  illu- 
stre . 

tJn  miscuglio  d’amore  per  la  religione  e di  disgusto  per  1’ 
armi  j diede  a questa  congregazione  religiosa  e guerriera  nu- 
merosi proseliti»  Dopo  la  presa  di  Qerusalem  me  sopra  i cro- 
ciati, seguita  nell’anno  1187,  si  ritirarono  ad  Acri, che  di- 
fesero valorosamente  nel  1290.  Accompagnarono  Giovanni  di 
Lufignano , che  diede  loro  nel  regno  di  Cipro  Limissone , ove 
soggiornarono  fino  al  1310.  Nello  stesso  anno  presero  Rodi, 
che  fu  allora  la  sede  dell’Ordine  . L’imperator  Solimano  * 
essendosi  impadronito  di  quest’isola  nel  1522  , i cavalieri 
che  avevano  fatta  una  coraggio  a difesa,  erraronp  per  qual- 
che tempo  nell’  Italia  , finché  Carlo  Quinto  diede  loro  nel 
1525  Pisola  di  Malta  e Tripoli  j ma  quest’  ultima  piazzi 
fu  loro  subito  tolta  dagli  ammiragli  di  Solimatio . Malta  era 
uno  scoglio  quasi  sterile  ; è divenuta  florida  j mercè  ie  cure 
infaticabili  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  » 

Dopo  che  Vi  II  ars  dell’  isola  d'  Adamó  vi  ebbe  trasportati 
i suoi  cavalieri,  Solimano  che  gli  avea  discacciati  da  Rodi, 
volle  impadronirsi  di  Malta  . Mandò  nel  1^66  trenta  mila 
soldati  avanti  a quella  piazza,  difesa  solamente  da  700  ca- 
valieri e 8000  fanti . Il  gran- maestro  de  la  Vallette  sosten- 
ti h 4 ne 
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ne  4 mesi  d’assedio:  gl’infedeli  veggendosi  sempre  rispinti, 
si  ritirarono  pieni  di  rabbia,  e dopo  quell’epoca  questa  pic- 
ciola  isola  no.i  ha  mai  paventata  la  potenza  Ottomana.  E’ 
un  peccato,  che  le  forze  di  quest’Ordine  non  sieno  propor- 
zionate al  coraggio  de’ suoi  cavalieri  : essi  eransi  esibiti  di 
tener  purgato  il  Mediterraneo  dalle  scorrerie  de’  pirati  Al- 
gerini e Tunisini,  mediante  un  mediocre  sussidio,  che  loro 
venisse  dato  da  ciascuno  stato  deila  Cristianità  , ma  questo 
non  fu  ad  essi  accodato. 

GRAN  MAESTRI  D»  MALTA  . 


Gerardo  ( il  fortunato  ) na- 
tivo di  Martigoes  in  Pro- 
venza , direttore  dello  spe- 
dale eretto  in  Gerusalem- 
me , dopo  la  conquista  di 
questa  città  fatta  da  Gof- 
fredo di  Buglióne  nel 
i otyo  , è riguardato  co- 
munemente come  il  pri- 
mo gran  maestro  dell’  or- 
dine degli  spedai  ieri  , in 
oggi  ordine  di  Malta,  muo 
re  nel  1 1 20 

Raimondo  Dunuy  , gentiluo 
mo  del  Delfinato  , verfn 
il  1160 

Uggieri  di  Balben  , anch’  es 
so  del  Delfinato  nói 

Gerberto  o Girberto  Assalit  di 
Cercasse,  e non  Armaldo  di 
Comps  gran-maestro  im 
tnaginario,  , 1169 

Cajlo  , incognito  1173 

Giuberto  di  Siria  , nato  in 
Palestina  1177 

Ruggieri  di  Molines  , quali, 
i ficaro  il  primo  per  gran- 
maestro 1187 

Guamieri  di  Napolusa  in 
Siria  1191 

Ermengardt  Daps  , o di 


Daps  1192 

Goffredo  di  Duisson  1202 
Alfonfo  di  Portogallo  , rinun- 
cia nel  1 204 

Guffredo  le  Rat  , Francese  , 
muore  nel  1 207 

Guerrino  di  Montaigu  , dell’ 
Alvernia  , maresciallo  det- 
P ordine.  . 1220 

Bertrando  di  Tessi , e più  pro- 
babilmente Tessica  1231 
Guerrino  iz^ó 

Bertrando  di  Comps  , del 

Delfinato  , priore  di  S.  Gil- 
les. , - 1241 

Pietro  di  Viliabrida  1243 

Guglielmo  di  Castel  nuovo 
Francese  maresciallo  dell* 
ordine  ' 1259 

Ugo  di  Revel , d’  una  fami- 
glia illustre  dell’  Alver- 
nia ■ 1278 

Niccolò  Lorga  1289 

Giovanni  di  Villiers  Fran- 
cese 1297 

Odone  di  Pins  , disceso  da 

una  famiglia  illustre  in  Ca- 
talogna 1 300 

Guglielmo  di  Villaret  antica- 
mente di  Villeroe'  , Pro- 
venzale 1307 

Fui-  . 
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fu1. co  di  Villaret  , sotto 
cui  si  fa  la  conquista  dell’ 
i ola  di  Rodi  , ai  15 
agosto  1310  , rinuncia 
nel  1311 

Elione  o Elia  di  Villanova 
Provenzale  1346 

Dkdato  di  Gozone  , nativo 
di  Linguadoca  1353 

Pietro  d>  Cornillan  , 0 di 
Comedian , della  lingua  di 
Provenza  1355 

Rngpjtro  di  Pins  , nato  in 
Linguadoca  1365 

Raimondo  Berenger  , Delfi 
nese  o Provenzale  , com- 
mendatore di  castel  Saraci- 
no 1374 

Roberto  di  Juillac  , gran  prio- 
re di  Francia,  137^ 

Giovati-  Fernando  d’  Heredia  , 
gran-prioie  d’  Aragona  , 
di  S.  Gilles  e di  Casti- 
gò f 1396 

Riccardo  Caracciolo  , Napo- 
letano 1381  , riconosciuto 
dalle  lingue  d’  Italia  e d’ 
Inghilterra  1392 

Filibert • di  Naillac  , gran- 
prióre  d’ Aquitania  1421 
Antonio  Fluvia  o della  Ri- 
viera , Catalano  , gran 
priore  di  Cipro  1437 

Giovanni  di  Lastic , granprio- 
re  d’AIvernia  1454 

Giacomo  de  Milly,  granpriore 
d’ Alvernia  1461 

Pietro- Raimondo  Zacosta  , Ca. 

talano  1467 

Cinvan  Battila  Orsini,  prio 
re  di  Roma  1476 

‘ ì 


Pietro  d’Aubusson,  della  ca- 
sa della  Feuillade  , e do- 
po Cardinal- diacono  , ai 
14  Marzo  1489  , muore 
ne!  1 503 

Emetico  d’  Amboise  , fratel- 
lo del  Cardinal  Giorgio  d’ 
Amboise  , gran  priore  di 
Francia  1512 

Guido  di  Blanchefort,  Limo- 
sino, gran-priore  d’Aber- 
nia  Ì513 

Fabrizio  Garetto  , della  lingua 
d’Italia.  1521 

Filippo  di  Villiers  dell’  iso- 
la Adam  , Parigino' , gran 
priore  di  Francia  ; sotto 
lui  1’ ord'ine  perdette  Ro- 
di nel  1522  , e si  stabilì  a 
Malta  nell’  anno  1 530- 1 5 34 
Pierino  Dupont  , Piemon- 
tese , bali  di  S.  Eufe- 
mia  . 1535 

btfìderio  di  S.  Jaille  , det- 
to Tolone  , priore  di  To- 
losa 1536 

Giovanni  Omedès  , Aragone-- 
* se  bali  di  Capoa  *55? 
Claudio  de  la  Sangle  , Fran- 
cese 1 5 5/ 

Giovanni  de  la  Vallette  Pa~ 
risot  , priore  di  S.  Gil- 
les 1-568 

Pietro  Guidaletti  del  Mon- 
te , gran  priore  di  Ca- 
poa _ 157» 

Giovanni  Evéque  de  la  Cas- 
siera , della  lingua  dell’  Al- 
vernia maresciallo  dell’  or- 
dine 1.581 

Ugo  di  Loubeux  de  Verdal-* 
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le  3 Provenzale  , e dopo 
cardinale  , muore  ai  12 
maggio  1^95 

Martino  di  Garzez  , della  lin- 
gua d’ Aragona  ^ castellano 
d’ EmpeSta  idói 

Afbffo  di  Vignacourt  , della 
Sciampagna  , gran-croce  e 
grande  spedaliere,  di  Fran-I 
eia  1622 

Luigi  Mendex  de  Vasconcel 
los  , Portoghese  , ball  d’ 

Acri  . 1623 

Antonio  di  Paule  , Proven- 
zale * priore  di  S.  Gil- 
les 1636 

Paolo  Lascaris  Castellalo  , 
de’  conti  di  Ventimiglia  , 
bali  di  Manoscà  1 G57 
Martino ■ di  Redin  , Na 
varrese  , priore  di  Na- 
varra  e viceré  di  Sici- 
lia 1660 

Annetto  di  Clermont  di  Ca- 
stel-Gessan  , Delfinese  , ba- 
li di  Lione  1660 

Raffaele  Cotonerò  , bali  dell’ 
isola  di  Majorica  1663 
piccoli.  Cotonerò  suo  fratel- 

T O S C 

LA  Toscana  àvea  i suoi  duchi  0 conti  nelle  principali 
città  al  tempo  di  Carlomagno  ; ma  non  avea  per  anche 
alcun  governatore  generale  e perpetuo  , nè  alcun  marchese 
per  guardar  le  frontiere.  Sotto  l’impero  di  Luigi  il  Buono 
si  cominciò  a vedere  la  prima  volta  un  marchese  in  Tosca- 
na . A’  marchesi  succedettero  in  questa  provincia  i gover- 
natori amovibili,  de’ quali  avendo  ella  scosso  insensibilmen- 
te il  giogo  , si  eresse  in  repubblica,  e persistette  in  questo 
stato  per  quasi  quattro  secoli.  Finalménte  ritornò  nel  xvi 
secolo  al  governo  ducale  , che  è quello  che  sussiste  anche  al 
dì  d’oggi  in  Toscana.  Questo  stato  florido  sotto  i Medici  , 

che- 


io  , bali  di  Negro  pon- 
te 1 ‘ ió-o 

Gregorio  Caraffa , Napoletano, 
priore  di  Roccella  nel  re- 
gno di  Napoli  1690 

/ìdrtano  di  Vignacourt  , ni- 
pote d’  A loffo  di  Vigna- 
court  , gran  tesoriere  dell’ 
ordine  tòi/7 

Raimondo  Perellos  di  Rocca- 
full  ) Aragonese  ,*  bali  di 
Negroponte  1720 

Marc'  Antonio  Zondadari  , 
Sanese  . i72Z 

Antonio  - Manuele  Vigliena 
Portoghese  , it  settem- 
bre »73ó 

Raimondo  Despuig  Montane- 
gfe  , dell’  isola  di  Majori- 
ca , 15  febbràjo  I741 
Emmanuele  Finto  de  Fonse- 
ca  ) Portoghese  24  gen- 
naio 177? 

Francefco-Ximenes'  de  Tecada, 
Spagnuolo  , morto  ai  9 no- 
vembre 1775 

Francefco-  Maria  des  Neiges 
de  Rohan  de  Polduc,  elet- 
to li  12  novembre  1775  . 
A N A. 
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che  vi  richiamarond  il  commercio  e le  belle  arti  , è quasi 
sempre  stato  tranquillo  e felice.  Firenze  , rivale  di  Roma 
per.  lo  spirito  , pel  genio  e per  la  civiltà  , attrae  a se  i fo- 
restieri egualmente  che  le  altre  principali  città  d’  Italia. 
DUCHI,  MARCHESI  , GOVERNATORI  K 
GRAN- DUCHI  Dì  TOSCANA  . 


Bonifacio  /(  secondo  di  queste 
nome  conte  di  Lucca  ) 
pub  esser  riguardato  , se- 
condo il  Muratori  , come 
il  primo  marchese  di  To 
scana  . Egli  si  ritirò  in 
Francia  nell'  854 

Adalberto  1 i figliuolo  del 
precedente  viene  eletto 
per  duca  e marchese  di 
Toscana  nell’  847,6  muore 
nell ’ 890 

Adalberto  II  , detto  il  Ricco 
figliuolo  del  precedente  t e 
duca-marchese  di  Tosca- 
na. . 917 

Guido  , figliuolo  maggiore  del 
precedente  e duca  di  To- 
scana . 929 

Lamberto  succede  al  prece- 
dente suo  fratello  duca 
di  Toscana  : gli  si  fan 
no  crepare  gli  occhi  , ed 
i spogliato  del  ducato 
. nel  931 

Bofune  , fratello  del  re  Ugo 
s’impadronisce  del  marche- 
. sato  di  Toscana  : è poflo 
in  prigione  nel  93Ó 

Uberto  o Umberto  , figlio  na- 
turale del  re  Ugo , creato 
duca  di  Toscana  1’  anno 
961 , muore  nel  ioot 

Ugo  il  Grande  , figlio  del 
marchese  Uberto  muo- 


re nel  iòot 

Adalberto  III  , figlio  mag- 
giore del  marchese  Ober- 
to  1014 

Rapinerò  o Ranieri  , figlio 
del  marchese  Uquccione  era 
verso  il  1014  duca  e mar- 
chese di  Toscana  , dopo  fio 
nel  1027 

Bonifacio  II.  detto  il  Pio  , 
figlio  di  Tebaldo , è nomi- 
nato dall’  imperatore  Erri- 
co in  marchese  di  Tosca- 
na : è ucci fu  nel  1052 

Federico  , detto  anche  Bonifa- 
cio , figlio  e successore  del 
precedente  1055 

Beatrice  e Goffredo  il  Bar- 
buto y riconosciuti  proprie- 
tarj  usufruttuarj  della  To- 
scana 1076 

Matilde  chiamata  la  Gran- 
Conteffa  , figliuola  di  Bo- 
nifacio 1 1 il  Fio  11 1 5 

Dopo  la  morte  di  questa  con- 
tessa , si  danno  alla  To- 
scana de’  governatori  amo- 
vibili , col  titolo  di  presi- 
dente e di  marchese . 
Ratbodo  primo  governatore  , 
fino  al  ' J , 1 1 19 

Corrado y duca  di  Ravenna  * 
è fatto  presidente  e mar- 
chese di  Toscana  , muo- 
re 1 1 5 1 

Ratti 
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Romperlo,  presidente  e mar  | figlio  maggiore  di  CoJsmo\l 

eh  ese  di  Toscana  HJ?’  Grande  ' 15X7 

Errico  il  Superbo , duca  di  Ba  Ferdinanda  I de’ Medici  , pri 
viera  4 è investito  del  duca-  ma  cardinale  nel  156? 
to  di  Toscana  1139  poi  prende  moglie  ai  30 

Vldtrico  creato  marchese  di  aprile  1589  , muore 

Toscana  1153  nel  1609 

Guelfo  d ' È/le  , sesto  di  questo  Cojimo  li  de’  Medici  , figlio 
nome  , riconosciuto  duca  di  maggiore  del  precedea- 

Toscana,  muore  nel  1195  te  lóti 

Filippo  , figlio  dell’  impera-  Ferdinando  TI  , figlio  e suc- 
rore  Federico  1 , nomina-  céssore  del  precedente , muo- 

to  marchese  di  Tosca-  re  ai  23  maggio  1670 

na  t’o8  Co  finto  III,  riconosciuto  suc- 

La  Tofcana  divieti  repubbli.  cessore  di  Ferdinando  II  suo 

ca  dal  1208  fino  al  1531  , padre.  1713 

indi  pajfa  ad  effer  gran  du  Gìovan  Gaflone  de’  Medici  fi- 
cato . glio  del  precedente  1737 

Alejf andrò  des  Medici  , fi  Franccfco  II  di  Lorena  , gran 

glio  naturale  di  Lorenzo  de  duca  di  Toscana  , eletto 

Medici  , riconosciuto  ca  imperatore  ai  14  seitem- 

po  dello  staro  d»  Firenze  , bre  1745  , muore  ai  12. 

hel  1 5 ? t j 2 pugnalato  la  agofto  176$ 

notte  de'  5 a'  6 di  genna  Pietro- Leopoldo  Giuseppe  , ar- 
jo  1537  ciduca  d’  Austria  , gran 

Gojimo  de’  Medici  detto  il  duca  di  Toscana  , nato  a 

Grande  , dichiarato  gran  5 maggio  1747 , eletto  noi 

duca  di  Toscana  dal  pa-  imperatore  hel  179© 

, pa  Pio  v ai  27  settem  Francefilo  suo  figliò  eletto  po- 
bre  1569  , muore  in  aprile  scià  imperatore  nel  179* 

del  1 57  + Ferdinando  1 1 1,  nato  li  6 maggi • 

Francefco-Maria  de’  Medici  , 1 769. 

FERRARA,  MODENA  E REGGIO. 

LE  città  di  Modena  e di  Reggio , dopo  essere  state  pos- 
sedute da’  duchi  e marchesi  di  Toscana  , erado  p'erese 
da' papi  e d igl’ imperatori  dopo  la  morte  della  contessa  Ma- 
tilde,  e s’ erano  messe  in  libertà,  come  aveva  fattola  mag- 
gior parte  delle  città  d’  Ita iia  , col  favore  delle  turbolenze 
•suscitate  da’ contrasti  di  queste  due  potenze  . Ferrara  dive- 
nuta libera  fu  governata  da  un  podestà  , che  elesse  tra’ 
suoi  principali  cittadini  , e al  quale  ella  confidi  i’  autorità 

qua- 


Digitized  by  Google 


Sttrì a frpfana . Ferrara  etc.  49} 

qua'i  sovrana  per  uno  o per  pili  anni  . Questa  e P altre  due 
cirtà  ebbero  signori  a vita,  poi  duchi  , tutti  «iella  casa  d? 
EJle  , che  regna  ancora  in  Modena  e in  Reggio  a’  tempi 
nostri  : ma  che  dal  papa  Clemente  vili  fu  spogliata  di  Fer- 


rara con  tutto  il  suo  distretto 
più  ha  potuti  ricuperare  i suo. 
abbia  riclamati  . 

SIGNORI  DI  FERRARA  , 

DI  MODENA  E DI 
REGGIO  . 

Gbizove  1 1 di  questo  nome  , 
marchese  d’  EJte  , accetta 
da’  Modanesi  la  signoria  di 
Modena  , di  cui  prende  pos 
sesso  1-  anno  1288,  muorp 
nel  1295 

Azzont,  vili  di  tal  nome, .elet- 
to signore  perpetuo  di  Mode- 
na 1 3 1 8 

Fulco  figlio  di  Fiefco , bas  ar- 
do  d’  Azzone  vili  1517 
Rinaldo  e Obizone  1 1 1 , fi 
gliuoii  del  marchese  di 
dobrandino  e d’  Alda  Rat- 

gong  135* 

Aldobrandino  11  , figlio  mag- 
giore del  marchese  Obizo- 
ne  , è eletto  signore  di  Mo- 
dena 1361 

Niccoli  1 1 , fratello  d’  Al 
dobrandino  , confermato  vi 
cario  di  Modena  1388 
Alberto  d'  EJie  , fratello  di 
Niccolo  ir  1 393 

Niccoli  in,  figlio  del  mar- 
chese Alberto  1441 

Li' nello  , figlio  naturale  d 
Niccoli  1 1 1,  signore  di  Mo 
Jena  1450 


sulla  fine  del  1597  , nè- mai 
dritti  , benché  più  volte  gli 

DUCHI  DI  FERRARA,  DI 
MODENA  E DI  REGGIO  . 

Sorso  d'  EJle  , figlio  natura- 
le di  Lionello  , primo  duca, 
muore  nel  147 1 

Ercole  i , fratello  legittimo  di 
Bcrfo  1 505 

dlfonfo  d'  EJle  1 , figlio  mag- 
giore del  precedente  1524 
Eccole  u,  figlio  maggiore  del 
duca  Al  fon  fa  1 559 

Alfonso  1 1 , figlio  del  precedente 
morto  senza  prole  1 597 
DUCHI  DI  MODENA 
E REGGIO  ; 

Cesare,  escluso  dal  ducato  di 
Ferrara  sotto  pretesto , che 
D.  Alfonso  suo  padre  non 
fosse  figlio  legittimo  di 
Alfonso  i.  muore  nel  1628 
Alfonfo  in,  figlio  del  prece- 
dente , rinuncia  per  farsi 
cappuccino  1629 

Fran-efco  1 , figlio  del  duca 
Alfonfo  in  ••  1 <5 5 3 

Alfonso  iv  , figlio  del  prece- 
dente 1 66x 

Francefco  1 1 , figlio  e suc- 
cessore del  precedente  1694 
Rinaldo , figlio  del  duca  Frati- 
cefo  t 1 737 

Francefco  Maria  d'  EJle  morto 
nel-  1780 

Ercole  Rinaldo  nata  li  22  no- 
vembre 1727 

PAR- 
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PARMA  E PIACENZA. 

PArma  e Piacenza,  due  celebri  città  dell’  Emilia  , furono 
nel  numeto  di  quelle,  che  Odiacre , re  degli  Eruli,  con- 
quistò in  [talia  Panno  476.  Esse  passarono  quindi  sotto  il 
dominio  de’ Goti  , che  le  possedettero  fin  verso  la  fine  della 
loro  monarchia  . L’anno  531  Leutari  e Bucelina}  due  capi- 
tani de’ Tedeschi,  soggetti  all’impero  di  TeoJobaldo  o "ri- 
baldo re  di  Metz,  avendo  passate  P Alpi  per  far  delle  con» 
quiste  sulle  terre  de’ Goti  e de’ Romani  , $i  resero  padroni 
di  Parma  e di  Piacenza.  Ma  essendo  periti  due  generali  col- 
ia loro  armata  l’anno  553  , Parma  e Piacenza  ritornarono 
a’ Romani  loro  antichi  padroni  . L’anno  570  Alboino  , re 
de’ Longobardi , prese  senza  molta  fatica  queste  due  città  , 
sei  tempo  che  faceva  l’assedio  di  Pavia  . Vent’anni  dotxj 
( nel  590  ) il  patrizio  Romano  y esarca  di  Ravenna  , le  ji- 
, prese,  o piuttosto  gli  furono  consegnate  da’  loro  duchi  ribel- 
lati contro  il  re  Autori  \ l’anno  seguente  Aqilulfo  , succes- 
sore di  Autori , le  fece  ritornare  sotto  il  potere  de’  Longo- 
bardi. L’anno  601  Parma  fu  di  nuovo  conquistata  da’ l’  e- 
sarca  Callinico.  A/ìolfo  re  de' Longobardi  , avendo  distrutto 
l’esarcato  nel  752,  riunì  nuovamente  Parma  e Piacenza  a’ 
spoi  stati.  Finalmente  queste  due  città  fecero  una  parte  del- 
le conquiste  di  Carlomagno , dopo  l’estinzione  del  regno  da’ 
Longobardi  nel  774.  Sarebbe  un’  impresa  troppo  lunga  il 
voler  raccontaré  minutamente  le  differenti  rivoluzioni  cha 
queste  due  città  hanno  in  seguito  provate  . Basterà  dire, che 
dopo  avere  scosso  il  giogo  dell’impero,  col  favore  delle  di- 
visioni, che  si  suscitarono  tra  Federico  11  e la  corte  di  Ro- 
ma, esse  si  governarono  per  qualche  tempo  in  forma  di  re- 
pubblica; che  in  seguito  sottoposte  a diversi  signori  che  si 
scelsero,  0 che  le  soggiogarono,  esse  divennero  nel  1315  , 
sotto  Matteo  Vifconti , parte  dello  stato  di  Milano;  ma  che 
ad  istigazione  del  legato  Bertrando  du  Foujet  si  ribellarono 
C Piacenza  nel  1322  , e Parma  nel  1326  ) per  darsi  al  papa 
Giovanni  xxj  1 . Ritornate  poscia  sotto  il  dominio  dell’im- 
pero, il  pontefice  Giulio  11  , nella  grande  confederazione’, 
che  lece  fare  nel  1512  a danno  della  Francia  , se  le  fece 
cedere  dell’imperatore  Maffimiliann  1 , che  gliele  abbando- 
nò , salvi  i diritti  dell’impero.  Don  Cordone , viceré  di  Nà- 
poli, le  rimise  l’anno  1513  sotto  il  potere  del  duca  di 
Milano  ; ma  nello  stesso  anno  Leone  X , nuovo  papa  , ebbe 

T a- 
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I’  abilità  di  ritirarle  dalle  mani  di  quel  principe.  L’anno 
1515,  dopo  la  conquista  del  Milanese  fatta  da’  Francesi  , 
Parma  e Piacenza  passarono  sotto  il  dominio  del  re  di  Fran- 
cia. Finalmente  l’anno  152 r Leone  x venne  a fine  di  ri- 
cuperare quelle  due  città  pel  mezzo  dell’ armi,  col  soccorso 
degl’imperiali  e del  duca  di  Mantova  . D>po  quel  tempo 
la  Santa  Sede  le  godeva  tranquillamente  , quando  nel  IS34 
Aleffandro  Farnefe  fu  eletto  papa  col  nome  di  Paolo  1 1 1 . 
Tra’ figli  illegitimi , che  aveva  avuti  in  tempo  della  sua  gio- 
ventù , n’avea  uno  chiamato  Pier- Luigi  Farnefe  t signore  di 
Kepi  e di  Frascati  . Paolo  , giunto  al  pontificato  , gli  diede 
col  consenso  del  sacro  collegio  le  città  di  Parma  e di  Pia- 
cenza che  eresse  in  ducati  , e prese  in  cambio  le  città  di 
Nepi  e di  Frascati  che  unì  alla  Santa  Sede  per  indennizzar- 
zaria  . Pier-Luigi  era  di  già  in  possesso  fin  dall’anno  1528 
del  ducato  di  Castro  e della  contea  di  Ronciglione , che  era- 
no anch’ esse  dipendenti  dalla  Chiesa  Romana. 

L’irnperator  Carlo  v turbò  il  nuovo  principe  nel  godi- 
mento del  suo  piccolo  stato;  ma  avendo  poi  Ottavio  Farnefe 
di  lui  figlio  sposata  Margherita  d'  Aulirla  figlia  naturale  del 
medesimo  imperatore  , la  casa  Farnefe  si  assicurò  nel  domi- 
nio di  Parma  . .Questa  Margherita  d’  Mulina  è la  stessa, che 
fu  governatrice  de’  Paesi-Bassi  e madre  di  Alefandro  Farne- 
fe così  noto  nelle  guerre  di  Fiandra  ed  in  quelle  della  Le- 
ga. L’ultimo  maschio  di  questa  illustre  casa  fu  Antonio  mor- 
to nel  1731  , di  cui  fu  erede  Elifabetta  Farnefe  regina  di 
Spagna,  in  forza  de’ di  cui  dritti  e della  pace  d’  Acquisgra- 
no  gli  stati  di  Parma  e Piacenza  'oggidì  vengono  posseduti 
dai  di  lei  ramo  secondogenito  » 

DUCHI  DI  PARMA  E DI. PIACENZA. 

Pier-Luigi  Farnese  , figliuolo!  di  Spagna  governatore  de* 


di  papa  Paolo  ut  , è crea  paesi  bassi,  muore  1651 
to  duca  di  Parma  e Piace»-  Ranuccio  I , figlio  maggiore 
za  da  quel  pontefice  nel  e successore  del  preceden- 

i'jq.S  ; .assassinato  ai  io  set  te  i6zz 

tembre  IS47  0 Leardo  7,  figliuolo  e succes- 

Ottavio  Farnese  figlio  del  pre  sore  del  precedente  ió; 6 

cedente  1586  Ranuccio  11  , figlio  e suc- 

AlejJ andrò , figlio  unico  e sue-  Cessore  -del  duca  Odoar -, 
cessore  del  precedente  , è|  do  1694 

nominato  da  Filippo  11  re  Ftanufce  secondogenito  s suc- 

ces* 
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cessore  di  Ranuccio  n, muore 
fenza  pofteriià  nel  1727 
Antonio  , terzo  figlio  di  Ra 
miccio  1 1 , muore  fenza  pola- 
rità nel  *.75 1 

D.  Carlo  , poi  re  di  Napoli  , 
indi  di  Spagna , riconosciuto 
per  erede  legittimo  nel  1732 
pe’  diritti  della  regina  sua 
madre  , cede  questi  due  du- 
cati per  la  corona  delle 
due  Sicilie  nel  trattato 
del  ' , i7?.5 

Carlo  VI  imperatore  , divenu- 
to duca  di  Parma  e di 
Piacenza  per  la  cessione  di 
P,  Carlo , muore  ai  20  ot- 


tobre del  1 740 

Maria-Terefa , imperatrice  ve- 
dova, morta  ai  27  noveri* 
bre  1780  , cede  gli  stessi 
ducati  ne5  preliminari  della 
pace  del  Z74I 

D,  Filippo  infante  di  Spagna, 
fratello  germano  di  D.  Carloy 
duca  di  Parma  e d:  Piacen- 
za > in  virtù  de’  prelimina- 
ri della  pace  del  1748  , muo- 
re nel  1 5 

D.  Ferninando  Maria  Filippo 
Luigi,  suo  figlio,  duca  di 
Parma  , Piacenza  e Guastai 
la,  nato  ai  10  Gennajo  1751» 

N A. 


LA  Cina  è senza  dubbio  uno  de’  più  antichi  imperi  del 
Mondo  -,  ma  bisogna  bene  guardarsi  dall’adottare  le  favole 
riportate  da’suoi  storici  sopra  una  tale  pntichuà.  Secondo  es- 
si Fohi  loro  primo  re  montò  sul  trono  2752  anni  av.  G, 
Cristo  : calcolo  molto  difficile  a conciliarsi  colla  storia  sa- 
cra ed  anche  colla  profana.  Il  fondatore  dell’impero  Cine- 
se civilizzò  i popoli  di  quell’estremità  dell’Oriente,  stabilì 
delle  leggi,  compose  un  libro  di  astrologia,  inventò  la  mu- 
sica e scelse  per  simbolo  della  sua  nazione  un  dragone , che 
indi  fu  preso  dagl’  imperatori  per  loro  stemma  . I suoi  suc- 
cessori marciarono  sulle  sue  tracce  , e rendettero  florido  Io 
stato  da  lui  fondato. 

1 Fobi  ed  i sette  altri  principi,  che  lo  seguirono,  regnaro- 
no 743  anni  secondo  gli  storici  Cinesi,  i quali  sicuramente 
aveva  o calcolato  male  il  tempo  del  regno  de’  loro  sovrani  . 
L’impero  era  elettivo,  poi  divenne  ereditario,  e diverse  fa- 
miglie io  possedettero  una  dopq  1’  altra  per  lo  spazio  di 
4000  anni.  La  prima  famiglia  si  nominava  da  Hia  Tu,  che  di- 
vise 1’ impero  in  9 provincie,  e ne  fu  il  fondatore.  Vi  fu- 
rono dopo  dilui  17  imperatori , che  tennero  lo  scettro  per  43$ 
anni.  Tang  fu  il  capo  della  seconda  famiglia  imperiale  ap- 
pellata Xanga  , che  per  lo  spazio  di  644  anni  produsse  2$ 
imperatori , i ^uali  per  la  maggior  parte  vissero  nella  moi- 
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lezzi  e nell’ ozio,  abbandonando  le  redini  dell’ impero  a mi- 
nistri sovente  incapaci  e quasi  sempre  tiranni  . 

Noi  non  daremo  già  la  lista  delle  altre  famiglie  , che 
portarono  successi vàmentp  la  corona  imperiale  : questi  sono 
nomi  difficili  a ritenersi  , e fatti  che  non  meritano  guari 
d’  es  ere  ricordati  . Essendo  terminata  la  decimanona  , appel- 
lata Ston,  nel  1279  dell’era  volgare,  i Tartari  s’impadroni- 
rono di  quest’impero  sotto  la  condotta  del  celebre  Gengis-kan. 
Il  ramo  di  questa  vittoriosa  famiglia  , che  regnò  allora  , 
si  appellò  Tven  : vi  furono  9 imperatori  consecutivi  di  que- 
sta stri pe  Tartara  , senza  che  i vinti  facessero  il  menomo 
tentativo  per  discacciare  questi  vincitori  stranieri . Finalmen- 
te la  mollezza  fece  ciò,  che  la  debolezza  de’ popoli  non  ave- 
va osato  di  fare.  Il  nono  imperatore  del  sangue  di  Qtng'ts- 
kan  , attorniato  da  femmine  e da  .cortigiani  , eccitò  un  dis- . 
pregio  universale.  Un  avventuriere,  ch’era  stato  servitore 
in  un  convento  di  bonzi  , essendosi  posto  alla  testa  di  alcu- 
ni malandrini  , scacciò  nel  1357  la  razza  de’ Tartari  . Que- 
sto ristoratore  dell’impero  Cinese  assunse  il  nome  di  Tait - 
foung , e rendette  celebre  questo  nome  colle  leggi.  Egli  fu 
il  qapo  delle  ventunesima  famiglia  appeFata  Ming , la  qua- 
le regnò  27Ó  anni  ; ma  finalmente  soccombette  sotto  i di- 
scendenti di  que’  medesimi  Tartari  , eh’  essa  aveva  scac- 
eiati  , 

Questa  gran  rivoluzione  accadde  nel  KS44  sotto  1’  imp. 
Tunchin.  Uno  de’ piccoli  re  della  Tartaria  orientale  , essen- 
dosi inutilmente  lagnato  di  alcune  ingiustizie  fatte  a’  suoi 
sudditi  da  varj  mercanti  Cinesi  , entrò  nella  provincia  di 
Leauton  con  un’armata  formidabile.  Appena  accesasi  la  guerra, 
s’innalzò  lo  stendardo  della  ribellione  in  altre  parti  dell’im- 
pero : un  avventuriero  Cinese,  appellato  I»,  sollevò  le  provin- 
vincie  le  piò.  lontane  , e marciò  dirittamente  a Pekino  . L’ 
imperatore  aveva  allora  spedite  le  sue  migliori  truppe  contro 
i Tartari  : fu  d’  uopo  aprir  le  porte  di  Pekino  al  ribelle  , 
•he  mise  tutto  a ferro  ed  a fuoco.  Tunchin  , tradito  da’ suoi 
cortigiani  , che  avevano  dato  il  palagio  in  potere  del  vinci- 
tore , invano  loro  propose  di  uscirne  alla  testa  di  600  guar- 
die , che  gli  restavano,  per  morir  gloriosameute  colle  armi 
alla  mano.  Yeggendosi  senza  risorsa,  ri  ritirò  con  su»  figlia 
in  un  giardino  , dopo  avere  scritte  col  proprio  sangue  sul 
lembo  della  sua  veste  le  seguenti  parole  : I miti  mi  hanno 
Trn.XXm.,  .li  «fc 
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abbandonato.  : fa  di  me  ciò  che  ti  piacerà  \ ma  rifparmia  il  mio 
popolo.  Egli  fece  cadere  a’*  suoi  piedi  con  un  sol  colpo  rii 
sciabia  la  principessa  , e si  appiccò  egli  stesso  ad  un  ai- 

bero . ' 

Dopo  la  morte  di  questo  sventurato  principe  degno  di  mi- 
glior sorte  , tutto  piegò  sotto  la  potenza  dell’  usurpatore  j 
ecccetto  il  comandante  delle  truppe  Ciaesi  in  Tartari  a . Que- 
sto generale,  non  volendo  sotfomettersi  , fu  inseguito  sino 
in  fondo  alla  provincia,  ma  inutilmente.  Il  tiranno  per  ri- 
durlo gli  fece  vedere  il  di  lui  padre  carico  di  ferri  , prote- 
stando, che  lo  scannerebbe  sotto  i di  lui  occhi,  se  resistes- 
se più  lungamente  ; ma  questo  bravo  uomo  preferì  il  suo  do- 
vere alla  tenerezza  paterna  , ed  il  sangue , cui  vide  sparge- 
re, non  servì  che  ad  animar  il  suo  coraggio  c ad  eccitare 
la  sua  vendetta.  Essendosi  egli  riconciliato  col  piccolo  re 
Tartaro  primo  autore  della  rivoluzione  , entrambi  unirono 
le  loro  truppe  e marciarono  contro  il  nemico  . Li,  non  aden- 
do osato  commettere  lar$ua  sorte  ad  una  battaglia , tornò  a 
Fekino,e  dopo  aver  messo  fuqco  al  palagio  ed  esercitato  di 
nuovo  il  suo  furore  contro  gli  abitanti,. si  ritirò  nella  pro- 
vincia di  Chensi  carico  delle  spoglie  dell’  impero  e della 
maledizione  de’ popoli  : ivi  si  nascose  con  tanta  cura  che  non 
potè  mai  scoprirsi  il  luogo  del  suo  ritiro  , 

Intanto  i Tartari  entrarono'in  Pekino  , e rivolsero  talmen- 
te gli  spiriti  in  loro  favore,  che  furono  pregati  a prender 
in  mano  le  redini  dell’impero  , di  cui  furono  ben  presto  i 
padroni  assoluti.  Il  re  Tartaro,  appellata  Cu/n-ti,  non  ebbe 
tempo  di  godei1?  della  sua  nuova  conquista  , poiché  morì 
quasi  nel  salire  sul  tropo  , e lasciò  ad  Amava»  suo  fratello 
il  governo  dello  stato  e la  cura  dell’  educazione  di  suo  fi- 
glio rimasto  in  età  di  sei  anni . Amavan  terminò  di  sotto- 
mettere i principi , e si  mostrò  non  mepo  grande  per  la  sui 
saviezza  che  pel  suo  valore;  soprattutto  lo  rendette  stima- 
bile la  sua  fedeltà  ; potendo  egli  ritenere  per  se  lo  scettro 
imperiale,  lo  rinunciò  a suo  nÌDite  Xun-chi  , tosto  che  fu 
giunto  all’età  di  governare.  Qjesro  figlio  del  conquistatore 
Tartaro  fu  il  capo  della  vigesima  seconda  famiglia  imperiale 
appellata  Cim  . 

Essendo  morto,  Xun-chi  nel-iòót  di  24  anni  , i Cinesi 
elessero  suo  figlio  Cam-hi,  che  sostenne  I’  opera  di  suo  pa- 
dre e di  suo  avo:  egli  fu  abbastanza  saggio  e fortunata  per 
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farsi  ugualmente  ubbidire  dai  Cinesi  e dai  Tartari  , Sotto 
il  suo  regno  i missionari  g -suiti  godettero  d’un  gran  credi- 
to, perchè  nell’ annunciare  il  Vangelo  insegnavano  anche  le 
scienze,  che  venivano  amate  dal  principe.  Di  versi  dilorofuro- 
ro  ailogg  ati  nel  palagio  imperiale:  essi  fabbricarono  chiese 
ed  ebbero  case  doviziose  ; ma  poi  avendo  la  gelosia  divisi 
i missionari , Yont-chin  successore  di  Cam  hi  vietò  1’  eserci- 
zio della  religione  Cristiana  ed  allontanò  coloro  che  la  pre-' 
dicavano.  Per  altro  l’ impero  fu  tranquillo  sotto  quesri  due 
principi,  sempre  occcupati  nella  cura  di  sollevar  i poveri  e 
di  procurar  loro  da  travagliare  , esatti  osservanti  delle  leg- 
gi, intenti  a reprimer  l’ambizione  de’ cortigiani , a mante- 
ner la  pace  e l’abbondanza,  ad  incoraggiare  tutte  le  arti 
utili  , e soprattutto  la  prima  tra  di  esse , l’agricoltura . I pu- 
blici  edifizj  , le  strade  maestre  , i canali  che  uniscono  tute*  i 
fiumi  di  quel  grande  impero,  furono  mantenuti  con  alcrettanr 
ta  magnificenza  che  esattezza . 

Kien-long  , nel  succedere  a Yont-chin  suo  padre  , fu  degno 
di  lui  per  le  sue  virtù  e pe’  suoi  talenti  j ma  i missionari 
Cristiani  ebbero  ancor  meno  a lodarsi  di  lui:  egli  fece  par- 
tire per  Macao  tutti  quelli  , che  si  poterono  trovare  nell’ 
impero  ; ed  un  solenne  editto  loro  ne  vietò  per  sèmpre  1’ 
ingresso.  Questo  rigore  fu  raddolcito  poco  dopo  : j Gesuiti 
penetrarono  di  nuovo  nella  corte  di  Pekina  , meno  come 
apostoli  del  Cristianesimo,  che  come  sostegni  delle  scienza 
utili  e come  uomini  atti  a riformare,  quelli  della  Cina  . E’ 
bastantemente  noto,  che  i Cinesi  sono  apche  oggidì  pieni 
di  pregiudizi  piò  degli  altri  popoli  colti  : essi  credono  ai  ta- 
lismani, ali’ astrologia  giudiziaria,  e ad  alcune  altre  celebri 
scioccherie  . Il  minuto  popolo  guidato  , come  in  ogni  altro 
luogo,  dal  bisogno  e dal  proprio  interesse  , è non  meno 
briccone  del  nostro  . L’uso,  che  hanno  i padri  di  famiglia 
poveri , di  annegare  i figli  che  loro  sono  di  aggravio  , è abo- 
minevole . I letterati  Cinesi  sarebbero  scolari  presso  le  no- 
stre accademie:  il  nostro  termometro,  la  nostra  maniera  di 
porre  i liquori  in  ghiaccio  col  salnitro,  tutte  le  ammirabili 
sperienze  de’ nostri  fisici  moderni  erano  cose  interamente  nuo- 
ve per  essi. 

Ma  ,-  nel  rilevare  i difetti  de’  Cinesi  , fa  d’  uopo  con- 
fessare, eh’ essi  erano  moltissimo  avanzati  nella  morale,  nel- 
l’ economia  politica,  nell’ agricoltura, in  tutte  le  arti  necessa- 
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rie,  mentre  j barbari  del  Nord,  da’ quali  noi  discendiamo, 
erano  nella  più  crassa  ignoranza.  Il  loro  Confucio  , che  fio- 
riva 500  anni  av.  G.  Cristo  , era  un  savio  rispettabile  pel 
suo  costume  e per  la  sua  morale  . La  costituzione  dei  loro 
impero  è tutta  fondata  sulla  paterna  potestà  : in  tutt’  i no- 
stri paesi  occidentali  non  si  pensa  che  a punire  il  delitto  ; in 
quel  vasto  paese  orientale  si  sono  fondati  de’  premi  per  la 
virtù  . I despoti  subalterni  non  sono  tiranni  impunemente  -, 
almeno  nelle  provincie  esistenti  sotto  gli  occhi  del  sovrano, 
poiché  la  lontananza  ael  padrone  favorisce  l’ingiustizia.  Se 
pn  governatore  ai  provincia,  nelPuscire  dalla  carica  , non 
ha  le  acclama/ioni  del  popolo  , viene  punito  . Finalmente  i 
Cinesi  hanno  avuta  la  glora  di  far  adottare  le  loro  leggi 
ai  loro  vincitori;  e noi,  che  ci  vantiamo  con  qualche  ra- 
gione d’essere  più  illuminati,  noi  siamo  ( dice  un  filosofo) 
ancora  soggetti  alle  usanze  de’  Franchi  , de’  Goti , de’  Lon- 
gobardi, che  ci  hanno  domati.  

“'.'AMERICA. 

LA  storia  della  scoverta  di  questa  parte  del  mondo  è mol- 
to superiore  per  se  stessa  , pe’  dettagli,  di  cui  è piena , e 
pei  rapporto  che  ha  con  noi,  alla  storia  delle  conquiste  de’ 
Persiani,  de’ Greci  e de’ Romani  . Nulladimeno  perchè  ci 
occupiamo  noi  più  a legger  questa  che  quella  ? Ciò  avviene 
perchè  i Greci  ed  1 Romani  hanno  avuti  de’  Tucididi  , de’ 
Seno  finti , de’  Taciti.  Nutrendoci  de’ loro  scritti  da  che  co- 
minciamo a distinguer  le  lettere  dell’alfabeto  , la  nostra- 
mente si  empie  sin  dall’ infanzia  delle  prodezze  de’ loro  eroi , 
sovente  meno  degne  di  celebrità  che  quelle  di  alcuni  moder- 
ni masnadieri  o briganti!.  Le  sóle  spedizioni  de’  Flibustieri  , 
fpecie  di  pirati  Americani  , offrono  cento  volte  più  di  tratti 
sorpreq  lenti  , che  i dieci  primi  secoli  di  Roma  ; e nulladi- 
meno  chi  conosce  i Flibustieri  ? Questo  strano  pregiudizio 
di  voler  istuirsi  in  preferenza  degli'  avvenimenti  passati  già 
da  due  mila  anni  sotto  popoli  che  non  esistono  più  , deve 
cessae;  e poiché  il  Nuovo  Mondo  c’ interessa  ben  altri men- 
.ti  che  i rirnoti  fatti  dell’antichità,  dobbiam  delineare  in  po- 
che parole  la  storia  de’ suoi  primi  conquistatori. 

Disdoro  di  Sicilia  parla  di  un’isola  considerevole  , ove  i 
Cartaginesi  andavano  a commerciare  ? egli  ne  riferisce  anzi 
delle  particolarità  che  possono  convenire  all’  America  , so- 
prattutto la  quantità  di  oro  che  vi  si  trovava.  Ma  i Ca-ra- 
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ginesì , gelosi  del  commercio , ebbero  gran  cara  di  occultare 
a tutte  le  nazioni  la  via  di  quest’isola  ; ed  essendo  poi  sta- 
ta distrutta  Cartagine,  1’  America  ovvero  quella  grand’isola 
( la  quale  ben  potrebbe  non  esser  che  la  principale  dell’  i- 
sole  Canarie  ) è rimasta  ignota,  e non  è stata  scoverta  se 
non  sulla  fine  del -W  secolo  da  un  piloto  Genovese  . Questo 
navigatore,  appellato  Crlfi'fcro  Colimbo,  aveva  lasciata  la  sua 
patria,  ed  erasi  ritirato  all’isola  di  Madera  una  delle  Ca* 
narie , dove  appiicavasi  à far  delle  carte  di  marina  ;<  Osser- 
vò , che  regnavano  nelle  Canarie  de’ venti  d’Ouestj  1 qua- 
li dovevano  venire  da  qualche  sconosciuta  terra  occidentale. 
Mentre  faceva  queste  riflessioni  , narrasi  che  approdò  a Ma- 
dera un  piloto,  e disse  iCotombo,  che  il  suo  naviglio  era  stato 
eitato  ali’ Oue  t verso  coste  lontanissime;  ove  milladimejio 
non  avevi  potuto  approdare  a motivò  de’ venti  contrari . Non 
ve  ne  volle  di  più  per  confermare  Colimbo  nelle  sue  prime 
idee,  le  quali  in  seguito  condusse  ad  esecuzione  in  diversi 
viaggi  , e fece  considerevoli  scoDerte  in  America  , come 
abbiamo  distintamente  narrato  nel  suo  articolo  ( Ved.  1.  co- 

LOMBO  ):  ..vi* 

Dopo  di  lui  una  sanguinaria  barbane  si  scateno  contro  gl 
infelici  Americani:  essi  furono  interamente  sterminati  m b. 
Domifigo  ed  ih  Cuba  • si  giunse  per  sino  a mollare  contro 
loro  degli  alani  per  divorargli  . E’ égli  da  stupirsi,  dopo  si- 
mili trattamenti  , che  un  cacico  o capo  de  selvaggi  abbia 
risposto  ai  missionari , i quali  lo  esortavano  a guadagnare  1 
paradiso  colla  pazienza:  Io  non  voglio  punto  dt  vojiro  pura  t 
foi/e  vi  fono  digli  Spagmòli  ? A giustificazione  di  questo 
pòpolo  osservasi  ,-  che  le  colonie  Spagnuolé  non  furono  com- 
poste che  della  parte  più  vile  della  nazione  , _ di  misera 
senza  principi,  di  banditi  senza  Risorsa  é vagabondi , che  pe- 
disgràzia  del  Nuovo  Mondo  vi  recavano  il?  loro  coraggio  e 

la  loro  ferocia;  . . . ■ ’ " •’ v , 

La  fama  de’ viaggi  di  Colombo  eccitò  l’emulazione  o p 
tosto  I’  avidità  d’  una  folla  di  avventurieri i . Americo  Vejpuc* 
ci  Fiorentino  cdmadava  lino  de1  loro  vascelli  : eg  1 s,_ 
bui  l’  onore  della  scoverta  del  Nuovo  Moudò  nel  *49  » 
que  anni  dopò  il  primo  viaggio  di  Crifloforo  o mi  io  j 
la  gloria  né  rimarrà  sempre  a questo  . Ben  pfdsto  g P 

gnuoli  conquistarono  il  Messico  ed  il  Perii  , due  vas 
peri  del  nuovo  Mondò.  Ì ‘ ' Mes- 
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Messico,  capitale  del  regno  dello  stesso  nome  , popolati 
da  circa  òomila  famiglie  conteneva  degli  stabilimenti  e delle 
òpere  degne  d’ un  popolo  civilizzato  : mercati  , tribunati  , 
scuole  per  la  gioventù  , case  di  pietra,  tempj  e palagi  orna- 
ti di  colonne  e sfavillanti  di  oro,  ar  enali  pieni  d'  armi  of- 
fensive e difensive,  giardini  di  piante  medicinali  ec.  . I Mes- 
sicani conoscevano  1’  anno,  di  3 <5  5 giorni  , per  conseguenza  e- 
rano  avanzati-  nell’astronomia. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  v il  governatore  dell’  isola  di  Cu- 
ba, Velafco , formò  il  progetto  di  togliere  qualche  porzione  del 
vasto  continente  di  America,  ed  affidò  l’impresa  a Fernan- 
do Cortez , uomo  abile  e coraggioso , capace  di  eseguire  gran- 
di cose  con  piccoli  mezzi . Questi , non  avendo  che  500  uo- 
mini e circa  60  cavalli  , s’ imbarcò  nel  1519  , pènetrò  nel 
golfo  del  Messico,  fabbricò  la  Vera  Crux  , costrinse  la  re- 
pubblica di  Tlascalà  a dargli  alcuni  soccorsi  , e si  avanzò 
arditamente  sino  alla  capitale  dell’  impero  . Gli  Spagnuoù 
erano  sempre  preceduti  dal  terrore:  i loro  vascelli  , 1 loro 
cavalli’,  la  loro  artiglieria  , le  loro  armature  di  ferro  ermo 
per  gli  Americani  cose  sì  nuove  e sì  spaventevoli  , che  oa 
loro  supponevasi  in  questa  specie  d’ uomini  qualche  cosa  di 
molto  superiore  alle  forze  umane* 

.Montewma , undecimo  imperatore  del  Mestico,  fu  arrestato 
in  mezzo  alla  sua  capitale;  ma  le  violenze  de’ vincitori,  fe- 
cero rivoltare  i Messicani  . Mmtezuma  restò  ferito  in  una 
sedizione  , e morì  pochi  giorni  dopo  nel  1520  , senz’ av^r 
voluto  permettere  , che  si  fasciasse  la  sua  ferita  . D.opo  la 
di  lui  morte  Cortez  terminò  di  soggiogare  j’ impero;  e Gu*- 
timazino  , eletto  per  succedere  a Montezuma , fu  condannato 
ad  essere  appiccato  sotto  pretesto  di  un’  immaginaria  cospi- 
razione . Il  conquistatore  del  Messico  ritornato  in  Ispagna 
fu  non  solamente  mal  ricompensato,  ma  negletto:  troppo  de- 
bole castigo  della  sua  barbarie  , che  aveva  Tatti  perire  pres- 
so a quattro  milioni  di  Americani  nel  Messico  , per  quan- 
to riferisce  il  compassionevole  vescovo  Lat-Casas.. 

Da  un’altra  conquista  fu  segnalato  ben  presto  il  valore 
Spagnuolo . Tre  avventurieri,  Ftzxjtrro  , dimagro  ed  un  pre- 
te appellato  Luques , avendo  inteso  narrare  cosò  meraviglio- 
se dell’impero  del  Perù,  formarono  U disegnò  d’ invaderlo: 
essi  agevolmente  soggiogatone  popoli , i quali  non  potevano 
opporre  al  cannone  ed  al  moschetto  se ‘non  armi  disugualis- 

sime.1 


Slitta  profana,  AMERICA.  5®3 

sitile.  L’impero  del  Però  ubbidiva  a signori,  che  si  appel- 
lavano Incas  : il  primo  di  tutti  passava  per  figlio  del  sole  ; 
la  sua  possanza  crasi  stabilita  mercè  la  superstizione  nou 
meno  che  colle  armi . Atabalìpa  , dodicesimo  imperatore  di 
questa  stirpe  adorata  come  divina  , aveva  tolta  U corona  a 
suo  fratello  ; lo'che  era  una  sorgente  di  discordia  . Si  nar- 
rano molte  meraviglie  incredibili  circa  la  popolazione  del 
Perù,  circa  il  numero  e la  magnificenza  delle  città,  de’ pa- 
lagi ec. . Sotto  *la  penna  di  Gardiltajfo  della  Vtga  tutto  è 
Meraviglioso  ; ma  non  restano  che  alcune  vestigia  delle  su- 
perbe opere  , di  cui  egli  parla  . Questo  autore  rappresenta  i 
costumi  de’  Peruviani , come  dolci  , puri  e Semplici  : essi 
avevano  nulladimeno  nel  loro  culto  una  pràtica  barbara  ; uc- 
cidevano de’  fanciulli  per  bagnare  col  loro  sangue  una  spe- 
cie di  pane  benedetto,  che  distribuì  vasi  nel  tempio.  Per  altro 
gi’  Incas  con  un  potere  assoluto  su  erano  mostrati  i padri 
del  popolo  : altra  specie  di  contraddizione  da  aggiurlgnersi  a 
queile,  di  cui  è pieno  lo  storico  della  conquista  del  Perù  . 

Da  poi  che  gli  Spagnuoli  ebbero  penetrato  in  questo  paese 
nel  1531  favoriti  dal  fratello  dellMncas,  inviarono  secondo 
il  loro  uso  alcuni  ambasciatori  ad  offrire  la  loro  amicizia 
e ad  annunciare  la  loro  religione . Atabalìpa  gli  accolse  be- 
ne ed  andò  incontro  a Pizzarro  : un  monaco  spacciò  loro  Un 
sermone  circa  i nostri  misteri  . Menue  un  interprete  spie- 
gava bene  o male  i sentimenti  di  una  parte  o dell’altra , al- 
cuni soldati  vollero  saccheggiare  un  tempio  , si  fece  loro 
qualche  resistenza,  l’azione  s’ impegnò,  i Peruviani  furono 
trucidati,  l’ incas  venne  fatto  prigioniere.  Esibì  egli  per  suo 
riscatto  tutto  l’oro,  che  poteva  capire  in  un  sala  del  Suo 
palagio  sino  all’  altezza  del  suo  braccio  alzato  sopra  la  te- 
sta , e diede  tosto  gli  ordini  per  T esecuzione  di  tale  pro- 
messa. Ma  i Peruviani  noti  poterono  saziare  1’  avidità  de’ 
conquistatori  , i quali  condannarono  Atabalìpa  al  fuoco',  co- 
nje  idolatra,  concubinario  e cospiratore  . Il  monaco  , che 
aveagli  predicato  sul  principio  , 1’  impegnò  a ricever  il  bat- 
tesimo $ conferito  il  quale,  fu  strangolato  e gittato  nel  fiata- 
rne. P’izzarto  ed  Almagro  divennero  nemici  irreconciliabili  : # 
il  primo  fece  troncare  la  testa  all’  altro  , e fu  indi  assassina- 
to per  vendetta  . Un  figlio  di  Almagro  , un  fratello  di  Piz- 
zarro tentarono  di  regnare  nel  Perù,  ma  entrambi  perirono 
di  «torte  violenta.  Quindi  1’  ambizione  , 1’  avarizia  una 
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Vergognosa  malattia  che  infetti  Ijen  presto  l’ Europa,  il  san- 
gue sparso  per  vili  tesori  vendicarono  gli  Americani  del  fu- 
rore de’  loro  oppressori  . 

La  scoverta  del  Perù  fu  preceduta  o seguita  da  varie  al- 
tre. Alvaro  Cabrai  Portoghese  nel  1501  fu  spinto  da  una 
burrasca  al  Brasile  , mentre  diriggevasi  verso  1’  Indie  orien- 
tali. I popoli  di  questa  contrada  erano  selvàggi  ; i Gesuiti 
cont  ibu  rond  molto  a civilizzarli  . Ferdinando ’ Magellano 
Portoghese  al  servigio  deila  Spagnà  scoprì  nel  l^iplostrer- 
to  che  porta  il  di  lui  nome;  ma  le  colonie  , che  ivi  vgn- 
rero  stabilite  dagli  Spaglinoli  * perirono  à poco  a poco  di 
fame  e di  miseria  i Il  Paraguai  fu  scoperto  nel  1516  da 
Dibz  de  S lis,  e gli  Spagno  li  àesoegettarono  nel  1526  la 

f>iù  gran  parte  di  questa  vasta  regione  divenuta  florida  per 
e laboriose  cure  é per  1’  industriosa  politica  de’  Gesuiti  . 
I raggiri  di  questi  religiosi , che  si  opposero  al  trattato  di 
divisione  fatto  tra  gli  Spagnuoli  ed  i Portoghesi  , li  fecero 
scacciare  da  un  paese  eh’ essi  avevano  civilizzato  t 
_ Nel  1555  dimagro  , 1’ emulo  e l’imitatore  dtf’ conquista- 
tori Spagnuoli  , approdò  al  Ch'lì  , e se  ne  impadroni  iti  no- 
me del  re  di  Spagna  , che  nulladimeno  ,non  ha  mai  potuto 
sottomettere  varie  nazioni  libere  e selvaggia  governare  da 
alcuni  cacichi  ovvero  capi  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  . 
Valdivia , altro  capitano  Spagnuolo  , ritornò  al  Chili  nel 
1541  per  sostenere  1?  impiese  di  dimagro  : la  guerra  durò 
dieci  anni  senza  interruzione  • gli  Spagnuoli  imbarcatisi  con 
dimagro  furono  tutti  presi  0 trucidati  , lo  stesso  Vaidivia 
venne  fatto  prigioniere  . Per  quanto  dicesi  , gli  fu  versato 
nella  bocca  dell’oro  liquefatto,  ed  i selvaggi  gli  gridavano: 
Abbeverati  dunque  di  quejlo  metallo , di  cui  flètè  sì  fortemen- 
te fu  bona]  tu  ed  i tuoi  ' 

DE’  XIII  STATt  UNITI 

. DELÌ,’  AMERICA  SETTENTRIONALE  t 

LÉ  scoverte  delle  ricche  contrade  conquistate  nell’Ameri- 
ca meridionale  im’pegriarono  verso  la  fine  del  secolo  xv  una 
foba  di  navigatori  Inglesi,  Francesi,  Olandesi,  Spagnuoli, 
Svede-i  a cercar  delie  nuove  terre  nell’  America  settentrio- 
* fia'e.  Tutte  quest?  nàzioni  vi  fecero  delle  fortunate  spedi- 
. zioni  e degii  utili  ssabilimenri  . L’  ambizione  degl’  tnglesi, 
sempre  inquieta  e sempre  gelosa  , gli  scacciò  gli  pni  dopo 
gli  altri,  talmente  che  nel  1 663  la  Gran-Bretagna  era  la 
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sola  padrona  degl’  immensi  deserti , di  cui  sono  composte  le 
possessioni  degli  Stati-uniti.  Le  provincie  , che  formano  at- 
tualmente il  territorio  di  questa  nuova  republica , sono  tre- 
dici , cioè  i°  Nowhamshire  ; V*  Massa  Chuset-Bay  : 30 
Rhode  Island  ; 40  Connecticut;  50  la  Nuova  Yorck;6°  le 
Jevsei  ; 70  la  Pensilvania;  8 ’ le  contee  di  Laware  ; 9* 
il  Manland  . io  la  Virginia;  1 1°  la  Carolina  settentrio- 
■ale  ; 120  la  Carolila  meridionale;  130  la  G.iorgia- 

Le  quattro  prime  colonie  furono  fondate  nel  i->s8  sotto 
il  nome  di  Nuova-Ineh’lterra  da  alcuni  Inglesi  costretti  ad 
abbandonare  la  loro  patria  per  le  persecuzioni  che  in  essa 
«offrivano;  Boston  n’ è la  capitale:  essa  è una  seconda  Lon- 
dra per  gli  edificj , pe’ viveri,  per  gli  usi,  pe’ costumi  ; ma 
la  popolazione  è assai  minore.  La  Nuova-Yorck,  paese  sco- 
perto nel*  1606,  e la  Nuova-Jersei  j già  scoverta  sino  dal 
1497 , furono  tolte  nell’  ultimo  scorso  secolo  agli  Olandesi  f 
che  avevano  rapita  eglino  stessi  quest’ ultima  provincia  agli 
Svedesi  . 

La.  Pensilvania  , scoverta  nello  stesso  tempo  che  il  restò 
del  vicino,  continente , venne  fondata  nel  168 1 dal  cavaliere 
Gugli  e.mo  Penri\  da  cui  trasse  il  nome  . 4 Quacqueri  o Tre- 
manti, che  Io  contavano  tra’ più  illustri  membri  della  loro 
setta  ; vennero  dall’  Inghilterra  con  lui  ^ e fabbricarono  là 
florida  città  di  Filadelfia  su]  modello  dell’  antica  Babilonia. 
L’  umanità  , la  probità  , la  modestia  , 1’  amore  del  travaglio, 
e soprattutto  la  beneficenza  sono  il  carattere  di  questi  set- 
tari ni  mici  della  guerra  ; ma  di  cui  àlcuni  sono  stati  final- 
mente costretti  a prender  1’  armi  ed  a difendersi  contro  le 
invasioni  esterne  per  mantener  là  pace  nell’inferno.-  II  Ma- 
rila'nd,  scoverto  nel  1497,  formò  nel  1632  una  colonia  In- 
glese , che  prese  il  nome  della  sua  protettrice  Ma  ia  moglie 
di  Carlo  1 re  d’  Inghilterra  , mentre  Mariland  significa  in 
inglesi  Paese  di  Maria.  Anapoli  è la  capitale  di  questa  pro- 
vincia, che  dovette  il  suo  stabilimento  alla  proscrizione  de* 
Cattolici  Ir  Inghilterra:  il  principale  commercio  di  questa 
colonia  è quello  del  tabacco  , ed  ì un  commercio  estesis- 
simo .•  , . % , ’ . . - 

_ Riccardo  Gretnvoil  scoprì  nel  1585  ia  Virginia,  che  fuco- 
sì  nomina'a  djjlla  regina  Elisabetta  oer  perpetuare  la  memo- 
ria della  «uà  virginità  . Questa  principessa  vi  spedì  alcuni 
anni  dopo  PVt Itero  Ravviti^ , che  ivi  fondò  una  colonia  , !f 
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quale  fu  per  lungo  renino  languida  , ma  pòi  cominci.')  a 
properare,  allorché  fu  divenuta  il  rifugio  de’  partigiani  del- 
lo sventurato  Carlo  i . 1 Francesi  furono  i primi  a scoprire 
le  due  Caroline  nel  1562  : paese,  che  fu  ,così  nóminato  da 
un  forre,  ch’eSsi  vi  fabbricarono  sotto  Carlo  ix  . Gli  Spa- 
gnuoli,  dopo  averne  scacciati  i Francesi  , furono  poi  espulsi 
andi’ essi  dagl’inglesi,  che  vi  si  stabilirono  nel  166$  . li 
famoso  Lccke»  abbozzò  ia  legislaiione  di  questa  fcolonia  otti- 
mamente governata.  Il  riso  e 1’ eiìdaco  ne  sono  le  produzio- 
ni più  preziose  ed  il  principale  oggetto  dèi  suo  commercio. 
Estendendosi  all’  Occidente  ed  al  Sud  , gl’  Inglesi  fondaronò 
sotto  il  regno  di  Giorgio  il  urta  colonia  perciò  appellata 
Giorgia.  Il  governo  incoraggiò  questo  stabilimento  , che  pefr 
lungo  tefhpo  fu  debole;  ina  che  ha  incominciato  a prender 
nuove  forze  dopo  la  dichiarata  indipendenza.  * 

Esinaniamo  ora  , come  per  la  maggior  parte  queste  pro- 
vincie  sieno  giunte  a popolarsi , ad  arricchirsi  ed  a rendersi 
libere.  L’  Inghilterra  lacerata  dalle  guerre  di  religione  vide 
uscire  dal  suo  seno  ne!  secolo  xvt  i primi  coloni  , che  si 
recarono  ad  abitare  P America  settentrionale.  Puritani,  An- 
glicani, Presbiteriani,  Quacqueri,  Realisti  , Republicani  , 
ora  persecutori  ora  perseguitati  ,«  si  affrettarono  sulle  tracce 
gli  uni  degli  altri  ad  andar  a cercare  la  tranquillità  nel 
nuovo-Mondo.  Alcune  viste  di  fortuna  diedero  de’  compa- 
gni a questi  primi  emigtanti,  e migiiaja  d’infelici  Unendosi 
ad  essi , trovarono  *nel  Travaglio  un  sollievo  alla  miseria  , 
che' opprimevali  in  Europa.  La  coltivazione  d’  una 'terra 
vergine,  che  produceva  sino  il  centuplo  , éd  una  rapida  e 
numerosa  popolazione,  felici  frutti  dilla  libertà'  e d’  una 
vita  semplice  , fecero  ben  presto  prosperare  le  colonie.  Ll  In- 
ghilterra ne  ricavò  grandi  vantaggi  e tentò  di  ricavarne  an- 
cora de’  più  considerevoli  . Avendo  conquistato  nella  per  lei 
fortunata  guerra  del  1756  il  Catiadà  contro  i Francesi  e la 
Florida  contro  gli  Spagnuoli  , Si  lusingò  di  dominare  sulla 
terra  dome  sui  rriari  . I sudditi  di  America  provarono  ua 
giogo  più  pesante:  essa  volle  rigettare  sui  medesimi  il  peso 
d’  un  immenso  debito,  di  cui  le  .ance  guerre  l’avevano  ca- 
ricata . 

Nel  17Ó3  , lo  stesso  anno,  ió  cui  éss'a  aveva  fatta  una  pace 
sì  gloripsa , videsi  scolpiate  il  famoso^atto  appellato  del 
Timore,  tanto  contrario  a’ privilegi  delle  sue  colonie  e soprat* 
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tutto  a qtiello  di  tassarsi  èsse  medesime  . Quest’  atto  stabi-  ' 
liva  de’ dritti  sulla  carta  bollata,  e vietava  nel  tempo  stes- 
so d’ impiegarne  altra  in  tutte  le  publiche  scritture.  Le  co- 
lonie se  ne  lagnarono  , fu  rivogato  1’  atto  del  Timore  ; ma 
alcuni  anni  dopo  il  parlamento  voltò  sulle  merci  trasporta- 
te dall’ Inghilterra  in  America  1’  imposizione  che  veniva 
projjotta  dalla  carta  bollata.  Questa  nuova  tasta  non  dispiac- 
que meno  del  dritto  soppresso  e la  libertà  delle  colonia 
setnbiò  ancor  più  attaccata  da  un  tributò  sulle  derrate  di 
prima  necessità,  che  da  quello  il  quale  voleva  imporsi  sul-  ' 
vla  catta*  Fu  pubblicata  una  moltitudine  di  scritti  politici 
nel  corso  di  dieci  anni  per  impugnare  da  una  parte  e per 
difendere  dall’altra  i dritti *ch’  erano  in  controversia  ; ma  noni 
essendosi  poruta  terminare  a forza  di  libercoli  quest’  impor- 
rante lite  , le  colonie  credettero  di  poterla  finire  per  la  vii 
dell’  armi . . 

Lo  stendardo  della  libertà  fu  alzato  nel  mese  di  aprile  del 
1775  nella  provincia  di  Massa- Chuset- Bay  : vi  lu  una  bat- 
• tagliala  gli  Americani  e gl’inglesi;  questi  furono  battuti 
e costretti  a rinchiudersi  in  Boston  . Questo  Fu  il  primo 
saggio  , che  le  colonie  fecero  della  loro  bravura  , e ne  die- 
dero nuove  prove  nel  decorso  dello  stesso  anno  . Non  en- 
trando nel  nostro  piano  il  dettaglio  delle  spedizioni  milita- 
ri , lasciamo  ad  altri  storici  la  cura  di  celebrare  le  imprese 
di  questi  nuovi  Spartani  e de’ loro  degni  capi  i generali  IVa- 
fmgthcn  , Su/han,  Gates , Putnam , Momgnmeri  : imprese  , 
che  hanno  finalmente  prodotto  agli  Stati  uniti  l’inestimabile 
vantaggio  d!  essere  indipendenti  da  un  governo  troppo  duro  « 
Veramente  in  origine  le  colonie  non  aspiravano  che  alla 
conservazione  del  privilegio  di  tassarsi  elleno  stesse;  ma  ve- 
nendo riguardate  dall’Inghilterra  come  figlie  ribelli  , e .non 
avendo  potuto  riconciliarsi  colla  troppo  rigorosa  madre  patria, 
esse  vollero  assicurarsi  una  perfetta  indipendenza  e vi  riuscirono. 
Appunto  nel  dì  4 luglio  17 j6y  mentre  tutte  le  forze  dell# 
Gran-Bretagna  minacciavano  l’America,  il  Congresso  ge- 
nerale ne  'decretò  e sottoscrisse  1’  atto  . Questo  monumento» 
degno  dell’attenzione  della  posterità,  è come  il  fondamento 
d una  legislazione  nuova  , e d’  un  nuovo  governo  , e come 
il  piu  fermo  sostegno  d’  una  rivoluzione  , che  interessa  tut- 
ti gli  stati  e rutt’  i popoli  . 

Bea  tosto  la  Francia , formò  una  marina  formidabile  , e 
I so  - 
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sostenne  l’opera  de’ nemici  della  Gran  Bretagna  , di  coi  ave- 
va motivo  di  dolersi  : animata  da  sentimenti  d’  umanità  an- 
cor pili  che  dallo  spirito  di  conquista  , essa  non  diman.  & 
agl’inglesi  che  l’indipendenza  d’un  popolo  nuovo,  e l’ono- 
re della  sua  bandiera  tante  volte  oltraggiato  dai  dominatori 
de’  mari  ; Il  conte  d'  Eftaing  ; incaricato  di  protegger  gli 
Americani  , soddisfece  bene  al  suo  impegno;  e tolse  agl’in- 
glesi due  isole  importanti  . La  Spagna  si  unì  alla  Francia 
per  sostenere  1’  edificio  innalzato  digli  Stati-uniti  , e cessan- 
do di  dissimulare  lunghe  ingiurie  , mostrò  nel  tempo  stesso 
attività;  bravura  e patriottismo.  Lo  stesso  Portogallo  sì  lun- 
go tempo  soggetto  , per  così  dire4  all’  Inghilterra  , spezzò 
i suoi  ceppi , e se  non  fece  causa  comune  co’  sostegni  dell’ 
indipendenza  Americana , sembrò  almeno  entrar  a parte  de’ 
loro  sentimenti  . Dopo  il  trattato  di  pace  ed  indipendenza 
stabilito  nel  178}  ( Vtd.  francklin  ),  sembra  , che,  a rii 
serva  di  alcune  lievi  scosse  passaggiere  , la  quiete  , la  feli- 
cità e la  libertà  vadano  sempre  pia  consolidandosi  nelle  prò- 
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